ILPARROCCHIANO 

1NSTRVTTORE 

Opera , per facilitarti Parrocchiani Diocefani l'orteruanza de' precetti a loro importi 
dal facro Concilio di Trento,per catecchizzare i Popoli delle loro Parrocchie : 
&c aiuto deCapi di cafa,per inftruire priuitamence le loro famiglie 
nelle cofe, che appartengono alla Fede, e fa luce ecerna. 



L 1 2 R O FECONDO 



Contiene in riflrettò del fenfo del Sacr»E- 
Mantello dì ciaf 'che di ma Domenica , c-» 
Vetta Mobile : 

Za (piegatone facile , profortionata anco- 
ra aVerfonc di mediocre intelligenza » 
de ili -Ar[u oli delia Fede , Sacrament i , 
'Precetti di Dio , e della Chiefa, Virtùje 
yt^) conrrar). 



L'interpretazione delli più principali Riti 
delle Unioni Sacre Eccle/iafìicbc . 

La dichiaratone di qualche virtù più infi- 
tte tei Santo di cui fi celebra la feflain 
quel giorno, 

Efemf)var) da imprimere meglio nel fuc- 
cejjo,cbefì racconta , // documento /pie- 
gato alla gente meno capace . 



ai m +^aWL kjiì ' *% 

Addat tato in breui inftmttieni da leggerti da Parrocchiani al Popolo nella Chiefa; e 
da Padri di famiglia in cafa.*perciafcheduna Domenica , e 
giorno feftiuo refpettiuamente. 



COMPOSTO 'DAL TEDILE. 



GIOSEPPE A GNELLI 



Delia Compagnia di GIESV 



Teologo Confulcorc del Sane' Vflìcio nel Sacro Tribunale del la Marca d'Ancona. 

Quinta impresone ; & prima diventila aflai megliorata dall' tutore ; ed accrefeiuttù 

con maggior numero A' b^lrw^ioni . 
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E P LS COPALE 

Bafarila i Parrocchiani 5 Rettori, Curati, c Clero Dfocefano rag* 
gunati nella Sala del Palaz7o ncH'intimarfi l'Ordine,, 
comodo di leggere al Popolo le Inftruz- 
zàoai annuali J. 




Giù fatto dell'eterno Ver- 
bo vmanato , come au- 
uerteil gran Dottore del- 
la Chicfà Sant* AgOftrno , 
^^£^55 hi voce celeae ; che par- 
èH^S^'^bu landò a- gli occhi ,-coiu 
quello che appanfee \ in- 
(i'ruifce . Efe bene tutti gli infegnamen. 
tf , che da quelli fi canario fono pretiofif- 
limi , cd'vrihfRmi : hanno- nondimeno lé 
attioni futt più nleuancl , in ordine aj# 
noi , dottrine più neceflane \- le quali 
ptoportionandofi a quelli , per capir- 
ne l'vtile ,. che la D uina Bontà ci hà 
in eife apparecchiato , deuono da nui 
meditarli con più applicatone , & accu ' 
rarezza. Or'vnodei fatti più r<guarde~ 
uoli » e di maggiorconleguente fri que.'- 
li che leggiamo* eflere fcguiti nel fantoE- 
uangelio.é l'eleizione dcJfuo Vicario in— 
Tetra , Patt ore fu premo delie pecorelle , 
che foro nell ouile delia Santa Chiefa . E- 
gli fra gli Apoftoli fuoi elefle Pietro , ed' 
ai a prefenza di fuoi Compagni nell'Ai 
popolato dando a lui l'autorità del fom- 
mogouerno: Infamino fopra la carità , 
ed amore vcifo la lui' Diurna Pcrfooa_» : 
e sù q'tcila materia Ivn travolte repli- 
cò la domanda medtiima : Smon Tetre 
amaune .Vo\ per fegno mimfello della— 
6-\ez./a,e perfezione di quell'amore^ , 
aoa rechiti?, che oppgnenJo aif ir>f.-del. 



tì , nella quale era caduto per debole^a' 
di timore vn coraggio eroico \ sfidaiTe alla 
proua il Moft rode Tiranni Nerone. Non 
che per difendere le glorie del nejnto 
Maeltro, alla prefenza del Popo'o Ko- 
mano, eleggefle pefeatedra della coftan-" 
za fua«vn patibolo vergognofo . Non che ' 
giorno , e notte piangendo la colpa pal- 
lata fcarnificatfe il fuo corpo j ed àr fan- 
gue vfcito dalle aperte vene, aggiungere 
due fonti di lacrime . Non che con turca la 
facoltà del fuo pouero patrimonio , ami 
conia vita medefima feruifle alle neceflì- 
tà de i prOflìmi btfognoù* : ma tutte le— 
proue , tutte le celTimooiarue nduccn. 
do a q'Jeit'vnica come atla pm fublu 
me ', e la più gradita > quella vnicamente 
propofe alt'Apoftolo inferuorato . Tafcc 
ones meat , Vjjcc >Agnos meo? . Così chi ara- 
mente infegnò, a chiunque da lui è (lato 
chiamato a parte dv*lla palloràlefollecitu- 
dme > che non folo per ragione dell'obligo 
{IrettiuTmo; che di natura fua va con quat- 
ta cortgiunto,deue inf<?gnare,e pafeere con 
la parola di Dio il Popolo alla fua cura— 
corrtmello ; ma niente può fare , che a Cri- 
lloN olirò Signore rielea più gratodi que- 
llo ,ò voglia fodjsfare a, la fua giuiìit'* 
per le colpe commette: ò brami auai»« r » 
a meritare la gratta dilla fua mifericordia, 
con la grandezza delle virtucfe airo- 
ni •• r»» 

A a Vi 
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II Parrocchia 

Daqaefti fnotiui difodisfare al debito 
della noftracofcienzai e far cofagratiffi- 
ma a Giesù Crrfto Principe Supremo de i 
Pallori del Gregge Criftianoj fentendofi 
tempre pùftimolare, apromouere ne i 
Parrocch an: della noftra Diocefi queflo 
fanto sferrano -, & a renderlo facile , a chi 
non ane le l'abilità , che per erto fi richie- 
de-, fi comt al Clero Vrbano, nelle in* 
ftriKtio 11 del primo libro di quefta ope- 
sa abbiamo lomminiftrato pafcolo pro- 
portionaco . p^r ogn qualità di perfone -, 
cosi nelle inftrtittioni dì quatto fecondo li- 
bro , riguardando il b<fogno, e la capaciti 
della gente p ù idiota, a voi fomminiftna- 
mi) cibo confa^uole per il loro alimento ; 
digerito in vno di q;isi più facili modi , ne 
i quali fpiegare fi poponaie altiffime ma- 
terie delta fcde noftraila notiziadelle qua- fc 
li, òc atfolu camene neceffaria , ò molto 
utile p^r confcguire l'eterna faltite.La tef- 
ficurac faci le, e lodile popolare: poiché, 
nulla naie una cftaue d'oro , fe non apre 
Ja Calla doue fi racchiude il cibo, che c ne- 
ceflariopsrriftorare un languente: ne-, 
fi deprezzerà una chiane che t'apre : per- 
che è di legno ordinario. Iddio fi moftra-» 
benefico proueditore di tutte le funerea* 
ture , perche a tutte dà efeam tlUrnm itu 
tempore opportuno. L'erba de i prati non_, 
lerue aU'Huomo per cibo : nè al palatode 
Bruti fi con fan no gfi aromi, chele pretto- 
fe viuandecoidifcono delle menfereali . 
Non però , ò quelle fono inutili , ò quefti 
fuperflui . Quelle mantengono in vita-* 
iBruti più rozzi : e quefti nutnfeono con 
diletto gli Huomini,che fonoi nobilitimi 
frà i Viuenti . In quelle , ed' in quefti p?rò 
spicca la mifcr<cordia dell' onnipotente-» 
Proueditore -, cheti mantenimento pro- 
prio a ciafcheduno proportionatamente 
co m por te . 

Maacheferuirebboiole diligenze no- 
ftre'fe voi dilettiffimi Fig'uioli con la vo- 
{iraapplicadione,& opera non le rendette 
«frlcaci i ed* alnoftro amatifiìmo Popolo 
profitteuoti . Volefsc Iddio -, eh: fi come V 
animo noflroardentem:nte lo brama, co- 
si le forae , e le occupaz.oni ci rendefsero 
poffibile il potere da noi fìefsi inflrui- 
te , e catechizarc nelle cofe apparte- 
nenti alla Fede , e Legge di Gicsù dri- 
tto., qiulunqus.piupojero, e rozzo, che 
alle voftre Qiicfc concorra! Scimarcuv 



nò ìnftruttor? 

mo che vn folo atto buon'odi fede,ò di pili 
tà,che quelli faceto , eccitato dalle noftre— 
parole, ualeuefenza paragone più, che 
tutto il noftro fangue> non che i noftri ftu- 
dj, oi noftri fudori, Maqusfto, con il 
fuo pregio pub bene allettarle r.oftrc, 
voglie : ma non lu fin gare con la facilità 9 
Je noftre fp;ranze . E neceffarioadurìque , 
che face, amo capi tale dell'opera aoftr a- > 
la quale per qurfto fanto efercitio coblu 
gata a Dio , nell'ofTeruanaa di quanto co» 
mandano i facri Canonii difpone il fanto 
Concilio di Trento, t vi preferiuono gli 
ordini noftri. Etantopiùci preme che-* 
lo facciate \ quanto che la parte del noftro 
Popolo*, che alla voftra cura- appartie- 
ne * non hà comodità di vdtre la pa- 
rola di Dio in altre Chiefe, come fuccede 
nelle Città,* luoghi popolatile quando an- 
cor TauelTe *, etfendo quefta tanto pi cciola 
parte deirvdienza,quel cibo, che da Predi- 
catori a quello fi communita, non è per lo 
più confaceuole al fuo debole intendi meta 
Aqueftobifognodoaete voi prouede- 
re : e poiché dalle voftre mani Tantali H m 
tieru ut panetti , farebbe gr a n d ifli m o d i for- 
dine, die Ttyn effet qui franger et cu . li 
gran Padre^di famiglia, che vi ha confi i- 
tinti proueditori di quefti fuoi figliuoli, di 
voi fi fida : ed' a ciafcheduno di voi ha da* 
to l'ordine.per me/o del fanto Concilio di . 
Trctoi/'r dei Mi ci bum in tempore ofportn* 
no, Se vedràjChe voi òper pigritia, per tra— 
feuratezza, ò peraltro colpeuole moti- 
uo defrauderete quelli del neceflario fo- 
ftentamento : come a ferii i infedeli, vi fa»" 
rà prouare i flagelli della fua Giuftitia : e_> 
conftringerete Noi a valerci di quei mezi< 
efficaci, che ci ofTerifce la potefìà dataci 
più particolarméte da Dio, per cor rett io- 
ne di quei difctti.cheeflcndo impuniti, fo* 
nodi graue pregiuditio al noftro difettiffi- 1 
mo Popolo •,. ed'al la voftra cofeien za , ag- 
gnuatacon il pefo della follecitudinc pa- 
llorale, di grauiffimodinno- 

11 tempio allignato alla dottrina criftia* 
ntdeue rimanere iliefo, e £acrofanto-,nc vi 
feufa il dira ,che non v'èchi venga ad v- 
dirucpokhe fe dal canto voftro farete con 
carità i e patitnza ledi ligenze, che fi pof- 
fono , e oeuono fare da chi hà telo di- 
Dio , per la fallite delle Anime : e vuo* 
le Codi sfare a gli oblighi della fu*-* 
cofcier^ia non mancaranno i figliuoli di* 
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Al Clero Dioccfmo; f 

Efi che farebbeò fregato il Tempo,ò la • poter e insegnare factlmentca gli mitri i 
uo( r fatiea inut.£ò piccolo-il guada- ò non ha taci ita nel porgere *} Popolo 
ano» Vai e coL parla San Giovanni Cri- quello , che egli incende , non fi impauru 
fonómo Patriarca di Coftaminopoli ?ca , c u aheni da fp*egare quefte materie 
SS^H^rìmlancidi dottrina, pcrscmedefimo.Maaqueftofi è perno* 
moeri feinalati doni della fua fantità, apportato l'opportuno rmied.o Poiché io 
SfSsoW Oriente: meo^mdem ueced, tutto lo ludiche forfi per altro 
%Shs animo ferfujfi luoadfpirauero , «Sr aurefte auutoa i art da voi , per bene m- 
EJ Vomito vijomfuent , nor in pr+ tendere mo te cofe ,odclU diligenaa d . ef- 
fen nv^verfari hoc Imflere Minti erturm plicarle addattatamente alla capacita d^ 
Se SS «ffidjr , />»* «SS-* » « uoftn ^lotiVditori , batti che w«edi«« 
Erti! ca qtiaprACipiwtnr . ^amCidecem per ciafchedun giorno fcftiuo 1 inftrutcìo, 
modotcr(«4iU"»t\fi iimui.fixms, ne, che a que lo,.n queQo libro fi alTegna. 
ZZnoLvnnslvfliat ad coofolationemì e prendendole accora amente ila i leggi*» 
O -quanto farebbe itolro, chi tentffe tri Étdopol Euangetiodellauoftra MctTa— . 
maeeior nrepio le fue fatiche i efdegnaf, in noce alta , didimamente ,& adagio-, ac- 
U di leminartecon fperazadi fructoe*ua- ciocheil Popola circolante polla inceder- ■ 
leaGuantosarcbbcinfenfatochiairefcm. le.ecauarncirutto. in quella luQructio- 
DiodTquerto zelo paftorale non rcftaflew ne ui c femprs qualche cola apparcencn- 
confufo? te alla Fede, e religione cnltuna i che do- 

Ma quello folo non bafta . L* aiuto de i ue fi può , fi (piega con firn litudmi popo- 
piccioh figliuoli , c necetfano ; ma è molto lar. : ed'aquel propofuo , s' apporta qua!- 
più nectìTano aiutare gli Adulti, che per che efempto , nel quale l idiota, che non 
U loro ignoranza,e rozzezza, hanno gran- ha capito il dogma -, o non habeneintefa 
difiìmobifognodi chi gli (pieghi gì' mfe- la proportionc della Umilitudine ; ueda_ 
filamenti de mifierj della Religione Cri- nel fatto fegato, quello, enefe li vuole in ,\ 
(liana: e quefta come opera di grand^llìraa fegnare. A quello fi aggiugne la fpiegatio- 
imporcanza, elelTe per Aia propria ne»* nedeifenfi,o del contenuto del fanto fi- 
età già matura il famofiffìmoCancellie- uangelio,che auerete letto in quel giorno*' 
re £ Parigi Giouaoni Gcrfone : loan- al modomede/imo, refo facile all'intelli*? 
nes Gcrfimmt (a)V4rifienfn Cancellsrmt{<\\- genza degli Idioti. Di quelle due materie c 
' ce l'iftorico ) vir fanftifjiritus , & m cele- comporto d'ordinario tutta I mOruttione: 
penimi ili* fhiutrficaie Dottoru facrét nel che fi è auuto l'occhio ad etfittuare^ 
Teologi £ li urea decoratili , at^ue in ornai quanto ti fanto Concilio di Trento comi- 
feicnt tararti tener e verfattffimus ; cunu da a i Parrocchiani,e Curati, nel capo fet- 
viieret Ecciefum Galltcanam, non /ime— timo del a Scflione vigefima quarta, ed' al 
m*lo*ruiiùtumiaUura , infide, &fieta- capo occauo della Seflìone uigsfima fecon- 
teUnguerc: indicanti mhil vttliut y ntitil- da E perche a Noi cocca procurare i' efe- 
qmmagis neceflarium excogttari pofle-, : cutione di quegli ordini, dettati dallo Spi- 
quavli deotto buiuf modi ruimmmmtei irt* rito Sanco^e dobbiamo ródere ltrettiflimo 
lesu Crtfli doi\rinap»rfoluentur.Quodip[e^ conto a D o,fe il Popolo della no (tra Dio* 
metlam fenex t sii/na animi alternate prjt- cefi non c inilruito nella forma da quello 
fare non dedtgn im esl.H pureegli non era prefentea ; Noi u'inuiamo q icfte inilruz- 
l\ retto uà II obi go, che fortemente tìringe zionipcrilcancodi noltra cofuenza ; cai 
noi , i quali godendo le daCérae , cV: i frutti ordiniamo , che conformandoti! alla men- 
de i beneficj-, che fono nidori , e (tenti di te del fanto Concilio, in quella maniera , 
quei Pouerelli , manine iti s paoem dolo- che per voi fi può.li leggiate al Popolo al- 
ris . la Meda Parrocchiale.corai già abbiamo 

Tre cofe poflono ritardare qucft'utile detto. f . 

Libro IL Lafccon&cofa,chepuòrendereinfruc 

{a)T>**rùulflQnscapAAjt.num.ì* A i tuo " 
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6 Ammonitionc Generale 

toofa quefta noftra diligenza , feruendo di U racco Iga.Raccolra che l'h.i TttJl'H.G^tP 

preteftoai negligenti, è il dire , che le In- MOLA adopri la macina -, FXjÌHGjiT 

firn moni medefime mandate da Noi fono *sV~DVSVM , òfiferuadel morraro: e vi 

difficili t e che il Popolo non l'intende dal fanghi per difporre alIVo vmanoquel ce* 

quale antecedente quelli concludono ciò , lefte dono: non rifparmiforta di fuoco 

che con grandiflimo applaufo.fcore volon- per iflagionarl j ne i va(ì proport ionati,in 

fieri l'Inferno : Adunque fi latrino . cibo da tutti godibile ; farà vtiliffimo il 

Cominciamo la pigntia dannofa dal- prouedi mento . Cosi comanda Iddio . 

cuo Parrocchiano trafturato , che non fa- Così difpone la prouideuza . Sarebbe-» 

pendo adempire. da sé ftedo l'obligo del (tato vn traditore omicida della fami. 

fuo officio t> s'attedia di legger quel e , per glia fua quel Padre, che vedendo h Man- 

fodiffare al debito fuo , e prouedereal be- na non euere accommodaca . cosi come-. 

ne dcl.PopQlo , per vn picciolo quarto d'o- pioueua all'vfode figliuoli fuoi , con qoel 

ra . A due capi fi poflono ridurre le cof&* prefetto tralcurando dal canto Aio lene. 

che voi dite , che non s'intendono dal vo- cedane diligenze» gli auefle fatti morire di 

^Iro Popolo .JLVao contene le cofe.le qua- faiue.JEccoiIcafouoftro. Voi dite.HPo- 

li uonlonoJenecedariQimeaftperfi -, mi polo di Campagna, che uiene alla rata-. 

fono mo|to vtili/, e fi poilono dire quafi ne. Chiefa , non intende . Che cosa?i I dog mar 

cedane.. Di quefte uoi due, che.il Popola La fimilitudine ì L'efetnpio che nell'in- 

noo oe caua frutto ; Perche non l' inten- ftruttione fi appottalFacilitateglielo voi, 

de . Ccncedafì per ora.. Almeno l'intende, che conofeete il difetto-.cooperateci con-* 

rete Voi . Almeno conofeerete qual modo leuoftre fatiche . Aggiuneeteui (fe ui di il 

a: j .__ r.. !■_/ \ i a cc~.\-. c n ,„. ?t.ì_ °, \ i 




le mani voftre,Spicgateio voi piò addarta- ce forti : A me non è facile ii farlo . Adun. 

tamente:più popolarmence.piùdirfufamé- que leggetela cosi come Hi. Forlì il Popo- 

te : fucile tft mueutis addei e ,dice il volgo lo ne intenderà parte, fc gli c difficile ca. 
letterato.quello che a voi farebbe (tato dif pirla tutta : fi approfitterà d'alcuni (enfi, 

fiale ntrouarc,trouato che fia,ui farà faci- le altri gli faranno ofeun. Ad un Infermo 

le accommodarlo alla capacità di chi ui af- è meglio dare il medicamento, del quale & 

colta, con quei modi che a voi per quefto dubita fe al male gli poflaeder utile,òinir 

effetto pareranno più proportionati pur Me, che lafciarlo nella fua infermi tà,fcn. 

cheinfegniace con ficuret2a. za dargliene a'euno . Così preferiuono i 

Iddio che nelle opere fue e perfettiflimo .canoni di una rerta prudenza . 
efemplare di quanto fare fi deue da noi. E- Può edere che quella difficolti fi troni 

gli per pafeere il popolo fuo nel deferto : in quelle materie della noftra fanta Fede 

fece : come voi upete , piouere dal Cielo che fono neceflane a faperfi da tuttecome 

la Manna : eqnefto cibo celefte,, chiamato il miftctio della Santiflìma Tritoital'lncar 

pane de^li Angioli, cadcua in terra: ma natiooc del Figliuolo di Dio, e limili . Mi 

così come cadetta nonferuuia, asaziare i in quefte, che facilita uoi cercate ? Tale , 

famelici, Eratautcm Manna iu ifi femetn* che gli faccia intendere, e ridire pronra- 

Cùriandi(*kc* la Sacra Scrittura ) circuì- mente da una uecchiarella, eda un con- 

èW*w Votulut & colligens iliud F«^»\. tadino rozzo: Tale , che appaghi l'in- 

GEBsiT MOLA fine ter ebat in mor tarlo , telleto noftro > come fanno le cofe na- 

cviutHSinoll* . Tutte quefte diligenze fi turali.cheda noi fi ucdono, efono fogget. 

richiedeuano per godere dell'vtiledi quel ti a i feniì noftri > Ma ciò come fi farà ,ef. 

beneficio di .Dio a jl quale con eguale facili, setidoqucftirnifteri attillimi, ai quali fo» 

tà poteua piouere la Manna in modo, che .no riufciti battìi più folleuati.e pù illumi. 

fenza altra facca fode godibile da chi do- nati intelletti,, che abbia auuto il Mondo-, 

neuafofìenurfi con efla. Diremo adunqne E qual huomo farebbe arnuato a faperne 

che la Manna fu mutile, perche dal Cielo cola alcu na ; fe la Fede diuina,chec un do- 

non ifcele cosi ì E'confcguente falfo. Fac. nogratiofo della Mifericordiadi Dio/og- 

cail Padre di famiglia le fue diligenze, e gettandolo alla grandezza d' nn 
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AI Clero Dioccfano ^ 7' 
| iti perfezione \ non V auefTe sù la bafe fi- rét . E quello richiede da noi I* obligo no- 
diradi unaprrforidiflima vmiltà.ecogm- ftro- 

Jone della , r ropr.a,kbole/.,a,,nal,atoa-. Or per dare alle perfone idiote occafìo- 
fSno di p -cer-fe decorrere tenta errare ? ne.e comodità di fare queftì atti di Fedine 
In ?£ueftc materie .quando vn fummo ha-, certa;, per la loro faluteeterna.fi richiede, 
vX*" dirfi d. sé ?on U fola Bastione* che fi propogh.no a loro quelli M.fter, ne 
V^£^*H^»(***kvotioitt* itermin.proprjreq.en, perquancofi a. 
dirótti Mondo. Onde elìaco ^cefia- c.htano.scprer.efconoalti.efub im .. Ne fi 
r orawnare più Conci lj,tt vd.re gli ora- può farad, meno:po.che,non fo*»** 
con tnrainu. » ^ k r Mp0 poarea Mifteno, che ft fpiegajfono 

^S^W.^cTeVdunque que- «fiSai m a.cù cafo iWufc.no cordare 
fteccUSofi Mimi .nelle quali è cosi pe- qualche occafiooed, errare,» eh. I ode me. 
ricolofo l'errare, f, dicono alla gente roi- ere appropria le imperfect.on, ****** 
za> La r.fpoQa è pronta -.perche quatta M«**iie,a e™*^J£^* ^ 
ancora è obliata a credere • didimamente «I rafiom.gliato: onde quando queltcnoiL* 
StoSmi àtteri della Fede no- Uno fce.te , 

ftra ; che fi contengono nel Simbolo Apo- cernente que, Mi**] fub limine i propri 
flolico -,e fenaa ddt.nta cognitione.e Fede, Joro tormenti , vfac. nella Cfciefa Roma- 
^óT^cunl diem, n.uno pu.fal- na , ed'ecctare ,1 Popolo mano capa- 
uaTfi Ne fenaa quella , batta vn atto ce a credergli , per I au onci di D o , 
d* Fe'de . quak m vna generale foggec- che è Prima Venti l egli Uà nuebri 
ton agi.. n?=gnament, della Chiesitnit. Ch.cfa fu. ed' erta alta loro fede jh 
il gli comprenda m confato : conforme in- propoli ne iVSfàl 
fegnanolefcolcde Teologi. E ben- vero , ^J^.^SSJX 
che dalle perfone j diete , e Mate ; che non CO*à d. tfttlll fi p »lTano ch.aramea e fp e. 
fono capaci d. più', non f, richiede, che, gare da eh. in* Uifcè. R»aaJ a gli idio- 
faccialo di quei m.fterj vn concetto così ti. Ne per quello fi per le ut: <'-P>^ 
chiaro -, ecmi diltinto cerne ne hanno non (i richiede , eh, gl. Idioti die p ù 
gii huomini dotti-, ma batta per fo- non polfor.o Japp.ano per crede, hfp-- 
disfare al precetto , che intendine, t, d.tamente ripetere , orid.re qua ito uoi 
credono lafottanza di qnegl, articoli, nel gi. mfegnate. Se credono c.o , che a loro 
modo .che f: pr»pongono.e dichiarano io chiaramente fi propone ne imm Mg 
qualcheCatcchifmoCatcoI.co -.qualeè ,1 prouat, . e uoci ufate r dalla Sa ita Lh eia 
Romano fatto per ord.nc del Beato Pio Cattolica Romana , fono inflruit. aballa- 
Qnioto: òaltro, dalla Chiefa Romana.. xa:e uo. facédol i, auere fod sfatto al obh- 
«ÌTprouatof che danno materia a quelle gouolUoje li aurtefom mniftrato il cibo, 
inllruttioni ) adattato alla capacità dellc^ che dotietc a loro,come a uoltre pecorelle, 
genti idiote: rimettendofi quelle ,n quel che altramente nutrire non fr-poilono 
più, che di quei miAer] fi può dire , ò L'ulwmo imped. mento temuto nell'ufo 
proporre , a quello che mfegna, e crede di quefte infcruttioni c , che il Popolo non 
la Santa Chtefa Cattolica . Non fono tutti ci attenda, fe u.ene : ò per non udirlo, non 
ìcnftiani , radaci egualmente: onde chi uenga . E certo , fe ciò Incedei!; il Popolo 
glnnltru.fce j deue imitare gli Apolidi non necauartbbe profitto , Adunque uo, 
fanti , de quali bau Gregorio il grande , non douete leggerle ? udite San G ouanni 
fpteg.ndo le paroiediG.ob : Otti ligat a- Gnfoftnmo : A^Otkm ^ Cute tiamfiutiUU 
•fui m nnbibus fuit >vc r,on eiùpant ptriter vernai aqujrmn . man.mt tana* : pr fontes 
deorjum jdxecosi. Njtbes vocat'bìcTr*- qu*m><is banri.it nemo , t amen [cu ebns 
dicatorts, a<}n .m fc tenti am : curauerunt emittunt\& etnuet ctitm fi remo bib-tt , 
Trtdfcatores ,Santti ^pofhli rudtbus vo- tubilo jraus / luunt ! [ic opporre* & ill'm , 
pula fUna^nonsurna . U<pieardka prsdiCA- qi,tconctomrur,iu.imuurinlli4s jujcultet , 
rc.T^un (t [c enti a i.u,tt.im vt baurubant ^men putfì.tre qutdqtud in tpjo iicttmcit . 
rorie ita ore fnadetem w.meufrtitc cimi , E medefimo , l« no. guardar vo- 
Miitmtfm opptuaeiétpQtiHSjuà'rw- g^aruo all' ordine della N«ui. , m«o- 
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8 Ammonizione .Generale 

tebelliffimelettionioel librode'le sfere~ pcflattbus femwùdumefl: nei die end um^ 
celefti, Rampato da Un a caratteri di ttelle, illud temput commodum , hoc inutile : cum 
legge a gli Huomini , quando queftì ò dor- ignoremm via , & <fu* voluntas fìt f pi- 
mono i ò fe vegliano, racchmlì nelle»» YÌtuiVMucrfadifpeusitÌ5.0pportunèimp»r^ 
ftanze loro ne pure fi degnano di voltami tunè Juo tempore De* ferito e\i predicane 
vno iguardo } Se miriamo l'ordine della.* dum . Cofì accadera a uoi ,fedifprtzzarc- 
grafia, non dico giorni, ma mefi,edannc, tequeftì , e fimili riguardi . 
continua a rileggere vna rteiTa lettone di Forfè le prime raccolte farà no fcarfe;m» 
qualche Canta ifpiratione ad vn cuore, che benedirà Iddio le voftre fatiche nella por- 
ne la gtadifce, né l'afcolta . e per quanto kueran/a: egodcrcte di vedere fol leciti ad 
egli può,a tutto fuo potere f igge d'vdirlaì vdirui quegli illeffi , che prima naufeaua- 
Non fi attedia la bontà del ladrone di be- no gli mfegnamenti , che uoi gli porgete » 
neficare chi non l'auuerte,noa |ocura,an- Cofì h i tatto vedere l'cfpcnenza nel pru 
zi loo^fprezza , efe ne attediarà il Seruo, pio l.bro di queft 'opera, ne i luoghi dou* 
pagato non amifuradelKvtile , che fica- fi è letto : e cofi fpenarao nella diurna Gra- 
ua , mi a proportione della fua faticatori C*a , che riufeirà , feggendofì qucfto fecon- 
vn infinita mercede ? L'ingannatore lnfer- do . Ma quando ancora ciò non fucceda i 
naleoftinatamente imperuerfa a i danni farà feropte vn grande concento del cuor 
noftri i e Cno all' vlt mo fiato ci combatta noftro, auere vfataquefìa dilrgen2a , che 
con le cattiue fugg:rtioni , è fi attedia per nelle circoftanie prefenti. ci e paruta moU 
durezza , che incontri. E fi attediami Pa- to vtilev-e futfìciencea fcaricare u\ quaL 
ftore di difendere la greggia fua , mentre che modo la noftra cofeienza ,obligata ad 
non s'attedi il Lupo di inudjarla?Il Popò» apparecchiare, e porgerai! pafcoiodell» 
Id non ci attende : non ne cura. Cofi è : fpirituale dottrina al Popolo noftro. Noi 
àveritJtc ibidem auidtum auertunt , ad fpargiamoilfeme della diurna Parola: eci 
fabula: a*tem cùnuertautnr. E vna pefli- confola Giouanni Grifoftomo,d*cendo co- 
ma confuetudine della noftra Vmanità CuSifcmcnperte iaftum ^Atdttor uonrecc- 
peccatrice.Pcrqucfto hannoatacerei Cu- petit , «re obedientic.fr ttìtum t etnie ri t , f£ 
rati : Nò:dtceaquelli in perfona del fuo tamn commurucati confili) mercedem fo~ 
Difcepolo , Paolo A portolo . Anzi fe quelli fa a r Deo.1{ec rmms accipiespramii 
dormono Tù vigila ; in omnibus Ubora : jty'DiT^St^uam accepturuserasft Ule cb* 
opus fac Euoììzelifì* . Vr edica vetbum^ , temperai set* Quod erat i»tepr<e(itti(tj . e*» 
infia opportunè, importunò Cefario fantiffi- tcrumaàxt . vt ptrfuxdcamus Uuditortbmr- 
mo - Vefeouo di Arles{,i)auanti che fi leg- non fumiti obftrich, fed tantum , vt admo- 
getTe l'Euang J,o alla MelTa , perche il Po- ncamut . WjiHrx qutdempxrtesfunt ad ma* 
polo non ficurauadt vdirne la fpiegatio- nero dlorumvnòobtemperare . Quod (t 
ne , ed'vfciua fuori -, fece eh ludere le pot te non aufctdtauerht , ad ipfos redtbit omnis 
jdcllaChisfa. L'vdìil Popoloqtrella prima vltio ; nobis vero nib'd imputabitur , feà 
volta forcatomi* poi s affettionandofi mi- copiala merces redibit a Deo . Ponete voi 
rabilmente alla diurna parola .dice P Uto- vnicamence l'occhio a qucAa mercede, per 
ria,chefiCifegnalatoprofitto.9woi>/er- allegcr.mento di qualunque noftra fatica- : 
uat y ventumnon femintt.&qui afpicit tm- e camminando per la via dell'Obbedita , 
bei non metet, dice il Sauio :e San G<rola- ui colmeràdi bcnedittioni Wdiodal Cielo 
mo foggiunge : abfaue confideratione ergo come noi augurandouclccon tutto l'atf«t«- 
nubutw, & tome ventorumtn mediis tem- to noftro ui benediciamo in Terni . 



(a) Sur ini 17. ih vìi.cap.t 1. 
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ILPARROCCHIANO 

INSTRVTTORE 

L 1 » R 0 SECONDO 

PARTE PRIMA 

' mSTRFZZlONl DA LEGGERSI AL POPOLO, 

Ne i giorni delle Domeniche . e Fette mobili dell'Anno . 

$t{lrut rione [opra il fatto Giorno (fella D+- nati ? Iddio. In mano di chi ftl i! fami mtv 

. menìca , e fi lt%ge nelle Domeniche cb^» ni e fri poco:o faru i cam pare ancora mof- 

nonlunno proprio officio i occorrenti ftà ti anni ì nelle mani di 0\ t.Ch\ vi dà la fa- 

U Sesie di Totale > e dell' Epifania* aiti ,e le forze nacurali,con lequali voi fa- 

tigaee.e vi guadagnate da v|iiere: chi ne è il 

INSTR. L Padrone? Iddio. Or felddioè il Padrona. 

ginftiilìraa cofa è , che del tempo di q iella 

iGNI Giuftitia vole, cheil vita, che no godete, e che c aia > ne dia* 

Padrone che ad vn fuo La- te a lui vna parte per nco ìofc^rlo del aio 

uoratore hà datavnafua dominio. E quello c il.rine.rxr il qialefo- 

poffeflìone , come fi dice , no mftituitc le fclte,e noi dobbiamo fanti- 

a tne^o ; abbia la parete ficarfe , 

eguale de i frutti di quella Quatta Parte da uoi donnea della voftr* 
efeil Lauoratorelelvfur- vica .confale pnocipa mentene i Giorni 
pa(Te, farebbe ingiurio, e meriterebbe d* fonti dalle Domeniche: n*lh quali voi do- 
effere punito. Crescerebbe l'fogiuftitia , uece onorare Iddio , ed aftenerui dalle o- 
fe il Padrone contentandoti folamentc dei- pere feruih , che voi fate negli altri 
la quatta patte, ancora di quatta rimanctte giorni che non fono fcftiui : ed impiegare 
fraudato. Se poi il Padrone fi contócafle d' auel tempo nel modo , che Ui permette lo 
ogni piccola ricognition e ;e di pio-ricono- ftato,e conditone voftra vì gior.ficare Id-. 
fcetfeil Contadino fuo Lauoratore , coru, dio. Molto più douete facq iefio, perche 
donargli altretant'oro,quatopefano quei Iddu non riceus alcun vtile dall' onore , 
frutC» , che par fua ri cognic ione egli vuole che voi gli fate coi qu erta ofleruaiua, ma 
per se,farebbe non folameata ingiufttfii tutto Tvtilc ritorna in voi ftefli:& vfa^ 
mo fe lo fraudane di quelli , ma farebbe con voi con infinto vantaggio maggio- 
{tolto , e contro di fe «erto crudele, trafeu- re liberalit 1 , di quella, che vfarebbe il Pa- 
rando vn cofi grande auuan raggio del prò dronc, condonarti al Contadino tant'oro, 
prio bene , e della Ria Famiglia . quanto pefano quei pochi frutti.che in fe- 
Quefta fimilitudine,dilcttifiìmi Figlino- gno del fuo dominio neh e ie da'la poilef. 
li,vifpieganon folola malitia del pecca- lioiea hu confinata Poichì Iddio a chi 
to,mail danno di coloro, che non oller- olfmia il giorno fa uo delle f:lte donala-, 
uano il terzo precetto della Legge di Dio , grana fu a , eh; e il maggior t^foro ,. che 
con il qualeegh comanda a noìCnftiaoi , polla l' Huomo auere in qnefto Mondo : 
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rd> H Parrocchiano inffruttòrt* 

Ma perche 11 deboletta vmaoa fù mo|. Direte voi i :in che cofc ci «bbiihwdaJ 

te volte più per il timore del male prefen- occupare le Domeniche ! Rifpondo che vi 
re , che la fpcrana de beni eterni, non hà douece occupare in onorare Iddio: eque, 
mancato D.oaJi itarecfcmpi propornona- fto lo farnese la mattina «darete ad vdire 
ri , per aiutarci ancora con quefto me/.o ... la (anta M«lla,evi (Uretecon attenerne e 
Narra, fra gli altri molti, Gregorio Turo- diuotione,confidcrando, che quello* quél 
nenle(4 ) che y> Contadino in giomodi fanto facrifìcio', ntl quale fi orienfee all'È- 
DomenicaperarTr.ttarcIifucfaccr.de:, fi terno Padre il fuo Vnigenito Figliuolo ; e 
pofe ad arare vn fuo campo , e dopo di per il quale Iddio fi è placato con il Genero 
auercarsto vn^nono fpacio di tempo, fi Vmano,eci hà aperte le porte del Paradi- 
mofledal lc£,>oi V\> nere dall'aratro :on- fo :ed*in qucfio Sacrificio , non folo ci hà 
dicglj fu cofiretto dard» mano all'in, -tta , parte il Sacerdoce,chePoifcrifcr.ma anco- 
pcr r^ccommodarneiy : ma nel pig!iarla,e ra tutti quelh che tono prefenti , adorne e 
Itnogrrr il manico di erta , quello ti attac pervtile de quali , egli a DioPoffenfce . il 
cò in mvdo a i dici della mano > che ncp:ù giorno, donrere andare ad vdrre la jpiega- 
p.uotèappnrla,.nc più sclipuocè leua- none della legge di Dio , e dei Mifteri dei- 
re quel J-g>»o :prouandj fra tanto vn a- la noftrafanta Z-'ede ,doue, e come fi può, 
cer bi fri mo dolore . Finalmente dopo due facendole voftte diligente per fodi.ftrej*' 
annr, venendo a» Sepolcro di San Giù- alPobligovortro-.per ilqua'efeterenuti a 
Jiano Martire : ed* olendoli a lui coa_. faperei mirteti principati della noftra fan- 
molta t-ds , e lacrime racconrarwiaco j ac- ta Fede -, e quello che; donete fperare 
ciochr lì ved?»ie di qual male era caftigo da chi io douete fperare, e fiiatroentequel- 
•quellafua pradig oSa i&ferm ti ingior- lo chedouett oiTjruare p-r faluarui. Orto- 
nodi Dorrunuaapri la mano, e cadde il rarete ancora Dio , fe ftarete prefenti agli 
legno che vi ttuena. Narrai! Simonella— vfficjdiuini , ò a qualche diuoticme, chefl 
vicadiSan Maurino Alartire( & Jcheef- faccia nelle Chiefc , douevoi pocrctean- 
fendo gu entrata la rima notte della Paf- dire.. 

qua, tre pefeaton volleroandare a pef- Direte : noi non intendiamo quei Salmi, . 
care nel Fiume Kodano -, e prefero vna~» ahe fi cantano al Vefp*ro,nè intendiamoli 
gran quatitàdi psfeedi lìraordinana gta- fenfo delle oracron iene fi dicono: che viri- 
de*/* onderurcialllgri ritornarono al li- le adunque aueremoda quella occupatic- 
elo , ma guinti al folto luogo dt Ilo sbarco; ne? Rifpondo: che vn diamante e coti pie- 
volendo fcrndere in terra , gli fopragmnfe tiofo, e tanto vale nelle mam di vn G io iel» 
ikcaftigoddloropeccarojpoichedùedi ef-~ liere , quanto nePe mani di vii Contadi-" 
fi reltatooo aerarti di mani, e piedi : cd'il no-, che non cenofee la vrrtù di quel drtl- 
terio tetto *oppo, cfordo. .Di qnefti, li mante : e tanto r<fp|ende nelle mani d.-M* 
primi-due mai piu/icuperarono la fan irà i vno quanto nelle mani dell'altro, perche 
Il ter*odop« motti anni , >ak ft palerò del lo fpiendore ,cd'il prezto P h\ da se -,non— 
Santo Marcire Vbcrtino , la noi re medtfi- daHe man», nelle quali fitroua . Coli dico ft ' 
ma di ' Paf'i'ua, -.mentre piangendo il fuo- voi ; Qnell'oranone.che vi offerite a Dìo , 
psCuato,tj raccomandaua albanro,rrcupe- perche vi frte prefenti ,ò perche la recita- 
re la fa^' c i perduta . Of fe Iddio facefle co te : è vn diamante > ò &ioia pretiofa , ■ 
lia voi ,th2 non ofleruatc le f^lte , perche tanto rifplende , ed è accetta a Dionellc—- 
dire , eh-- il bifogoo , e la pnu«rtà vi fpin- mani d'vn Idiota -, c f? top,' ce , quanto d* 
gonoatraff.redirequelìotliutno precetto, \ vn huomo letterato. Che importa a voi 
certo vi farebbe quello , cijc vi fi conine- che non intendiate, ne lappiate leggere vn 
ne. M t ie cs leuarte la fanieà , e non vi fa- memoriale . con il quale voi fupphccacu* 
ceiisvodcr bene delle voftre fatigli • , .voi < vn Prcnupe , òGoueruatom in vn voftro 
non p ". d-vefte f^rfi lu tile de' giorni f:ria- gr.tuilTìmo intcreile , se anetc ficure«ia,che 
li ,neq r J.<!i 0 lecitoli lauorare,conqnei più ■ l'ha comporlo vn dottiffimo Auuocatoa-. 
eh.* pocrvlìc guadagnare illccitamaute, la- qutfto tìn» ,echJui ama affaiffimo , e l'Ili • 
uorar.dii £iorm feliut i dato ncllcr voltfe mam.accioche io prefen- - 

trace MV oli fono le orarioni , che larevni-- 

( a ) Ub.i.Mii'*c.cJ*i i: • umeucecon la Sauca Chiafa . Qu.fte fono 
f -j \ -Sui tsr. vi vita $. MiuntiiJo. 5 y ? • iU-- 
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Lib. II. Parte Prima Inftr. IL 
fiate coftpofte da huominifanr; (fimi , per Chiefa vfa ne ifacri apparati il colore di 
infpirationedi Dio,e lo Spirico Tanto le ha meftitta, perche fa mentione delia fcruttù, 
approuate.auuendole riceuute nell'vfo fuo netla^uale cadde tutto it Genere Vmano , 
|a Santa Madre Chiefa. Se voi , accompa- per il peccato di Adamo.che chiamafi Pec 
gnaadole con la diuonone , e frmphcità vcaroOrig na!e:efegii pocod^po lacrea- 
cnftiana ,Ie porgeretea Dio /recitandole tionedel Morino «dalla quale f.-rutù, fi 
da voi, ò per bocca de Sacerdoti : egli lo gucaianel a f;hiaurtitdi Icttanta anni del 
gradirà ,qt»autunque voi non intendiate ti popolo di Ifraele i Babilonia,ci ha liberati 
senfo: e vi concederà le gratie, che in elle Cnfto Signore Noftro per me*o del San- 
ti domandano. co Battei! ma. 

Chi non vuole obbedire a Dio nel fanti- Per facilita mi l'intelligenza di quelli-» 
ficarelefefte,obbedifceal Demonio.i co- cofe, vifpiegarò oggi folam;rne quello , 
me fanno quelli , che confumano il giorno che crediamo nel pr«moartico!o del Sua - 
delle Domeniche in giuochi , e balli., in a- bolo degli Apoftoli detto volgarmente . // 
moreggiamenti , in conuerfacioni ociofe Credo i appartenente alia creatone del 
mormorando, òdifordinando in qualche .Mondo miniando le altre cofe , ad altre 
materia di peccat?. Si racconta nella vita opportune oc cationi .Diciamo adunque 
di Santo Stefano Vefcouo(<i)che noru. Credo in &io Taire ÒiuÒPOi etite Crctori^ 
potendoJoueUo fan to Prelaco con le fur^ del Cielo,e delUTerra'Óc in quefro artico, 
teruenxillime predicheximouereil fuo Po- lo crediamo , che Dio da principio per fui 
poloda quelle peccammofeoccupationi , bontà, e non per alcun vtilc fuo , creò dal 
con le quali profanaua il giorno della Do- niente il Cielo , la Terra, etutte lecoff 
meaica,accioche vedeifero chi erano quel- che fono in quefeo Vwuerfo,cofi i-iuifibili 
li, che glioerfuadeuanoquefte opere , ed' come udibili , e leconknia , ed mdiizza-. 
achiobbediuanonei/arlo, pregò ti Signo. tutte con lafua Proindenzali meti debiti 
re Iddio , che togliendo la l'or -a al D - no • al loro line . Si dice che Iddio è Creatore 
niodi nuocere ad alcuno , aprale gli occhi del Cielo ,e della Terra: perche queftedne 
« quegli acciecati, che in vane truppe atti- fono le parti princpali del Mondo, al'e 
ti la Chiefa fi tratteneuano có fimtli diuer- quali le altre fi poflono .ridurre. Coli al 
Cimenti . L'efaudi il Sigior*,ed io vnfubi- Cielo/i riduce l'Aria., il Fuoco, gli Vcelli., 
to cópirue/ra tutta qudla turba di popò- le Nuuole , le Stelle., gh Angioli fanti , &c! 
lo, vna gran diflìm* quantica di Spirici in- Alla Terra appartengono r Acque-dei Ma- 
fernafi, di brutcìffimoafpetto , fpirando te, deJriumi&c.Gl'Huomini .iPefci.ed' 
fuoco, efiamraa: e fon za fare nocumento in fomraatutti gli AnimaluPmntejPietre^ 
ad alcuno al comando del fan co Vefcouofi Metalli ed "ogn'altra creatura materiale- e 
partirono,larc.ando vn or nb. li fórno feto- gh Spiriti Internali, che da Diocreati An~ 
re. Il popolo fpauentato, entrò in Chiefa gioii , per la loro propria iniquità, diuen- 
a rendere gratieaDio ier«Qòamraae(tra- nerobriittiffiraùemalign.ffirn, Demoni.Si 
to, che le voci de Vcfcoui, de i Curaci , che dice Creatore : perche egh Colo non hàfci- 
efortano ali otftruanaa delle ferte.fono vo- fogiod. maceria alcma per fare tutte le 
ci d. D/o,che per quefto me*o vuolcfalua- cofeetucte.lepuòindurre in niente i fico- 
re 1 anime noltre . rae dal niente le hi create 

La fantiflìma Vergine Madre di Dio in- A qusftoNoftro grande Jdiio cherroi 

tercedaprr noi: e c, protegga dalle infidie chiamiamo Padre on ni porcate -'oer 



del Demonio .rendendoci il cuoie docile ragioni con mene qucfconomeaV Padre • 
adoiTeruareladiuinaJeggce^iciamoAue efpecialmencccrattandofidclla " ' 



M* r, *« ne,-gltcomieneperona fomighanza ca- 
-, , . , , „ uaca dalle cofe che in quefto MóJo facce- 
li U Domenica della Settnaseftma . donaPoiche Tenoi chiamiamo Padre dx/a 
1 N S T K. 11. miglia ,qu*llo dal quale la-famiglia fi -é 

Q v « f . t . propagaca.econiUonfigliodiJurfiindrit 

Veito lanto g.orno di Domenica chia- aa , e regg- con molta maggior ragione 

-nai In Seuuige(wu . E la Santa- dobb.amo coiamere-Padrc ,ddi/o; dalla- 

, . m , fola uolontà del quale. fo:ioprodettexiit-. 

14) Sttrtustm.s.Scttcmb.7.cap.9. * te 
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Il Parrocchiano inftruttòfcT 

tt le Creature: e c5 il cenno ed'ordine fuo , l'Inferno acurbare fa frìenfe rimana è* quep 

gouerna, e moue tutta quefta gran fami- la , che uuolemifurare la potenza di Diof 
glia deirVniuerfo.L'atto della tua volonti cheè infìnita,con I* inefplicabiledebolez- 
onnipotèteuiene da Santi Padri chiama- padella capacità no lira. A Santo Agoftinorf 
to per noftra intelligenza, Mano di D:o i che è iUto uno de i piùfublimi intelletti' 
equelh è quella mano, che è fempreH- che abbia auuto i I Genere Vmano, mentre 
fletta in tutte le opere fui ; e fi come niun paffeggiaua fui Lido del Mare penfando 
altra mano potetia creare il più fubhme-» a fpiegare !' infinita perfettione del/a na*' 
Angiolo del Paradfo,cofi niuna alerà ma- tura, ed'eflenzadi Dio, apparue un pie- 
no patena creare il pù picciolo,e mie ver- colo putto, che face uà nell'arena uoa pie-' 
me della Terra: fi come ninna alcramano co'a fofletta con le fue mani: domandato 
poteua creare, e (tendere il Cielo cosi bel- dal Santo, checofa uolcfceegli fare, ri f- 
lo adornato di tanre Stelle, cofi niun* al* pofe che uoleua uuotare limare: trarlo 
tra poteua creare il più piccolo, e più mi- capire in quella piccola foflerella . IlSan«< 
mito fi !o d'erba , cl^efce dalla Terra , ò tori rife della ftoltafatiga del putto . edit\ 
la più picciola, e Cottile fogliarne fi muo- patto gli ditte , che più fìo/ta fatiga era 
uà, e cada da gli arbori nelle fHue : perche penfare d'intendere con Ja picciolciza deli', 
alPinfhita potenza fua non è Più diffidi- intelletto umano V infinita perfezione , <5 
le l'uno , che l'altro.ed acauaredal niente potenza di Dio, Or checofa auerebbe dec- 
unaCreatura grande , o Picciola , ci uuole to a uoi , che non fapete una minima par- 
tutta 1' infinita perfezione del Creato- te delle innumcrabih Ccienzcumaoe > e pe* 
rc F intrigami in un labirinto di fiupori , bada 

Dite ad vn Rè il più potére del Mondo , ingamiarui gli occhi con alcuna deprezza , 
che faccia nafeere a fua voglia vn fiore co! in un giuoco di mano ! Se Dio non potefsa 
Ilio comando fc può ! Vmte infieme tutta fare fe non quanto incende un huomo icjio- 
la DotenzadcgliHuommi leditele, che fi ta , ne pure farebbe egli utile Cittadino io 
faccia obbed.re dal vento ,ò dal mare ,fe ima piccola Republica , non che buon-, 
DuòIConobbe iddio , e la fua infinita po- Gouernatore di quefto grande Vniuerfo . 
tenza Canuto Rè di Danimarca, edi ln^ JkRi a uo» per tutte le ragioni , che rendo- 
ffhi!terra(ii)»l quale infuperbito della fua noi Santi Padri il fapere , che Iddio cosi 
potenza fattoli Tal/are vn g.ornoil trono hàriuelato^cosijniallibilraente crede la- 
reale su'l Lido del Mare, fall in elfo con- Chrefa Romana , Se uoj aucte uoi lite ^ 
Ucorona .ncapo.econlofcettroinmano Ulcate guidare , e credete al aoUro Prtw 
circondato dalle fue guardie ,e (tendendo curatore , e fi «atta della uoftri i roba Se 
ilfuofcettro verfo il tiare d.fie così. Ma, fiere ammalati , u. fidate e credete al Mev 
ri ù fri vna parte del regno mio, & io dico ,e fi tratta della uonrafalute . Sevo* 
"no il tuo principe, e padrone , rieonofei fuggite i uolhi in.mic. per .arada nonco. 
ver tan *o la m.apo enzaed obbedisci all' nofciuta , ui ridate , e fegu.te lauoftra-. 
%™?t£o À^™** focosi : gu,da,.fitrattadellau,tauofira Ortum 
che il Mare gonfiandoli in vn onda impro queft, poflono ingannata" , e poflono uo- 
u fa tutta addotte al Rè fuperbo la rouer- lenii ingannare . Quinto p:ù ragioneuo- 
faòondearenapuorèfaluare lavica con lecofac, e quanto più ficura, che „o, ere. 
UfoSierS qua! faccetto vmil.ato efcla- diate fermamente a l>,o e vi hd.ated, lui, 
«ò Vana è ratta la potenza de i Rè , e che c/nhnitafapienza,ed infinita fant.ta,i! 
S,o falò è onnipotente , che può comida- quale u; ammacca in quello che douece 
reaElicl-mcntuCofidiffe,ediuenédopio, credere, per mezo della Santa Chiefa^» ? 
rm^cttofijnnw?» fegnod'eflereJaf- Quello D.oè unofolo per efsenza , e per 
fa^oaDio,fcceporrevnaCroced'orofo- natura: e fi come non farebbe ben gouer- 

«r» lima corona reale ,a cafa uoftra » (t m effa P ,u d un P* - 

P D r qualcheduno . come può enere , drone ni comandane : cosj quello Mondo , 

che da niente fiano canate tan*te , e fi grS- che è a guifa d'una gran caia , farebbe un- 

S creatore > Rifpondo: che la più temerà- un inferno di discordie, e un caos di confa- 

mTftoIta arroganza che polla fa lire dal- fione.fe m forte pm d'un Dio,che folle onni» 

ria,eiioitaarro 6 « r potete, e ui potette comandare, e gouerna- 

{a)VoliioryiniUxCbronficrm. re i 
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rey'perthe volendo l' vno ciò , ohe I' altro dee Onnipotente norrveniua a fcacciarlaJ 
l*ó vuole , vi farebbe fri erti* e fra noi guer- da noi, con i fuoi fanti ammaeltn menti , 
va crudeiitfìma , e perpetua come voi ben regiftrati nell'Euangeho. enteriti a noi da 
vedete . i fuoi fanti Apoftoli , Maeftri della fede-» 

QueftoDioèmiel Padre di famiglia-, , noflra.che gl'nanno predicati» Anticamen* 
che nella fio* litudiue apportata quefr^ te Iddio parlò al fuo" Popolo , non per se 
mattina- nel fan» Euigelioda Cnfto No. fletto ,ma per mezode i Pacriarchi,e Pre- 
ftro a"igoore , efeea varie ore a chiamare fetifcrui fuoi: ma giunta l'ora deftinata_» 
gli operar), che vadino a lauorare alla fu a neldiuino coniglio , egli fteffo venne- ad 
vigna » pagala fera ausili che hanno fe- ammaeftraretl Mondo , in ptrfona di Cle- 
rici mente lauorato . In quella fimilitudne sù Cnfto Signor Noftro, e figliuolo fuo v- 
ci fi moftra ,che Iddio, che è Padre Orini- nico, al quale noi fiamo obligati ,edobia- 
potente Creatore det*Golo , e della*T*rra > mo credere con infalibile fermezza , e con 
in tutte l'età dcli'huomo lo ch'ama alla cui maggior coftanza, e ficurezza di quella-» , 
tura dell'Anima propria , che è U vignajdi che faremmo , fe vedefdmocon gli occhi 
Dio , la quale fi colti ua coH'ofTeruanza de i noftri propri così effer le cofe , come ci fi 
comandament/ di Dio » e fa frutto nelle o» dicono. La ragione è ^ perche i noftri fen- 
dere buone. La mercede prò meda , che al fi fono foggetti agl'inganni , e portiamo 
hnerìclla vita (i paga aquefli buoni Lauo trauedere : onde le beneper mezzo loro , 
iatori,è la felicita ei*rna,U Quale fe benew correggendo con l'vno . l'errore dell' a!- 
mquantoaH'cdene^ale'.chee il vedere,^» ero , poffiamoeuere la certe tra delle cofe, 
godere Iddio è eguale: nondimeno secon- non è certezza tale che fi pofsa paragona- 
lo i vari gradi di merito può edere meg* re>a quella , che fi fonda sù la parola di 
giore,o minore . Così fe voi ponete in v/L. G;es\i Cnfto noftro maeftro , percht c in- 
fiume dieci u afidi grandezza differenti » fallibile: efsendo non folamente vero Muo- 
ri: (ti faranno pieni d, acqua . ma quello ne mo , ma ancora vero Dio . Dio è perche 
antri più • che è più grande . è la Seconda Perfora de!le Tre .della San- 

Nan bafta efser chiamato da Dio alljw tiffima Trinità , cioè il Figliuolo Vmgeni- 
rede , & hauer le buone ìiifpiraxioni per todiDio , Verbo eterno onnipotente , la 
faluarfì, mabìfognacorrifponderuicon le Sapienza infinita^» Do , la Verità infuili- 
opere: per le quali fempre Dioci ofrenfee bile di Do, I' mmagi ne per fet tiffima, ed' 
la grazia fu a r tic è colpa noltrafenonJey in tutto eguale al fuo Eterno Padre , che e 
facciamo. Molti fono i chiamati , perche la- Prima per fon a . & allo Spinto fanto , 
moln fono i Cbriìciani , ma pochi fono gli che e la Terza Perfonl della Santiffima , 
Eletti, perche pochi fono queJI» cheviuo- e DiuiniffimaTnnita : equeftetre Perfo. 
no da buoni Cnftiani ,. Ci impetri la San- neauendo vna fola fempliciffima,eperfer- 
nffi ma Vergine , che fra quetti pochi fia- tiffima Efsenza , e Natura , feozaalcuna 
mo numerati ancoranoi , e diciamo Aue djuifioie , hanno vn iftefsa fanticà , vn'i- 
M*f »a ' ftefsa Capienza , vn'»ftefsa potenza , e fono 

perfettiilimimentc-vn Dio Solo , Eterno , 
Ter la Domenica in Sefsd$cfìma. Infinito , Creatore ,e Signore deiCVniuer- 
INSI R, hi , fo . E ancora quefta Seconda Perfona à 

Huomo , perche , come fpiegaremo in ai- 
Ignoranza . che con le tenebre fue of- tra occafione voi a selcile puriffime vifee- 
» fufea l'Iitelletto Vmano, e vnadcllc-, re di Maria Vergine l'vmana natura : ed' 
molte penecrcditane.alfe quaJi fiamo fog. eflcndaDio abeterno , fifece Huomo itU 
getti .perche fiamo figliuoli , e difecuden. tempo e conuersc con gì' Huomini , come 
ti di Adamo. Egli per lo fuo peccatole* Huomo Saotiflimo , infegnandoli la via- 
indegno sc.e noi , di quei grandiffimi doni della fai u te ,con gli efempj della fua fla- 
gratoli , con i quali Iddio Creatore , co. tiffima vita.coo le dottrine foiua natura»/, 
me fua diletta creatura aucua arricchito il ecelefti , e con in tini ti miracoli, che operò 
Genere Vmano . Quefta ignoranza ci aue- valendo-, 

re bbe fitto cadere nella eterna perdizione Ma perche noa roancafle mai l'aiuto 
f59^?Hf«ynico Figliuolo di WoJ?a- di o^«fti amma^ » 
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eflendo egli dopo la fuor ce coler ara per no* fimilitudine . La fpiegò poi a gli Apodo)! 

(Ira falucc rifufcicato , e Tali co a trionfare , & , 0 ve Uridtrò piò diftufamence , accio! 

nelCielo, ha lafciato nella Chiefa Tua, che che la ceniate a memori a, e ne carnate frutl 

là Congregatione di tuttir Fedeli Criilia-- to.. 

ni , il fuo Vicario , die c il Sommo Pontcfi. Quello feminatore, che femina, i Gie- 
ce Romano ;acciochefia Maefìroinfailibi- sù Crifto Noftro Signore ero Oro, e ve- 
le della verirà , quando alcunacofa preferi- roHnomo, 1/ qualecomeio vi ho detto e 
ueda creder fi con atto d. fide. Vi fono di fc^fó dal Cielo in Terra, per ammaeftra- 
piùj Santi Concilj legittimamente congre. re con infallibile Scurezza il Genere Vma- 
gati , & approuaci dai Vicario di dritto : no : e fcacuare dalie menci noftre l'igno- 
vi fono le Tradì non Apofìoliche, equan- ran7a, enee pregiudiciale all'eterna no- 
to fta regi ftraton;! la faeva Sciiaura, rico- (tra faiure. Il feme,cb«ferr;inarfilafua di- 
nofeiuta per dettatura di Dio tn fai libilo uina parola. Per parola dt Dio intcndia- 
dalla fama Chiefa Cattoh ai che non può mo in primo luogo tutto quello, cheftire- 
eirare, e fpregatadal confenfocommune Ritirato nelle Diurne Scritture, e quelli in- 
de i fanti Dottori . Miniftri ancora delli~* fegnamenti, citofono preferirci dalla Sa n- 
paroladi Dio,chemoftranoa*rHtiomola j taChitfa'Catto/ica Romana^ e dalla San- 
via della fallite, fono i legitumiMfniftri , ta-Sede Apoftohca, come cofe apparrc- 
ePaftoridel Popolò Cnftiano , mandati nenti alla Fede noftra : In fecondo luogo 
dalla Santa Sede Apoftolica, e quelli par- più ampiamente intendiamo per parola di 
lano con la parola di Dio, qua ido legtcti- Dio quella **che ci infegnar.o , predicano 
mamente ammacflrano nelle cofe appar*' i legittimi Minitlrr di Crifto , che fo- 
renenti alla fede, oallaleggedi Dio,oalla noi Vefcoui >i Parocniy& altri che hapvno 
Religione Cnlliana: E Crifto Signor No. leggittima facoltà di predicare: ed a quella 
Uro gì) ha foftitutti in luogo deg'i Apofloli fi riducono i documenti buoni : che da noi 
fuor, in perfone de quali parlando -di que- ti odono in voce da altri, o rileggono nei 
fti , dirle: chi ode voi, ode mc:e chi drfprcz~ libri facri , e fpjrituall , appronati dalla— 
? a-voi,d;fpreaza me . . Santa Sede Apoflolica, e da tuoi legittimi 
Queitt amra*e tiramenti fono il Temiti- Mioafìri • In terzo luogo per parola di Dio 
nel quale parla Crifto benedetto nel l'È- intendiamole infpiratiom, le quali ftcon- 
uangdio di quefta mattina.- Lafiroilitudi- fcrmanoalla&nta Scrii crtrajed al confen* 
nequiui apportata è quetta. Vfcì vnSemi- fotiei Santi Padri , eMaeftn dd/aOhicta, 
natore a femu-arcil fuo femr: e fero man- & alI'vio-Prudentc degli Huomini Santi , 
do, caideroalcuni grani dr'elfesù la tira- e erparfuadonoa fareifbene, e fuggite \\ 
dai de quali, perche non erano cu «oditi, rr.a'.e: e diciamo che Iddiocon quette yow 
a Uri ne furono caJpeftati da* patlaggieri , ci paria al cuore . Quella parola di Dio ti 
altri ne furono mangiati' dagtfvccelli . Vn* paragona alfeme, per efpnroere il fine, 
alerà parte>diqucftofcmecaddefopra \n_# che ha Iddioticl foramimfttarlaa noi: poi- 
ccrto fado y -e pftch* topi a quello vrera , che fi come quello fi *! emina , accioche fac- 
comefuole accadere, vn poco di terra, co- eia frutto: coli quella fi dice a^oi , accio- 
minciò a germogliare , mar non potendo che frbttifichi in opere buone neH anima-. 
giugnerea perfezione,, picche -non potè- noftra, che c il luogo, fu'lqualefifparge 
ita fondare le radici nel fafTo, inutilmente quello feme.. 

lì feccò. Altro ne cadde fra certi cefpngJi Ne varjfucceflì di quello feme , ci mo- 
di fpine , e nacque, macrefecndo iutieme OraCrrflo Sgnor Noftro quali fiano gl'- 
tonlui le fthne^rctìòda.lcro io ti oc caio, impedimenti del frutto da lu; pretefo, v.a* 
e non fece fratto * .Altro ne eaddrnella ter» • desùia ltrada,cd è coirò da g ; i v ecchi qi:e- 
ra buona ,c fondata, e quello germogliò „ fto féme diurne, quandoil Criftiano » che 
fiori,- e maturò , rendendo centopt-r vno . ftntc4a parofa di Dio nonvi fa reflctìio- 
Coli difioCriito benedetto : eptrehequeh ne, e lancia che il Demonio , perla gran- 
ii che IVdiuano, per la loro incredulità diflìmainuidia, che ha al b«ne noftro, o 
non menrauano di ricette re il beneficio con le cattvue tcntationi , ò Con le diftraa- 
p.TtsttodeiUintclligcn/adella djuira pa- zioni lo Icui da la noftra memoria , ac- 
kirìiy non -li fpiegòd fign ficato di quella cioche poa faccia, frutto di vitaet««a-* 



Lit.lt Partft PrimaInftr;iII. rr? 
Wdio fccè vtdttè vh fegno di quefta mali- teffe riporre le nuoue raccolte -, Vii da vna 
gnità allora quando fa) predicando >s.-Àn- . uocexeleaedirfi : OhftokO! quefta notte 
tomo da Padoua , ed effondo vdita la/uà morirai.e tecófe,chetù hai apparecchiate, 
predicaconfommaatteirtioneda vna di- perefufaranno ? 




fuo figliuolo era (tato pigliato dagli inimi* uerfìone ,e puntuale obbedienia di colui » 
ci, e (atto meramente morire. Per loche che ode la parola di Dio .'Crasi fuccede 
ftato bisbiglio fra il Popolo , il Santo, che adontale Babila(a) htiomO&eleratiflìrao, 
conobbe i'artedel maligno inimico , che .allacciato m più maiestatiche . Quelli en- 
voleua (turbare la predica ,auuisò dal pul- • trato nella Chiefa vdì,che.fi diceu a no quel- 
pi co quella Signora , ed'i Grcoftanti dell* • le parole dette da Crifto nel Tanto Euange- 
.inganno. Onde lo fpirito infernale, feoper- lio : Fate penitenza perche fi è auui rinato il 
to,econfufo,fremendodirabJ?iafparì,la- RegmdeCuti. Onde riflettendo a quello 
fciando , che lavatola ài Dtofacrfse negli inuitomiiericordiofi(fimodiCrifto,fì conv 
ydìtoa del Saoio il frutto defiderato. punfe di cuore, e rifouieodifar penitenza, 
Cadefoprala pietra quando la parolai - dette tutta la rObba fua per umofioa a i 
'di Dio è voWaii gualche moto neicuore poueri : e fattoli Monaco piante fino alla^ 
.di chi l'afcolta , ma per roftinauone-, morte con afpridìme mórcificatiom i fuot 
negli abbiti catttui , e male vfanze pecca- .paccati^con Tefcmp io fuo comi crei a fan. 
minofe non può fare radaci proporzionate *a uita le due mite dorme, che erano ilate 
e rendere il douuco frutto , Queai fonoca- -compagne delle fue iniquità, 
fiigaci da Dio „ fpefoo coocaftighi tempo- La Santiffima Vergin t Maria,chefù de- 
xali : e quando non lì emendino dal loro uotiffima d 'udire la parola diDio,e la con- 
.peccato , fono puniti con pene eterne : co- feruatieMiio cuore medicandola , e ftcsn^ 
me fucce de all'empio Faraone Rè d'Egitto dola fruttificare nelle opere , ci impetri dai 
(b) il quale quando era flagellato dalla di- Tuo Figliuolo desù Culto , che così faccia- 
uina vendetta, proponeua di volere obbe- mo ancor aoi , e diciamo Aue Maria . 
dire alla parola di Dio, che per raezo del 

fuo Profeta Moisè gh comandaua,chareo- 3?cr la Domenica in Qhìhih aie , 
della la libertà al Popolo d lfraele , che te- . (ma , 

oeua fchiauo : ma oon effettuando ibuoni • 

fponimenci.enonperfctrioaandorob- Il N STR. 'IV- 
tenza domita al donno . comandare wi- 
. meritò di morire affogato nel mare,co n /"^\H fe Capettero gli Jiuom ini quantogrl 
tutto referc:oIuo,e perpetuamente fu c&. V-^ male è il peccato mortale : quan- 
d annaco al l'in f crnou ti danni fcca porta a eh i lo commette J fa- 
Cade frà le fpine laparola di Dio, quan- xebbe*! ceitomortaimctc imponìbile, che 
do il CrifuaitOj xhftlifcolta , fa più conto giamaiui^adefse , ò che-caduti in efso , 
delle cofe temporali., e degli interelfi della non procura£sero fubito di ri forge re pài 
robba , che d obbedire a Dio : e quantun- queimezi , checi fono alaci apparecchiati 
que conofea che darebbe beneitfare quel- da G»esù CnftoFigliuolodi D.o Vnico, Si- 
lo , che ode nella predica j nondimeno p* r gnor.Noftro , a fpefe del Sangue fuo , fpar» 
non perdere quell'vtil&temporale , equ c | lo«u la Croce* Per farci i&teudete quefto 
piccolo guadagno , -ò quaJthe comod t j grandiflìmobencficiocheeglicihà fatto : 
lafcia di porrein ^tfecutiotie la parola di dandoci daltottato miforabiledcl pecca. 
Dio. A quelli puòditó quello che fu detto to, -eper di (porci^id accompagnare i pa* 
ad vn gran Kicco , [e) ilquale non fapendo cimenti della Tua Paflìone , con la penitene 
che farfi di canta roba , che aueua, mentre ** noftea nella uiana Quadragefima, fa*» 
la notte non duriuiua, penfandodouepo- .'Santa Cuicfa ci fà leggere un tui .gelio 

. ' .qu eira mattina , nel aitale egli predice a 

ftut iffim. iuoi Difccpoli la feriedella fua do orofilS- 
. (b)Exod.cap. a&a 
UjLuc*ùp. i x. ( a ) Soihron. inprat.Stirit. 
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ma paCGone j eia morte ignominiofa, che di ira , peccatori , 
gli fopraftaua E per farli incendere a quale ui dell'inetto fine noftro , e fortopofto atta 
grandiflìmo male era medicamento quefìa morte temporale, & eterna , & a cucce le 
morte , e quelle pene , ed'accioche vedef. pene,eraiferie della vrta preferite: lo 
feroilmiferabileftacodel Peccatore : il tu quali fono in noi deriuace da quel pecca- 
minò miracolofamence vn Oeco.che nelle co . Quefto , fe bene fu nella fua origina 
rniferiefueviuamence lo rapprefencaua . vno , e perfonale di Adamo , nondimeno 
Quefti , pouero , edabba ndonato da tuct i per la generation* ,e figliolanza Tua fi de- 
ftatiasùtaftradaiebifognofo d'ogni co- nuadalui in noi, e fi propaga, Ócè no- 
ia , mendicaua da i pedaggieri qualche Aro proprio : poiché nei cucci che nafeia- 
piccolo foccorfo. Or fa pendo dalla turba mo da lui ( come dice l'Apoftolo Paolo , 
che il Noftro Signor Giesù Crifto paflaua , ed'infegna il fanto Concilio di Trento) ab* 
per andare in Gicrufalemme ,con grandi biamo peccato nella volontà peruerfa di 
gemiti gli domandò mifericordia > e da lui Adamo noftro padre , e Rapprefentante : 
benignamele I* ottenne: poiché fattolo ve- c per lui è pattata à noi in quefto peccato , 
nire a $é\gti reftitui in vn fubito la luce de- la morte dell'Anima , e per noi fi propaga 
eli occhi , e vidde fpeditaraente , come fe a i noftri pofteri , Cosi , per vna rozza , 
rnai.fo(leftatocieco:cloXeguicògtorifia- ed imperfetta firn» fi tu di ne, vediamo che 
doìddio • fe" 10 di vn frutto gentile , che naice da 
Cieco propriamente era IHuomo, per vn iftfito fatto nel faluatico, feminatoia 
il peccato Originale. Perche ettendoftaco tetra ^propaga nafeendo , non le buone 
creaco da Dio , per vederlo, amarlo, e go. aualità nelttnfiro , ma le peruerfe delle ra- 
derlo eccrnaroence , più dasè* non poteua-» dici« dondec nato : * nel fuo germoglio 
vederlo, néconfeguire quefto fine : per porta fecó tutte le imperfeccioni . della-.' 
lamalicia,<ecorrcctionedel Peccaco.neJ- pianta faluacica, dalla quale hàla prima 
la quale non foto cadde Adamo primo no- origine. 

Aro Padre,ma in lui cademmo ancora cut- Quefto Peccaco Originale e la radice di 
ti noi ,i quali fiamoconceputi,e nafeiamo tutti i noftri mali,e peccaci . Perche fe bc- 
in cft> come.poften , e figliuoli di Adamo, ne V huomo dopo quello, porto nella fer* 
Per volita maggiore intelligenza, douete uitù del peccato, non perde la liberei na- 
fapere ,chelddio creò il primo .Huomo , tiua dell'arbitno,ncfù necefHcatOjòforza- 
• capo di cuccala Generatione Vmana , e coapcccare, poiché mono pecca fe non 
lochiamo Adamo: e d compiacque per per fua Ubera elezione : concuttocuo re- 
fu a infinita bontà , dLdarlul dono fopra- ftò molto debole a rendere alle forze del 
naturale della grana fua, per confeguire Demonio,ed mchnatiffimo a cadere ne 
la vita eterna : e glie lo diede per lui , c-, peccati attuali , da i quali non può più li- 
cer tutt; noi fuoi drfecndenci, ma conw beraifeoe fenza l'aiuco graCiofod! Dio , 
quefta conduione ,che otteruifle , in con- e la fua mifericordia . Onde , confiderate 
rrafegno di rjcooofcerc la padronanza-, cucce le cofe , era cosi impoffibile a noi in 
diuina , ileomandameoco tactoglidi non quefto infeliciflimo ftaco vedere Iddio, ed 
rnangiaredel fruteo di vn cal alberoda etto arriuare con le proprie forze , al fine, per 
decerminaco. Di modo che da cale otter- il quale erauaroo ftaci creaci , cioè ali ecer- 
uanzadipendeualaconferuacione, e dal- na felicità, comeeraimpoffibile a quello 
la trafgre^one di quefto ordine dipende- infelice Cieco , del quale fi parla nell* b- 
ua la perdita di detta grafia per se , e per uangelo , il vedere con le forze fue , la-, 
tutta T Vmana Generatione . Da quefto bella luce del Mondo . 
precetto egli prcuarico per colpa fua i L'vnico mezo , e IVnico rimedio era il 
per fuggcftione del Demonio , e di Eua merito , e l'opera del noftro Signor Giesu 
fua moglie , onde giuttiffimamente , in_. Crifto : il qual fartofi Mediatore fra Dio , 
pena del fuo peccato, reftòpriuo conj e noi: ci riconciliò a lui, ricomprandoci 
iucca la fua Potlerità del fine fopranatura- dalla mif«rafettiicù del peccato , e fantin- 
le della vita eterna , come peccatore , & candoci con il fangue fuo , morendo m_. 
Inimico di Dio, per quefta cagione noi Croce per foderare per noi peccatori al- 
lucti come fuoi Polteri nafeiamo Figliuoli la danna Gmftitia, ci illuminò, ci torci. 
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libro TI. Parre Prima Inftr. IV. 17 

ficài efi fecenoftra guida per il camino tione veramente di battezzare : cioè di da- 

dellacelcfteGierufalemme -, comefi efpri- re il Sacramento che Cnfìo hi iftituito : e 

aie nel fatto miracolofodi queflo Cieco il- che nella Santa Chiefafuol dare, quando 

luminato. battezziamo, chi opera come Mimfìrò 

Quello merito principalmente fi applica diCrifto, 
a noi per il Sncramctodel BattefimoiI qua- Accioche intendiate gli effetti che cagio- 
leatal tine inftituito da Crifto Signor No- naquello Sacramento nell'Anima, ui rac- 
flrohà virtù di (cancellarci! Peccato Ori- conteròc.ò che fuc:e(Te( a ) Tanno mille . 
finale , c qualunque altro peccato , dando e dugento nouantotto . Il gran Signore , e 
al Battezzato la d:uina Grafia , la qual^j Rè della Tartana Cadano l 'olatra , co/u, 
fa V Huomo peccatore inimico di Dio , dugento mila Soldati a Cauallo fi impa- 
e figliuolo d'Ira , amico , e figliuolo di droni della Soriai & aliando faputo , che 
Dio : e da e(Ta c in maniera rmouato , il Rèdi Armenia , che era Cnfuano , ane- 
• santificato , che c libero da ogni col- ua vna belhllìma figliuola , domandò 
pa, e-prna eterna, temporale, èx c degno quella Prmcipefla per fua fpofa. Il Rèd' 
della telette gloria. Rcfta ben fi ne! Baf- Armenia impaurito delle for;t del Barba - 
fea-zaroil Fomite, ò Concupifcen/a jche ro virroriofo, a luiladettei 8C ella dopo 
è quello (limola dal quale noi fentiamo fti- qualche tsmpo concepirai fuo marito, e 
molarci a peccare : ma quefto non è pecca- partori vn figliuolo , ma tanto brutto, e-, 
to, ma effetto del Peccato Originale : & moli r 110 fo , che impauriua a veder- 
in noi , gii grand; mente fortificati dalla lo . Si fdegnò fortemente il Ré Tartaro , e 
gratia*di Crifto Redentore , e lafciato non volle rieonofeere il parto per fuo,anzt 
prr occafione di maggiore merito , e per chiamati a configgo fopraquiltofucceflor 
afirrcricio di virtù in vincerlo . Cofi re- I Principali del fuo Regno, per fentenzt 
ftano ancora le pene temporali, e la mor- communi di tutti, la Principefla come a- 
te del corpo, lequali prima erano peni- dulcera ,fù condannata ad eflcro abbrneia- 
tìerih del Peccato Originale , perche noe* ta . Quella poucra pignora, che era inno- 
lo icanceIJauano, né erano utih ad alcun c<nte,pianf« amanflìmamente lafua de- 
mento della vita eterna ; poi,dopo»l bat- grana? e non fapenefo che farli più, ifpi- 
tefimo, reftano per materia di merito, & rata da Dio ,fuppl,cò il Re fuo marito,che 
«fercirio di virtù. le cor? cedefie che ella dalfe il Battefimo * « 

Quefta noce Battefttno lignifica ima La- quel fuo moftruofo figliuolo, equeftì fe_^ 

Mandai e 6 chiama, cofi accioche dal l'ef- ne contentò, con cordinone pero, che la 

fetco efterno che l'acqua, che laua un_. batte/./afe alla fuaprefenza, cdeiPren- 

corpo, intendiamogli effetti interni , che cipi della fuaCorte, accioche nonfeguifle 

Sermezo della Gratia.f.ì nell'anima no- qualch^nganno, Vdite Miracolo ! Appa- 
ra, lauandoladaogni macchia di colpa, na quella Principerà prof redola fohta., 
II battei/are è proprio vfficiodd Sao-r- Forma dd Sacramento, batter ò quel p iù 
dote Curato : ma in mancanza di qu-ftì , to moftruofo , che fi fece coti bello, e di co- 
fuccede, fra gli EccleGaftici , il pù de- fi gratiofe fattele, che paratia vn Angio- 
gno : e fri i Laici , precede V Huomo lo fcefo dal Cielo , O.ideil Hi Tartaro,at- 
aila Donna . In certi cafi di necefikà ogn- tonno del fucceduco , r cuend : di nuóuo 
uno può battezzare: però è benecheog-ui- in gratia la fua innocente fpofa, riconobbi 
nolofappiafare . Tre cofe fono nec<»f>a- per ino il figliuolo, e con m;<<- ifimi, del 
rie. Prima l'acqua nera, e naturale, 0 E fuo Popolo, fi fe<:eCr.(ta io. 
lemen«re,chedir voghamo: econ queL Qiidlo Battdìmo , rcome 'a Porta pet 1 
la, in modo, che feorra, fi bagna la t (U, la quale il Barte/,.'ac<> entra nd'a Sa'ta-i* 
ò ciò non potendoli , alcuna parte dello Chicfa , e partecipa d. tu. ri li bnw di erta,' 
perfona, chefi battez?a. Seconda: in qcH coni? figliuolo addottiuo ii Dio, cV: crede 
medefimo tempo , ehe s* infonda I* ac- dH Para iifoje pereilof, pr ^ffióiedi ef- 
qua ,bifogr,adirequefte parole. Io ti bat- fere Grillano , e fi obi. ga ad urTerua re 
tezzonel Nome del l'adr*, e del Figliti Wo , fede, e L?gge di (.nfto. Quefto Sa^ra- 
e dello Spinto Saoto. T^rza: èjn^orrtano mento non fi può replicare , perche-^ 
che la Perfona la quale batteza abbia iute B la- 
Ubro Ih (a) loan FtllMbX cap. j 5. 
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j8 II Parrocchiano .ih ftr littore . * 
lafcia nell'animi un fegnofpintuale inde- .agiuditiod' vn pio, e dótto Confettarti* 
lebile , che è il Carattere della. fìgliolan- non poftono farlo . 
2adiDio,che non fi perde già mai , nè fi (>iefto digiuno di quaranta giorni fu 
può in modo ueruno leuare: eficonofee- confacrato da Mosè , e da Elia: mi fopra 
rà Tempre in quelli, i quali uanno ali infcr- tutti ,corne tiò detto, fu fantitìcatoda Cri- 
no , a i quali ieruirà per maggiore pena., , fio Noftro Signore , Se è obHgo paffato a.* 
e maggiore contufione. .noi per tradicione lafcata dagli Apoftoli 
La gran Madre di Dio Signora Noftraci per mano dei loro immediati Succeflori , 
farcia degni di accompagnare il Caratteri infino a poftri tempi , con ofleruanza per- 
di Figliuolo addottalo di Dio , che abbia- petua di tutto il Cnftianefìmo , come n<i* 
mo io noi per ti battefimo , con le opere fanno fede i Santi Padri : onde fareb- 
buone proportionate, accioche pofdamo b: empio , chi nè dubitale . E opera»* 
godere dell'Eredità del Cielo , promeffaa i fanti(Tìma,ed hà più fi.n % Primo è, l'ono- 
Figliuolidi Dio, e diciamo Aue Maria. rare Iddio, anuerenza del cui comando,, 

e per rieonofeenza del fuo dominio, . noi 

TcrWDomeùcaTrmi di Quniragcfm*. ci prilliamo di quel diletto, che ci por- 

.tarebbero i cibi , de i quali ci aftenia- 

INSTR. V. mo, il fecondo è, fodisfare peri peccati 

noftri panati , con quella volontaria arfli- 

IL tempo facro, che noi abbiamo inco- tione: elTeadoofa molto conueniente 

minaato, con uoce ecclefialtica fi chia- che mendo noi per fodisfare alle voglie i\o~ 

m*Qjuir affimi: &ètempoa Dio mot- ftre, goduti moki diletti illeciti,ci priuia- 

to accetto , e per noi molto utile : perche, mo in contracambio di quei dilettane per 

quantunque mun tempo ui fia, nel quale altro ci farebbono leciti . Terzo, per do- 

Iddio non uerfi fopra noi 1 doni Tuoi , enó mare la carne noftra, dal che di pende la_« 

afta aperta la ftrada <da ritornare a lut vittoria di tutti i vuj per rauuenircel'ac 

per meio della fua gratia : quello non- quifto delle virtù, folleuando per qucfto 

dimeno propriamente è tempo di peni- .mezo JofpiritoaDio, e deponendoci a-* 

tenza , ed* alla mortificatone del cor- riceuerelafuagratia . 

po ci minta la memoria della paflione di Direte voi.. Se GiesùCnfto morendo in 

Cnfto Signor Noftro , e della fua acerbif- Croce pienamente hìfodisfattoper li pec- 

mamorte, toleraca per noi. Si .chiama^ cati noftri alla diurna Giuditta coi Seope- 

OnaJrazHima perche fi conforma ali i .qua* re fue , e con t meriti fuoi, a che fertiono i 

ranta giorni , che Cnfto benedetto No- noftri digiuni , e le penitente noftre* Pn- 

ftro Signore , e Ma<ttro,dig..inò r.sorofif- ma di rifpondere al voftro dubbio, vi au- 

fimam>nte, per offerire alfEternofuo Pa- uerto perquefta, e fimili domande icbed 

drequell'attodobbedienza.m vn* opera non fapereiciogl.ere queftì dubpj, non-» 

aluia:cettiffirai-,efod sfateper lecolpe, imped.fce alla gente femplice , & idio- 

e peccati noftri , impetrandocene il ta I' amare , e leruire perfettamente-* 




gneallaftencrfi da carne, oua.elatticinj, rende più facile 1 acqu.ftare lafalute dell 

il mangiare unafol uolta il dì uerfol'ora^ anima, ed'ottenere il regno eterno dei cieli 

del mezo giorno, permettendoli di più , da Dio, che gode di beneficare, e benedire 

niellare la fera qualche picciola qu-mtità gh Vmili idioti, & odiai Sapienti fuperbi . 

di cibo di poca foftanza , che /uol'edere^ Vi dico di p ù , che fe non foto vn Huo- 

circaleotc'onc.e di pefo: faluo il giudi- raoftimato dottiamo, e fap:entimmo frà 

tiodi unpio.edottoConfefforei per de- tutti gli huommi , vi dicefle vna fo a- 

terminare diuerfamente.-n particolare per parola contraria a quello che ìnlegna la- 

alcuno. A quello digiuno però non obliga Santa Madre Chicfa, oda lei non folle ap- 

la Cihiefa anelli, che per debolezza di for- prouata , mi con elio lui vi comparine dal 

*e, o grandezza di fatiche ,o altra giufta Cielo vn Angiolo rivendente, evidicej- 

cagione ( oflcruati gh ordini Sinodali ) /e, checfccfo appofta, per confermarne- 

lèi 
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Libro II. Parte Prima Inftr. V.. \f 
fa: douete fuggire quefto, come vn Dia* commodità, non vuole (pendere quel po- 
uolo dell'Inferno ( perche cale farebbe ) è chiflìmo dcnaro,che (ì richiede,per la ferir 
difprezear quello, come vn' ingannatore tura autentica , benché abbia mille feudi di 
bugiardo, ed'ignorante : etantodeueba- debito. In quefto cafo , il pouero non re- 
ttami per operare con ficu rezza, fen za cer- ftarà libero dal fuo debito > mi ninno diri 
care altre nfpoftc, purché fapptate chi-, cheil Ricco non hà pienamente Sodisfatto 
coli mfegna ,eeofi pteferiue la Santa Chie- a tutti i debiti de i Poueri di quefta Parroc- 
fà Cattolica Romana. chia: e che lafua eredità, per quanto é 

Per confermami in quefta fanta fimpli- in se, non fia (ufficiente a queft'e tetto, 
citi, e per voftraconfolationefappiat»^ -, Non fegutrà l'attuale fodisfatione del de. 
che vn Huomo gran peccatore(4) fi fece bito proprio di quefto Pouero, perche per 
Religiofo, e per effe r molto incapace , e quefta fi richiede, che ^i concorrali Poue- 
molto rozzo quantunque facefle tucttf Jt_* ro, conquella piccioltffìma fpefa , impo- 
fue diligenze potàbili, non puotc impara- fta a chi vuol godere del beneficio del Ric- 
rea mente le coie, che fi magnano nell.u, co? il quale ha voluto, che non ne parte» 
Dottrina Cnftiana : anzi ne meno puotè cipi , chi non vi concor re, facendo dal can- 
irnparare intieramente la Salutarono to proprio quello che può, e così perfettio- 
Angelica AVE MARIA, e folofape- ni in fette (lo, l'vltimafua volontà -, che è 
ua direnine Maria tratta piena , e non-, di liberare con la fuarobai Poueridique- 
più. Quefte parole con molta fede, c diuo- fta Parrocchia da r loro debiti. Or con_# 
none egli npeteuafpcflo , eripenfaua in qualche proportione a quefto cafo , Crifto- 
effe con grande compuntone : e così le a- Signor Noftro nel Sangue fuo ha lafctato 
Ueua fempre nella beccale nel c uore. Mo« vn capitale , che è furficiente in sé a fodis- 
tfìcoftui , e fepoltoche fu , vfcì dal fepol- fare a tutti i debiti noftn alla diurna Gal- 
ero vn albero belliffìmo, nelle cui foglie ftitia, ma non c furficiente in noi che fia- 
eranoferitte a lettere di oro , quefte pa- mb membri fu i , fe con il patire con lui , 
role,^«e Mariagratia piena. Diuutgofli non ci facciamo limili a 1 lu/, e perfrttio- 
il miracolo, venne il Vefcouocon ilCle- niamoin noi le penefus, & adempiamo 
ro, e fece cau are la terra , ctutti viddero,. lafua volontà : il che facciamo con le peni- 
che le radici dell'albero vfeiuano dalla boc- tenze, e con le morti tìration. con tdigiu- 
ca del morto. Tanto piace a Dio, vna^ ni,ed a'treoprrcbuùne fatte per amorfuo, 
fedele (implicita . per le quali , come membra dello fteffo cor- 

Rifpondo ora al voftro dubbio , e dico; po ,.communichiirao con elio lui.cheè 
!a^rj»iù*ìmo,che a fodisfare peri pecca- capo noftro : onde con la fodisfatione di 
onfol amente noftri .., ma di tutto l'Vni- Cri rio , ancor qu-fte fi richiedono, 
uerfo Mondo, c foprabondante capitale Per mezo di quefte opere ci difpon/amo 
vna i fola gocciola di (angue (par (oda Ori. ancora ad acquiftare evirtù , e refiftereal- 
fta Redentore , perche c d'infinito valore , le rentationi : e d. quelle ce ne dà efempio 
etfendodi Perfona,che c Dio , & Huomo : Crifto Signor Noftro, comedice il Santo 
Ma quefto medefimo Dio, tk Huomo, che Euangc!r>, perche dousndo^ffer tentato 
I hà fparfo : non vuole che ne godmo dal Demonio, non perche eg'i poteflepec- 
queih che effendo in età di poterlo care ( poiché era impectabilr ) mà per in- 
fare, lafcianodi fodisfare dal canto loro} (egoare a noi come ci dobbiamo portare 
per quella piccioliflìma parte, che pollo- nel refihere alle tentatior.i , non folo 
no. Mi ipiegaròcon vna fimilitudlncw. fi ritirò delle occafioni , fuggendo nel 
Muore vn grandiflìmo Ricco : e lafcia , Deferto, midi più, ci infegno a morti- 
cheatuttn Poueri di quella Parrocchia fiearc*J noftro corpo p* r me to del digiu- 
nano pagati da fuo; eredi, con il capitale no,ed'unirci con Dioper me o dell'orano* 
«ella 1 fua abbondanti (Bina eredità tutti i ne.E febene tutte fenoftre dil .gen.- e,con fi- 
debiti che hanno : con condirione però , der atc perquello, che fono in si -, non fono 
Che queftì , auendo la commodata, portino (ufficienti a refittere alle forze deli* inimi- 
fcde autentica di effer Poueri di quefta Pa- co infernale, con tutto ciò auualora edal- 
rocchia. Accade che vno di quefti > hà la la grana di Dio, che ci atffte , e com- 
. , , M . batte con noi , ci poifono rendere fa- 

tò noni. Car.t. pr.ltb.iJc viputr. cap. t 9 , IT * Cll ~ 



Digitized by Google 



., 10 . . m II Parrocchiano inftruttofé 

cilmentevittonoti . Equeftoc quello,che raofnconcro e f, - , 

ciomand.amo nella fetta pec.tione dell' O- umc.tore l^X tIVaS'^'c \. e fartl 

rat.one Dominicale, che chiamiamocol co &bnfi££ Teod ? fio ueifo ' Xnimi. 

volgo Vate, «ti*, dicendo a l£o cl£ hu Gii Sa ^ h^rSJlK d ^ llc »^ 

non c. mduca ,n tcntatione . Que.to'è yr^ pòfe T,n fuga ii G Snu E°t,oi " f' 5 " 0 "' 

yfegnamento diurno, |* r il quale il no- fremon o JrvSSfS ttlo ? e » c »« era il 

flrobenedettoS.gncre'e^a^o, vuole , c^déapp u?ol^L r ^ n ;• a^^^ f^ff, '' 

chenoici umiliamo, econofaarro lano Ita in ,<,r ,f , au '° 1 cand,d « ' circon- 

fìra propria debole*;» ,. e ncornamo a V, gif pófcfi ^ 'f* ' * ,ncfl ; 'P«*«o. 

acc.òchenon permetta che fiamo vinti e r a CofffLV* * P V a coronad ^ vitro, 

superati dalla tentarne de! Demonio: Né fio i^a e /l^'/bi » d ' Cri. 

folamencedomidiamo quello: ma perche co • ,I d' mÒnio va lorofamente 

le tentat.on, fono molto per.color,,edim- t:on" m0niO > erel,ftc «Cealle fue tenta- 
portune.ela vittoria è incerta,domandu- V.mpetri abbon ut, 

mo ancora , che Iddio non permetta , che t,fl, ™ £ J e ad onore de^' ,a , 

fiamotenrat. , mafime quando egli vede , c.am.AueM na " ,ia quaIe di " 

che la uittona non farà nottra . Da queftó * 
ancora doucte intendere, che il Dimoino Ter U Domai™ j j» 

non Értamente non vi p»ò nuocere , fe Id- ' 0^% k m^ *' 

djo non Io permette , ma né meno vi può K***t**>ejimj. 

tentare. E quando egli vince, tuttofile- INSTR vi 

cede per voftra debolezza, e colpa , per- * VL 

c.kvo, con il yoftro hbero arbitrio /afeia. "nEr confolare i Fi*IiW r • „ 

te di fare quello, che Iddio comanda Der P tifi -af inni ? i ? h fu0 ' ne,,a mor,; 

Ore quello, che ii comàda ,! uoftrocap.t 2 ero tempo Ja 1 „fe° ' fi T "° <*' 

liifìmoinimico^heui tenta. Chi vuol uin- eh ITA n.cn^n ,, '- saM J adrenoftr » 

cere , ricorra a Cr.fto Nollro Signore "l ?o e dell'a rur^ì^T ^ P ' n61 ' 

qualecprontoa combattere con noi , ed' rannodi io U f?« U ' ' b8 .* Ului *°*- 

in uirtù di quetta compagnia noi utneere, « Cnftó' fileni? * * n ^ m q '!f <ia vU 

mo tutto l'inferno . la i^rf^ Jim. r 6 ™f* nno Aqiwl- 

la mano gì, d,fl; : uien, , perche ti b.fogna qualch e foro.gNanzaTNa e ori ! fuaSE? 

combatterei e l'.ntrodnlTe in un Teatro r puttanata alla loro capac.t Uh&S 

doue da una patteu, erano molti ucli.t, di loro prefenta , la A,a facria dio nYd, u .n 

bianco-, «dal aUr, moiri « : ft iti d, nero . ne lumino* ,'come vn Tolc e le 7u£ 



°»'°" rivendente andò dell'opera della r»J~/ì„„. A. 

a Teodoho : sù queft, è quelkySn ,| ,„,. doaea farli Sa", e^t, u , n0 |eXne n^* 

U e ncccflano , cne tu combatta . Tr n.aua Quefto fpet.acolo tal™ "me coSfotó , hi ' 

Teodofio comi una iogliaoer lo fmiitn fi . rnin„\ ,i. - . . con1010 ,len - 

to : . fuppbcaua ,, fu 0 £ ffl ^ ? rc ^* c X"o &3L2SÌ 

non io tiolelTe mettere a quel cimento, nel contento ,•,«,>! r ' L ^"«"'g 1 ' 0 ^ 

qn.Jenitro.lGenereVma^o non aùSX Hondo J affetti of^f r* tU ^ 4 

lanuto- ri e fedenti da combaftfr<L. Red kn?or ^di ou^ n^ nC % fUPPh f Ò 

coiiunraleamierfano. Rcphcò «l G.oua. pre a ^ contem^Z rimancrfi P^/cm- 

n V «neceffario, cheti combatta: mani ^onlno^^?:^ e ***** 

altramente, perche io farò teco, nd pri- m paragon^^^^ ^ ^ 

\')Vxrt.S#nU*.fa fiFe ^ a ' Cd ' f:!;CJCÌ ' Mcncre cofid:ciu« 
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libro IT. Parte 
rApoftoIo, furono circondaci da vna rif- 
plendentiltìma nuuola , e da quella vdiro- 
no»na vocecelelle dello Eterno Padie^ , 
che li dille. Quelli è il mio Figliuolo dilet- 
tole! quale io mi fono compiaciuto : vdi- 
teìui.Qucftofù vn infegnare a quegli A po- 
ftoli ,& in loro a tutti noi,che per arriuare 
a godere quella gloria , è neceflar io obbedi- 
re , e porre inedetto quanto Cnflo Signor 
Noftro ci comanda nella fua (anta I egge . 

Querto fatto mi dà occafione d: fpiegar- 
uipiùcofe. La prima è che l'Anima no- 
flrac immortale: echefc bene queft" ani- 
ma fi leparadalcorpo, quando l'Huomo 
nuore non Succede però nella morte del- 
l'Huomo quello, chemccede nella morto 
di tutti gli altri ammali : ne i quali l'anima 
muore mueme con il corpo, allora, che-^ 
lì fepara da elio , e lì diltrugge , rifl- 
uendoli in nulla, come il corpo che fi ri- 
lolue in poluere . N«lla morte dell' Huomo 
fi fepara l'anima da! corpo: il corpo im- 
pucrtUifce, eli riduce finalmente in pol- 
uere. L'anima , che deue nella yniuer- 
fa!e, rrfajtr trippe riunirli ad elfo, e rau- 
uiuarlo , nel fepararfi da lui viene giudi- 
cata da Dio, fecondo le opere fue, e ri- 
ceue il premio , ò la pena , che per eiTe ha 
meritato: equantunque ieparatadal cor- 
po, leguita a viucre,c\: ad operare propor- 
tionaramenee gli atti fuoipropr), òbea- 
ta in Ciclo godendo della viuone di Dio , 
ò da mata nell Inferno :nim:cadi Dio,ò 
ne! Purgatorio , penando per quello fpatio 
di tempo, nel quale deuefodisfare aHa di- 
UinaGiuftitia in qualche pena tempora- 
le, douuta per colpe veniali , ò pure per 
qualche colpa mortale ,gù fcancclfaca itu, 
quanto allamaficia, ed orTefa della Danna 
Bontà, per virtù d .ila perfetta contritrio- 
ne, ò del Santo Sacranicncodella Peniten- 
za : manon ri metta in quanco allapena,a 
quella domita: che ellendo d* fua natura 
eterna, per virtù del fanto Sacramento, e 
del Sangue di G.cù Crifto, che in elio li 
applica al peccacore pentito i diuiene tem- 
porale. 

Fù Lrefìa d'alcuni Greci il dire che tc^, 
a,nimc noftre afpeccauanoa godere il pre- 
mio, ò a foggucere alla pena eterna , fi- 
no a tanto, eh e ri pighauano i loro corpi . 
E perche quelt' erroreempio fi auanta- 
ua nella Palatina . Cirillo Patriarca di 
Giern fa lem me comando a 1 Fedeli, che 
Itfrra u. 
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digiunaflero tre giorni , (d)efjcefi*eio p*r- 
prcua oratione , accioche Iddio Signor 
nofrro fi d?gna(Te di dare qualche foccor- 
foalla fua Cluefa . Or mentre con gli al- 
tri facenaoratione£ulebio Abbate .disce- 
polo di San Girolamo Dottor della Caie. 
M , gli apparuc quello Santo , che già era_» 
morto > e gli comandò , che facefTe portare 
trècadauendi perfonegià morte fri Bete- 
tanoMt, auanti la fua lepoltura ; e quìtri 
alla prefenza di tutto il Popolo , li toc- 
carte con 'il cilicio , che egli portaua vi- 
uendo; poiché Dio aueua deftinato , che 
quei tré Tcftimonij feruidero al Popolo 
tutto , di evidente prona delta verità di 
quell'articolo della Fede, e che quelli tre 
nfufcitati,dopo venti giorni di vita,farebu 
bero t\ nuouo tornati a morire , con-» 
i quali l'ideilo Eufebio farebbe paflato a_» 
miglior nita . Raccontò ! Abbate al Patri- 
arca lauifione-, e quelli chiamando tutto 
il Clero, ed il Popolo alla Chiefa dou-_* 
era fepoltoil Santo Dottore, e fatti porta- 
re 1 tre cadauen auanti il fepolcro del San- 
to; al primo toccare di quel facrocihtio , 
comete dal fonno fi rifuegliaflero. fi alia- 
rono in pied: ,ed a tutti raccontarono ciò^ 
che aueuano u .duro , con* della gloria eter- 
na , come degli eterni tormenti , confon- 
dendo quella nuoua Erelìa . G unto poi 
i! tempo predetto , I' Abbate Eufebio 
dopo tre giorni di fcbre, ellendo multato 
dal Santo fuo ma:(lro Girolamo, che di 
nuouo l'apparii: , alla gloria eterna , a* 
uendo ricettar^ i fanti Sacramenti della^ 
Chiefa, pafsò alla pacna celeAejC feco mo- 
rirono / ere rifufcitan . 

Con quello miracolo Iddio Signor No- 
li ro confermò laf.'de cattolica , 10 quell'ar- 
ticolo del fimbolo, ne! quale noi diciamo 
di credere la Vita, etera* . In quella proref- 
fiamo di credere ,che tanto : G;ulti , quan- 
to 1 Peccatori dopo morte orneranno e. 
ternamente-, con quatta dirfrrcnra p:rò, 
chi gli Emnj uiueranno , penando f;m- 
pre in eterni , & incfplicab li tormen- 
ti , e dando n<;l fuoco infernale : onde 
fi può più predo chiamare la Joro, morte 
perpetua , eh? vita eterna. lGiulti, e gli 
Amici di Dio viueranno libati da ognima- 
li, e pericoli di cif 0 : e perche goderan- 
no in vna tranquillirtima pace coj defi- 

B $ t.e 
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aie, e piacer in efplicabili il fommo bene, e di bitume liquefato in vn profodiffinii 
finitimo, e fehciffimo fine della chiara , letto: eda vaa ripa all'altra, vicra come 
e perpetuavi/ione di Dio , propriamen- vno tiretto trauiccllo, chefcruiua di pon- 
te, e fecondo il fuo più nobile fign.ficato, t?. Auanti aquefto viera vna truppa di 
viueranno , e goderanno Vita Eter- perfone , che fi merteuano a pattarlo , ed" 
ni .« T _ , . s _ alcune lo patfauanofr incarnente feniaca- 
Non poniamo fpiegare, ne il Cuore v- ,dete , con grande applaufo di quegli Huo-' 
«uno duò intendere, che cofafia Paradi- mini felici . che ftauano dal I* altra parte.: 
fo: e fc benediciamo, chef. ràvnpe.fet .altre in >ari e; dittante cadeu-inonel fiu- 
tiamo cumulo di tutti i contenti, < d=iitie, me-, e quale vi reftaua con tutto il corpo 
f piaceri imagmabili , niu io però può far fommerfa : e quale blamente m qualche^ 
concetto di quell infinito contenro, chea- partc.C^efte aiutandoli a paflate,vfciuano 
ucrà l'Anima nel Parad.fo ; fan beata nel- poi fuori di elfo nell'alrra ripa tutte chil- 
rintellerto , che farà pienpd» fapieniJw . re, enfplendenti . Allora I Angiolo, che 
poiché vederi la cagione di tutte le cofe , era guida al defonto, difci che le perfone, 
che c Dio , farà bsata nella yolonta,con la checadeuano, erano Anime rapprefentace 
qualeamandoil5pramoBene,«pou'eden- cooquelle feaibianze maceri ali , che per 
aiolo, farà perf.-ttamente per queir amore la debolezza , e macchia delle loro colpe 
vnita a Dio,& ittfieme ron elfo lui farà pa. aueuanobifognodi purgarti in quel fuoco,, 
drona dell* Vniuerfo perche vnita alla-, efodisfarea Dio, per renderti degne di 
volontà di Dio , niunacofagli porrà refi- goderlo, e regnare concilo lui nel Paradi- 
ftsre. Il Corpo auerà tutte le p-rfettioni -, fo 

che fc fi.conuecigono : ed' ogni fenfo ftarà ^Quefte cofe fono fcrjtte per noftro aa> 

immerfp in piaceri, edelitie fuperiori di maettra mento, e Iddio fi feruì di quetto 

gran lunga a tutti i piaceri , e dehtie terre- imagmi di cofe corporali , che voi au e te-» 

ne , come farebbe vna fpugnainmezoal udite, per accom ni odiarli alla rozza capa*. 

Mare. citi dell'umano intelletto , e farci intende» 

^ Manonarriua a godere quatta felicità re, che il Paradifo c vn fommo bene:e eh* 

l'Anima , chehà macchia di colpa , ben- enecetfanocon la penitenza dei digiuni 4 

che minima, ò debito di pena v per quella .ed' altre pie opere fodtsfare per i noftri 

douuta, fe prima non fodisfi , ò mquefta peccaci, fenon voghamo pagare la pena 

vita con le penitenze, c nell'altra con Je diedi nel Purgatorio* 

pene del Purgatorio . Si racconta nelle X- La Madre di Dio Vergine Maria ci affi 

fìorie.Ecclcfiattiche (a; che vn' Huomon- tta con la fua protettione , e ci renda abi- 

fufeitato miracolofamcnte Raccontando h a godere il fanco Paradifo , cdiciamjr 

ciò,. che auetia veduto nell'altra vita-, , Auc Maria . 
dille: cheeraftato condotto da vn An. 

gioloauanti vn'ameniflimoluogo , doue Ter la Domenica Ttr\& di Quxirateftmx* 
era vna gran quantità di bellillìmi Huorni* 

ni ricchilfim*menteuettiti,efomroamen. IN STR. VII. 
teallegri, e f\-ltofi:eli vedeua vna Città 

di couimmenfa chiarezza diurni naca, che YL fanto Euangelio di quett* mattinai 
l'occbtonon mi poema fiilare lo (guardo. 1 contiene «n miracolo, che fece Critto 
la quale aueua tutte le mura di pietre pre- Noftro Signore, e fu liberare vn pouer* 
tiolc: eda quel luogo fpirapa vn* odore-» huomo indemoniato da vn fpirito mali- 
foauifiìmo : e fi vdiua vn' armonia cofi gno, che gli impediua il parlare, onde fi- 
perfetta , *he non póteua fpiegarli ,con ra muto : e liberato che fu quel pouere Ilo, 
voce vmana. Quetto luogo, dille l'Angio- parlò fpeditamente , Se il popolocirco- 
lo , che Joguidaua ,che era il Paradifo di rtante retto ammirato a quetto prodigio y 
Dio. Auanti a quetto amentlfimo Paefe Li Farifei, huommi pieni d'inuidia , edf 
tuttodì rofe, e fiori ricoperto , e di vaghif- malignità , ed* inimici di Giesù Critto 
(ima bellezza , feocreua vn fiume di fuoco , calunniando quetto fat to,diceuano , che il 

miracolo era lucceduto per opera del Dia- 

{*) Bar on.T*m.<>.Anna]. Marni. 716, uolo: in virtù del quale egli fcaccitua 1 

Mi P** 
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Óernonj. Mi il Signor con efficaci (lì me-» mortale per !a bruttezza . e grauezza fua 
ragioni gli conuinfe in modo, ecofiaper- deue edere odiato; e fuggito uali Huomo : 
tamentc della loro malignici, e beftem- perche c contro Dio ,efa danno a noi . E 
mia, che una dinota do i .a pima di ftu- contro Dio: perche per peccato l'Huomo 
pore a quella eutdente dottrina , efefamò. l'offende. Pr/ma, in quanto Iddio è forn- 
icato il uentre di quella Madre. che ti hà mobene: e fi parte da lui ,. che é l'idea d' 
portato te beate quelle mammelle, dellt-r ogni bontà , ed è prima*, e fomma regola 
quali hai Cucciato il latte . d ogni buona ed'onefta att ione : però fi 
L" Euangclifta San Luca fi mentione d' chiami i I peccato Malitia , e male. Secon- 
vn folo danno, cagionata dal Demonio do, l'offendè in quanto è fornaio Principe 
nel corpo di qucflo mirabile: ma San-, e fupremo Padrone dell'Huomo, edicuc- 
Matteodice di più , che era ancora cieco . to il Mondo : facendo contro il fuo vote- 
E quefto fono gli eclettiche cagiona il De : re, e però fi chiama ingiutìitia. Terzo i 
monio , allora che per il peccato fi impof- l'offende in quanto Iddio è Legis latore , Se 
feffad'vn'anima. La rende muta alla con- obligaall'ofleruanza della fua Legge: pre- 
u ilio ne del fuo peccato ; accioche ò lo tac; uiricando da quella t e cofij chiamali Ini* 
oa , ò almeno non fe ne conferii con quel- quità,difobbedienza, ribellione. Quarto: 
Je difpofìtioni , che fi richiedono dal can- in quanto Iddio è vici mo i me nollro , la. 
rofuo , ò nel modo , e qualità neceffaria fciandolo noi per godere le creature , fen- 
per ifeoprire pienamente il peccato . Mà za riguardo a perder lui: e però fi chiamu. 
perche farebbe imponibile moralmente , il peccato auerh'one da Dio, e conunfio- 
che il Peccatore perfeuerafTc nello flato ne alla Creatura. Tutti i peccaci del Mon- 
deliadifgratiadiDio,fe uedeflei fuoi pe- do, e dell'Inferno non ifminufeono a Dio 
ricoli, e lafua infelicità, perqueftofìneil la felicità infinita , che gode per sèfìcilo, 
Demonio l'accieca . Onde e , che fi come il ad in se iìeffo -, ne pure vn'atomo . Con cut- 
Reden core nel fatto fopradettò unì tré mi- tociò , quantunque egli fi a j m palli bi le-,có- 
racoli grandi rendendo la fauella al Muto, fiderato il peccato mortale in se , ha tari- 
la vifta al Cieco , e fa liberrà al pofleduto t a mal i eia , che di fua natura è abile a con- 
dal Demonio: così tre miracoli fa ogni noi- enfiarlo : ilchefepotefle fuccedere, coglie- 
rà, che per il Sacramento della Penitenza rebbea Dio la felicità, ed' in con fegue ri- 
dona la gratia fua ad vn Peccatore , per- za X efTere Dio ; Così per efempio , il Sola 
che apre a lui gl'occhi dell'Anima, e gli non può efler ferito dalla faecca di vru, 
ri cociofcere la fua infinita miferia ilo abi- Huomo » ma fe egli potette efler feri- 
licapermezo della gratia efficace a pian- to, chiianciafle vna laura contro il Sole , 
gere il fuo peccato, ed'a confeffarlo nel fa dal canto fuo tutto quello, che bafiareb- 
mododouutoaifuo. Mimfth : e lo libera bea ferire il Sole. Di p<ù il peccato toglie! 
dalla lerulrù di Satinano; ridonandogli la Dio quell'onore , che fc li deue , poiché I' 
libertà di Figliuolo di Dio . Huomo per il peccato mortale ,. piglia per 
Accioche vediate il male del Peccato , fuo vltimo fine la creatura: rende inutili i 
lappiate, che tre qualità di peccati vi fono doni della gratia , che fono i tefori di Dìq* 
H primo , cbiamafi peccato originale, del i quali per lo peccato fi perdono : lo pnua 
quale già abbiamo parlato in altra occafio* della potfeflione dell'Huomo, che di 
ne. Il fecondo, Ichiamafi peccato morta- ragione è fecuo di Dio , e per Io pece- 
le del quale noi ora parlaremo . Il terzo , cato fi fi fchiauo del Diauolo , lo priua la 
chiamali peccato veniale , del quale vi i- quanto a se del mondo tutto , poiché co- 
{fruiremo in altro tcrapo.Pèccato mortale ftringe le creature a feruirealla fua mala— 
equalfiuogliaattodi volontà deliberato ,. volontà , contro la retta volontà diDio:ed 
che! Huomofà contro i Comandamenti in fommoé tanto gran male , chea Giesu 
di Dìo: ò vero lafcia di fare in alcuna di Cr.flo Figliuolo di Dio fantiffimo , ed* in- 
quelle cofe , che Iddio camanda , per la- nocentiflimo , che volle foddisfare per erto 
grauezza del qual acto perde la gratia fua. allagiuftìtia dell'eterno fuo Padre , toìfeì 9 
e li ti degnd deli-eterna dannatione: il che onore, e per mezo d'ignominiofiflimi , ed. 
può luecedere in penfieri , in parole, & in inefplicabili tormenti, tolfe ancora la vita 
*B«re , & m omillione . Cretto pece aco che valeui in infinito , 
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Grauiffimo è il danno , che fi all i bo- Oo a ftimar p»ù il guflo di Dio , e lafanrtffii 
irò: eli caua dalle voci, con le quali c ma fua volontà , che tutte le cofe creare : 
chiamato il peccato mortale nelle diurno onde non (blamente per l'auuemre , è nfo- 
Scritture -,doc macchia bruttiffima, infer- luco di mai più partirli da quella , auualo- 
mkàperico!ofa,fer ta imputriJica, e ri. rato daliagracia di Dìo , per la fperanza-, 
nalmentc morte dell'anima. Con gran ra- di quaUiuogliabene , ò pertirooredi quaf- 
gionechiamafi cofi-, poiché Jeuando dall' fiuo*lia male i ma fc potefle non auer fat- 
an ma la grana con tutti ìfuoi Adornila fa i- ta qucH'ofiefa , che hà fatto a Dio, fiele* 
nimica di Dio, accicca l'intelletto , mac- gerebbe più pretto di perdere ogni bene^ 
chia, ed'mnacwhifcela uolontà, cagiona creato ,fogg/accre a qualunque tormento, 
difordine nelle potenze, affligge con gra» ò male immaginabile . 
uiffiminmorfilacofcienza,efponeilPcc- Con quefta contrizione , almeno per-» 
catore a cadute peggiori, lofottoponea-. fetta, c necellano confettare al Sacerdote, 
tutti «flagelli temporali della diuina uen- che hà l'autorità legittima , il fuo peccato, 
detta , cori in se* , come negli altri , che a^. poiché non potrebbe egli altramente efler 
lui fi appartengono, epoi conduce all'è, buon Giudice del male commetto, ne Me- 
terna dannacione nell'Inferno , Tutti que» di co dell'infermità dell'anima noltra , fen- 
ili mali cagiona un folo peccato mortale . za quella perfetta notitia. Adunqurper 

11 rimedio di quefto grauiffimo male far bene quatta Coofetfjon?, bifogna che 
confifte nel fanto Sacramento della peni- il peccatore pen fi prima a i peccaci, che 
te.ua, nel quale psruircù di CriftoNoftro ha fatti 3 e faccia vn diligente efame i e fi 
Signore, e per i menti del Sangue fuo, il come voi non andarefte a farei conti con-» 
Sacerdote , che ha l'autorità legittima, dà vn voftro Padrone, fenza atierci primis 
l'alfolutione de i peccati conimeffi a quel- penfaco *, cofi aucndoa faldare il cootofrà 
li che fono apparecchiati , per degnamen- Dio , e voi r c necedario r che voi psnfiate 
tcriceuerla. Tre cofe fono necefsarie per leotfese, che auttefattea lui , in penfieri , 
quefto apparecchio -, cioè contrizione di parole, opere, cvcmmiflìoni contro i co- 
cuore, confezione in uoce, e fodisfattionc mandamenti di Dio, e dellaChiefa: poi 
in op^rc. Contritcionec un intimo,ed'cffi- inginocchiati douetc narrare i peccati vo* 
caciffimo dolora, di aucrc ctfefa con il fìncon verità , fenza celare, òfeufare, ò 
peccato la Maefta di Dio.con un uero pc- accrcfcere punto il tatto, defeendendo alla 
ti mento, e fermo propofito di emendarli, fpeciedei peccati mortali , c\:allecircofta- 
e mutar uita , e coofcfsarlo al legittimo zc|raui di quelli al numero inquanto 
Mintftro dt Dio , nella prima occafione-, . vi ti potrà ricordare : accufandoui con v- 
Quefìo da'ore ù nafee dall' amore douuto miltà , econ dolore :edomandandocon_» 
a Dio, e dalla Rima della fua infinita molta riuerenza 1* afiolutione , e la peni* 
Bontà , allora chiamali contrittione per- tenza, alla quale deuc prontamente foduf- 
Jfetta , la quale fcancella il peccato : ed ' in fare : efeguendo ancora tutto quello , che 
cafo.chcnon Uifofsecommoditi di poter- gli farà dal Coafcflore impotlo . Vdite il 
fye&.k fsare, fe il peccatole perfettamente danno del peccatole delle Confefiìoni mai 
contrito monfse , andartbbem luogo di fatte. 

friute . Se poi nafee quefto dolore , òdi-. Morì nell'anno i ;Sp, nel Conuento di 
ti more delle pene, netle quali incorre chi San Diego in Alcalà , vn Religiofo di Sari 
pecca , che louo temporali , & eterne,© Francefco, di molta virtù, il quale ch:a- 
Ilalla perdita de i beni da Dio apparecchia* mati molti Padri dell'Ordine fuoauan ti di 
ti nel Cielo, acihofseriula suafanta lc£- morire difsi cofi {a ) Ora Padri miei, che 
g« ..quantunque da se fblo non balli fcan- mi vedo tanto vicino alla morte , vi voglio 
celiare il p" "caco; ( onJe fi chiama Con- direciò, che mifuccelTe in vn Conuento 
triteione imperfetta , o u ro Attrizione ) dell' Ordine noftro , poit-he può elfsr di 
nnicoinfi 'mecon la Coofefiione, per uir- profitto a molti : efù, che vfeendo a cele- 
rà d-rl Sacramento abilica il peccatoceari- brare, mi auuilaronno ,ehe mecieffial- 
ccuere la grana di Dio. Qu:fto.*Jolorc-. cune particole per di uerf; perfone, 'e quali 
•leueefserefopra og'^i cofa , perche in», richiedemmo di corr.mumearu , lepofi>la; 
uiriùdi efso deue rjtiuomo efser difpo- con» 
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confacrai , & afuotempomi nuoltai per 
cominciare a miniftrare la SacraCóm unio- 
ne. Vna dóo a di quclle,che fìauano alla ba- 
ca per communicai lì, mi dille, che vdiflì v- 
na parola feordata , le rifpofi , che non era 
teropo,echc fi commun:calle perche dopo 
1'auerei vdita . Si com mu:ucò, c nell'alzarfi 
sùdal Tuo luogo, cadde a terra morta in_j 
crescia di tutto il Popolo,! [quale ftimaua- 
la fortunata , per edere tura colta in tale 
contingenza, lo però rimali afflittiflimo , 
per non anuria vdita m confeflìone quando 
me lo nchiefe.La foc ferrarono in vna cap- 
pella delnotìroConuento, eia notte me- 
dt li ma fonato il filentio, andai io a piange- 
re le mie colpe, e pregare Idd;o per la de- 
fonta , efarevnadifciplina in foaisfatione 
de fuot,e mici peccati. Quando voli comin- 
ciare a battermi , ecco mi fi -none auanti vn 
gran raggio di luce. Mi turbai a quella vi- 
iu: ma, vdj inmcioi quella luce vna voce 
la quale mi difle . Non t. arfligere , pere he 
quclta Donni non voleua confellarfi d: 
cofa importante -, nè pregare Mdio per lei , 
perche e condannata per fempre nell'In- 
ferno,non per quello di che voleua confef- 
farfi, ma per alcun» peccati taciuti per ver- 
gogna nelle Córeffiooi di molti anni,e mo- 
rì ancora fenia intentione di confelfarfe- 
ne. Ora per auereauuto ardimento diac- 
coftarfialiafantaCommunione tato tem- 
po con elfi, Dioletolfe di reperite la vita, 
non permettendo però, che andane giù il 
SantjfllmoSacramcnto.Gù l'ha condanna- 
ta , perche peni in corpo, & inanima ne'f 
Inferno; folo fi prolonga l'efiecutione di 
quella pena, per il Communichinoche an- 
cora tiene in bocca , e Dio comanda che rù 
Jo lem . 

In queftofi apre lafepoliura, e vedo il 
corpo della defònta , il cui volto era rifplc- 
dente per il Communichino, che aueua in 
-bocca.Locauai di là,ecauato,chefu,rimafe 
cosi brutto,e deforme il fembiante di colei, 
che cagionali» orrore,* fpauento. Mi fece 
lume la ftctfa luce, finche portai la partico- 
la alCibono,e la ripolì nella Cuftod.s,ed'in 
chiuderla, eccodue ferociflìmi martini, che 
inucft.toil ca;lau.re, felo portarono per 
ana.Tuctociòmiauuéne.&ora lo manife* 
fio per ammaellramento degli altri. Finito 
il ragionare, pregò che lo raccomandai 
feroaDio.e qtit.'tam-'ntefpirò.Serua a voi 
oocito fucceffo per ara maceramento, e v «. 



Primi Inftr.VII. %f 
ne faccia cauare fruttola Sanciflìma Vergi* 
gine al la quale dire moAue Maria . 

Ter la Domewica Qturtaii Qudf aiefiwt , 

IN STR. Vili, 

* ***** T )**■? i^'t a^f * 

OGni faui o Maeftrc,che vuol infegnare 
a i fuoifcolan qualche fcienza,òarte 
fublime comincia prima dallecofe meno 
difficili , per pattar poi quando quelli (ìano 
bé alluefatti a quelle, a cofe più ardue.epià 
recondite Così fece Crifto Signor noitro,if 
puale volendo nel fine della fua vita.fare vii 
compendio di tutti i fuoi miracoli , e la fu- 
prema delle marauiglie dell'amor fuo infli- 
tui il Santiffimo Sacramento,che chiamia- 
mo dell'Eucariftia. Per abilitare la fede no- 
ftra a credere quello diuiniflìmo ,& inctfa- 
b. le m (ter io, fece prima molte, e legnalato 
ationi , che fuperauano tutte le forze della 
natura , acci oche non ci pardTe ftrano, che 
chi per la fua onnipotenza era Signoredi 
quella,facdle Poi vn prodigio, che con l ai - 
tezza fua fuperaile il noftro baffo, e caro ale 
intendimento. Vno di quarti miracoli, che 
fù vn'abbotzo di qtiefto diuiniflìmo Sacra- 
mento , c a ucHo che fi racconta nel Santo 
Euangelio di quella mattina , e fù cosi 

Dal monte , doue fedeua , auendo vedu- 
tail noftroDiuino Maeftro vnt grandiflì- 
ma moltitudine di Popolo , che era veniu 
to a cercarlo , domandò a Filippo vao de* 
fuoi Apoftoli,donde aurebbono comprato 
il pane, per ubare tanta moltitudine. E ri- 
Xpondendo quelli, che a pena dugen to feu- 
di farebbero ballati per darne a cìafcheduV 
novn boccone , foggiunfe Andrea ancor 
egli Apoftolo , che era quiui có odo loro vn 
putto,che aueua cinqje pini fatti di farmi 
d'orzo , e due pefei: ma che quella proiiù 
fiooencpuremeritaua d'edere confidcra- 
ta , in riguardo a così numerofa turba. CoJ 
mandò allora il Signore, che faceflcro fe- 
dere tutta quella moltitudine in quel gran 
prato, doue era di molt erba.ed'i foli Huo- 
mini furono circa cinque milla . Sedendo 
quelli : il Signore auendo prefi quei pani 
nelle fue fante mani , ringratiò l'eterno fuo 
Padre , e marauigliofamente moltipli- 
candogli: li diftnbuì a tutta quella gen- 
te, ecosì fece ancora de i pefci. Saciati, 
che furono tutti, raccolfcrogh Af»»™j» 
gU aiutati , e riempirono da Uodic» grandi 
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panieri . Le Turbe auendo veduto quello- le , e cofi perfettamente ,. e realmente , co* 

grande miracolo, conobbero, che Cesi me veramente egli e. .Terzo, che egli vi fia 

era il Saltatore , il Re Media prometto- indiuifibimente , immortale , g'oriofo , 

■T Mondo nelle diuine Scritture.. ed'impafìibile : in modo che rompendoli 1" 

Quefta moltiplicatione miracolofa ,fat- Oftia in molte parti , ò per qualùoogl'a-. 

ra non per creatone d'altro pane firn ile a fuccefso confumandofj le fpecie facra- 

quello , che Giesù pigliò nelle (ùe diuine-» mentali del pane , e del vino , non fegut-» 

mani , ma pervna prodigiofa conuerfione nella feparatione ,òconfuraatione di efse , 

d'altra materia efterrra in quello fìeffopa- alcuna rottura , ò pure vn minimo nocu- 

ne ,ci figura la conuerfione della foftama mento nel Corpo di Crifto Signor Noftro ; 

del pane ,edel vino io virtù delle parole.* quantunque realmente , e veramente egli 

dèlia confecrarionc, dette dal Sacerdote t , vi fia , e continui ad cfserui , fino a tanto, 

perefficaciadàta a quelle da Griffo , quan- che duranoquelfe fpecie,ò accidentl,e lotto 

do le proferì di Tua bocca , nella fofìanza- quelli fi dette adorare da noi : poiché in ve* 

del Corpo, e Sangue dello Hello Crifto , rità vi è cofi prefen te nella propria Perfo- 

reftan dotatamente le fpecie, ò accidènti na , e nella veritàdelhrGarne , e del San. 

loro , che fono il colóre , e il fapore, l'odo- gue fuo , vero Dio , e vero Huom o ,come 

re, laquantità &c che di fuori fi veg- erain Giudea quandovi dimorò, e coma 

gono.e cadano sotto Pefpenenza de i Sen. oggi egli è immortale alla Delira deli Eter~ 

fi nofìri. Qùedi con, modo in«flàbile,quan- no Padre . E tutti quelli ftupcndi miracoli 

tunque fiaoo accidenti proprjdel pane, e fa l'onnipotente parola di Crifto per boc. 

del vinonon con tengono dopo laconfecra- ca del Sacerdote in quefto tremendo miftei 

tione, la fodanzadel pane, edel'vir.o, ma ho. 

bensì il vero Corpo , e Sangue di Giesù Cri- A ftabilire vn cuore vmile e lincerò , in' 

fto,el'Àniraafuafantilltma,.e la fùaDi- tutto quel!o,che ci propone la Chiefa Cat- 

uinità immenfa : cd e cofi veramente pre. tolica Romana in quefto duiimfTìmo Mi» 

fente fotto quelle fpecie di Pane, e di Vino: fterio. baita la fede ferma, e labile, fa qua- 

quale fùm terra viuendò, & orai nel Cie* le non può ingannarti , perche fi fonda sà* 

10 immortale :*qutftacomcrrucatione , e l' infallibile verità , che è la parola di Dio., 
conuerfione dalla Santa Chiefa fi chiama li Demonio procurarà d'inquietami, mo- 
TrMttfmfian'^iazione. Or'vdite quanti mira- uendo di molti dtibbj* peri quali , fevot 
coli da quefto fummo miracolo procedono- gli darete vdien za-, può facilmente imbro- 
per V inrimta potenza di Dio ! ! gliare il voftro debole intelletto . Voi atee. 

Da quefto , che noi abbiamo detto ne fe- te a difendenti , col creJere fermamente 

gue, che Crifto Noftro Signore ftando im* che a Dio onnipotente niuna cofa è diffW- 

mutabilmcte in CieJoalla delira dell' e ter- cile . Dì piti , che fi come con la parola fua 

no Padre , fenza punto partirli di colà *, co- creò dal mente il Mondo , e non folo nel!* 

mrncia ad elfer di nuouo nell' atto della»* ordine della natura hà fatto numerabili 

Confecratione in tutte le Oftie confccrate : cofe , delle quali voi non fapete rendere-» 

evi rimane fino a tanto, che durano gli ac- ragione > oc fete capaci d'intendere , co» 

cedenti , ò fpecie del Pane, e del Vino mefifiano, ecomefuccedino, ma di più 

Secondo, che efTendordi carta grandezza ha fatti infiniti miracoli , che superano V 

11 Corpo fuo, quama è quella del Corpov- ordine delia natura : cofi attendo' tanto 1 
mano fi contenga tutto intiero in coli picco chiaramente detto(come riftrifcono gli E- 
la forma, quatte quella dell'Otta, ed' in tiangeii ) ifìituendo quefto Santtffimo 
cofi poca quantità , quanta è quella delie-,. Sacramento , che quello era il fuo > Corpo , 
fpecie del vino coofecrato: anzi non solo Hi il fuo Suangtte : e che ilmedeàmo, che 
(otto quella forma ,ò quantità > ma iru*- egli aueua fatto , faceffero ancora gli Apo- 
onalfiaogiia minima parte dell' Oftia con- fìoli , ed'i fuoi fuccelfori r cioè 1 Sacerdo» 
Iterata-, ed in qualfiuoglia piccohffima^ ti, Sarebbe empio, facrilego , & infedele-» 
Olila del vino confecrato: e tanto in vna colui , che per fuggefìione fallacelo dei 
foia-di quefte minime particelle, quanto fenfi fuoi, ò de i duobj della fua ignoranza, 
in qualfiuoglia grandilTìma quantità tut- lafciafledi dare terrai fin no credito alla-* 
covi fia , perche vi ftà con modo /pjricua- parola dj Dio , che in ac c chianffima : v 



Libro II. Parte Prima Tuftr. Vili. 37 

Tempre coti è* Rata intefa da tutti i Santi grandim , maquintitàdiCattol,ci,portan- 
Concili j.da tutti i Santi Padrj,e Sanci Dot- do in mano con fomma riuerenza il San tif- 
tori in tutti i fecolicriftiani , cominciando fimo Sacramento . 
daqucllidcgh Apofloli,infino al fecolo no- Allora l'Eretico, fece mettere auanti il 
fìro.-i" confermata in tutti 1 tempi da mira- iuoGiumanto la biada -, alla quale quello 
coli innumerabiH , de i quali fono pieno le con fomma auidirì fi slanciò, ma il Santo 
Iftorie seguite in tutte le parti del Mondo, auendo fatto fare filentio , con molta fidu- 
aueenncati da teftimonio publtco delle-» eia in Dio, difle coli. In Virtà, ed'inNo- 
Natiom , e de t Tempj , e Chiefe erette in me del tuo Creatore , che io quantunque— 
memoria di quei fucceflì, con tanta cert ez- indegno tengo veramente nelle mie mani . 
za , che farebbe rn pazzo temerario, chi lo ti comando » òGiumenro.che fubito v- 
punto ne dubbitafte . railmente vcnghi qua , e faccia a lui quella 
Ne folamente hanno conofeiuta , e ere- riuerenza, che fe li cornitene , acciochem- 
duta la verità della reale prefenr.a di Crifto tenda la perucriità degli Eretici, cheogni 
Signor Noftro nel diuinirtiraoSacramen- creatura fi foggetta cx>me può, al fuo Crea- 
to , i veri Cnftiani -, ma aconfurtìonedegli tore , che i Sacerdoti maneggiano nel fan- 
Eretici , per di fpofitione di Dio nehanno Co Altare. Appena il Santo tini quefte pa_ 
moftrato fegno ancora gli animali irra- role, che il Giumento lafciaco il Cibo,corfe 
gioncuoli. Si racconta (*) che ertendo ve- a i piedi del Santo i & inginocchiato coi 
nuto a difputa^in vna Città della proum- piedi d auanti , abballò la tefta fino in tcr- 
cia di Tolofa in Franria , Sant'Antonio da ra,adorando cofi il diuimflìmo Sacramen- 
Padoua con vn' Erefiarca, l'qualenega- to : e vi flette tanto.quanto il Santo volle, 
uaqwch" articolo d:IIa noftra fede: e ero- Da quello nuraculo li confermarono gran- 
uandofi l'empio rfftretto dalle forti ragio- demente i Cattolici nella verità della fanta 
ni ,& autorità della jdunna Scrittura por- Fede, e fi conucrtironoquegli Eretici- 
tate dal Santo , per isfuggire la forza della Or'fe.gli Animali irragioneuoliin quel- 
verità , alla prefen/a di grandiflimo Popò- la maniera » che portano , conf:lIano,& a. 
lo, gli dilTe cofi . Lafciamo le parole,e ve dorano nel diuinillìmo Sacramento Cn- 
niamo a i fatti : e fe tu moftrarai eoa vn^» fto realmente prefente,come può dubbitar 
miracolo che nel Sacramento vi fia il ve- ne un'Huomo ragioneuole,checillumina- 
ro Corpo di Crifto, io condannerò la mia codagl Infegnaucti della Chiefa Romana* 
fentenaa,efottoporròii mio intelletto al- Ci raumu la fede la San trffìma Vergine , e 
la fede cattolica : al che prontamente ac- ci faccia partecipare I' vtilità di quitto Sa- 
cettato dal Santo , egli feguì . Io terrò vn cramen co , e diciamo a lei Aue Maria . 
Giumento mio tré g/orm , fenza dargli al- 
cun cibo : e dopò queftì tre giorni lo con- Ter la ^Dominici detta di Tafana , 
durò in piazza alla prefenza del Popolo , 

e gli porrò auanti la biada : e tu verrà i con I N S T R- IX, 

il tuo Sacramento , nel quale dxi che vi è 

il Corpo del Signor Gtcsù Cnfto, Se il Giù- "T rN Eremita di uita fantirtìma, come-." 

mento, lafoami! fuo cibo, fubito verrà V quelli, che molti anni era ltato foli- 

ad'adoiareilfuoDio; io mi farò Cattoh- tario, in fonim « rigor-'di pcuicenzc oc 

co, efeguiròla tua fede , mafealtum;n- in continua applicatone all' oration^L 

te fuccede, 10 ti aueròper vn ingannatore, pregò inftantemente jl Signor iddio, chi 

Ilfantocofi inrpirato da Dio, accettò il iidegnaflc moftrargli qual feruitto'a lui 

partito : e pallati 1 tre giorni , comparuc forte più gratocd'in qual'opera egli fi po- 

l'Eretico in xnagrandiu*imapia/za,con_, tetle rmpiegare , che forte di magg«or fuo 

vna turba grande de fuoi peruerfi feguaci, merito. Or* una notte xnentreera in vnu» 

conducendo icco il Giumento affamato : ferurre*ntenfodoratione, gli apparile-» 

ed in quel tempo Sant' Antonio in una Giesù Cnfto Saluatore Naftro , tu fo :r*i- 

Chiefa , cheqniui era, celebrò con molta-, piagato, e coronato di /pine, cheponaua 

diuotione la Santa MelTa . Or auendola— sùlefpalle vna pefa.itiflìtna Croce , c<ca- 

iìmta , vfc» di Ghicfa , accompagnato da minando parca , cnc per la dcbolezta dc/~ 

le forze, ejjrandczza del ìuo dolore, adora 

[a) tanta* ad 

_ * - ■ • 

- **• 
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tione fra tutte fi a a me la gratifiìma : Io ti tate molte fatiche; fatti molt:,e grandi mi- 
dico , che fri tutte le altre , la prima è aiti* racoli , e predicato l'Euangcho, cioè a di « 
tarmi a portare quefta pefantiflìma Croce: re quella gran buona rutoua della illumina- 
ed'auere per la continua raeditatione «uà- tione, efalutedel Mondo; effondo inno- 
ti a gli occhi della mente,e nel cuore le mie centiflimo , fu per muidia de ì Giudei con-, 
piaghe , e T accerbiflìma paflìona, dannato da Pontio Pi lato all'ignominiofa 
morte. (<f)efparila vilìone. fuppliao della Croce : e per moftrare l'ini* 
A queft'opera, diletti (fimi figliuoli, ci menfoamor fuo verfonot , e fodisfareper 
chiama la Santa Chiefa Madre nofìra , nel i peccati noftri i dopo eftremi tormenti t 
tempo fanto,che comincia da quefto gior- quali racconteremo in altra occafione,voL 
no, eli chiama di Paffione, perche in effa le fopra di quella morire. In quefta morte , 
ti fi fpeciale memoria delle perfecutioni scbmtèà&^fo^&titiim* fi diuise, e 
tolerate.delladolorofiffinrìa Pafsione, ed' feparodalCéfpa)*' cìnrutMTCJÒ, cosi air 
jngiuftitfir.a morte , la quale in Croce pati Ànima come «'Corpo ratto Tempre con- 
fetto Pontso Pilato Gouernatore della-, giunta la Dimoiti. L Anima (cefe al Lim* 
Giudea ti noftro Benedetto Gtejù figliuolo fro , ed il Corpo dopo di effer deporto daJ 
di D»oSaluatore noftro, e Redentore del Croce,fu feppelltto in vn Sepolcro nuouo. 
Mondo : Onde in quello non folo dobbia- Quefto è quello , che noi crcdiamo,e prò , 
j«o , meditarla , e parlarne, ma di più dob- feltiamo nel quarto articolo del Simbolo 
Siamo aiutarlo a portare la fua Croce Apoftohco , detco,il Credo,nel quale dici a. 
conl'imitatione della Tua obbedienza ali* mo , che GiesàCnfto patì sotto Pondo Pw 
Eterno Padre , fottoponendo a quella tutti lato ,wCrocefii(o morto e, fc^ipeitto. 
gli affetti dell'anima noftra, &i fenfi del In virtù di qtiefta Paffione, e di queftaJ 
noftro corpo . Si cuoprono le facre Imagi- morte in Croce , recamo tutti uiu.ficatt 
ni de gli Altari,comevoi vedetetecon qu». nelloSpirito, che prima cramo morti paf 
fio rito facro, la Santa Chiefa dà conerà- il peccato: e perciò fi chiama A: è vera- 
fegno della grandiffima , e ftraordmana-, mente Giesù Crifto Saluator Noftro , zj. 
artUttionc; e meftitia, nella quale fi troua Redentore del Mondo. Acciòche meglio 
in quefto tempo . Di più con erto ci fi rap- intendiate qnanto ui fi dice , di un miflcno 
prefencaagliocchitjueHo, tha firaccon. coli grande -, poniamo vncafo. Ssvn vi* 
ta nel Santo Euangelio d>quefta mattina , lilfimo Mendico, chiamato dall' Impera, 
nel uuale fi dice, che auendo il noftro Si- tore nella fua Corte,per arricchirlo^ farlo* 




jniqu.. 

natione degl'increduli, e maligniEbrei , cgliauetfedato voa pugnalata per veci, 

chemgiuttamencelo perfeguitauano: feo- derlo: In quello fatto chi farebbe buono 

prendo la loro perfìdia , con il paragona per Applicare la Maefta dell Imperatore 

del Santo Patriarca Abramo loro progenr ferito , per lafalueaza di quefto aflaftioo. 

tore, il quale , con gli ocelli della fedeften- tradrtorc, e trattare di pace? Certo non vn 

derido gli fguardi, fino a queiteraui ,1'a- altro Mendico della fte la famiglia del. 

ueua riconofciuto per Dio ,e con fommo Reo , ne meno sarebbe al calo vn Artefi- 

fuo giubilo l'aueua adorato. Qjjei perfidi, ce. ò vn Cittadino , quantunque quelli 

che non intefero il mifterio .infuriati pre- offenderò ali* Imperatore oflefo, tutte le 

iero i fafi per lapidarlo . ma perche noiu. fommiffion i , e fodisfieioni, che potettero 

era ancor eiunta l'ora determinata dall'E- dare a lui, con animo di compenlare, la- 

terno fuo Padre, nella quale doueua il Si- grauiffima mgiursa fatta a quella grafo 

rnore morire, egli fi afeofe: cioè, -fi refe Macftà: poiché per altra ragione fono a 

iouifibile a gli occhi de fuoi inimici , ed 1 v- lei douuti tutti gli ofscqui da chi e fuo Sud* 

fcidalTempio, lafciando quelli nella ce- dito, eVafsallo. Non vi farebbe a tro n- 

medio i fe non che vn Re, Figliuolo l ru 

{a)Lar t dolf»svitaCyiJli C*M$. 
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feogeni'to dell'Imperatore, e dal fuo Pa- 
dre amatiflìmo, fi volefle pigliare a prtto 
il faluare quel rmferabile nbellot etradi- 
tore, non folo con interporre i Cuoi oflficj, 
«preghiere per quello, ma offerendoli a-, 
dare con la fua degmlfima perfona le fo- 
disfationi propotio^te aPa Maetìì dell' 
lmperadore,etiandiocon foggettarfi alle-* 
grauipene , decretate per G.uftitia.contro 
di quel miferabile indegno: ed* in quefto 
modo gl' impetraffe la vita,e gli effetti del- 
la pr; ma buona volontà , che già l' Impera- 
dore aueua di beneficarlo. 

Or quefto cafo, che è imponìbile, eh**—, 
fucceda nelle cofcvmane( poicha ninno , 
non dico Re, ma ne menoHuomo ordi- 
nario lì offerirebbe ella giudici*! in vece 
d'vn traditore , condannato a gli ftra/.j d" 
vn carnefice per vn delitto grauiflìmo di 
lefamaelti ) con nuraco'od'infinito amo- 
re , e con indicibile auantaggtodi noi mi- 
ferabili peccatori , è veramente fuccedu- 
to. L'Huomo, per il peccato, che è offefa 
fatta a Dio , che del fango vile lo aueua— 
foMeuato, per farlo principe del Regno 
eterno, come ribello traditore era flato di- 
chiarato inimico di Dio , e doueua in tutta 
l'eternità penare perpetuamente moren- 
do. Niuna Creatura era futtìaenre a fo- 
di sfare alia diurna Guiftitia : perche ogni 
creatura è viliflìma , auanti il diurno cof- 
petto , ed 'in finitamente più vile , di quel- 
Jo , che farebbe il vthflìmo irà gli rinomi- 
ni, in paragone del maflimo fri gli lm- 
peradon; Bifognaua adunque , che tri 
DioèrHuomovi fofle vn Mezzano, che 
lupplicalle per noi , quale folle perfona 
degniflìma, Seguale aD;o: e perche 
folle capace di pene, e coi menti, per pa- 
gare in rigore di giuftina il debito infinito 
de i peccati noftri, fotte ancor Huomo: e 
con l'imraenfo valore delleopsra fueciri- 
fcattafl.: dalla morte, e ci meritafTe la gra- 
na giuftirìc.vice eh? con i doni fuoi , e con 
l'cfempiodcllaft'a Santica, ci inuitatfe a 
cooptare a qiK"fì.iprjcia, che ci f i amici 
di Dio t e Principi della Corte celciì<o . 
Tucco quefto fece Giesù Crifto il quale è 
vero Dio, perche c la Seconda Perfona-, 
oclla SanciHima Trinità, cv' è vero Huo- 
mo, perc he è Figliuolo di Maria Vergi- 
nelle auedo pattito fa morte acerbillìma 
di'Croje,c ftatoi/ Merano della neon» 
ciU'ionc, epaesfrì Pio, c noi; bàfo« 



Prima Inftr. IX. %Ó 
disfattoallaMaciìàdeH'ofTefoi e ci hi ri- 
comprati dalla fciauicù del Dianolo. On- 
di meritamente fi dice , che la falnte,e_* 
giufticia noftra , uien i da D>o per i meriti 
di Gesù Crifto, il quale e noftro Saluaco- 
re, è Noftro Redencore. Prefuppofta la 
Virtù, Bontà, e mifencordia di Dio, Se il 
pretto del Sangue di Giesù Crifto, c necef- 
lano , accioche I* huomo lìa con il do- 
no della gratta fantificaco, che egli aiu- 
tato da D.o , di propria elettione, confenta 
a nceuere la detta grafia , ex' oper^con e(Ta 
quelIOjCheDioda lui richiede. Impercio- 
che quantunque Crifto Noftro Signore ab- 
bia patito, e ila morto per tutti ,non però 
tutti godono di tanto beneficio , ma per 
colpa, e difetto loro . 

Si racconta nelle Iftorie Ecclefiafticc* 
(a) che vn Tale , viuendo pclTìmaraence 
fù caftigato da Diodi vnagrauiflìma infer- 
mità. Corferoglt Amici per aiutarlo , e-» 
per animarlo alla Confdlione : ma egli ri- 
fpofe.'con gran furore. A che perdere il 
tempo ? non fapece che io fono pellìmo 
peccatore, a che migioua laConfcllìone ? 
io già fono dannato . Non volendo quefto 
miserabile vdirei ferui di Dio, che con-» 
molte ragioni gli perfuadeuano a ricorre- 
rcela fua mifericordtai gli camparne Gie- 
sù Crifto in perfona > egli dille, lo fono 
Ciesù Crifto tuo Redentore, già morto per 
la cu.; lai uce , la miiencordia mia, e infi- 
nitamente maggioro di tutti li peccati tuoi 
conti-Mali, e ti perJonarò. Ma elio più 
oftinato che mai , nfpondeua . Io fono 
pellìmo peccacore , a che mi gioua I I-. 
Confezione? già fono dannaco. Replicò 
Crifto, inoltrandogli le Tue ferite. Qjje- 
fte piaghe, che vedi, le nò patite per té f 
non voglio condannarti : fe tu vuoi pentir- 
ci , e vuoi confettarti ti uoglio faluare. A 
quefte voci non fi ammolliua , ma più lì 
induraua quel cuore , replicando il me- 
defimo. Alla fine prendendo Crifto con_« 
la fua mano il Sangue dalla feriti del fuo 
coftato Io gittò in faccia di quell'infelice-, , 
dicendo. 5crua a Tè quello Sangue , per 
fegnonell'vltimo giuditiodella tua eter- 
na condannacene : perche hai deprezza- 
ta la rma mifencordia. Ciòdecto , fparua 
la vifione, e quell'Anima maledetta fepa- 
randofidal fuo Corpo, fù data in mano del 
D;auolo, come egli (tetto aueua predetto 

ai 

( .1) Spcc.ExMt.ìnifKnittn, qx. 3. 
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II Parrocchiano IniTruttoré? 

«i circolanti, prima di morire ,raccon- Giesù Crillo , perii Mcflia promeffo, uero 

tando la vifione .. Do ,c uero Huonio,SaIuatore,e Redento» 

Ci impetri la SantiflTma Vergine, che il redelMondo.- 
Sangue de/ Aio Santiflìmo E.gl.uolo ci fia_. Le ut4luà di quefli rami benedetti fono» 
inredentionedcljeaniruenoltre, ecapar- grand», edeuono dauoi confmiarfi net 
ra dell'eterna gloria, e diremo Auc. Ma- lecafeuo(tre, con grande ruierenza, co- 
ri*. • nie cof c confacratt a Dio ; e la Santa Chie- 
, m , , , „ fa Indicendoli, e fannficandòli prega i' 
Ter ^Domenica detta delle Talme.. ecerno Padre nelle orationi, che fà in no, 
tmct-tj v me di GiesuCriftofuo Figliuolo , che con» 
UH ò L K.. A.. ceda a quelli , < he con diuotione li piglia- 

ranno, econferuarannonelle loro c afe 
lafua celcfte benedittione .-Di più che-» 

t Rito facro, che uoi vedete vfare que- fcaco con la delira della fua onnipotenza 

fìa mattina, nel dilìr-buirli le palme , da quelle cafe, ò luoghi , doue fono quel 

orami d' vliuo ; mi dà occafione di fpie- fti rami benedetti \ tutti gli incontrinoci, 

garui il lignificato di elio, l-vcilic^ di que- uiò all'anima, ò al corpo: che pollono 

Ai rami benedetti della Santa Chiefa-, . accadere per arte, &mn"cue dell* Inferni 

Neil* Moria ci rapprefenta^iò, che fi le inimico , aquelli ,cru. quiui dimorano . - 

racconta nel Tanto Euangclio : cioè, che Grandiffima è I efficacia di quelle preghiel- 

venendo Crfto Signor Noftro in Gieru- reiperchefono fatte da tutta la ChiefaCat 

falemme, per compire l'opera della no- tohea , in nome di CrilYo Signor Noftro,, 

fìra. Redentione , della quale abbiamo cdTn confeguenza .mpetrano crò che do- 

parrato , frà'l Popolo di quella gran Città mandano i fe però dal canto noUro,non et 

corfe voce della Aia venuta: ecome che-» mettiamo quell'impedimento, che confitte 
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grandiflìmoera il concetto, che vi era- nel demerito dei peccato, il quale facendo 
della fua fantità , e della potenza, con (a il laccatore mimico di Dio, lo rende inde- 
quale operaua miracoli , vfcì vn gran nu- gno delle Aie grafie, 
mero di gente ad'incontrarlo: e per fe- Comincia oggi la Settimana,che fi chia* 
lieggiare con allegrezza quella incontro , ma Santa f ptt la satiri dei roiftei ;,de 1 qua- 
tte» fendendo le proprie veftì per la ftra* li in ctfa lì r'à mentione da ianra Chiefa- , . 
da, per doue egli doueua fallare, altri che fono T inltitunone del Santiffimo. Sa- 
prei! in mano i rami di palma e di vliui, . cramento, eia pa Alone,, e morte di.Gie. 
io fegno di vittoria, editnonfb,efclama- sùCrifto, della quale per uoftro ammae- 
uano tutti con voce di giubilo cfaltandolo, tiramento ui darò una breue notitia , tot 
e glorificandolo. Quefto è quello, che et ciochefappjate almeno materialmente fe 
fi pone au arici gli occhi con la ProccAìo- più principali pene, che il Figliuolo di Dio 
ne, che facciamo quella mattina , por- iù patito, per fodisfare perle coipe no. 
tando i rami benedetti nelle mani . iire , e perlibcrarci dall'Inferno già aper- 
lignificato dr quatta cfterna attione-»- to a inoltri peccati ,ed'aprireil Paratifo, 
èil trionfo, e uitcoria di Cntto( della-, che ci era fiato ferrato per Tempre, per **■ 
quale c fimboio la palma, e luliuo) chi-, peccato di Adamo, 
doueua egli n portare dell'inimico inferna' Venuto il tempo declinato all'Eterno 
le, che era il Tiranno, che teneua fchia* Padre per la maggior opera , che fia Ra- 
tio per il peccato ti Genere V'mano. Quel, ta fatta, ò fia per farli nelKVniuerft^cioc 
leTurbediuotemofTedaHofpiritodi Dio, lapaffionediun'Huomo Dio, Giesù Cn- 
glonfìcando Giesù , con chiamarlo Figli- fto fuo unico Figliuolo , uolendo prontif- 
uolodt Dauid , che era u enuto a loro ne! (imamente obbedirlo nel morire in Cro- 
nome del Signore , confcflauano qucfto ce, ; pcr falute del Genere V mano; fece.» 
•ltiAìmo milterio dell' inuna redentio- con gli Apoftoli fiioi 1' u!tiraa cena , ofler- 
ne. Aquefteci conformiamo noi , por- uandoilnto preferitto dalla legge nella-, 
tando quelli rami benedetti , econ qiieft* folennità pannale, i n memoria del gran- 
attioneelterna confettiamo con atto dvfe- de benefico fatto al Popolo d* Ifraele 
«te diurna , di nconofeete il nolUo Signor allora che fù liberato dalla feuiameù deli* ' 

Egff- 
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Xibro II. Parte Prima Inftr. X 5 ! 
"Egitto, che era vna figura di quanto egli folo dire :Jo fono ,li fece cadere in terra al* 
doueua realmente operare» beneficiooo- l'indietro . Ma perche volcua morire per 
ftro , liberandoci dalla fchiauitù di Sata- obbedire tll'Eterno fuo Padre , fi lafciò da 
nallo. loro legare : e queftì locondufseroallaca- 
In qnefta Cena, dopo hauere lauati con fa di Anna principaliffimo fra Sacerdoti: 
fomma vmiltà i piedi a i fuoi Difcepoli , poi al Palazzo di Caifas fommo Pontefi- 
inftitui ilSint.flìmo Sacramento dell'Eu- ce -, deue ragunatofl il Supremo Configlio 
chanftia ,e dandopoteftà agli Apoftolidi d?g!i iniqui Giudei. , il Signore alianti ad 
fare per l'auuenirc quefto med«fimo cioè efco , come Reo , fu prefentato .'Ma noru, 
conlacrare il Corpo, cd'il Sangii2fuo,tn- prouandofi cola alcuna contro di lui ,a 
(litui vn altro Sacramento , chi fi chiama forza d» falli T.ftimonj fu condannato i- 
Ordme Sacro . In quefto per virtù di Giesù niquamente alla morte , e come indegno , 
Cnfto , fi conferifee da i Vefcoui a i Sacer- e federato fù percofso con fchiaffi , c trat- 
doti la poteftà di confacrare la Santiflìma tato con grandiffirni ftratj , ed'ignomi- 
Euchanftia.cdicófirireal Popolo gli altri me. 

Sacramenti : ed* a gli altri Ordinati , la La mattina fù condotto auanti Pilato , 

facoltà di feruire per vrficio proprio a eh» perrimperadoreRomanogouernaua 

quelli , che hanno nceuuto tale potetti :e la Gunlea, e con infinite calunnie fù accufa- 

(i domanda Ordine quefto Sacramento , to, ninna ddlequah potè offufeare l'inno- 

perche in effon fono molti gradi , l'vnoa cenza di Giesù Signor NoftroinTnodo , 

l'altro fubordinati. che quel Prefidente non laconòfcefle, c^. 

Fece poi vn Sermone pieno di fentimen- non ladeteftafleadifpcttodeir.Inuidia, e 

ti , ed' ammaeftramentidiuini i e refe lo della rabbia de maligni Giudei. Da Pilato 

grane a Dio , fi auuiò al Monte Olmeto, .fù mandato -ad' Erode Kc della Galilea 

douc foleua ri tirarli la notte con i fuoi Di* perauer vdito.cheil panente Signore era 

feepoh , a fare Oratione in vn Orto detto Galileo. Erode lo dtfprezzò trattandolo da 

di Gctfemani. Quiut lafciò, che gli aftet- pazzo , e lo rimando a Pilato , il quale per 

ti i mani di timore , di malinconia , e di uluargli la vita , e fodisfare in parte al fu. 

fpauento aflahlTero la fua fantilTirra V- rorede Giudei , ordinò che folle fiagela* 

manitì , e fù cofi grande l'arfanno , checa- to . 

duto nell' oratione con la faccia in terra , Quella . flagellatone feguì alla prefen- 
da tutto il fuo Corpo diurno Icori* tn co- za del Popolo in cofi barbaro , cribro mo- 
piofo Cudore il Sangue v»uo , e ne reftò do, che m quel fantiflrmocorpo non redo 
bagnata la terra . Molte furonole cagioni parte alcuna , che non fofle.pefta , c lace- 
ri quefto prodigiofofudore. La principi- rata . Fù poi da quei Manigoldi coronato, 
le, che gli opprerte il Cuore, fù la fpiri- eoa orribile corona di fpine , che gli fi. 
tuale rouina de 1 Peccatori , che ricom- nronocon immenfo dolore tutta la tefta. 
prati col fangue fuo , non curandoli di Gli pofero addotto lo ftraccio di porpo- 
tante pene , fi farebbero volontariamente ra , e lo fchernirono come-Re fediciofo , «fc 
dannati. Apparue allora vn Angiolo dal ingannatore, dandoli per ilcettro vnacan- 
Ciclo ^confortare la fua fantiflìma Vma- na. In quefto modo fù dal balcone del Prc- 
nità ,che in olocaufto p^rfettillìmo d'ob- fidente moftrato al Popolo che folleuato 
bedien, a gù fi er;\ offerta all' Eterno Pa- da i Sacerdoti , dopo auerto polpofto « 
dre. Ciòlegtuto, prcuedendo che Giuda Barabba, il più infame afljflino, che foflc 
già fuo Apollolo , allora spollaia , e tradì- nelle carceri di Gierufalcmme , ad'alcilfi- 
tore, per auantia d'alcuni pochi denari fi me voci comandò , che foile Croufiilo, 
auuicinauaal iuogo. doue egli (lana ..con Pilato cedendo vilmente alla furia del 
grande comitiua di ginrc armata,p.T dar^ Popolo,con iftranoaccoppiamsntodiCen- 
lo nelle mani de fu j: .limici , andò ad in- tcn^e.elo dichiarò innocente, e locon* 
contrarlo ,e nceuutalo amicheuolmenre danno a morire crocifìilo. 
mentre quelli con il conrraf.gno del ba- HSigiore Giesù, che con infinita pi- 
giolocradiua , li doif.- con elio lui della^, tienza tutto tolcraua, fenza lamentar/i, né 
fua grauiilìma feelcratezza : e voltato a dire vna parola in fua difrfa: fùalloraca- 
3u.H1 armati , chs Io cercauano, con il ricaco d' vriapefancc Croce sù Je/pal/ec 
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ja 11 Parrocchiano InftnitrorcT; 

•d'infieme con due ladroni condannati al- ftà Copra , perche la luce non può efterVj 

la Croce, fù condoto al monte Cacano, ferita. Si dice però bene, che Iddio hà pa- 

luogodotie fi giuaitiauano i Malfattori , tito per noi , perche egli hà patito nella^. 

Qumi fiì fpoghato nudo , ed' inchiodato Natura Vmana : come fi dice bene ch^ 

con le mani , e con i piedi nella Croce, fu Pietro mangia, benché I* Anima di Pietro 

folleuato.nalto,efutantala b v barie de non mangi, e Kaztionedel mang.arc ap- 

fuoi mimici che ad vna eftrema fete ne- parrer ga al Corpo, perche le aazioni, che 

gandc.il folieuod vna goccia d acqua- , fi fanio ,fi attnbuifco.io afla Persona che 

gli otfenrono fiele , & aceto . Con elfo lui le fa ; non al Corpodella Perfona nel qua* 

furono crocefifli qua due Ladroni , vno lefi fanno. 

alla dcftra.òc l'altro alia fimlira. Ormen- Guai a quelli ,chenon fi approfitteran, 
tre vdmagh infiniti vitupcrj.ch? ructiqu ♦ no della Santiflìma PafTìone, e morte di 
gli Empj gli diceuano fremendolo, ebe- Cruìo , perche nel fuoco eterno faranno 
ftemmiandolo , e^li con prodigio d'nfini- jempre dannati . Non permetta mai il no- 
to amore, prego per loro lEterno Padre, ftro amofofiffimo Signore , che noi fumo 
fupplicandolo a perdonare a quelli , che frà quelli, e pet ottenerne la grana r/'eor- 
l'aueuano crocefitlo. Si echlsò miracolo- riamo alla fua afTlitriflima Madre Mari» 
famente il Sole , e la Terra rellò nel mezo Vergine .dicendo Aue Maria, 
giorno ottenebrata : ed'vnodedue Ladro- 
ni attonito per tanta manfuetudine,e mof- Ter il Giorno [Antodi Tafana di 
fo dai prodigi, chevedeua , loconfefsò, Hifwrmione . 
e riconobbe per Dio ; ed a queftì il Signore 

promife il Paradifo per quello fteflogior- INSTR. XI. 
no . Lafciò poi al ìuo diletto Difctpolo 

Giouanni per fua Madre la Santififìma^ f^V Velia toce Tàfauj. lignifica nella rioJ 

Vergine, che era qumi prefente , & a lei fora lingua volgare loftefio , chela— 

raccomandò queQi m luogo di figliuolo: e yo^-paff^io : e quello fanto giorno fi 

per vltimo, raccomandando lo fpintofuo chiama con quello nome , perche indio 

nelle mani de] fuo eterno Padre eCcleman- celebriamo il pafraggio , che dalla morte— 

do con vna gran voce, (e ne mori . alla vita fece Cri fto Signor Noflro, ch«-» 

SifcofTe ali ra la Tetra ,e con vn orribi- dopo;ia fua acerbiflìma Palone , il terzo 

le terremoto, fi fpacroro io alcune monca dì ri fu fatò da morte . Quella riforrezzio- 

gne , fi aprirono molti fepolcri , fi fquarcio ne fi manifeftò nel modo , che fi racconta 

il Velo del Santuario, ed'in fomma, in— nel fanto Euangelio di quefea mattina , 

quella manirra, che puote, tutto l'Vnwer- cioè : che efsendo alcune Donne diuote % 

lo fi dolle della ;mone del fuo Signore. Ma parenti e feguaci di Crino , venute per v- 

ne pur qui finirono gli oltraggi fattiaquel gnere il Corpo del loro caro MaeÒro, con 

Santo Corpo > poiché da vn Soldato gli fu vnguenti pretiofi, ilche non haueuanopri- 

data vna lanciata nel petto, e dalla ferita ma poturo fare , per cagione della folenni- 

vfcì fangue ed acqua, finalmente auuici- tà del Sabbaco , trouarono, che l'Angio- 

nandofi la fera, fù deporto dalla Croce ed" lo di Dio aueuarouerfciata la pietra, che 

onoreuolmente fcppolto in vn fepolcro chiudcua il fepolcro, &auendoin fembi- 

nuouo. an/a di folgore atterriti , e fatti per lo fpa- 

Quello e vn'brme racconto delle p«- uento tramortire i cullodi confo landò le 
ne, e morte di Giesù Crifto Signor noflro, diuotc,chccercauano il Redentore croce- 
vero Dio , e vero Huomo , la perfona del fìllo ,le annunciò la Riforrettione glonofa 
quale paci nella fua Natura Vmana, non di lui , ed il luogo, douei fuoi Difcepoli 
nella ina Natura Danna, perche quella fecondo le fue promeffe Patirebbero riue- 
quantunque a quella vnita , era impallìbt- duro , cioè nella Galilea . De t Mifìcrj di 
le. Cefi fe voi volete fpaccare vn legno, quella prodi giofa Riforrettione , e delle 
che flia efpolto alla luce del Sole , con 1 ac« fue particolarità parleremo ne i giorni fe- 
cetta ferirete il legno, e lo fpaccarcte, ma guenti. 

non ferirete , ò fpaccarece la luce , che vi 11 fecondo paffaggio , figurato nell'entN 
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Librò TI. Pirté prima Inlìr. XI. 3? 
Zi legge,* à"crfettu*to in noi per il quale-, ne , per le molte gratiiflìme ragioni , efa- 
ftoi oggi felìeggiamo, è quello, che peri minate diligentemente ,& approuate per 
meriti della PalTìone,e morte di Crit1o,dcf ottime da Padri.e Dottori del fantoCóci- 
Cui Sangue fparfo fa fì&iira ilMarroflo , liodi Trento.'NulIadimeno voi cofi rice. 
Ibb amo fatto dallo ft^to del pcccato,che uete»! medefimo Signor GiesùCrifto.in, 
è ftfctodi morte , allo ftato della grazia di tier amcnte,e perfetramete, con tutti quei 
Dio, che è Stato di vita eterna, per mezo doni,grazie,& vtili fpirituali, che riccue- 
delfantoBattefimo fignificato nella Mor- reftecoramunicandoui,ericeucdo quello) 
te, e Riforrczzlone del Redentore. Qae- Santiflìmo Sacramento fetto amenUue le 
ilo dello partalo, perduta che fial'inao- fpeciedel Pane,edel Vino,come lopiglia- 
céza^battelimale^a cciamo per mezzo del ne» i Sacerdoti ,chc celebrano la Mefla . 
Sacramento della Penitenza, per il quale loui dito alcuni effetti utililfimi, de i 
riforgiamo dal peccato ad'vna nuoua vita molti, che ne numerano i Santi, e Dottori 
celefte, e ci manteniamo inetta, natren- della CfaieOi. Primieramente quello San- 
deci eoa il SantiUìmo Sacramelo dell' Eu- tiffimoSacramctofa all'Anima quelIo,che 
cariftia: e però fanraChiefa comanda a i al Coroovoftro farebbe ?n cibo preziofiC 
Cuoi Figliuoli.che almeno inqueftafantif- fimo ed* eletbffimo, poiché confortando-* 
Graafolenn iti, purgando il cuore loro da la, e rifiatandola con la graziala man tie- 
11 macchia mortale, r; cenino quella ne uiua nella vita diurna , che difpone a 
it idi mo Sacramento communicandofi viuere eternamente nel Ciclo. Secondo : 
ramentalmeate . come quel cibo vi hberarebbedalle mala- 

cuefto precetto, che vi obliga in quello tie,cofi quello vi libera, e ni difende da 
tempo acemmunicarui nella voflra Par- tutti i peccati . Terzoxome quel cibo con 
rocchia , mi dà occafione di fpitgarui pica il fuo uigore vi accrescerebbe le forze per 
cofe , che uoi douete fapere , non Colo io, operare facilmente, ed'allegramente , co* 
quefta, ma ogni altra occorrenza , nella Gqueftq ci facilita l'operar bene non folo 
quale come buoni Criltiani vogliate ac- nelle cofe , che dalla danna Legge fono 
coftarui a ricetiere quello duiimilìmo Sa- comandate, ma ancora in quelle, che»» 
cramentotilchf conuerrebbe fare nelle», appartengono alla volontari perfezzio- 
felle p;ù principali dell' anno. Gii fapc- ne. Quarto: come quel cibo faziandoil 
tc,che dopo la confccrazione fatta dal Sa- voftro appetito uifarebbe naufeare, e_» 
cerdote fatto quei lj sacrofante fpecie, ò non curarui dei cibi groflì,euih,e del' pa- 
Accidcnti , che disvogliamo , coli del Pa- ne nero , a mucido cofi quefìo , empiendo 
ne , come del Vino , ui C il veroCorpo , il cuore de i dHetri fpintuali ,fà che co- 
Sangue, Amma,e duiinità di Gicsù Grillo Iui,chefi ècommunicatodegnamcte fde* 
Signor Noftro ; quello Hello chepernoi gninè fi curi di quel diletto, o piacere che 
mori in Croce, od il terzo di rifufcitòda offerifee il Mondo, ed'il peccato Quinto: 
morte-, & uggì fiedealla delira di Dio nonfolo forti fica quefto c.bo diurno con- 
Padre, Onnipotente, lmmortale,Padro- tro le tctaziom dei Demonio aia fminm- 
ne afToluto di tutto 1' Vnuierfo Mondo, fee, e debilita quella ribellione delie no- 
ecnenada g ridicami cali al punto e- {tre paffioni, che nafchedu no prona i il_ 
ftrcmodclfavonra morte, come nell'vlti- iè aedo: allora che naturalmente fi fente 
mo giorno del (male Giudizio. ( Lo reph- incitatoa far male. La ragione, è perche». 
coqui acesoche in quella materia rauui- quello cibo ci congiugne, &um(c-a Cri 
mate gli att, della fede voftra. Onde è Ito -, e ci partecipa come a membri (fari 1 
Che colui .Uuale nceue il Sacra meco del- la fua fan tità. Sello: e vn pe*no. ficuriffi! 
1 tucariftia fotto le fpccie del folo PZVr, mo , che Criftoci dà in sé Ueflb della 
niente menoj-iceue di chi lo riceue fotto Riforrezzione noftra dopala morte per 
le fpecie del Pane e del Viro come fanno i godere , e uiuere eternamente nei Ue- 
Sacerdoti della MelTa. A qusftì c necefla- lo. 

rio pighario forco luna e l'altra fpecie- é Perriceuerequeftcgrajidiffimevtihtà ; 
acciuclie il fan to Sacrificio che in effa fi ènece(Tario,chc ilCnltiano, che fi com- 
Aa,non reili imperfetto. A voi chenon fa. mumca,fiadtfpono cofi nel l'Anm^come 
«Jhcate,cio no e neceflano , ne ui conuic- nel Corpo . Difpoiuioae appartenente al 

. C Cor. 
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i'jj II Parrocchiano Inftrptroré 

Corpo in chi fi communica è il digiuno le facratiflìme fp *cie del pane, e dimorati* 

naturale: cioè , fi richiede , in chi Uà da— doui , vi arriccbifce con gl immenfi tefori 

communicarai (eccetto in cafod'ettrenra delia fua gra/.ia ! 

infermità) che dalla mera notte antecede- JDopo communicati e neceffatio , chej 
te non abbia ne mangiato, oc beuuto cofa voi n pn vi partiate fubjtoVcomefe auefte 
alcuna affitto , prima di communicarji : prefo vn boccone di pane ordinano ; ma 
conuencndo alla riuereaia domita a que- ; tirandoui (a voi fteffi , douetenngraziara 
fio dtuini(fimocibo,cJiecpmeèil degmllì* [ con tutto il cuore quel Sgnore, che è ve- 
rno d' tutti, così sia il primo alimento.Nó nutoa vrficaniK e manìfdtargli,<Qme fa- 
è n «rcdlano però , che chi fi communica rebbe vn figliuolo al fuo proprio padre 
abbia digerito il cibo prefo ori ma della— che grandemente l'ama, tutte jt voAnJ* 
meza nottcoche doppo abbia dormito, necef(ità . Prima d' ógni altra cofa , do- 
Le difpofiuoni dell'Anima fono^prima d' t mandate quello cheappartienealla vita- 
o$ni altra cofa, il ritornare in grazia di fpi rituale ; ed'al mantenimento della gra- 
Dio, e mondare con il Sacramentò della— zia di Dio ; e pai gli efporrete gli jnréreffi 
Penitenza l'Anima fua j in modo che niu- temporali cofiproprj, come della voftra 
no fi accodi a riccuere ilSanttfiìmo Sacra- famiglia:poiche in mano di quello Signo. 
mento,elfendo a se confapeuole di (tare in re ftà tutta la poten a, e può ciòcjie vuo- 
peccato mortale: òdi non ausre fermo le, e noi Capete defiderare . Quitto ancora 
proponimento, di vol«rf«ne, con l'aiuto é.l tempo di aiutare te anime del Santo 
divino guardare per lauuenire: & Iddio Purgatorio, pregando Gie«ù per loro, ed* 
Ttfoftro Signore , con frequenti , e fpauen- offerendo per elle quelle indulgente, che 
tofi cadigli! ha. fatto vedere , quanto fia per difpc(a/,ione della Canta Sede Apofte- 
grande laf-cleràcezzadiqueIli,chehanno lica , orando voi fecondo l'intensione del 
operato diuerlamente. Cofifcguì nella— .foroma^Ponttfice^helehàconcfdute.po- 
perfona di Lottano Rè di Francia, e di teteapp icarle.l e aucte medaglie benedec. 
molti nobili Princip» cortegiani.cheardi. ,*e: o fitte in luogo.doue poffiatc acquifta- 
rono^communicarlipermanodiPapaA- re qualche indù Igen /.a 1 
dnano, in peccato mortak(*)i quali tutti, ,Oltre al tempo della Pafqui ,obliga jt 
in pochilTìmo tempo infelici (Ti ma tfento precetto eccfefiaitico i Ct iftiani a cornimi, 
morirono , nicarfi in cafo d Wermir.ì/juandoproba- 
Nc follmente ci vuole qu?fta purità , bi Intente vi fia pericolo di morire , e pec- 
madi più è 'necerfario eccitare in se fteflo ca mortalmente colui, che trafeur a di far- 
arFetti diuotw come y. g. di amore verfo lo . Ma di quefto vi mftruiròin u altra oc- 
Dio, di r uerenza ad vn tanto Sacramen- catione più longamente . Conchiudo per 
to,divmiltà,conSderandobenelàfubli- ultimo, che ui e neceflano auuertire co- 
inè grandezza della Mae(tà,e la car tà im- fi io quefta, come nelle altre occafioni B 
nienfa , . che iddio nel Santiffimo Sacra- nelle quaU ui comraunicace, di non ette* 
mento vi móftra.Oòfaretepenfando alla re annodati da Scommunica ,ò altra ceti- 
viltà, e m fena della voftra propria baf- fura Ecclefialtica : né batta in tal cafo l'ef- 
fezia , la quile/e vi rende indegni di trat- -fere in grazia di Dio , ò auere nmorta 
tare con vn gran Principe dilla terrafa- la cagione, perla quale il colpeuole fù 
miliarment», e di mangiare ali a fua tauo- fcommunicato:ma e neceffario prima far- 
la, nel piatto mede fimo con e(fojui,quan- fi affolueredachi hà l'autorità legittima 
to più indegni vi rènde di trattare co,i— di farlo Racconta il Padre LodouicoGra- 
pio, auanti il quale, più di ogni viliffi. nata (a) che in Formefta Terra di Spagna, 
ino uerniefcompanfce il piùgrn Monar- fù .ni tal Pietro Fcrrande^chc fu feommu- 
£a, che poffaauere il Mondo ì E pure— meato dal Vefcouo, perche ricufauapa- 
qnefto Signore , non folo vi ammette a -» gare ad un fuo Creditore , vna certa fom* 
trattare con lui , ma per mezo di queflo ma di danari .Quetti fpauentato dal catti- 
Sacramento entra nelle uifcere voftrc— 4 co , fodi sfece a quello che doueua , e c»"e- 
per trasformarui in lui , e dura a fìarui Bendo di non efiere obliato ad altro, ira» 
realmente, fino a tanto, che durano quel- feurò di domandare lafloJuzione dalla— 

Scom- ' 

(a ) Baron.amaUom'io,4nM. {a)lMÌQ*ic. Granata imb.fìne Ub i.ca? ,17, 
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Libro II. Parte Prima Tnftr. XII. 3f 
Scommunicl.contro lui rulminata.Dopo tffendo cofe fopraii. t \ urU; nQn pof<rl ,a I* 
qualche tempo fi ammalò a morte:e gli fu debolezza dell intelletto noflro il » i— — . 
portato il Santiffimo ViatK o.Ma quando con le ragioni vmane , che fi reltrmgoi o 
%\ Sacerdote volle cc»mm un icario non fù nella sfera delle cofe naturali, ad intende- 
mai poffibtle fiaccare la Sanr.flima Parti- rebenevna materia cofifuUlime, e diut- 
cnladalla patene.fopra laqualcegh lane, na . Ncpuredipendcnodall'autontà dè- 
lia posata. Credeallora .1 Sacerdote, che gli Huomini, mpcròcheqnantunqne noi 
ciò auucniffe per alcun graue peccato la- concedemmo , chevn Hlioraole potè (le 
fciato dall'Infermo in confeffione : onde Capere da sé ,enel fuofaperenons'mgan- 
fatti vfeire tutti di Camera gli domàdò fe naffe( il che c falfo) può nondimeno queft" 
la fuaConfeffione forte tfataint. era .Kis- Huomo voler ingannare, onde non può 
■poie l'Infermò, ché sì . Orbando l'vno, e affìcurare, in chi l' vdifTe, le cofe che di- 
l'altroinfomméanguftie, fouuénealSai ce, con certezza infallibile. Epureque- 
cerdote di domandare all' Infermo fe era' fta è ncc*ffaria per la quiete, di chi si\ 
fottopoftoad alcuna Scommunica. Allora la certezza di quelle cofe , fonda tutte le 
fi ricordò l'Infermo del pattato fu< -ceffo , fue operazioni , e lafcia tutccfilterapora- 
e con grahdiffimo fuo dolore fuppficòd' le. ^ 

edere afroluto : il che fatto.conununicato' Due cofe adunque fi richiedeuaoo,ic- 

còn vn'altra Particola , rcltandoqueIla_. cièche noi aueffimo la necelTana notizia, 

prima attaccata alla patèna, per memoria fen*a la quale , noi non poteuamo faluar- 

del miracolo , econferuandofi quelle Sa- ci : e l'vna,e l'altra totalmente , dipende' 

crofahte Specie illefe.come fe allora forte- dalla liberale mifericordiatli Dio , e non' 

roconfecrato cento, e vent anni dopo , dalle forze noflre . L' vna e, che Iddio Si- 

ne! qual tempo l'iftoricole vidde.LaSan» gnor Noflro , che folo lefcpeua , ce le ri- 

tiffima Vergine ciinfegni ad apparec. uelarte,ò per sèfleflo immediatamente, o 

chiarci degàefnente , per nceuere quello le preponerte a noi , per mezi infallibili » 

fantiflimo Sacramento, e ricorrendo» lei come fono-.La Sata Cniefa Cattolica Ro- 

diciamo A'ue Maria . ' mana.ll Capo vifìbiledi effa,che è il fom- 

mo PótcnYe Vicario di Crifto :Le Scrittu- 

TPcr il Lunedì > Secondo Giorni di' re diurne , ed' i fanti Gemelli i leggittima- 

Pj(?*4. meatecongrtgati . Ma qu*(ta fola non_» 

balta ; perche luprrando quelle cofe l'or- 

INSTR, Xll.' dine della natura, l*Huomo,con il fuo li- 
bero arbitrio, poteua negare di cófentire, 

TVtte le Scienze , e Dottrine,che dagli ecredrrle , per la fu a propria debolezza „• 
Huonvn: fi p odono acqui [tare cóle emifma . Fù nectffano adunque, rfjfe ld- 
loro forze , ò dipendono dall' efperienza dio pei fé/zionafTe in noi lafua mifericor- 
de i fe fi proprj y con i quali alcuno efpe- dia , auuàiorando l'mt K irò n«jtlro,ed'il- 
rlraentà in sé UciTo,òin altri , ciò che sa : luminandocelo, he acconfent fse hb-ra- 
ò dalle ragioni vmane, per le qua?! faputa' mente a quel fo , che od modo fopradetto' 
vna cofa , da quella con il difeorfo fe n^ fc gli proponriia ré frrniato nell autorità 
caua vn altra non faputa : ò dall'autorità di Dio , e della fua infallibile parola , ira- 
degTi altr' Huomint ,1 quali infognando, mobiln ite p^rfilt-irtc m quello confrnfo, 
ci afficurapo con la loro autorità ci i quel- cótro tutti 1 dubbj.rag 001 harurah t d fug, 
lo, che noi non lappiamo. Or'vedcii' in__» geftiooi,che per qualunque cou gli poteC 
che flato mifcrabile noi erauamo.fc il be- le fuccedercll primo gu ldd»o i hi fatto,» 
flighiflimo Iddio non aueua pietà dellt_« e fa quotidianam-nte, il fecondo , »Jadoà i 
rniferienollre ! N una delle cofe, che fo- fuòi Fedeli il De no della Fede < .riltiana . 
noneceffarie dafaperM, perla noftrae- Che cofa adunque- vuol dire il Dono 
terna fafutc,poteua fap j rfi da noi per ijue della Fede Cnfìiana? Vuol dire il D-mo di- 
rle vie . Primieramente perche elTendo un lume interiore diui' O , che rmforzan- 
cofe fpirituali , ò auendo necelTaria con- do, econfortando la debola/^a dellamc- 
neiLone con erte, non dipendono dall' ef- te,c deirintcHetto noftrojl'illumina.e Ili 
jgiericnza dèi fensi noftri. Sccondo:perche chediafermifiìmocoafcnfoa tuttequélle : 

Q x uc : 
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-i6 H Parrocchiani i«Ari*trorer 

ver.cà.chcWdincii^c^ecìpropo. èfcdcled. Gies* Crifto* éoerò figlino» 

j^^Jl^mTOantaChicfa . Mi fpicga- della Santa ChiefaCattolica Romana 
rocon vna fimtlitudine. Vie vn Conta- QpeAoDono, che c il fondamentódi 

d»no,alqualc^offavnalu* fopra vru tutti gli altri, ed'uno de principali effetti 

pezzo di terra , eh egl: poffiede. Quel pò- della grazia di Dio , non fi perde per otmi 

ueroContadino,cIienonhamai hudiato» peccato, che vno faccia q nari runa ue li 

e nè pure sì leggere , non si da sè difende, perda la grazia di Dio : ma lì perde ner il 

re la fua ragione coti i termini legali , che peccato dell'Infedeltà y onde per à fucila 

fono proprj del Tnbunak.Onde va davo colpa faueuano perduto i dueD fccooS 

Procuratocene ha fama di cfeerevalen- diCnfto,de i quali parlai! Santo Euìzclio 

tiflìmo huomo io quella profcffione: il di quella mattina, che partiti da Greru- 

qualefaputoilcafo^nftruifcequellhijo^ flemme andauano ad un luogo eh. a- 

mo rozzo di quanto fopra quel fatto hi- enato Emmaus. Quefti auedo ueduto Gic- 

no determinato le leggi: lo fa capace della sù patire, e morire come Huomo aucua» 

ragionerò mette per la ftrada di una ficu- no perduta la Fede, con laquale J'aueua- 

'i.ln Comma gli illumina l'intellet- no creduto p< 



rad.fcfaJn Comma gli illumina l'intcllet- nocredutoper Dio' e Redentore di Ifrae* 
to, fpiegandoh quelle cofeche fono necef. le , e parlando di queAo funcfto fuccetfoT 

edetto 
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fané per man tenerfi nel pouefio del fra erano molto meftì ed'zifiitti. Il bene( 
Terreno ,cheda se non poteua arnuare a Signore efscdp già rifufcitato.moflò a pie- 
fapere : e loperfuade inmodo,che il Con- ti itilo flato loro , li apparì in fembianza 
radino illuminato ferma lamente, ecre- di pellegrino; ed' entrato a ragionare 
de con certezza quanto gli dice quel Pio- con etti fopra Io fletto fucceflo , gli am- 
curatore : e uoi parlandone , dirette , che maefìrò d; nuouo,e fi fpiegò le diurne serie 
il Contadino ha lede nel fuo procurato- ture, nelle $uah Iddio aueuariuelato, 
te. ^ che il Figliuol fuo fatto huomo doueua* 
Quella fimiJirmiine , caflai imperfetta,' patire,e morire in Croce, e dopo tre gior- 
ouantunque fpieghi qualche cola: perche ni nforgere.Con qtieflo rauuiuò^io loro la 
le bene concediamo, che quel Procurato.» Fede elUnta, accendendoli nel cuore vn«» 
re come hooroodotto non s'inganni , dif- grane e incendio di Carità urrfo quel Re- 
correndo del fuo mefìiere , nulladimeno dentare , cfceatieado feliciflimo , corno 
apuòcrTer ingannatore, ed' ingannare il Vìq^ aueua uolu co morire, come Huo- 
Contadioo,dicendeglivnacofaper voaU » per redimere i rniferabi/j pecca» 
rra . Onde la Fede. con tuttociò»non è af- tori . Oode, cerche la Fede V4ua opera per 
tatto ncura. Ma la Fede, che noi ab* toexo della Carità ,arriuati che furono 
inamo in Dio ,c che ci illumina la mente # termine del loro viaggio , sforzarono 9 
" prudennlfime , perche non può fucce- feonofeiutoarefìare concilo loro ad itf£ 



«e 



in cannarci 



perche è in6nita Sentita ; e le Inftruzzionr ti della Fede , che aueua ric^ìamaxi^J 
ch'egli ci dà eoo le Aie fante riuelazioni ,a torocuori,a (laccarli dagli ero^daJOi*; 
per quello che ci propone per la fua San» fi eflerni, e corporali r 
raChiefa > fanno m noi, lenza par ago» Per Ber- 
ne, più perfettamente quello .che fa l'in- qutflidu 
tir iizzione d'un ualentiflìmo procuratore fermarne 

io quel Contadinojpoiche ci illuminano fiodifcei fc «, 11IIIWUf , |CJIlcrzu%lll ,i UlCfw 

in quello che è neerflario , che noi fappia- tò da morte . Accioche intendiate 1 1 figni- 

mo, per non perdere la poffeflione de ibe- ficaio di quefìo articolo, douece fapere , 

ni cekfti , e non polliamo fapere da noi, e la Pcrl'ona del verboEterno nella n?or 

H fua aute?itàci fà quietare , e fermare V te per noi toJci ara nella fua vmana naiu- 

intelletto in c t 7«<. infallibile Ccurez- ra, non lafciògià mai ne l'Anima, ne il 

2a. Chi hà quello Ò£f*° > ^ dice che-. Corpo, che aueua vniti a sè, quando 

ha Fede io pio, ha iaFeaei^fif* ^ Ste^?«°a W^ttniae l'Anima fife- 

. r~ " - pa- 
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libro II. Parte Terza Iaftr. XIII. 37 

J u femprc arleet tonati Hi ma « que) Luogo ; 
)doue fù Bartezaato-. poiché diceua aue- 
nceuuco in quell >, maggior beneficio , e 
^c"ò di "cVoere nelle mani lafpad», Oc A dignità che in qualunque altro del Mon- 
todcro • e quantunque la fpada non fia do: e maraù igeandoti alcun. Principi dei- 
Sfodero ne lafpada, nèilfodero, la- UfuaCortedi queaofuo fent.mcnto.co- 
faa d. erterc nell/maói d, colui , che^ «equelli ,che credevano , che cg>, auefle 
I" aueua . Cofi morendo Giesù rreewico p<ù onore alloca' quaodo nella^ 



JU11HV A*. * ali». 1 t i / «1 a» 

«aride dal Corpo . Così voi vedete , che fu fecnp 
vno ,| quale ha nelle mani vna fpada nel (e)doue 
fodcro.fela cai.a da quello , non lafcia-. renceu 




mOto miQucUo-. 

fìò nel fcpolcro , eY'An.ma volta Alla Di- ftato fcdleuaco ad un grado di onore,mag: 
umica d.fccfc all' Irf.rno. . «• : *' giore da tatti gl/ umani /perche in erta fo^ 

L Interno c il più baflo luogo, e profon- no ftaco coronato Re del Cielo, per me. 
Ho chefiancl Mondo , pei rjiac il centro xodrlfantoBatcefimo. T.Uoftiiriaaa que- 
della Terra. Mi in quefto profondo Ino* fìoprudent»flìmo,c fant i£m o Re l'onore, 
00 della Terra vi fono quattro comegra- cóceduto ancora a uoi di ek^reCnQieno, 
dnfimecauerne. Vna peri Dannati che é & l'donofatoleda D:o . in quel luogo , 
laDiÙDrofondadi tutte: «cofi conuiene, della (anta Faale ,orae ha , fatto accora a 
che hkipetbi Dcmonj. e guhuotnini lo- uol. Non lo lafuace adunque inutile Jml 
Toft-euaci fiano nel più baile» luogo., e-» tecompagnandom opere pr«>por? ionate^ 
tVùlontanodal Paradifo , che fi pofia,* rendetcui degni dd noma cUCriftiam: e fe 
trouare. Nella feconda cauerna , Ja-. ladeboleiaauoftca ui fpauenta ,ricorece 
qual- e alquanto più alca, vi ftanaocó. tH'a«uto,e patrocinio di Mar»a Vergine 
tìnatequelie Anime, che parifeono le pe- e nutriamola dicendo diuoeamente Aua 
ne del Purgatorio. Nella cer?a,cbe è an- Maria. 

corp:ùalca,uifonoleAnimed.queifan- VerilMirtiii.TtrXo dormii Taf**** 
ciulli,che fono morti fenza Battefimo, ìt _• INSTK. V1IL 

J inali nó pati feouo tormenti di trroco , mi 
olo la pnuatione perpetua del locete a re- 'pVn grande onore di un Combattente ; 
licita. Nella quarta, che è la pio alta di Hfeefsendoegli difarmaco ui-neafsalrto 
tutte ftauano le Anime de Patriarchi, èj. ua un potenrittimo imm co, Onon fola- 
Profeti.cd altri Santi che erano morti prr mente li dfcnde,ma fpoglia il fuo afsali- 
ma della uenuta di Grifto, e quiui non pa- tore delle armi , e con quelle medefime l* 
tiuano'penaaJcunadifenfo,anngodeua- uccide. Queltafù la gloria di Damd,fem- 
no un dolce ripufo afpeccando con gran plicc?Pa(torello , che andando a tombac- 
delideno la Venuta dol Redentore, per teredifarmato,contro il for 1 1 Ili nwC gate 
rneio del quale doueuano entrare nella-. Golia, che era tutto ricoperto di acci** 
gloriabeaca. io ,! atterro , e con htt-Msa fua fpada, gli. 

In quelta parte delllnfernofcefe Cnfto tagliò la telta .Or quella gloria di Dau.4, 
■ confolare ,e liberare quelle Anime eler. fù figura della gloria, cne riportò G .-su 
te, e Cubito le fece beate, fcoprendole la Cr ito noftro Kedentore dal D m mm\ i' 
fua Efsema diurna . Fece ancor fentire la arma pctentilfima del quale , era la morte 
fu a pocc /.a e la fua uenuca ne gli altri luo Vfcì egli nel Galliano a combattere co cf- 
ghi dell Inferno, con gli effetti proportio- foiui.econl'iUefsafua more; , cheto! rò 
ciati a loro , cioè confol andò le Anime del in Croce, attero »« Demonio , el'tivcife, 
Purgatorio » efpauentando 1 Denoti j , e perche gli leua tutta la fu a p >ten / a, * tri- 
iDinati come Trionfatore della loroper- onfòdiiui nella fua gloriolutima nforret- 
fidia, e vendicatore della (oro malici* 4 tsone . 

Quello Dono delia Fede fopranaturale Con più argomenti egli man fftò a 4 
cdanoinceuutonelfantoBaccefimo: fuoi Difcepoli,d cfseieueram^iteriualci. 
jjper erto noi {jamo Cnftiam. Si raccontadt tato, codi Euai.gcho di quella matti oa fi 
San Ludomeo Re di Francia , cho G a tee. 

libra. {à)Hicola*s*4Elt<Uuii*vité. 
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3 8 I! Parrocchiano Inftr littore' : 

racconta, come a porte chiufe apparile domodoc vn arto di poterai, perche ri 

in meio a loro , cheftauano inueme ragù- Sole , che la coni urna , non ha bifogno di 

nati , i quali al vederlo , credendolo non.» quei vapori ne i quali quell'acqua fi rifol. 

vn'huomo rifufcitato , mi vno fpmto, 6 ue* Con CnftoNoftro Signore, non man- 

intimorirono . Mà il Stgovre gli rincorò , giò per neceffità , connettendo quel cibo 



e conrrnoftr argii le piaghe/ue., efar'i toc- mf ua foflanza, perche eflendo nfufc.tato 

care le fuefantifilme carni, li fece conofce* a ulta mortalo , non haucua bifogno di 

re che egli eraquello fteilo huomo loro mantendv6 , con il dbo corruttibile. Mao* 

Macltro , che era morto io Croce : Di più giò per efcf citio di potenza prodria dell, v« 

mangiò alla loro pretenda , vna parte di raana natura , perche con quell'atto vaia- 

pefce arxotiito i & vn poco di miele , che no , voleua confermare a gli occhi de Tuoi 

gli offerirono in cibo : e finalmente , (co- Difcepoli, la fua glonofa Riforreetiooc^j 

prendoli .come Dio , gli occulti pontieri e coolumò quel cibo, ricalcandolo co ru» 

del cuore , Ij apri i\ fenfo delle diurne-, la fui diurna uirtù in mente , come ued.a*. 

Scritture , accioche intendeflero quanto ao farfi in un grandi (fimo fuoco,d'alcune 

di lui era (lato predetto. Con quelle atio- poche (itile d acqua , che gli fi fpruazino 

ni confermò quel 'a parte dell articolo del • ìopra . 

lafcdenoUra , nel quale diciamo , che il Moftrò, che queflo Corpo amano non 

Signore , ti ur^o dì refufeitò da morte. Ar- era più paffibile,e mortaIe,ma immortala 

tendete alla fpiegatiooe di etto * egloriofo, perche entrò »n quella ftanzaa 

Diciamo che&esù Critto jrifufcitò dv^ porte chiflfe.come era ancor ufcito dal fe- 

morte, pcreheaedendo figliuolo d< Dio , polcrochiufo:il che per cagione della mo* 

per v|rtùdelU<uadiuinità, ritornò ad v. le material e, non può farfi dal Corpo no* 

Direl Aoima al torpo , e cqfi cominciò di ftro,(e non hi quella uirtu,prerogatrtia de 

buouo a viuetc . N un altro Morrò nfor- Corpi giorioG.che fi chiama S*tti&Uezx*3 

tfi io queflo modo : ma tutti fono nfufci. ò pure non ui concorre có un miracolo ìm 

tati da alcri,per virtùdi Cnftote per quefta Kotenza di D.o.Pareua Brano ad un Keli~ 

medefima virtù , faremo tutti rifufcitati g">fo monaco (a) come folle potuto acca, 

nel giorno del Giuditio. D<ciamo,cheri- dcreqiicfìoj>rod>gi<» nella gloriola Kifor- 

fufeitò il terto di, e non diciamo ,chc Cri- retioneali Ctfiftorper la naturale repugoa- 

{tortforgvfle dopo tredì i perche flette nel aa » per lequaledue Corpi noo fi pofcono 

fcDolceo il Venerdì .che è il primo giorno penetrare ed'efsere in u luogo medeftmo. 

r n . ^ . ti. .<.kU. i.U.n In nnUn* iltiiminir^ «tip» 



ie lx nintirjo: vi ftettecurtoil Sab- Ma perche Iddio lo uoleuailhiminare^mB 

baco che e il fecondo giorno : e vi flette tre cantaua un'antifona , n.Ua quaieque- 

p»rte della Domenica , rhe è .1 ter^og.or- «o prodigio fi d,ceua.<i auuide che lafua 

So - e volle «fpcttare quello terrò giorno, coca co la quale fi «usuala uefte a. fiao. 

acc òche fi prouaile a baftanra , per la tara- chi, gl. era caduta anant. a ipiadi. 

ghé£a di queflo jempo , che egli vera. ,gl» chefegli fofse fcolta , e Jaraccalfep t 

StnrcerA morto , c.ogerfe»adi nuouo.ma nel pigliarla fi au» 

^g^firtvtiiMitMné me. uid^henoneraa.rr^entefc.o.ca i.aaj 

definio Corpo vmano , che prima aueua è il nodo fatto , era coti ftretto^cheeg/i non 

il mangiereVche fece di quel cibo , che gli puorc aUrimenrefc.or o. Or menu* egli 

A%$$h gl. otTer.rono : il che è propr.L «ito attonito non mtcdeua , come quella 

iinonedrHuomovioeote. Q-..Ì pe^, è cinta potefseelfer caduta. n terracofi in. 

da confiderarfi, che in Crifto Noflro Si- tiera A annodata torneerà , fewa ch^ 
gnore rifu (citato, latto del.mtog.are.noo 

R cernei in noi' vn atto di neceflità, ma noce, che airoreccho ^J»;^^'^ 

vr. attod. fouraoa potenza . Coli , per potè ufciredal Sepolcro^uantuque quello 

cfempio.noi ved.amoi, che l'acqua, la_ lofeecluufo. 

quale c p ouuta, tn vn minio viene confu. R.tcne Giesù lep.aghe riceuute al rem. 

rWta dilla terra' arida,* vn altro da i rag- po della fu a Paffione nel fuo Corpo . go- 

^caldi del Sole . Quei primo modo , e- r.ofo, non perche non potefse riferrarle ^e 

5ò atto df neceflità^erche la terra la fuc, xendere ancnr quelU parti , p.u belle , o 

,i, per cacone della tua aridità ; Uftco* ù^^M*ù1fMèJU*L ' 
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Libro II. Parte Prima Inftr. XTII. 19 
più intiere di primari per molte altrera ptr,rrcbbc,po lt hc , Corpi de Beati faraiu 
aiom delle quali io qui ve ne d.rò alcune, no perfetti lfimi .Stalleranno tinca la bei- 
La onma è pcrco^rmart lafcdedella le*za ed 'integrità chec.afcheiuna parte 

Corpo medefimo , di eflo fi eona.ene.Ci può bc dare vn buon 
ci e «lì auen. rTceuute ,n Croce . La fe- ricordo , ed'vt.Ieper lanoftrav.ta fati, 
ronda, per moftrarleall Eterno fuo IV tuaJe:equdtoe,cheallora q"^o for- 
are a\ ora quando, convnoftro A-uio- giamo per ineeo deloacramcco de la Pe- 
caco , e Redentore \ parla per noi: ed' U mtena. ^S^ìSS^M 
nottro modo d'intendere , fa fa caufa no. dellagratia,r.tcniamo nelle nottre cofuc 
nll - «.«Ara .n ed* fcanc -Ilare le partite zeje cicatrici, cioè la memoria de i pecca. ■ 
defnotób, *t^***ti™* cinoftr,,:h.fonoftacc le piaghe perle 
RmtUu Laterza-, le ritenne eccoci» fc quali l'Inimico mrernalec. hi ucc.li.per 
Beat, del OtlU vedettero io quelle cinque auerc inquefta memoria perpetuarne^ 
piaghe , cinque in fili Ubili T?ttimonj dell' auanti «li occhi da quanta m.fena e da 
fUn.toamoie , che verfo loro haauutoil quale calamita Iddio ci ha liberati r.fufci- 
Red.ntore : cd'acc.ocheconofc^no , ^ tandoc. con a lua grana: e que fto fari , 
quancocaro preaio , hà comprato a loro che no, non riamo ingrati ad vn ucobene 
muda gloria che godono. La quarta:accio fic o ^ confondiamo a i Diocon le ope- 
che nelt'cltremo giorno I Repr-ib- coio re,per l'atiucnire . Di p.i. fara,che no non 
fchmoquantogiSaamencfonocondan- ^^^^^^£J&^ 
nati ali? fiamme eteme deirintcrno.mctre tal . maconofeendo la ^^^ ,e "^ 
in quelle rancidirne piaghe, r.conofeerino compatiamo a . caduti , e temiamo di noi 
gli effetti della loro empieei, la quale l' vni limile fuccerto. - #n<k| u flll 
hà coli malcracacto. Finalmente ritenne Rmoua per quanto é in*e . e nella lui^. 
quelle elonofiflìrae cicatrici, per trofeo malauolonu , le piaghe a Gksu Criltori- 
perpetuodelle glorie fue.Cofife vn forc.f- fufetato colui che pecca mortalmente: c 
fìmocap.cano | per obbedire al comando fi racconta (a) che S. frigida eilendo in età 
del Tuo Rè , fi efponelle in vn fingolarecó d. d^ec. anni , mentre meditaua la prcdi- 
batt.mento.perialute d. tutto il Popnlo.e ca della Pailìone d» Cnfa , Noftro Signo- 
roni ^attendo nceueile alcune ferice , mu re , che aueua vdicandla Ui.ela, fi addor, 
VCCideifen nimico, acqu.ft-tte la liberti mencò: e le apparile Lutto Signor Nottro 
al fuo Popolo , liberane la fna Patria dall' come fe allora forte ftaco Crocehrto, e le 
Kt-emtmo. guadagnane ai <uo Rè vn_. dilla. Guardatomelo fono ttacocormen- 
2rand.tt1cnopr.nci.ato: fe fofledoman tato ! Quella , (limando pur; allora feguu 
dato al Medico . fe velette ertere fanato to .1 fatto , domando a lui . Echi e quefto, 
in modo, che non apparine alcun veftt o Signore , chi ti hi trattato coli ? Kifpofe 
gio di ferica,opure amatte di auere qnal- Crifto: quelli fono , i quali mi d.fpre*- 
ciie cicatrice, ien?a però alcuna deformi- zano , con le opere loro : e non fi curano 
tà,o brutt- 4 *a,n froderebbe se -a dubbio, dell'amor mio.Senri la Santa a quelte vo- 
di vobre ettere fanato, ma però in modo , ci , eccitarli nel core , tanto d ;Iorc , e-» 
che ne operandola perfetta fallite, e l'an- tanca compallìone verfo il patience Re- 
tfcabel et/a reftanero nelfuocorpo in_ dcntore,cheno.imaifen alacrici?,fene 
quelle g!o,i >f - cicatrici , gli ornameci cri- ncordò m tutto il tépo della fua vita . Per 
onfali della vittor a, c gl'irrefragabili te- queftì, tal: le piaghe di G;esù Grillo fono 
{timonj d.l fu > ;nuircn valore. Cofi ritto conrrafcgni di eccrna dannacio ne , ed il 
Noftro Signore porù<ec.ca'ncidclk-fue Peccacore , p r fua propria colja,fi prma 
piagne nel fuo G>rpo g| inficato in Cielo, dell'utilità , per le quali il Saluacore refu- 
per omaméto.e bellezza di etto.e per tro- feiraco hà ncenuco nel fuo Sàcufirao Cor- 
tei dellafua vittoria . po quelle gloriofulìme cicatrici . Veneria- 
Quv Ito fat.-' no pregiudica alla perfet- m >Ie noi: e per cornfpondere ad un tanto 
clone dellà Ri fot rett ione del noftro cor- am ire,ttampiamolc nel noftro cuore, p« 
po, deludale parlando il Signore ,dif- conforto nei trauagli noftri, e per ftimoli 
f<aifuoiUifcepoli,inloro a tutti i fe. ad op:rarc da buoni Criftiant . O aiuti e- 
•eli ,che ne pure yn capello del capo loro C 4 " r " 

{a) In Cita: > 
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farlo la Santrflirria Vergine , alia quale dr dorè, che quanto alla vira naturale, rutti,, 
ci amo Atie Maria . cfi.fi Buopi , come Mah , n«l giorno dell'e^ 

i ftremogiudttio torneranno aumere in_» 

•per la 'Dominici detta in albi*. quegli iftefli Corpi , ne i quali fono morti, 
IN STR. XIV. e con l'iltello fello. E quello farà , accioche 

il Corpo fia partecipe del premio , ò della- 

EVnarticolò importantillìmo della fe. pcna.fi come è (iato partecipe delle buone 
de noftra quello , nel quatecrediamo opere, ode i peccati: ed' accioche ogn* 
laRiforrettionedi Crdlo.Noftro- Signo- vno goda premio delle proprie virtù ? 
re; perche, come dice l'ApoftoloSao Pao* v che auerannoefera tate: gli Huomini co- 
Ioì fe Criftonon folte Rifu focato, fai fa fa- me Huomim , e le Donne .come Donne . 
rebbela fede noftra , e vana la noftra fpe- Tutti rifufcitaranno in quell'edere, che* 
rama.. Per confermarlo, oltregli argo- aurannoauuto,o erano per auere nell'età' 
menti apportati negli altri Euangel j, letti di trencatrè anni,quantunque alcuni fiano 
nelle felle di quella Pafqua : apporta neii' morti vecchi, altri bambini : A' i Giudi no - 
Euangwlio di- quefta mattina la Santa-» auranno alcuna imperfcttione,o deforroi- 
Chtefa vn altro argomento , nell'appari- tà , perche Iddio nel/a Riforrettione di 
rione fatta da Cnllo a San Tornato Apo- quelii,che riCorgono per viuere eternarne- 
dolo Quelli non era infìemecoo gli altri , te, correggerà tutti i difetti , e gli errori 
quando la prima voltaapparne a quelli il della hatura.Li peccatori nforg;ranno,n5 
5'aluatore nfufcitatoi e nfaputo il tatto , per auere alcun oene,raà per cftere torme- -, 
dule, che noni' auerebbe creduto, s'egli tati per Tempre , onde il loro Corpo farà 
{tetto non vedcuanel Corpo del rifufeita- foggettoadogni forte di male , e farà ber- 
rò Maeftro ,ie piaghe fatte da i chiodi: & faglio d'ogni torméto,? dolore, e farà pie- 
ìnquetle non mettcuailfuo dito, e la^- nodimiferw in tutta l'eterniti, 
mano nella piaga del Celiato . Otto AH' ignoranza umana pare molto diffi- 
gtorni dopo quello fuccello,(lando Toma; cile.clit torni,a viuere quello , ilcui corpo 
fo con gli altri Apoftoh nella (lama me- è (lato bruciato:c fparie le ceneri al vento, 
delima * a porte ferrate ,entrù di nupuoil ò pure eliaco ti tu orato dalie Fiere, è da i 
Signore , e J'auendol» falutati . ddfe a To- Moda marini. Ma fenia che io ui dica al- 
mafo , ch<; fi foilisfacefle per il fuodubbior tra ragone.voi donate foggecrarei Inoltro 
mettendo le dita , e la manonelle piaghe debole jnceileccoagl'infegnanienci della-, 
fac: e per l'auue.ure folle ftabtle nella Fe. fedediuinaro douete appaganti, creden- 
do Aquellofpettacolo-1 Sa .ito Apoftolo do che Iddio è Onnipotente , & auendo- 
con prorbndfhma rmererua fi vmilio . fatto di niente il Cielo, la Terra , noti 
e riconobbe per fuo Signore ,. e Dio il re- . gli èditrìcile , ridurre ail'etfcredi prima-» 
lufcjtatoGiesù,!!* quale gli diiTe vna len- quello, che li e ridotto in pohiere. Non 
tenza di molto noìtro contento; cioc.Per- vi mancano però molte raggioni , che fa- 
cile hai veduto ò Tomafo ha> creduto.Bea uono come di ornaméto ai ia Fede noftra r 
ti quelli , che non hanno veduto » ed hao' con le quali San Gregorio , il grande con- 
no creduto . ujofe in modo Eutichio Patriarca di Co- - 
Gtì vi hòfpiegato, quello, cheprofef- {^anainojnoli.cUe era caduto inerrore, fo^- 
frarao di credere, Circa ^ìefto diurno Mi- praquelio articolarne oafoiol' Impera^ 
lieno.In qu etto-giorno la gloriofa Rifare* tore,che fu preferì* alla difputa .conuio 
tione di Grillo ,noftro Capo( che cvru, che il libro dell 'Eretico folle publicaméto 
pegno infallibile della Kiforrettione delle abbruciatola lo llelio Eutichio ammala* 
fue membra, chi fono i fedeli fuoi che ri- tofi di do.'ore,auàu tutti quelli che veniua*. 
forgeianno in gloria,nv:ntre gli altri tutti uo,a vifitarlo,pigliando-la carnedcL'a fua 
nfufcicaranno in ignominia cd'in pena ) mano,diceua. lo LófellOjChe tutti r;torgero 
mi da occafione di fpicgarui quello , che- mo in quella niedefima carne,chiabbiamo' 
noi ctediamo^.e'conftirumo nell'arti- Ometta importante lettione pire, che 
colo, vn decimo nel fin:b(»lo Apoftoiico, quotidianamente ci vada leggendo la Pro. 
cioc ia Riforrtttiune della Carne . uidcnaa-d* Dio, aduefacendoci a ved»r<-#- 
U-qyuK* BAtoie noi prot;;fiamodi ere 04116 riforme jja OHM taf v.»'gM fb . dn * 



Digitized by Google 



Libro li. Parte Prima Inftr. X.IV. 41' 

che nel tempo del verno a noi paiano fcc- e da quello, che ridicendo a noi le Vire de 

chi, e morti, ma nella Primauera pareche Santi già canonisti la ttefsa Cluefa ci rac 

riforgono a nuoua vita , vedendogli riti- conta. Fra eli altri , mirabili lfirno,é quel i 

giouanire nelle foglie,fiorire,e caricarfi di lo , che di Santo Stanislao Arctuefcouo di 

nuouifruti. Cosi vediamo da vna piccola Cracouia , ^Martire, fi i-gge nelle let- 



ghianda,fepolta »n terra forgerc vn picco- 
lo g*r moglid, che poi creCce in arbore cosi 
fmifu rato, che molti Huonaim vi uogho- 
noad abbracciarlo ✓ 
Or io domando : quell'arbore cofi fmi 



tionl dell' Vffictofuo proprio. Si oppofe 
quvfto Santo Prelato alla vita fcandalof u* 
del Rè di Polonia, Boleslao-, c partico- 
larmente lo fgrWò della fua sfrenata libi- 
dine Per il che l'empio Rè fortemente^ 



furato di quercia .come fi nafcondeuain—r fdegnato, in vece di emendare il fuo pec- 
quella picciula ghianda? Doue era il legno? cato , pensò di tolgere dal Mondo il fua 
Doue la corteccia'Douc tanti rami coper- melante Paftore . Or per auer occafion^ , 
ti di foglie f Dona tanta moltitudine di epreteftodi perfeguitar k>, alla prefenaa 
fruttiKSiatediaueftecofeci uedeuitevoi di tutti 3I1 Staci del fuo Regno , ragunatf 
in quella ghianda, auanti,che il contadino in vna afserablea, lófect citare, scorri- 
la gettafle in terra per fcminarla ? E con_y parira , e nfpondere , come mgiufto oc- 
tutto ciò Iddio Onnipotcntt,difponédoil cupatoredi vn Cartello, che il Santo Pre- 
tutto marauigliofamente.in quella tenera lato aueua comprato per la fua Chiefa_» w 
materia della ghianda , hà nafeofto la ru- Comparuc quelli in Guidino: emon pò- 
nideua della corteccia , la durezza,* la_« tendo prouare la compra con le fcritture: 
grofiezra d'vn legno di quercia,abile afa- nè uolendodire il vero iteftì monache po- 
re di molte traui.Eui maraingliate poi, fa tettano accetare il fatto : per timore dello» 
non intendendo uoi le cofe , che uedete fdegno del Rè : il Santo Vcfcouo,increpi- 
tutto il <5ì> nè fa pete render ragionecome damente proni ife , che fra tré giorni au- 
quelle fi facciano, non intcdetequello.cha rebbecondocto in Senato un tal Pietro , 
Iddio, il quale ha infinita potc/a, opcrado 
fopra IWdina della natura, può fare nella 
riiorretiorie noftra,dalle noflte ceneri con 
vn miracolo , e con un prodigio maggio* 
redi tutto ciò , che fuccede, nell'ordia^ 
naturale ? 

Miperche inoftri fenfi inuolti nelle te- 
nebre dell' ignoranza , fuflìcientementcj 
non auuertt.no «1 lume della ragione que 



chel'aueua a lui venduto ( il qual gì* tré 
anni prima , era morto) e dille, cIkl» 
muftì auerebbeconfeflaca la verità . Qiie- 
ftaotlerta dal Vefcouofù vdita , erieeuu- 
taconnfo, ebtrfe, ma l'huomo di Dio 
Atièndo digiunato in quei tre giorni, e fat- 
ta fcruentilfima orationcjvcnntoil tempo 
di andare al gud«tio , ditse la MeiTa : 
e poi andato al fepolcro , doue era flato 



fie conseguenze , Iddio noflro Signore hi feppehco Pietro , fattolo aprire coman- 



fatto vedere più volte , Huomim rifnfci- 
tati . Aiui , accioche noi non credetti mo 
nel tempo della fua nforretione , th<L-» 
egli in tanto rifufcitatia , inquanto era-. 

Di'\& Hnomo, volle ancora, ( he riforgef- 
fero nello IteiTo rempo molti Huonuni fa- 
ri, accioche ~.oi /edefiìmo , che perutrtù 



dòal morto , che già era ridotto in polue- 
re,cheriforgefse,« venifse a rendere tefti- 
moniaozadel vero. Vdite.chegran m:ra- 
cofo!Subito,quelle ceneri fi vnirono mfie- 
mv,e formatofene il corpo del giadefonto 
Pircro , vfd fuori dal fepolcro vino, e fe- 
gmtò il Vcfcouo auanti il tribunale de! 



fua, ancora juc'fi che erano puramente Kè, doue aila presela di tutti quei Signori 

Huormni nfo r g'Jiia 10 . Di più In fatto , che fiatiamo attoniri,e di vn Pcpelo innu- 

cheifnoi Cerili non folo dalla Sinagoga fe- merabile , concorfoal prodigio, confettò»' 

dek , ma moftop ù della Chiefj fua abbi- che egli aueua vendutoquel Gattello , del 

no ptr virtù di (Jnilo 1 Kulcitato 1 Morti* quale tra legitimo Signore, e che ne aue- 

com.' fappiani i ' i r f-gmto molte.e mol' ut nceuutoil giutto prezzo dal Vefcouo 

te ^oltc non («jI i iial Tc<hmonio de^l Irto* pr«fcnte,che I haueuacompr.ito per la fua 

nei li fomma tede't i. ma Ja i prnctfli au- Cii efa , facendocon publicaconfufioneia 

Cent<ci,chc per la canoutza itone dei 5ian- quello mndo ammohrci calunniatori del 

ti li ranno dada Sa.ua Se<U Ap Colica, ed unto Prelato . 

fomaiori&ore , ccoa cfaccuume proue , A «iUcUofitco, fcnepofsono iiggiugne- 

rc 
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^no il Sacrificio , ecultorehgiofo, comi econl\>bbedieniafifertni. 
quale 1 Fedelf,ueneranolddio,vno il Som- Si dice Apoftolicaquefta" ChieTa per- 
mo Sacerdote uifibile in terra, dal quale-, che la Dottrina , che proferiamo in que- 
quella Chiefa è gouernata, conforme alla ftaChiefa, none Dortrina nuoua come 
difpnfitionediquell uno fommofacerdo- fono idngmi fallì degli Eretici, che nelle-, 
te che è eterno, cioè Giesù Cri fto. Quefti loro iniictioni umane fono ingannati 4al- 
parrendodaquefto Mondo per falire al lo Spirito della bug a, che è il Diauolo «ol 
Cielo, lafcjòfuo Vicario in Terra, e farti- ro Padre,e maeltro i mi procede dal a Sa. 
mo Sacerdote San pietro: e lo coitimi Pa- picnzadi Dio,cho è CriltoSignor.Noftro, 
flore della fua Greggia: ed* edemi o quefti predicata anticamente da j Pjwfeti , e poi 
mortale ,acciochs la uera Religione non per meao de Sàti Apolt ctli publicaca a noi 
relìaCsefen/a il Sommo Sacerdote , ela«, ne folameote in uoce.rru da loro ci fu in- 
Greggiaa lui r* comandata fenza Pafto- legnata có le diurne Scritture , che 001 ab- 
re, folìitui San Pietro quello, che legitti- biemo,econle uerc loro tradiciom , 
mamente era eletto per Succefsore, in-, pircheabbbiamo lauera fuccoffion» del' 
quella fuprtmadigniti,equeft'è i! fomma Principe.degli Apoftoh nel forni» o v óre. 
Pontefice Romano Vi fono Chiefe, ò Có- 6<:e Romano,e negli altri Prelati ,e l'..il ' j- 
grtgationi particolari di Fedeli Criftiaoi , ri eletti , ò confermati da luf la uera Iuc- 
che fi chiamano Vefcouicb è Diocefi: t pi- «Alone dsgl 1 A portoli , e fiarao gouer n» ti 
gitano il nome da qualche particolare Cit dallo ftcfsoSpnto Santo .per iftinto de! 
ti,cd' hanno per loro Paftori 1 Vefcoui , ò quale,quelli ci infegnauano,il quale ancor 
Arciuefcoui ,0 Patriarchi, fecondo le lo- og;i altìiteal Sommo Poatcfice,& ai Vet- 
ro qualità . Mi tutte quelle Congr«gt/ia. coui raguiuti leggi ti rnTiamentt,nei fanti 
ni, come tutti i Fiumi in un Colo Mare fi- Cócilj , & ancor oggi p rr quefti meii par* 
nificono in una fola Chitfa Cattolica: etut la , e come Cnfto ha detto , infegna ogni 
ti quei Paftori, e Prelati nanne* per Capo, uentà. 

e fupremo Pallore il fornaio PóceficeRo Qiefta Congregatone de Fedeli; 
mano , il quale,non per alcuna difpofif 10- Chieia Cattolica, cd'Apollolica lì dice Sa- 
ne umana , ma per un decreto diuino,fat- M , non folaraente pcrch-' è una Commu- 
to da Crilto Noltro Signore , fuccede n-l- nitadedicata , è confacrata al uero Dio., 
le prcrogatiue dell'autorità fuprema di sa che è la ftefsa Santità.mà fi diceSanta.per 
Pietro, al quale folo tu detto da Cnllo , che il Capo fuo è iantiflìmo, cioè Cr.fto 
chec per eccellenza H buon Pallore. V.zjci Noltro Signore : è ui fono flati , in tutte l* 
le mie pecorelle *d'm conlequente pu ? tuc . età moltiflimi,così Huommi,come Donne 
toqucilo che per confluire la mta cter- che per la loro fcgnalatilfima uirtù fono 




VràSelM? 'v t<IC f " 0,l «.?°* n^-'-'.SecondoifSanra^rchelaFede^c 

SS^f^fifS e ' pcrc x h ;^ i a Le *^ * ^no fanti j 

abbraccia tutti 1 Fedeli d, qualunque Na- fonta ic d. Santità , e fi come non Ufcu di 

none ocooditionefi fiano, emende a civaoiariibu^io artefice quello, che li, 
tutti 1 tempi pafsat.,prcfentr,efiituri,per- pendo ottimamente 1 precetti d'alcun ar- 
che tutti g«,Hi.om.,,«,che,n tutti, tempi fe, ed'imod, d, dtgliHiT^M^L 
hanno auuro 0 mooHn Fede , e Re. mente contranii K ad%OÌ ne IV op e «™ £ 
l.g-one n, queitaCn.efa fi ungono; la così nó precede la Salita propni del Nò- 
quale dall OnnipotentelddmeiUta fon. meC>af,anocolu.,checót?aufene C fl , Ut 

lì le che e Ci illoN nitro S.gnore.nel qua- no , e quando ancor queito tale 13 rJncìeL 

le h fono uniti . Profet, Predicatori della- indegno del nome Cr?tìSno n^SSS 

catori della nuoua Legge d, amore rechi- chein vna bella facete memora orooor* 

unq , e defidera l.luarS , c neccfsano , che tionate , non Mc™^^&&& 

langueita pietra iòndan-ctalc conta Fede, mo, quantunque abbia fto^m^lroS 

£1C. 



Digitized by Google 



44 II Parrocchia 

piede, o della mano.' 

Gli vtili che hà colui , che ftà nella San- 
ta Chiefa Cattolica, &c figliuolo obbe- 
diente di erta, fono: prima la participi- 
ttone di tutte le opere buone , che fi fanno 
di preferire per tutto il Mondo.da tutti gli 
altri Fede' i: Secondo la participatione— 
del teforo infinito de t meriti di Cnfto No 
ftro Signore , della Sai» tlfSma Vagine, é 
di rutta a Corte Celefte,fp -cui mente per 
ihe/o delle Indulgenze, dequah parlare- 
modi proposto in altra occafi » ie . Ter. 
zo: la remillìone de' peccati . E prr rlttmo 
( fenza coafiderarc altri granai ifimi beni ) 
la participaiionede i fanti Sacra. tic ti, per 
acquiftare , e m an tenere qu rlla Guftieia, 
e Sentitane ci fa meritai »n Ciclo Fuori 
di quarta Chiefa non vicfaluce,non vi è 
venta, non vi éinnocen/a ,no<i 1 è virtù 
vera , prrche eflendo la vera Fed ; il fonda- 
mento di tutte le virtù, fe quella non vi c, 

Jjuclle non hanno doue fondarfi . Sono 
chiauidJ Diauolo, etutomdi Inferno 
quelli , che fiori di quefta Chiefa dimora- 
no , ò perche non vi fono entrati^m^ gli 
Eretici i o perche ne fono (tati fcacciati , 
come gli fcommunicati:e tutti queftì fono 
y - inimici di Dio, perche fono feparati dalla 
Chiefa Cattolica , 

. Si racconta, (a) che effendo venuto 
vifitareil Patriarca di Antiochia da Gieru» 
falemme vn Sato Abbate, chiamato Zofi- 
mo, buomo di molta virtù, t di molto ze- 
lo della Fede Cattolica , infermatoli colà, 
fc ne morì , ed'il Patriarca , che molto lo 
fìimaua , per più onorare quel fanto cor. 
po , lo fece f r ppellire nella Chiefa, in vn_-> 
lepolcroonorcuoliffimo, doue vn tempo 
prima era (lacofepolto vn Vefcouo, che 
occultamente era Eretico, Accadde, che 
vegliando più noeti in pratione auàti quel 
fcpolcrovn huomo,cheeilendoda dodi- 
ci anni paralitico ,aueua per mtercefCone 
di quel ianto ferito di Dio ottenuta la fanr 
tà, ogni volta diua la voce dell'Abbate, 
che ai Vefcouodiccua. Non mi toccare E. 
retico, non ti accodare a me immico di 
Pio , e della fanta Chiefa Cattolica. 6U Ca- 
puto <l fatto ,fù giudicato, per qualche ra. 

?;ionedifcanda!o,dal Patnarcha, di non 
are altra nfolutione, e gettare il Corpo 
dell'Eretico alla campagna , gii che era_. 
occulto : ma glorificò Iddio, il quale con 

(«)i<Wj. Mof. E vir.Mrt.Spirit.cap.^o. 



io Inftruttòrer; 

quello meto prodigiofo , alletta volato Fa- 
re conofeere il rei a cattolico, del Religio- 
fo defonto , che ne pur morto voleua Qar 
con l'Eretico ,ed'ammonire 1 Fedeli, chi* 
non fi fidallero delle opinioni di quello , 
che occultamente feparandofi da 1 fenti- 
mentt della fanta Chiefa Cattolica,da Pa- 
llore che egli era, là era fatto Lupodella^ 
Craggia di Chrifto . 

Confiderete voi quanto 6 deuono abbo* 
minare quelli , i quali fono macchiati dal. 
la pelle dell'Erefia, e fono feparati dalla-» 
Chi eia Cattolica, fei Santi , che già fono 
rie un della loro falute in Cielo , ne pure-, 
morti vogliono che i loro facn corpi Mano 
contaminati dal contatto di quelli in Ter* 
ra,e ringratiando Iddio eh» ci bà fatto na« 
feere nel grembo della fua Sanca Chiefa-» 
Cattolica, Se ApoRolica Romana preghia 
mo la Santi rtima Vergine, che ci faccia vi- 
ucre in erta , come veri fuoi figliuoli, e mo* 
tire come buoni Oiftiaw ; e diciamo Aue 
Marta. e'. • i; . 

Ter la Demonica Ter^a dopo ^afpul 

1NSTR. XVL 

E Neceflar 10, che combatta il Soldato ; 
che vuole riportare vittoria , e fe il 
contadino non fatica, difponcndo la terra] 
con la vanga , con la zappa, e con l'aratri 
a rendere il fruito , non lo ra«.tt>glie.Or fe 
vediamocofi fuccedere ,douc fono fragili 
i preroj , e le ricotte temporali, quanto più 
e uccellarlo che accadda il medili mo, do- 
ue quelli fono incorruttibili, e qu ette eterf 
nei Vditcquefìoinfegn.i)iento nel fanto 
Euangelio di quefta mattina « C ritto No- 
li ro S'gnore parlando co ifuoi Difcepoli 
prima di cominciare la lua PalBone,nel ìir. 
cenemi! da loro li dille: che poco tem- 
po lo vederebbero , cioè per quel poco tc- 
po , che farebbe pallato da quell'ora, fino 
alla fua £epoltura:e poco tempo lo vede- 
rebbcro.dopo la fua nfcrrettione da mor- 
te, poiché in quei quaranta giorni aiuti la 
fua Afcenfione al Lielo,alcime poche vol- 
te l'auerebbero veduto. Pati andò poi 
predire ciò che sarebbe fegu ito di loro, e 
di tutti 1 fuoi Fedeli , nel tempo auuenire, 
foggiunfe. Invertitalo verità 10 vi dico^ 
che voi gemerete , e pianger«e,pergl» af- 
fanni che auete da colcrare : e qqello c|>e q> 
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Libro II. Parte Prima Inftr. XVI. 4? 

fìù ;i! Mondo fi rallegrale goderì, rnen- tiziedi molte cor rirponde*ze,fopra le qua* 
tre voi nelle voli re pene, e net vofìri cor- li quegli ordini fi fondano, e gli Ignor au- 
menti lagrimarere, e vi affiderete -.male ti fono preftì a biafìmarh - E pure quegli 
\oftre lagrime fi conuertirannom gioie, e ordini , e quelle difpoùzioni fono con fili- 
la profonda malinconia , m (incera alle- rate lungamente , ed" efaminatc dalle più 
grezza: e quefte faranno perpetue,& mal- faille Tcfle che abbia lo Stato. Anti fe il 
rerabili in modo,che niuuo mai in eterno volgo ignorante aiielIe capacità di inten- 
f>otrì intorbidare, ò togierlo dal voftro dcrcquei prudenti mormi , e gli fapcrte-, 
cuore. Cosi dille desìi Crifto Figliuolo di bene , lodarebbe fommamer.ee quella 
Dio,e così è fuccedutoagli ApoltoJidtcosì cofe ,chc tanto biafima . Or'fe cosi acca- 
fuccede oggi fciornoagh huominida be- denclgouernoumano.cheètantoimper- 
ne. fetto, e merita d'elTere punito, chi ardi. 

Dì quà nafee vna grande tentazione , (ice condonare gli ordini del fuo Principe : 
con la quale il Demonio {turba la quiete a quanto più c temerario, e pazzo, chi con- 
dì Huomiai idioti,ed'tcciecaquei fuper- danna la Proutdenza di Dio nel g juerno 
l)i,che condannano fmpamente lecofe , del Mondo. checon infinita Sapienza re- 
che Dio fi in qnefto mondo . Lo ftimolo gola tutti i fuoi Decreti? Volete uoi faper- 
di quella tentazione è . Come Iddio hi ne più di Dio?ò perche non intende la vo- 
prou idéza, & amore da Padre verfo i vijr- (Uà, ignorala un fecrcto del fuo goucrno, 
tuofi che lo temono, e l'amano, mentre/ uolete voi condannare la fua infinita G iù 
ghlafcia nelle miferie, egli afflige , la- ftizia ? L'hà fatto Iddio; egli uuole cosi, 
Telandoli efpofii agl'oltraggi ,e mali trat- Adunque è fatto ottimamente , e non cer- 
tamenci de Peccatori 1 quali godono tutti care più in là. 

i piaceri di quelìa vita ,ed'ingra(Tano nel- V: fono pero le fue ragioni , che fanno 
le delizie? Qui inciamparmi Tentati: e tacere gli Emp): ed'io qui ve ne dirò al* 
quelli, che non fanno difendetti» fotto- cunebreuemente. Dio e fommamente-. 
mettendo il loro intelletto alla fapic/j di gudo : e fi caua da quello nello, che noi 
Dio, «adono in grauiilimo peccato d'In- uediarao fuccedere , piangendo i Guitti , 
fedeltà, e di Beltemmia, perche neca- e ridendo i Peccatori . Poiché, fe la ragio- 
nano queiio ptilìi no, e dcteftabile conie- ne umana, che c un raggio rifletto della.* 
guentc, adunque Iddio non fa lagiuftllia, Sapienza di Dio,natU!aJmenteodia il Vi- 
adunque Iddio non ti cura di quelli , che zio ,& ama la Virtù ,c neccllario dire, che 
lo Temono: adunque .chi vuol auer bene il vizio odiato dei peccatori, che godono 
in qucfto Mondo, bifogna , che faccia-, felicità temporale , at>bia le pene fue uu. 



male. 

Accioche uoi , chequi mi afcoltatc-» , 
non abb'ace mai ad inciampare, non dico 
in quelli errori eretici , e feommu meati , 
ma nò pure ad inquietami , in così fatti 
dubbi: auuertite, chenonccofa da voi 
deputare con il Demon io, quando ui ten- 
ta lopra qur Ite , ò fimih materie apparte- 
nenti a iiecreti guidizjdi Dio: madouete 
ritirami in fìcuro nella Fede infallibile-/ 
della Santa Chicfa Romana , credendo di 
D.o quello, che li conicene ad \na infi- 
nita SaQCità , ed vna infinita Sapien/.a, ad 
una infinita Poren/a,ad vn influito Amo- 
re: ed aquefta vvra i ede fott immettere ti 
uoftro debole 
t3 l'irr.m 
dini, eri 

co: te del Principe f :prrrr.o , che paiono 
tt&tly a chi non sà il CUCCO, & con hi uo- 



vn altra uita. doue la diurna GmUiz;a J- 
afpetta : e la Virtù de i Giulìi amata » che 
g-.-me nelle mifènc tcporali , abbia il pre- 
mio apparecchiato .iaila divina Giufraia 
in vn alrravita, mentre i difetti leggieri di 
auelh, fono puniti con le aitili/ /.ioni pre- 
fenti , ed' a quetji in qutfta uita c«n qual- 
che profper:tì temporale fi dà ricompsrù 
fa d'alcun'opr-ra lodeuole , fatta per vtile 
cella vita commune d e ?\i Hu omini s 

Amaiddioda fig'iuoli inqucTta vie*: 
quelli, che lo Temono : e fì canapai ma 



lemedefìmo, che li permette , ne] ni» 4 r e 
comeorpnel fjoco glia/Tua, * degni 
rende dell* erediti cdelte, che ad cdìjn 
ebole inreJlcttOj&umiliitemfofc parecchia nel Cielo. QuelUiquanttméSé 
ìentagrandeizadi Dio. Moki or- domita per natura al fuo vWcniroF.pfi 
r.olre dinoti/ioni efeono dalla.. Uolo, fu da Iti mrneata pero icfìa mede" 



tata p-'rq isfta mede- 
lima uia , e pure dall'eterno fuo Padre era 
fommameute amato. Ma che occorre al- 
tra 
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\6 II Parroco hiana inflr littore.' 

tra ragione ) Voi fteffi quando i uoftri Fi- Qùeftìe parole ci fanno vedere \ che 9 
Aiuoli uoglionogiocare, eperdere il cera-- Demoni* nó hà vcnma forza ,ò autorità t 
po , gli baerete, accioche lanciato il giuo- non dico di nuocerci ,e vincerci,ma né me. 
co , che per loro eVvir girilo nociuo , ac- no di ten tarci,fe Dio nò lopermette,ò noi 
tendino alla fatica; che cvn patimento' fteflì con il noftro libero bitrio, e per 
uri le . E queftó è un coOurrre così commu- propria noftra malizia non a addiamo a 
ne,chec paltato in prouerbio il detto po- gettare nelle fauci di quel lupo Infernale,. 
f>oiare,ehe chi ti uuol bene ti Ù piangere: mettendoci nelle occafiòni'di pecca re,n ci» 
chi ti vuol male ri fa ridere . Or fe uoi in 1 le quali noi {tedi ci induciamo in térazio- 
qaefto modo df fare con i vofth figliuo- oe.Si dice.che Iddio ci induce in t entaz io- 
li , moft rate amore da Padre*, perche non 4 ne, perche irà pena della noftra malizia f 
moltraamore da Padre Iddio, mentre^ per la quale a lui voltiamo ingratamente 
(tacca da i godi menti nociuti quefta ui- le fpaile , ci abbandona in dio, e ci lafcia 1 
tai feguaci della virtù i egli efercita nelle cadere . • 

pene, per le quali acquiftano gli vtili eter- Si racconta di s. Vi nceozaFerer io, che ' 
ni> v (a)predicandò ancor giouarie in Valenza 
• Efalfo, che chi vuol bene in qtieftò di Spagna J patì, e dai Demon; , edagli 
inondo , deuefar male : Prima perche il Hiiommi.grand. franagli . Or'ractre vnav* 
male è caftigato da D.o , e da gli Huomi- npete finito iTMattutino,auIti vn'lraàgi- 
ni ancorin quefta vita . E Te tal uclta fi ne della Beatiffim* Vergine Madre di Gi« ' 
difTerifcono rcaftighida Dio,oòfiiccede , su,la pregane della perleueranza,fi vidda 
perche Iddio, che hà infinita Giuftuia , vicrnovn Vecchio affat-venerabile , con' 
hà fimilméte infinita Mtfencordia.e quel- vnxlonga barbarne gli dille" cosi . lo fono ' 
la da luogo a ometta > che con quefti beni vnoU^gli antichi' Padri Eremitiche raoU. 
jnedefimilo (limola a tornare , ed'afpec- ti anni in som* aftincYa, e ritiramcto vidi 1 
rat! Peccatore a penitenza. Ma quando ' nell'Eremo d'Egitto:quando io era gioua» 
quefti fe ne abbui* lo lafcia nelle mani del- ne , mi diedi in preda a tutti i piaceri del ' 
iafua Gmfttkia , chec rinto piùfeuera-. fenfd , e dopo auer goduto le delizie del 1 
quanta piò tardami »i è m.iggior difgra- MOndo,tornai in me, efeci penitenza ,«* 
zia per vn peccatore, chela continuata^ Iddio clementiflìmo mi perdonò i miei 
felicita di lungo- tempo. EqueftocqUel peccati. Or* fetùvoi credere al l'èfperiéza 1 
pericolo, dal quale domandiamo dieifer d\n Vecchio.io ci configlio, chetò abbia 
liberati da Dio, nella fella domanda d c l la * pietà della fua giouctù.e cheti p.gli bel tèV 
•orazione infognataci da Crifto , che voi- po.godédd i piaceri del mondo , e riferii* « 
gannente fi chiama Pater noftro. In quei dotta far penitenza per la vecchiàia: né- 
tta preghiamo Iddio, che non et induca itu far emetto torto alla mifencordia di Dio , • 
ttntaxtone , cioè" che non permetta , che che tempre è apparecchiato a rtceueréax 
noi Detrattati dalla fua Mtlericordia c'in. lui,cheu pente. Si atterrì il SaroGiouanft 
elutiamo nel male, e ci accechiamo ,' per* aH'vdire quelle voci, onde raccomandan- ■ 
federando in elfo , abbufandoci della fua • ddfi a Dio, & alla BeatilBma Vergine fife- 
piet* , epazienza . ce il fantdfegdo della Croce:c voltatoti" al 
I Giuftì Scora nel le loro afflizxioni pre- finto Vecchio. Via diluii difle)peftife« 
gtno iddio , che norr I* indtichi in renta- ; ro fcrpenteV Tiì rton fci vn Eremita di 
zione, non perche defideriho di godere-» etttO,feì vntìiauolodeU Inrernorti fei per 
in qireftò Mondo, e non edere tribolati, ■ fuafo di abbattere vn nuouo foldatodi 
ma perche defiderado di pacire per amo- Crifto, mà fappi cheioconfido tato nella 
re di Giesù Cr«fto, e guadagnare, combat- grazia di lui, per cui amore io patò , che 
tendo per l'onor fuo , non fi rìdano de! la non temo le torzetue . A quefte parole 1 1 
loro debolezza -, ma ricorrono all'Eterno Demonio con vn gran gemito fi partì, la- 
Padre, peri meriti di G*sù Crifto, accio, fciando vn orribile fetore, 
che tolga le forze agli Inimici maligni , Vedete adunque, che fono fentimenti 
«he gì; combattono* dia loro grazia erfi- diabolici quelli,che hanno i Peccar»n,chc ' 
caceper fofTtnre pazientemente lecon. deliberano di godere le deluiedel mòdo 9 
uaneta c le p«ne di quefta vita. • e del 

{4)CAtccb:[, W/-ìer. Drji9*U+' 
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alla ui rtù della Santa Croce,ed all'orazio- ccflìtà . 
ne: fupplicando Iddio della fragrala , e Acciòcheuoi incediate il tutto facilmc- 

la Satiffima Vergine del Tuo aiuto. Faccia- te, auuerco , che il giuramento , per ette, 

molo oca noi , dicendo di uotamenrc Aue re a noi lecito , e urrtuo/o deuehauere tré 

Maria . condizioni . La poma é , che ila con Veri* 

ri . La feconda , che Ha corxG'ufli^ia , cioè 

Ter U Domenica Quarta dopoTPafaua, fia giufto, e lecito quello, cheti giura . 

,1NSTR. .XVII. Li tersa, che fra con Giudizio cioè fi faccia 

con riuerenza,eprr ncccllìt>.Quandoab- 

TRècofediceneir Euangeiio di quella bia qucftetrècondizioni , il gioì amento c 
mattina Crifto Noftro Signore : c^, lecito.cV è ateo di Religione: mà mancau- 
le afserifee in parole di verità :Nella'pri- do alcuna di quelle tre condizione , il glu- 
ma, predice la partenza fua dalla Terra : , ramento (ara peccato . 
della quale ne farebbe fcguico doloro , c_* .Pecca adunque mortalmente quando 
metti zia negli Apoftoli .Nella feconda». , chi giurasi, che quello» che giura, efai- 
predice la fua Atcentìone al Gelo, & i be- fo , o dubbi ta , che Ha fai fo,ò nega quel lo. 
Di che alla Gliela farebbero venuti dal. .che crede per ucro, òdubbita , che da ue« 
quella ; cioè la Miffìone dello Spirito San. ro , ancorché folle fenza danno d'alcuno t 
to , per la quale gli Apoftoli non erano ò per burla.o di cofa legge n f firn a, o di po- 
ancora difpoftì, in riguardo all'imperfez- co momento.*: giuramento l'iuuocarc Idr 
zione dell'amore vmano, con il quale, a- dio in Toftimonionell' vnodi quelli tré 
rriauanoCnito Noftro Signore prefame , modi . Primo: cfpreHamente , i^uocan- 
comc huomo.Nellaxerza, (piega gli cfTet- do Dio, come: Ter 'Dio, giuro a Dio 
ti mi rabilillìmi dello Spirito Santo : ch^ a Fèdi Dio, efimili .Secondo: inuocando 
£òno,infegnare alla Chiefa Cattolica ogni Dio col melodi alcune Creature, nelle— 
verità, appartenente alla falute dell' Ani- qua i risplende la dimnabontà: come giù. 
ma, ed' ai confegtumenro di ella: e con- rare : Verta Verune Santiffima: Ter t Santi 
uincere il Mondo , per \Uio della pre- *Aniiolt\per i Sauté della torte cele(le:fer i 
dica i ione degli A portoli, del peccato dell* Sacramcnti.pergli Euangelf.Ver fi 7^owe 9 
Infedeltà , che quello aueua , non creden- ò Reliquie de Santi : & ai ri Ornili: Tcr- 
doinGiesù Cri Ito vero Saldatore del Móv zo : domandando , che Iddio caftighi 
dot Del psccarodell'ingialìiz a, non of- come a dire. Se quello non è vera* \d*. 
leruando la fanta Legge di Dio : e per la-, dio mi faccia morire dannato . 0 quii fuo- 
via dell'obbedienza a i diurni Comanda- codi Dio mi abbmggi . O mi fi ptrti ilDia~ 
menti ,ricufando di Jegtntare lafcorradi nolo : e Umili modi . Or' quando co que- 
Cnfto , Sole di Giuftiy.Uj che lo giuda al fti modi iìaflerifce il falfo , olì nega il ve-. 
Cielo: Del peccato della temeraria pre- ro.quantunque (ì faccia per burla, e feri. 
fmzione,per il quale non cemeua il giudi, za danno di alcuno, ò eziandio con vtilitl 
zio eHrem<y1a farli aliarne del Mondo , d'altri v.g.per difendere alcun.colpeuolc 
da Crillo Giudice contro de iReprobi,co» in Giudizio, ò per vtiIepropnA*,comeper 
me già era fatto contro JLucifero tapo de liberar sè da qualche traiiag'io', è tempre 
i Reprobi, condannato al c hammeln/cr- pacato mortale . Vi fono alcune circofti- 
na ''- x ze, nelle quali non è lecito il dir bugia-.» 

A molte cofe qui fi può riflettere , per ma può efser Jccito eqmuocarc, ed ancor 
uoftfo ammadlram:-nti),ma per rtruir. giurar in equilioccr.mà quando voi fiate in 
Di, di ciò che in può accadere j>,ùfpe fio, q^cfte CéfGOftanze, per non errare vdite 
auuerro la moderaiio.. 'del nottrodnimo il comìgfio , e l'indruzo di alcun dotto m 
Maeflro, il quale after rr,andocofc di tan- e pio( on folgore , che in mfegnarà in par- 
ta importanza ,p?r allibrare chi V «fcol- ticolarc ciò, che in cfse tìpuotare da-# 
jta,non adopra guiramcnto.ma la fempli uoi . 

^cparola. inventilo vi dico, de a voi è thij5iuradifarc.cofalccita,corueadi- 



Digitized by Google 



4$ II Parrocchiano Inftrutcoré 

re di oflertiare le tali condizioni d' vn ac- rare volte Tatto del giurare, è Tenia cofpat 

cordo , o di dare una tal cofa , ò di non-, mortale: perche aueltale s'efpone non fo* 

far dannose e mentre giura non hà ani- Io a quei grauiflìmi maliche dicono i San- 

modi farla, ò crede non poterla fare, pec- Ci Agoftino, eBafilio, deteftandoqueftj 

ca mortalmente , perche giura il falfo. Il facilità dannofa, ma fi efpone aproffimo 

rimile fi colui , il quale auendoleciramen- pericolo, di giurare temerariamente il 

te giurato, non fì quello che può, per a- dubbio, per certo, il falfo per uero. il enei 

riempire quanto ha prometto. Pecca anco, è peccatto mortale . 
ra mortalmente , chi giura di far cofa,che Quelli fono i modi più ordinar;, con j 

fìa peccato morta'e . t la ragione è,perche quali fi offende Iddio, pigliando H fuo no-* 

il giuramento fuo non e accompagnato me in vano nei' giuramenti:* voi douett-» 

del]aGci(ti/ja:giurando di dar la morte farci attica rifleffione,e quelli molto più 

all'Inimico :ò non lafciare la cattma pra- che ad ogni terza parola vfano il giurai 

tica,e fintili. Quefti,fe non h\ animo di a- mento. La diurna Gtuftì zia ha fatto vede* 
riempire il giuramento, che fa, commet- . rene) Mondo, in più fpaueteuofi fucceffi ì 

te vnfolo peccato mortaie.mafe nell'ani- quanto Dio abbom ini queflo peccato: ec^ 

mo fuòftabilifcedi efeguirlo , fi due pec- cone vno molto fpauentofo. 

cati mortali , l'vno contro il fccondo pre- . Si racconta da Aleflandro Faya (4), eh* 

cetto del D:calogo:laltrocótro il quinto, vn R«hgtofo della Compagnia diGie5i>; 

òfefto precetto refpettiuamenn? , confoi- gran fcruo di Dio, carni nando per laSpa- 

me è in quella maceria da noi fopradetea. gna, vnaferaarnuo ad vn Oraria, do* 

Reftalatena condizione nchiefUdal ue trouò vn Mtiiattiero , che parlando 

Profeta per l'vfo lecito del giuraméto che quafi ad og.i parola aggiugneua vn giu-t 

é il Giuduio.E vuol dire,che il giuramen ramento . Se gli accora , quelli.e lo pregò; 

tofia accompagnato dalla Riuerema al che fi voleile emendare , perche con quel 

fanto nomed: Óio,che fi inuocaper ante- fuo frequente giurai e offenderla Iddio, a 

ricarectò, che noi affermiamo : edalla— l'anima fua. Il Mulattiero burlandoli dal*' 

Neceflità ragioninole , che ci muoua a_* la correzzione, li pofe* beffarlo.e comin* 

ciò fare . La ragione perche fi richieda la» ciò a giurar pai, & a dire . Padre io giuro 

riuerenza aU'infinita maelU di Dio , che. a D*o,che non giuro:e qaefto non c giurai 

la merita. La ragione poi parche fi ri- re. Et aggùignendoui «Irre parole di o!» 

chiede la neceflka ragtoneuole , è perche traggio , f ortemente rideua . II Reltgiofo, 

il giuramento fù permeàTo folaeiente per lo minacciò del calligo di Dio : e non fa- 

rimedio della malizia vmana, che eden- cedo frutto con la fua correi/ione fi riti- 

docrefciutaagranditlimofegno,auereb- rò.Sù la meza notte quando ogni cofa 

be impedito rvmanocomm"rcio, fecon era quieta , fivdì dentro, e fuori dell* 

quello rimedio, ronfi forte in quel modo Oltana tale ftrepito , che fpauentò tutv 

che più fi poteua,afiìcurato fra gli huomi- ti , e crefeendo fcmpre più quefV accidenW 

ni, afficurandofi con efioT vno, del dee- te, fù forza a tutti alzarli, ed'accendeJ 

codell'altro . Or fi come e* molto perni- re il lume, per vedere , che cofa folle. E 

ciofo al corpo l'adoprare frequentemen- cercando da per tutto, trouoffi alla fine—» 

te fenza neceflità , i rimedi propri della.* il Mulattiero morrò nella lìalla tri i piedi 

malattia : cosi è pernicioso all' anima , K de fuoi giumcn . Il Religiofo fece coprire 

adoperare lenza bifogno quefto medica- il cadaucro, e portarlo in vn altra danza, 

roctodcll'vmana infermità. Cnfto No- per inoltrarlo al popolo venuto il giorno, 

lìro Signore hàefpreifa mente proibito, il efarlofeppellire. Ala quando la mattina 

Giurare fenza neceflìtà(come fi jnfegna nel vennero per feppellirlo.non lo ntrouaro- 

Carechifmo Romano)in quelle parole,che no più , con grande fperanza di tutti , che 

dicea fuoi Difcepoli-.lìa il vofìro parlare, prudétemente giudicarono che quel cor- 
«fficuratodalsìjòdal nò e quel piu.c male, po indegno di Ecclefiaftica fepokura rofle 

Può l'atto del giurare fenza nrceflìtà tlaco portato via da i Demonj . Non fem^ 

non ch'ere peccato mortale, per quelle ra- pre così fuccede vifìbilmente nella morte 
gioni che apportano i Dottori ncndime- del 
no in chi c Jàcile a giurare fenza neceflità , (*) ^tpud Hiercmberg. part. del f 

ejcmp.faz.ioi. 
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Libro II. Parte Prima Inftr.XVH. + 9 
del corpo , si ™i,che peccano con i giura- braccia paterne , Orfe Iddio cofi nunifee 
menti illecitiima chi guarda con occhio di labcftemnua, douepare, che per difetto 
fede 1 danni del peccato , uede , che molto dell'vfo della ragione t non fia l'età capace 

a.poiche perde di raalicia.quan to più l 'odiarà,quanto pia 



peggio li fuccede nel ramni 
4ddto,edin lui perde ogni bene. 

Siabufano ancora del Tanto Nome di 
Dio, e peccano contro il fecondo precetto 
Quelli, i quali lobeftemmiano. Dadue_# 
cofe lì conofee la beftemmia. Prima dal fi- 
gnirìcato falfo.ò ingiunofo ,chc hanno le 
parole ,che fi proferifcono contro Iddio i 
e quelle fi chiamano Ereticati : e chi ui ca- 
de , non foto pecca grauifiicuamcnte , ma 
ancora chi l'afcolta » deus per obligo di 
cófc:cn*a auuifarne i Superiori, a i quali & 
appartiene giudicarle , e punir le.acciòchd 
auendo pitta di quell'anima infelice «cor- 
r«g!iiriO , e pu nilchino quel Bcftcmmiato 



la punirà in quelli, che hannogwdicio ,e 
lume di fede, e lì pregiano del Nome di 
Cristiano ì 

Ci gouerni fa lingua {a Santiflima Ver- 
gine , e le faccia vn freno con i> fanco amor 
di Dio, acciòche non mai I abbiamo da of- 
fendere ; e per impeciarlo , diciamo Auc_* 
Maria . 

Ter U Domenica Quinta dopo Tafo*. 
JNSTR- XV1IK 

NEll'Euangelio di Giesù Crifto noi Cri- 
ftiani abbiamo la regola di tutte lo 
re. Quello", che a uoi qui fi dice di Dio i fi virtù, e l'oracolo infallibile di tutti ghin- 
dice proportionatamente della Santiflima fegnamenti che fono neccfsarj per viuere - 
Vergine, e de Santi del Cielo. Secondo non folo cnftianamenre , ma ancora fan- 
conofee la beftemmia dall'affetto, con il temente: e per dvfporci a meritare q-ialff- 
Quale fi profenfeono 'e parole della be- uoglia grado fubhme di gloria nei Cielo . 
ftemmia ile quali fe bene non contengono Fondamento di tutte le virtù e la Fede ,d 
falciti, ò ingiuria a Dio, òfuoi Santi, mo« quella è necefsana, parche fenza la Fede „ 
Arano difprezio, & Irriuerenia graue. nonfi può piacereaDio. Maqueftafola 



II peccato della beftemmia è cofiattroce 
che l'Angelico Dottor San Tornata infe- 
gna, che c maggior peccato, che l'ornici - 
dio.E Iddio SignorNoftro l'ha feueramen- 
te f*unito,ancora in queircri,che non pa- 
reua capace di peccare . 



non balia , perche può edere che I rinomo 
abbia la vera Fede, e creda tutto quello, 
che crede la Santa Aladre Chiei» , e eoa 
tutto aò fia peccatore, «d'inimico di Dìo> 
Oltre a quefta fi richiede la fperanza , che 
e vn dono di Dio , col quale fiarao intinti 



Racconca San Gregorio Papesche a afperaredi confeguircaò, chela diurna 
, tc S°, Vi i? pucc< ? dl Cinque anni, che Bontà ci hà proraedo.Ma né meno la Sdc- 
ffVnlffnhi» d ' fu ° p,d 7' c rwriw.que- ranza fola aggiunta alla Fede balìa, Vi- 
tti fpetfo beftemm.aua il nome d, Dio , ,1 vuole la Carità , la quale operand i fo leu! 
piccolo figlioletto, che appena fped.ca- l'affetto noAro In D,o , & am^tanrao 
m«nxe P arlai,a,ancoregl./requentemcntc gn.cofa . Di tutte quelle trév, ùvifon^ 
beftemmiaua , applaudendo ,1 padre al r^e perfettive nel toÉuan.-ho* 
pellìmo coftume de tao frfitmfii Dr' ., r.5 if " jl ? «»caaogeiio« 



peflìmo coftume del tao figliuolo . Or 
mentre vn giorno il padre gli faceua vez- 
zi , tenendolo frà le braccia, il putto ira 
paunto cominciò a gr.dare . Difendimi 
padre,difendimi: e piangendo con grande 
orrore, procuraua nafeondere la faccia 
Belle veftì paterne. Attonito»! padre che 
nulla vedeua, domandò al figliuolo "che 
cofa l'impaunua ? llifpofe . Sono ventiti a 
prendermi alcuni bruttiinraiHiiomin. ne- 
ri , e mi vogliono portar via . Et in quello 
dire, proferendo al foluotao vna beftem 
niia «n qucUcifteffe parole, refe l'rnfchce 
luo irrito , ck il nero cadauere reftò nelle 
Libro lì. 

(a) Ohtlogor.L 



ue le fpiegarò fecondo, che la Santa Chie- 
fa in qualche parte di erto , m- porg-rà oc 
canone di parlarne d'alcuna. Orette tri 
uirtù , da noi fi chiamano Teolozali , p». 
eh? fi nferifcono a Dio . 

Ndl'Euangelio di quefta mattina due^ 
cofe principalmente dice Cnfto Noitro Si- 
gnore, le qml, appartengono alla uirtiì 
della Speragli. Nella pnma . dimoftra 
limmcofa liberalità dd'Ecerno Padre 
li quale e pronto a darci tutto quel/o , chi 
noi faprcrno d mandare in nome di Cnfto" 
Redentore -, e rprende la noftra negli. 
gen*a: multandola a domandare, e prò. 
mecteacio alle domand; «oltre ogni cof 4 

D Nel- ' 
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5 a II Parrocchiano Inflrr littore 
N ella feconda efpone fa graa virtù , e for- . ri ,che habbiamo ( che fono gli Angioli 
xa dell'oratinne , per la quale rapprefen- Santi in Cielo, & in Terra, le Ani me fede- 
rando noi aDio il noftro bifogno.mofltia- li , e guitte) dell'oratone de quali ciafche- 
modi auere in lui fiducia, ed amore: e ci dun'Cnlliano, che non fiafeparato dalia 
rendiamo d«-gni d'edere riamati da lui . SantaChiefa,efia membro del Corpo di 
Quelle due cofe fi richiedono, per fperar Criflo, partecipa. Quinromormo forge 
bene , ed'acciocne la noftra fiducia non (la dall'efperien/a propria delle gratie.da noi 
vana, e la Speranza Prefuntione: Conia nceuuteper jI pattato, c della fiducia di v- 
pnma adunque c: infegna.cheda Dio.co. na buona , e timorata cofcienza, che ama, 
me da prima Cagione , ed'autore di ogni .e teme Iddio. 

bene , per Jafua liberalità, e non per drbi Da tutte queftecofe potrete cauare mo- 
to alcuno, fpenamo così grandi tefori,co- tiui,ofe anirnarui afperareda Dio ogni be- 
rne fonpi doni fopranaturali , chs a noi fi ne .erutti vi fptngono a riccorrerealui. 
conxmunicano, m riguardo a i meriti di Quelli fra gli altri diuerfi nomi,com qua- 
Crifto Noftro Signore, per msio della ftia h chiamati nelle diurne Scritcurc.il piuce- 
gratia. Con la feconda , ci dimottra,che kbre, e piò vfato ,con il quale vuoletfcr 
noi , a riceuere quelli cidifponiamócon chiamato lo chiava :.' fuo amantiffimo 
il pentimento, e dolore de noftn peccati, FighuvJo ad ogni palio nen 7 £u.mgeiitf s 
per il quale rimouiano gì impedimenti, cìl nome di Padre. Ami né pur quefto 
che noi mettiamo alla liberalità di Dio> fpiega il fuo amore, eia fua Prouidenza.» 
écon le opere fatte in gratia.edcgnc di vi- fenooquanco fi accommoda alla noftra 
ta eterna ( che fonoancor doni dell'iftef- capacità : poiché non fi troua giamai pa- 
fo Iddio) ci rendiamo più capaci di ncff- dre alcuno, che in paragone di Dio meriti 
uere effetti maggiori della diurna liberali il nome di Padre , per tutti quei riguardi, 
ti, che peffono faro comparire vn infinito a- 
Per eccitare in noi quefta Speranza , e more.e vn infinita prouidm?a, vn infinita 
mouercia domandare da Dio iK-Il'oratio- liberalità verf» noi funi figliuoli . Onde (i 
neciòche fpemmo.vt fono molti motiui. comevn figliuolo in.tutrr le fue tribulatip> 
Il primo (r.fjtuio alquale turti fi riducono, ni e neceflìtì , feil fuo padre è ricco , e po- 
ccè il fondamento di tutti ,c la confiderà- tente , fi confida molto, che non gli rrian- 
tione della diurna Bontà , in fi ftelTa ,edel cari foccotfo, è^prouifiòne dal padre fuo, 
fuo infinito.amore,manirertato ali? Crea- così noi dobbiamo «uere vn cuore di figli- 
ture ragioneuoli , ne i benefici particolari , nolo verso Dio , che ci è Padre nelle cut 
& vniiierfali, cosi nell'or line della naru- mani vi è tutta ta poten /a del Cielo, e del- 
ra , comi nell'ordine della grana , fatti al- la Terra. Quello cuore con tal fiducia de*. 
IH'Jomo.enelle promtuV&efortat-ont uecredere in tutte letribulationi , chegfi 
fatte d a .nfto S'gnoi Noftro,ani mando- foprauenghmo , che farà aiutato da queU 
eia chiederli a Do, comr abbiamo non lo. e farà liberato tfa quei trauajgli , oue- 
folo nella parte de:!'Euangsl;o letta que- ro fa mndr-iz? aro a maggior bene, e màg- 
lia mattina : ma in mo ti altri luoghi g»or fua vtdità ,chc a guifadi vno fcoglio 
(hello, Il fjcondo.motiuofi.caua datanti in m i zio al ma re , farà immobile per»' 
efempi ch^legg'amonelled.U'ne Scruni- fperan zafua in Dio. 
jre , coli del nuono , tome dell'antico Te- Drete voi , che il.mancamento della 
{lamento ne i quali l'efperienta moftra , vollra speranza nafee dal vedere , che voi 
che fi fono toou?rtiti a Dio grandi pec- non anete meritato cosa alcuna : anzi con 
tori , echenonfolofi fono -mandati da i la moltitudine de peccati della uita palTa- 
loro peccati, ma di più fono (lati dotati di taauere molto dementato. Rifpondotche 
grandi do idi grac:a. llteriomotiuona- non ui ha dubbio , effer grande la difte- 
fee dall'efficacia potentiflìma dei mezi, Knzadiquelli che accompagnano lora. 
cheCrifìoci hi la fcia ri per renderci abi- none con le opere buone ;e conia diuo- 
li, ad ottenere le cofe domandate: i quali none, e femore di fpirito, con laqualen- 
inen duini fempre fono aperti a tutti: e corrono a Dio li buoni Cnftjani, che fono 
quelli fono i fanti Sacramenti . Quarto in gratiafua , e l'orationede i cattiui , x 
mouuoc la gran copia di amici intercedo- quali cflendo inimici diPio , non mer»**: 
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Libro. IL Parte Prima Infcr. XVIII' 51 
no di effcre trattati come nglitioh,ma ben* Quali fianopui quelli Bsni,chc doman- 
ti" difcacciati,come inumo. Nondimeno, dar dubbiamo , ce l'mfegna l'ifteilo Grida 
quantunque general mente cosi fucceda , . Sigi». Nollro in quella brcuiflìma.e danna 
ctantOgttnddlabótijClibcialiCàdi Dio, Orarionc.chenoi volgarmente chianna- 
che fi fìende alcuna vo'te . uielcora- mo pater noflra la quale in fette p-citio- 
tioni ,de i cauiui, le quali fe l>ene non ha- ni ,o domande contieneogni accodi Keu- 
nomento, nonlafciano però di potere^ gioooami ogni atcodi virtù,ctucci » mi. 
impetrare. Poiché , come occmamenrc^ Itcrjicl nuouo,e vecchio Teltamenco. E 
insegna S.Toroaso , il meritare nafee in_^ quando uot,per coli dire.non fapefte altro 
voi dalla Carità, ma l'impetrare, procede modo di orare, chequelto , ed'accompa- 
dairmfinicaBontà,eMj>ricurdiadi Dio, gnafte le parole della bocca con l'afoni, 
onde non auendo canta coki che ftà in_, duioto del cuore, a. lai doma tdarece di.* 
peccato , non può auer mento d' edere e- Dio , ed'adaiflìmo Iddio vi concederebba 
faud:CO nelle fuc preci : ma non portono con cfaudirur. • 

quelle ellereefaudicc quantunque lìano di H Signore ha manifesta in molti fuc- 

vn peccatore, perche qurlto, balla finti- ceffi la gran virtù di qaelta Oratione, a_i 

nitaBontàdiDio,elaluaimmenfa\Iifc- confusione di quelli che contro gli ordini 

ncOidia . dèlia *>* n t* Madre Chiefa , per guarir-' da 

Madtqucftocheiodico.voi douete vj- gotiche infermità .ricorrono a preghiere 

lerui, nóper cralafciare ciò che li richiede fuperlticiofe , e vietate . Voglio raccon- 

daogni Cnftiano^nelncorrereaDionei tarili ciò, cheli legg:( 4 ) di vna Verone 

fuoi affarìi cioè vn atto di cordiale penti- cluamaca Seriola , di molta virtù ,che già 

mento? e di retratione di tutti 1 peccati nei fecoli pattati ville m vn villaggio nel- 

commcfii: ma benfi perche non cllendo li- la D.ocelì di Collanza , dou6 viueuano 

curi di auér tatto qtieft atto,non vi rad: ed molte donne fuperlticiofe. Quella poue- 

diace nella hMucia,che nell'oratione douc- rella era fpecchio di vircù , & ai ua fom- 

te aurre , per ottenere da Dio ciò , chi voi ma fiducia nel fegr.o della Sanca Croce , e 

domandate, & a lui conu iene dare, fei* diccuacon mo ti d.tiotione l'Orac:onc-«> 

bene voi non lo miniate .• detea P iter nu(i rote il Credo . Accadde . 

Pailarà a guado vn H ionio a caua'lo che vn conofeence di lei, rada vna fattura 
per vn imp-tuofo fiume, che ha ilcorf » ve propria de! D nion o,otf';f j grau:lTìma- 
loce dell'acqua, e f e fittagli occhi oellsu inente in vn pude, in modo , che non folo 
correntejghcomiQCiarìagìrarcilc-ipOje era rimallo <mit ila alle facichedella cam- 
fàcilmentpcaderàdacauallo neltiumcw . pa£ na.ma ne meuo poceuacaminarc.Pro- 
Voi . U liete pratici dì pattar l'acqua ', gli uo molti nmcdj , ma cucci nufcirono inu- 
farece animo , gndando.&auuerccndolo , tÌ\k,ÓC inutili ancora rnfcironole 111 perdi, 
che il cengabenein fella ,e chenon guardi noni che vi fi adoprarono. Andòa vilìca- 
neiracqua,ma che guardi al Gelo,ò ill'al- re l'infermo Seriofa ,<? vedendolo fomma- 
tta ripa, perchecoli paiTarà Scuro Qveflo ' mente afd»cco, fi fece fcoprire il luogo del 
c quello, clic iodico a voi . Se r. correte a male. L'infermo credendogli; ellafapef- 
D:o con l'orar one , dilati g»i occhi nel fe qualche fe^reco, pregol la a metterlo in 
voftro dem-ricbj e nei peccaci comelTì,ra- pracica , per Ilio beneficio . Allora la Ver- 
cilmence ^erdentte la coniidè/a 111 quella g ne dille fotco voce có la fohea diuocioic 
torbida corre ice doue voi fece , & non_,- il Parer noltro , & il Credo , efegnòduc»- 
padarete all'altra riuaCQft lìcure^./a.occe- vo ceil piede oifefo ,c un il fegnod IlaSa- 
ocndo ciò che voi domandate • Eneceda ca Croce Mrabil cola ! fubico l'iurrmo 
rio,che voi.fermrui « 11 ben fodosù'l pen" guari,na.ie ido il pieUefuopiù fano.epiu. 
timéto de^li errori c mmefii, poniate g|j forte di prima. O ìde .irto nco per il fuc- 
ojchi nell inrÌTita i 'j.raìir'i, • nifencordia ceno, credendo, che fodeoperaco, per 
di Dio, il quale come dice il fu j Vnigenico qualche parola fuperllmofa , la fupplicò 
Figltuolo,c vn Padre , che fa nafeere il fun con grande iftanaa, che glie la infognali*. 
$olefopra 1 bnoni , -s >pra icatcìui , e fa per valerfene in cafo di bifogio. Eilacoli 
pfro.iarc gl; edetti dcJ a lua m-lencordia a li nfpyfe. Voi vacillando nella vera Fede, 
4SUlh ancoraché non la mentano. D a e non 

(4) ExFormictr.lQM.'tydcfM-icaM* 
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e nò aoédo fiducia he i fanti facrificj della ueerfo . Il fattofcguì cosi . Dopo di auere 
Santa Madre Chiefa Cattolica,e nell'ora- lo fpatio di quaranta giorni có molte ap > 
rione infegnataci da Crifto , rlccorete a » paritioni t e miracoli, fatto cohofcere il 
rimedj proibiti , e vi valete diparolefu- signore la verità della ina gloriofa Ri- 
perftitiofe : e per quefto rari ili me volte-* forrettione *, eflendofi per ordine Aio ra- 
ri a uete la perfetta fan ità,fenza con tra pe- cimati intieme tutti i Difcepoii fuot ne? 
fo d'altro male più graue: e Tempre patite Monte Olìueto , fi fece da loro vedere» e 
la morte deH'an mi: poiché m qaefteco- riptefe la dorema del cuore di quelli , che 
fe noi mortalmente peccate. Ma fe uoi fpe auenano ancor dubbitato della fu» Rifor- 
rafte nel fegno della Santa Croce,e nell o- rettione . Poi gli fpedì fuoi Ambafciaco- 
ratione infognata da Crifto, fpefio,e facil- ri ,e Predicatori del fuo Euartgelio a tutta 
mente farefte guari ti. Non altro io hòder il Mondo, li diede potetti di far miracoli j 
to-fc non \\ Pater noftro . Se il Credoce có- & aaendoli auuifati di quello ,.che,aueua- 
fidando, nel fanto fegno della Croce,vi hò no da fere prima di riceuere lo spirito s5- 
con elfo fcgnaco>onde Iddio mi ha efaodi- to «aaanti gli occhi loro a poco a poco fi 
to, facendoui quella grada, che voi ariete heuò in arto yerfoif Cielo > fò daenn vedu- 
riceuuta. to fial ire colà sù, fino a tinto che una cidi- 

Di quefto fuccefso , e da quefte parole diffiraa nuuola fottoponendofi a fuoi pie», 
imparate voi come douete portarli! net di, lo nafew da gli occhi foro,' 
vofìn bifogni,& accioche più facilmcte ut Quatto e quello che viddero allora i Di- 
venta l'eterno Padre, con le voci del fua fcepoli di Crifto, con gli occhi corporali*» 
Sanco F.gl«uolo,accompagnate l'intercef- Ma quello,ch« vidderocort gli occhi della 
fìone della gran Vergine Madre di Dio^e lede , cquell'iftetfo, che vediamo ancor 
d.ciamo unitamente Auc Maria. noi e «onfefium© nel fcfto articolo det 

Simbolo Apoftolico -, cioè che Crifto Noi 
Terlailoriofa^fcenfione delSìxnorc, ftro Signore fallai Ciclo, e nedeallaDe- 
I N S T R. XIX. ftra di Dio PadreOnaipotenre. Diciamo»; 

che Salì alCielo , perche vi fali di propria 

LA folennita che oggi celebriamo , è dr virtù > non folo come Dio , ma ancora-i 
Angolare gloria a Crifto Noftro Si- <ome Huoioo,e ft bene non può naturai* 
Zuore,eda noi di foroma allegrerà fpiri- mente i'Htiomo folteuarfl ai Ciefo,nondi~ 
ruale, poiché è la corona di tutte le folen- meno perche V Anima di Crifto Noftro» 
nità & il terminedel viaggiodel Figlino- Signore, che era vftita alla Diuinità , era 
lodi Dio.QueftiauendoraoftratoinTer. beata, lecooueniuafpccialmente vittudf 
ra , in MarT, e nellloferno la potenza del poteremuouere il corpo fuo do ue e com3 
fuó dominio , rcftaua folamente , che fi voleua . Per quefto 6 chiama la fefta dr 
moftrade Signore dei Cieli . L'aueue co- oggi ^tjccnftone del Signore : & il giorno, 
nofeuto per Signore la Terra redimendo nel quale la Vergine Santiflima titolato 
vino alla fua chiamata Lawaro già morto da morte , & andò in Cielo, fichiama la 
quatriduano, Taueua conofeiuto il Mare Fefta della Afluntiona della Madonna : 
foggettandofi a fuoi piedi , mcntreaueua CriftoNoftrofignorerjfufcitòdamortev 
no luto carni nace fopra le acque, eviaue- d> propria virtù della fuaDiumita r coi 
«a fatto caminare San Piefto Précipe de* propria wrtùfalì al Cielorraa la Sltiffima 
ali Apoftou, L'aueuacoaofc.uto pcrPa- Vergine fùnfufcicata da virtù nó propria; 
drone l'Inferno, perche aueua liberato i madiuinayefùprmcipalmeote eleuatatt 
S5ti Padri dalla ofcui a prigione del Lim- Cielo, per virtù non propria, màdìuint, 
b.o-,fic aueua calp:ftaci gli fpirìti infernali, Diciamo, che Cede alla deftra dì Dio- 
Si incatenato Lucifero có catene di fuoco. Padre : non perche l'Eterno Padre abbi» 
-prillandolo delle forze, e del dominio che corpo, ò manodeftra.ma perche parlaor- 
aueua per il peccato fopra l'Muomo . Re» doucon Huomini , parliamo al modo v- 
ftaua folamente , che alla prefenza de fuoi mano : E perche lo (tare a man deftra di 
iVffcepoU fallile al Cielo co/ne tnófat: Si» alcuno è il luogo onorariflìmo , fecondo l» 
gnore di erto-, ed'in quefto modo tolTc nco più commune fignincatlone,veniarno con 
nofcluto per Padrone^ Signore dell' Yni- q^utftiva lignificare, che noi^retfiahto ,che 

- — - " 
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Crifto Noftro Signorccomc Dio, fiede g. grado fubhme di onor*,e-d,'grutà appref- 

ladeftradiDioPadre, cioc eguali nella il Principe fupremo, perche fperarcn.mo 

Maeftà delfuo Eterno P.jdrete come Huo- che l'amore Ji quello [ d.ueniìropiù pocfl 

mo le bene e minore dal Padre, hi nondi- re.ci facefle di molti benefici e ci ani 

meno il primo luogo fopra tutte le Creatu tafse più nelli bifogm noftn coli ci 

re , che e alfa deftra di Dio , perche la fua deue rallegrare grandemente i i faperc_^ 

Vmanita è vnitaà Dio.Cosi(^er vna irti- die il noftro Auuoccato Giesù thccV ama 

perfetta fimilifudine)la porpora , che ve- infinitamente, c in Comma grana ed'hi 

Itcvn Rè, ftà nel trono medelìmo , doue fomma autorità appreso l'Eterno fuo Pa 

fiedeil Re:efebeneè minore del Rè,non- dre.In oltre ci anima il fapere che eeh che 

dimeno perche vette il Rè, ftà in luo- è il noftro Capo, hi prefo portello il noftro 

do più nobile, e piùfubhme di tutti i nome della gloria celcfte, ed'hà apparec 

Principi , e Signori del Regno,che è il tro- eh ato in quella gloria,.! luogo a eh Amici 

no del Re. Diciamo che Siede non per fi- fuoi ,e 1. ha apertala ftradaal Cielo doue 

gnificarequelfito del corpo vanno, efi- gli afpetta . 

fura , che fa nel fcdere,ma cfplicare la fua E qtiefìo forfi è il Mifterio di quel mira 
fomma Potefta nel Reeno etc/no, fopra_ colo prrp:tuo , delquale.fà memoria Sa* 
tutte le Creature e la rtabile glori. , ed'.l Girolamo (*)ed'altri , chereZ dopo I' A 
fermo polTeffo del fuo eterno dominio.che feenfione di Girsù Crifto nel monte Ol.ueJ 
baauuto dall'eterno Padre: equefta glo- to. Dicono, che in quel Inoro propru^ 
ria che e lignificata con t attodifedere donde .1 S.gnores'mal;òper falire al O.e* 
.alla deftra d: D.o,ccoji propria dell' V- Io, rimafero impresele veftig.edelj, fuoi 
manica fantifìima del Rtdencore.che a ni- facrofanti piedi nel fafso : e fi conferuau t 
un altra natura creata puòconuenire . no ancora dopo tanti anni,benchc i Pelle- 
Più fono e C ag.o ai per ^ Crifto grini per auere qualche reliquia raf- 
Signor Noftro volle accendere ,1 Celo . chiamo quelle Orme/acre . & p Ud'coj 
La prima épcrchealfiiororpo immorta- no, che auendo quei fedeli /Vabucato in 
Ie,egloriofononcoueniua altra ab.tatio- quel fico vna Ch.efa : mai fi polTib. le 

E£Eh±! f*?*? i™* 1 * V ^ ^^re con volta , ù tetto ^uogoSe e! 
gran Re non conuienc io ftare m vna ca- rano quelle fante veftVie . Con che ci va 

Ea^'r? , j» 7 tonno, glia lignificare ,1 noftro diu.no Maeftro 

liflimo Palalo oRegg.a. La feconda , chelaftradadafal.re al Celo é ftata V 

perche, douendo come Auuocato del Gè- perta da lui : elìaci femore aperta a chi 

nere Vmano far la caufa della noftra fa/u- vorrà fahre l 'afpra , e Tancof? v U lut 

te.auanti >| trono d. D o,qucfti febene è perfert.one cr.ft.an> Vh* ! a 

dezza teporale.come l afpetrauano i Giù- Ci imoedife-.f faì.r-.irv i 

de , ma che crafpir.tuaie, celcfte , & ecer- Noto Co^ i il! ? 1 C,C l° Con Cr,a * 

no e .enccheafee dignftà d, queUo ^SÌS^^Sl^ fuo^ ! ì i 

menfe,c\: eterne,voIle,ciie vcdeJero >C ome Anima verfo l'Infcr™ i t § graui r 

egli ne andana a p igu£a pofTelTo.Qtiar- d^^fL^^Ì^ ved T 

ta accochenountendefTlmo, che Canio g tco ne i man é&SSffi***^ 
pellegi im/opra la terra e che la narr.a n~ ?/. ~ ,, 1 *J C,recu W VQ Noe- 

WU noftro L». . S5EB BK'^a^ 
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non fapeimìo piò che farff . Rtcorfe a D o mo . l'Amore di Dio ,c1ie merle! di' efserè 
ilNacchiero, e mentre oraua , vdl vna per tafua bontà,e fantit'a antepofto a tuc- 
voce , che gli duTe ; manda fuori Maria ,c ce li uoglie noftre. Secondo il fanto Timor 
nauigarai profperamcte Attonito a que- di Dio nato dalla co ìderattone de gradi ca 
ftofuccefo,non fapeua,cherifoluere^ : ft;gh' tempora' i eterni ,conlquali Id- 
quandovdì replicarli, Leua Maria, e na- dio punifce il peccato : e da'la perdici del 
uigaraibene. A'Iora egli vfcito da' la fui.. Paradifo. Ter/.o, la memoria della raor- 
camera, chiamò ai alta voce-, Mina.GI/ te, eie angtiftie del Peccatori inquelpaf- 

riipolto da vna Pafleggtera i erte volef- fo,p?r lo ftretto conto, che hi da rendere, 
fe > Egli allora tiratala in dopartele difse, Qjarto,tl fugg re l'occafìone , e le male* 
Vedi o Donnaquanto sono graui lefcele- compagnie.QTiinto, il caftigodel proprio 
rateize mie,che cagionano la morte a tut- corpo,e la morttttcationedefuoi Senfi. Se- 
ti voi ! Ed'ella: anz-i lerr.iefonoquellr,che lìo.l'ud.re la parola di Dio, «di configli d* 
da Dio fono odiate Sappi che io io gii ve- un fauio.e buon Cófefcore. Settimo la fre- 
doua, mi Mnamoraid'vaSoldaco.e Iofcci queniadei SantuTimi Sacramenti della-, 
chieder e psr manto ; ed* egli mi fece ris Cóf?iTione,e Comnumione . Octauo fa de- 
pondere.chenon voleua moglie, che a- uonoie alljflfant/ftìma Vergine, che è la-, 
uefTe figliuoli d'altro manco. i> accecata fp^ranu noftra , alla quale diremo Aue-p 
dalla paifione, pretto auuelenai quei due Maria, 
figliuoli, cneau^a, e feci fapere al Solda- . 
to, che per fuo amore au^ua leuatoJ im- Ter U Domemeafrà l Oltaua deirji[cefione 
pedimento d elcre fua moglie. Egli allora 

abominandola mia cruielta, ricusjd; uo- JINorK.. aa. 

lermi.Si rrfeppe il fatto: onde io t-mendo 

lefor*edellaG>uftttia: vò figgendo co- \rN Valorofo Capitano il quale ama a 
me cu vedi. Orsù ripigliò il Nocchiero , V fuoi Soldati,e pretende rcderli uttto- 
tùpurvediicommum percoli; e I impe- riofi dell'Inimico , preuedendo il pencolo 
dimentodel diuinoa«uto,ne i noftn pec- di qualche imbofeaca, ò afpetcando ury. 
cad Facciamo cofi:io feenderò dalla naue afsal to funofo , gli ammaeilra nel modo 
nel batelleto:felanauecaramarà,iomt ri- col* quale fi deuono portare combatten. 
roarròmerta vittima della diuinaGiudi- do, e li fommmiftraarmi proporriona- 
ria . Se la naue non fi muoue:tù vifcende, ce , non folo per U propria ditela , ma- 
ni ,e vederemociòchefeguirà,enon por- ancora per riportare uitcona dell inimi- 
caranno la péna degli altrui peccacgl'in - co , Cr.fto Noftro Signore e il noftro Ca- 
nocenti paraggi"* Cofi d.fse; ed efsendo p.tano : e la u.tl noftrae una guerra ^ oer. 
fctfonel t)attd!o,nèqueao,nèlanauepu. p-.cua.Tuct.noifiamofoldati di Crifto . 
ro fi raofce . R.falito il Nocchiero, vi fcefe e dobbiamo combattere ualorofamentcj 
Maria: ma appena quefUv.pofe il piede, per l'onore del noltro Capitano e per i 
che ii \bSSSk fubbico fcoAandolf dal- tcqu.fto del Regno de , Cieli . NoftfllOi- 
lanaue .rtraggirocinque volte in vnvor- mici fono gli fp.nti infernali che ci tenta- 
rice.e fprotódò con la peccatrice fott' ac- no , e c. pervadono ,1 male. Inimici fono 
qua. Alloralanauemou.-ndoficomevna i Peccatori, che ci p^rfeguitano, perche- 
?aetta,fece velwmmaoKnte il fuoviig* non fiamo come loro, e con .1 maleeiem- 
*l pio, e coni mah trattamenti, fi sforzano 

g ' Voi vedete qui che cofa u'.mped.fce jl uincerci.lnim.c. fono "W®»^ 1 ?^ 

folleuarui al Celo con Giesà Grillo Sgra- ne noftra e del noftro ^M^Ml^ 

uateu. aduque queiìa mattina dal pefo in- le ci dimoia a fate male* ad abbandona- 

fernalc de uoftr i peccati, con la fama con- re il noftro Cap.cano Or queft» c, ama nfi 

fcllìone,* d'unite .1 uoftro cuore iGlesùrf- nitamcce,e non ci lafaa ^/arman 4n que, 

ceuendólo dentro di uo. nèl Saturno Sa- fta guerra pencolofa i m a ci arma con io 

cramento,ev.fol!euareteant^:patamcte Sparito fanto , particolamenrte per me- 

tóMfaeoi prender pofsefso del Paridi- zodd Santo Sacramento della Conferma, 

foie? guardami poi per l'auuen.re da pec tiene , o Crefima , accoche non foto non 

caci mortali,» pelici pai. riraedj tono. In- fiamo uinCi , ma ancora rcftiamo m**-. 
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r! e rome eeli è entrato trionfante nel Cic ciamo,che.n se iu u.rtu d.darela grati! , 

&cSfaccSmo ancor poi f.Iendocolàa perche tacci Sacramenti fono, come u.ue 

Sceuere le codone imortal, del!» noltra-, roncane^er Iequ.li fi dcr.ua a noi la u.rtu 

Eia LoSpirito fanto auualorando- della pauione e morte di Cr.Oo Noftro 

SiSt 5* intrepid.aconfcf Signora , che c la gratia che c, fa Giuli,, c 

<£efti fanti Sacramenti fono proorj 

&esà Cr.uo: e fe bene s armerà ^con ero JJ- Chj f CatcoIica , f ono i Tefori del. 

dl T lU chè n c^me tfrCt-di T. Fede Crift.an. : e feruono a d*l« 

modo , che come «lice 1 Ll,afl 8«'' 0 -^ ; fedeli diCrifto, dagli Infedeli , la uera 

ouctta mattina eh, c» uccider unodio* J^^oSe, dalla Vaalf». polche non parti. 

^^XSSìSSa^ conti c,pafò de : Sacramente della loro furtù. 

vn g«^^ m0 ^cr«fic^l ( «£-• P cl!i che fono fllori della SantaChiefa 

tutto c.ò mente tcmeremo,percheCnlto, Cattolica. Sette fono quelli Segn,facr,,o 

che combatte con noi .« afficuM eh n ^ q^ g ^ 

porteremo V.ttora. Ime i £h. a noi ha c > refima che dlf ll0gliam(> ( 

£ Penittnaa. Eucar.ftia , Eftrema Vnciooe. 

riceuiamoU|facia^a^ Qrdinc 5acro , e Matrimonio. Queitonu. 

M T1S!& g ^£SSSS^^ merod,S,tteémi«er,ofo,po,checfs C ndo 

quella parola , cM f ^°"5| £ f u ó la uitafpiritualé ,che dipende dalia gra- 

edxiamo noi Crift/an» , ui ip.eeato .1 luo » * « * d ' Sacra nent.,corr.fpon- 

fignificaco. r-fic n . S a" 13^*-^^ 

tóS»^^ U en,u.,cheal'euar,ectà e varj ftat, di 

Signore ce ,n se ha ui tu d, darla per I naujr p > é fto 

J^^'^^S^i^ ffifeoS lofiacod. Bamb.no. Crefca 

Diciamo eh. c un fegr.oeOenore fenfib- gggJJ fl tì H uomo,.ed* acqtufta 

le: perche efsendo no.compoft. di ani- "° am , ? & u „ ftat( tor r,fpondo 

ma,ed,corpo conuen;ua cheNoft^ ^ « u ' n . J t 2 on ^ mltl0ll ,f^ 

gnore percondefcenderea lano^ SJSKi U grada Battefimale, e dà 

ra , c. dafse la grat a f%ffi^™£- ™ e allo fpirit* acciòche oper. con for, 

t»™™<™F?* U rt**^* *™g£ì£ teia.per mantenere in u.ca.Crefce P 

te da parole determinate p?r mg™*- SSaaJaS hi b.fognodicibopernucrirfi: 

c m cK« SS ^ W Sagene, del- 
orici coli per efemp.o, .1 Santo Batte» rtuc.ullia che e il ebo dell anima no- 
fimo che è .Iprirao fra . Sacramene, de Ha «ra, e B ere fcei a d, continuo nella mede. 
Chiefa fi Llaua.,do.l corpo con l'acqua, fimagrac.a J-'H-omoe foggecto ama. 
Sa»Ìel£ Santifica Tn.ut.i : e j£ Uccie, .die quali fe non ^"-^«g 
fta lauanda efteriore.deter minata da quel- portu... per-de la u.ta temporale;e 1 an.ma 
la ^catione, ci fa intender* tfaeffe* c fogg.-ua a cadere ine peccar-, ne, quali , 
me quell'acqua laua .1 Corp* dalle fu^ feno.» ricorre i al Sacramento della l em- 
brutture,cofi.agratialaua l'an.ma, eia tema, che e (tato intuito per nmediO 
netta da ogni cercato. E quefto voglia- delle colpe noltr- .perde la u-ca eterna , 
mo d.re dicendo , che quedo fegeo e- e cade .dia morte eterna del Inferno .• 
fteriorefenfibile fign.fica la grana cht^ LHaomoc peregrio fopra a ^nM 
Diocidà,elàg,u(fincatione Sottra. Di- P« 1*&Q necdlario,c,ie a! punto del- 
egamo , che ciò li fa p-r .nftitut,onedi Cri- la morte torte armato contro gh .lsartini 
aìo.percheqi.. -ti Sacramenti fono cauto infernali , che rogliono tp »gl,arlod a lle^ 
marauigl.ofrchenóporeua-oefs-rerttro rlccheaie del mento , «l^f^g 
uati.feaon dalla Sap.en , a diulna , ne in- ritorno alla patria = c * ucfto wUrnen- 
ftituiti fe non da DìoTilqualefolb pu-ida. gratiajhe fi conferifce , con il StWJg" 
re la grana, ecofiCruto NottroSigiore tO deimtrema Viitiooa: per i MF«V 
fliwc ^o^dcHuomugJihainiticuicuDi- Ogni Uiftiaao» arma , P£ combatte 
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re contro il Demonio. Qiicfti cinque Sa- Patriarci , che celebrati» folerinemenfe, 
tramenti appartengono a ciafehedun Cri* la dmofione di quei facri Riti , e l'ordirr 
filano in particolare: gli altri due rifguar- di quelle facre Cerimonie , sorpreso da in- 5 
dano non fol i quei par trcclari, che gli ri fohro ftuporc , e da grandiflìma riuercztf 
ceuono . ma ancora tutto il Corpo deJli-. ebb; a cadere tramortito in terra , e fu rte- 
Santa Cnufa; onde con il, Sacrimelo dell' cedano che lo foftenefle vno de Cuoi Cor- 
Ordine facro H propaga la Vita Spirituale tfcgtam . Tanto fono venerabili ancora a' 
perche con qtiefto fi moltiplicano quelli ,. gli inimici della Santa Chiefa i fanti fuof 
che fono guide del Pòpolo Crifliano.ego- Riti ? e leCerimonie facre ! 
u?rnanola vitafpintualerelle anime fede* Quelìe notitie ferumoa voi per far có- 
li -, Per il Sacramento del Matrimonio , Ci cetto del Santo Sacramento della Crelima 
moltiplica fintamente il Genere Vmano, per il quale difponete, nelle proflìme re- 
fi crefee it numero de 1 fedeli & il Popolo lte(f* coli piacerà ai n olirò Pallore 3 i uo^ 
Criltiano. ftri figliuòli ,che fono capaci di riceuerlot 

Quelli Sacramenti fi amminifìrano con e~fi amminiftreri , nella Chiefa di N.N.Ci 
Riti ,e Cerimonie facre, le quali fono in- allìftacon il fuofauore la Santiffima Ver- 
ttitmte dagli Apoftolj, eper infti.ito dello gine, e diciamo a lei Aue Maria. 
Spirito fanco: edeuono da noi confom- 

ma diuotione eflere confideratc , perche Ver ti Santo Giorno di Vafqua.di Tctecoff, 
fcruono, accioche con decoro , e decenza 

rehgiofa,e con ordine miftericfb fi amrai- l'NSTR. XX!.- 

murinole principali cofe della noftra fan* 

ta Fede , e difpoftgano l'animo rioftro,al!à (\Gg\ e la fetta detta La Tenteco^e.Ctùt^ 
picca, e religione, e diuotione,con la quale v_/ ita voce anticamente lignificavi a la-, 
ih deuòno da noi riceuere, per cauafne poi fotenmta , che cctébrautno gli Ebrei , ia_. 
il frutto dòmito. Ih oltre có quelli Riti fa'- memoria di auer riceuuta la legge di Dio , 
cri noi diamo aDio il debito cultore ono' per roano del loro Capitano Moisè , (cric- 
re,e fonofégrti del culto interiore della no ta in due tauole di pietra, cinquanta gior- 
ftra fede.Sono vtiliffimi al Pòpolo Cnftia- ni, dopo la celebriti , dilla Pafqua dell'A- 
no, perche contegono fòrriiglian/e mara> gneho:' e da quefto numero dt giorni , 
uigliofe, che in quelle anioni eflerne fom- ebbe il nome di Penrecofte . Noi rhia* 
miniftrano, eci fannofenfibili i òócumé' rniamocon quello nome Hello, (a folen- 
ti appartencti al gouerno dell* Animano^ ruta, che oggi celebriamo, perche cin- 
ftra , quali Vi fpiegàiò fecondò la voftri^ quanta giorni dopo la Pafqua della Rifor- 
capafìtà,eróccafione,che néaucrémo.- rettione dei Signore; fcefe in lingue di* 
Da tfoefii Riti, e Cerimonie (acre, coti fhoco vifibilmente fopra gli Apertoli lo' 
lè quali fi amminiftrànoi finti Sacranien- Spinto finto , & in quello giorno Saa^ 
ti nelfafSati Chiefa Cattolica ,rifu Ita cer- Pietro ApoitoJo, nella prima pred»ca,che 
Uma«lFa,edecoro,chehadelfópranatu- fece, publicò la legge della gratia, e gli 
rafe.Et i* Deraon io fi è ingegnato indarno Apoftoli tutti ifciti fuori del Cenacolo, o « 
traifrr rkrtfellefalfefuè Sette (a). Giulia- ftan2a, dotte fìauaflo racchiulì per timore ' 
no Imperadbre Apoftatà dcllaFede crlftia degli Ebrei p"erfccutori,publK:aronieg'o- 
na impiegò tiftta la potenza del fuoimpe* ' riè, e le grandezze di Dro intrepidamente,, 
r*io,e clicco il fapere de i filofofi.che in quei con maravigliai itupore d'infinita molti— 
tempi fibrillano, per formar riti , e ceri- tudw e, conceria aqueJlofpertacolò,efe-- 
mon:ccoììimaeftoTé nella Sèltà de gli Ido: giiirfcno pOi a predicare- il Santo Euange- 
latn da lui làKiorfca . Ma tuttofò indarno,- Ilo per tutto il Mondo: cohfcflando laFe- 
e ne arrabbiò^ doforrE Valente irrfpe- de di Giesu Griffo; -eia Redentione fatta» 
ratore Eretico (e)- il giorno déM'£pifania dalui del Genere Vmano,elbl\énero qfue- 
jdel Signore venuto alfa Chiefa vfnciatiL* ftaconfélTìòneforCiflìmamcntc in mezo'l' 
di Ja< colici , accdropagnftb da tutta'liu, tormenti ,find alla mortev 
iba imperiai certe; al vedere là-Macftt dcl s Qùcfto è l'eSettó pròprio del Sacrame- 
lo della Confirmatione, detto cofij perche 
ia)&e& ^t'^X-oràt: \ ii'An.l. oonfer ma i Battez*aci nella FeoV,che cor*? 
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fedirono ne! Bittefimo , cru • px colui, fcrue di grandi filma confusone ai mifera- 
che Conferma della grati* dello Spinto bili damnati , che hanno mancato alla fede 
Santo, in vigor d lia quale non teme dì d l'a loro mihtia, e fi fono ribellati al 
confeffare , e profetare la F*de di Giesù loro Re , e Capitano Gesù. Terzo: chiù- 
Crifto* contro tutte le perfecnttofti dell' que vuol pigliare quello Santo Sacramen- 
inferno, e fuoi congiurati .Si eh. ama ai- co, deue efsere prenotato dal Compare,fe 
Cora quello Sacramento, Crefanj: che-, è maf:hio,ò dalla Commare f? è (emina* 
vuol dire f«f zone :e fi dice cosi , perche»* f cori conuenendo alla decenza del Sacra 
il Vefcouo dando queflo Sacramento , v- Rito , che fi oflerua , di fopraporre del piè 
gne la fronte di quello che lo ricette Qtie- deliro qneftì a quelli nell'efler crelimato) 
ltavntione , dalle parole defVclcono de- mànon può efsere ne* Compare, ne Com- 
terminata , lignifica ancora la gratia.che mare, chi non e flato Crefimato, dif- 
in quello Sacramento fi conf-nfc. E fi co- ponendo coli con fomma ragione t 
me nel Battefimo, fi lauacon licqua qud- Sacri Canoni. Perche non è ragioncuole, 
lo, che Sbattezza, per lignificare, chela chetaChiefa acceti la ficurtà, e ricetta.* 
gratta di Dio per dio conferita fcaocffl- psr roal'euadore del Crefimato nella pro- 
la k macchie, e brutture delle colpc_> , teflione di Soldato di Crilto colui, eh l non 
cofi nella Crefìma s 'vgne la fronte,pe r di- ha quello fegno , o carattere della Criilia« 
notare, crrefi come crw entraua nello li ec- narailitia .Non portonoeflerc ammelfi a 
cato a combattere, e lottare con alcun fuo quello vrfkto, né il Padre, ne la Ma- 
inimico, fì vgneua , per auuaSorare le»# dre, né ti IVianto, né la Moglie refpetti- 
membra fue, erendere p;ùdiflìcili h pre- uamenie del Crefimato. E quarto, perii 
feall Auerfariocofi la gratta , che fi con- vincolo della fptrituaì Parentela, che li 
fenfee per quello Sacramento, auualora I* contrae in quefto Sacramento, fri quelli 
anima d'vn Criftiano , e rend« piùdirfìale ehe fono tenuti allaCrefima,echi gli rie-» 
a l'Inimico infernale l'affalirlo, ed otfen- necom? Compare ,ò Gommare . Quello 
d?rlo. vincolo fi (K-ndc ancora da quelli , che*- 
E neceflario , che lappiate alcune cofe-. fono Compari , e Confinari , al Padre , o 
appartenenti a quefio Sacramento, accio. Madre de CrefimaCl impedimento del 
che códucendo i voftri Figliuoli alia Chic Micnmonio : e f,- mai occorr-fse farli fri 
la per farli Crefimare, non incorriate iru, quelli vi énece fratta ladifpenfa, da otte- 
qualche errore. Prinfieramenre : folo il nerft dachipuo darla . Mafcper forte ti 
Vefcouo può dare queflo Sacramento ,e_> Matrimonio fbfse gii fa; co, imp<d:fcc^ 
non altri: perche effendo Sacramento non fri i Coniugati l'/fodt elio, lino a ta ito, 
di precifa neceflìta , ma di perfettfon*.. chefiabbialadifpcnfada chi può darla » 
della Salute rroftra , non doueua effe* NiiinoaHaCrefima , quando fi conferite, 
miniftrodi elio ogni Sacerdote , m* fo, può-tener epiòd'vno , e due, e non altri* 
lo ij primo Sacerdote, che è il Vefcouo, Nnmo Scommunicato , ò fogg-rrto ad ec* 
éc è Paftoredi quello Popolo : Secondo : clefiaftico interdetto può eif r Compare r 
Chiunque vna volta è ltacocrefimaro,nort òCómare. Ne menosee^ pubhcopvcca- 
Juò più crefimarfi di nuouo : e fe lofaccf- corcò peccatrice: non clséUo conueniente, 
ie , non folo non riceuerebfre lagratia di che quelu » quali promettono prr l'iallruc 
Dio , ma peccarebbe mortalmente , e fa 1 , noni neceflane alta buona, ediu attor e del 
rebbe facrtlego» La ragionec, perche Crefimato , fianofeparaci dalla v_,mefa o 
queftofacramMCo lafcia nell'anima vru tianodi peifimoefempm. Nèpurecu k u< t 
tal fegno oTso ,edimprefjo,che non fi può che non si le cofe , che appjr.e.igono - : ay 
fcancellar* , e fi come per »1 primo few Fede noftra , e fono me isarie a fap- rli 
grroforo gi oire , che fi riceue nel Batttfi- da ogni Cnftiano , può ten . re altri alla 
mo.fi con >fceincHVbiinV?rite, chi édelt Crdima . Poiché come può obliqui- 
la famiglia di Cnfio: cosi chi r ceue qui*, ad infegnare ad altri in calo d. byfogoQV 
fto fecondo fegno fi r conofee per ferri- Chi né pur si , per se ftefso,c o cne deuc in/ 
pre , che egli è Soldato di Cr fio , & è ti n_» fegnare? Onde voi douere tare attenta n- 
«ontrifegnoindePebilediqudUfua prò*. fleflìone,neirelegg«*re il Compare, òl^ 
bilione; onde ancor* nell'Inferno durale Comaureperi voitn Figimoli, 
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TedeChriftiani , chedeuononecelfiaria- 
raentefaperfi , da chi fi vuoi fahiare: At- 
te attenti. 

Lo Spinto Santo è la Terza Perfonit-, 
della SantiflìmaTriniti. Procede dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo :6c al Padre , & al Fi- 
gliuolo è eguale nella Sapienza , Poten za , 
e Bontà , tic in ogni per fet ione -, & hà la-» 
meuefima fempliciflìma indiuifibile natu- 
ra dm ina . Vi darò vna fimil nudine di 
quello , che crediamo . Mi perche nelle 
cofe create , che fono imperfettilfime , 
niuna può fcriur bene p:r efpnraerelju, 
perfettionedi Dio, intendetela fanamen* 
te , ed'applicatela al cafo nofiro, folamen- 
te in quanto fi può , per accodarli più da 
vicino ad intendere il vero . Sorge nell'a- 
pertura d'vn uallo monte vna grandiflo- 
ra a Fontana d'acqua . Queft 'acqua vfcita 
dalla forgente, corre, e fa vn fiume , e que- 
llo fiume fi ferma, e fa vn Iago i Doman- 
do io da che Procede quedo lago? Procede 
dalla fontana nella montagna, e dal fi -imo 
che corre nel canale ò letto che dir voglia- 
mo , ma tutta è vn acqua , così quella della 
fontana , come quella del fiume , come 
quella del lago . e tanto è l' vna , come 1' 
altra perche e tutt'vn acqua .. 

Or intendete : la fontana d'acqua .che 
forge nell'apertura del monte ci rapp;*- 
fenta l'Eterno Padre , che non nafce . ne 
procede da altro principio, ò perfona_i . 
Quella forgente genera vn fiume $ che da 
lei procede : quello ci rapprefenca la Se- 
conda Perfona della Santilfima Trinità . 
che è generata dall'Eterno Padre abeterno 
Quella forgente , e quedo fiume . forma- 
no vn lago, che dall'vna ,cdaH'altro deri- 
ua , e quclto lago ci rapprefenta la Terza 
Perfona della Santiftìma Trinità , che è lo 
Spinto Sanuo che procede dal Padre , e 
dal Figliuolo , ma tutta è vna Diuinità.Ef- 
fenza , e natura diurna i cofi nel Padre , 
come nel Figliuolo , come nello Spinto 
faato . Si come quell'acqua nella fontana , 
nel fiume, nel Iago , c/araedefima,& v 
na in tutta e tre cioè. fontana , fiume, e la 
go, e tutte le perfcttioni, e proprietà , che 
conuengono all'acqua ^egualmente fi fro- 
llano in tutte e tre, foncana, fiume, e lago, 
ma la fontana non c ne fin me, ne lago.cv' il 
fiume no è fontana, nè lago,nc il lago e fó- 
tana ,ò t urae, Ecccui rozzamente ed'im- 
jprop' a :.tnte,ma coni: meglio fi può ne!. 
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le cofeche a Dio appartengono, abbozza- 
tamela fimilitudinequelia verità , che di- 
ciamo. La Perfona del Padre non è la Per- 
fona del Figliuolo, né dello Spinto fanto.e 
la Perfona del Figlinolo , non è la Perfona 
del Padre, o delloSptrito fanto.e lo Sp rico 
fanto non è la Perfona del Padre ,ò del Fi- 
gliuolo, ma tutt'e tr<f le Perfone hàno vnt 
ideila Natura Diurna, e le ideile perfet- 
tioni efTentiale. Com?non fono i "ili elfo 
'Fonte, Fiu me,". Lago ,maè l'.ftelTa acqua 
QuellaTcrza Perfona fi chiama Stiriti 
fantOy le quali due parole appropriate t 
lei fanno vn fo!o nome . 'Come per efera- 
pio.Quefli due nomi PietroPaolo.fe fi ap- 
propriano non a due , ma ad vna perfona, 
fino vno fola nome. E quello nome Spiri- 
to fanto, è fuo proprio -, perche attribuen- 
doli per nodra maggiore intelligenza , la 
potenza di Dio alla prima Perfona • che c 
il Padre Eterno, la fapteozadi Dio al Fi* 
gtiuolo Diamo, che è la Seconda Perfona, 
allo Spinto fanto , che è la Terza Perfoni 
fi attnbuifce la fantità ò bontà di Dio On- 
de per eccellenza fi dice Spirito fanto . So- 
noSpinti,e Siti gli Angioli, e le Ani me de 
J3eati, ma quelli fpiriti non hanno mrìnirt 
fantità , nè infinita perfettionei nèquedt 
due nomi , in quelli conuengono in vn fo- 
lo nome proprio. Cofi pcrefempio , a f 
Religiofi,e Sacerdoti per l'Vltuio facro, 
che hanno di generare , per mezodella^. 
danna parola , e della amminatratione de 
Santi Sacramenti le Anime a Grido (come 
di sedi cena PaoIoApodolo a i Popoli da 
lui co ki ertiti}!» comi iene il titolo fpititua* 
le di Padre : e di quelli Sacerdoti , e IveJi- 
giofi molti ve ne fono , e quali per l'inno- 
cenza della vita conuiene il nome di San- 
to . A niu no però nella Chiefa conuiene 
quedo nome folo V Aire Sunto , fenonal 
Sommo Pontefi;e,perchei eccellenza dell* 
vflkio fuprrmo,che egli hà inTerra di Vi- 
cario di (Irido vnuramente lo fa digno di 
vn rat nome vmto, ne fi può dare a qualù* 
quealtro,quantunque fi chiami Padre,efl 
chiami Sito, per leprerogatiuefoprader- 
te . Così dxiamo in quedo cafo nodro . E 
Sp:nto, òc c fanto I* Arcangiolo Michele 
principe della cefcdemilitia, ma non puA 
chiama; fi in vnfolo nome, Spirito famo # 
perede quedo nome unito conuiene alla 
loia Terza perfona della Santiflima Trini- 
tà, che f haperiuo paupno nome 4 come 

pro- 
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t per impetrare l'aiuto della Vergine , du fpirationi , e con il mezo della Tua paro/a \ 

ciamo Aiu* Maria . a credere cucco quello , che egli ha nuda- 
lo, incorno alla nofln fallite. Quindi il 

Ter il Martedì . Ter%o Giorno dell cu Peccatore chiamaco da Dio a confiderare 

Tentecofie. la graue*/ a de fuoi peccaci , vi nfletce,ed 

èfoprafatcotoroe reo che è, dal timore-. 

IN STR. XXIII. delladilu;GiulUtia,chelofpauenta.Ma 

poi animandolo Iddio bemgn.lTìmoa prò* 

LO Spirito Tanto c quel!'Amore,e Bontà camence ricorrere alla fua munita Mileri- 
infinita: al quale li attribuire laGiu- cordia , gli da gratiofamente ferma fpe- 
llificationcdel Peccatore. Poiché egli con rama del perdono , onde egli comincia.* 
la fua grana efficace, Io monda dal pec- cofi ad amare fopra tutto le cofe vn cofi 
cato , e Io fa Giulio. Accioche intendiate grande, e coli ptecofo Benefattore : Di 
quello grandilTìmo beneficio , che Dio vi qui nafee nel Peccatore l'odio , e dolore , 
fa i douete fapere , che quando l'Huomo e pentimento del peccato commetto , con 
cade in peccaco mortale, nel più infehce,e propofico di emendarli e di confettarli : e 
miferabile (lato, che fi polla mai i magma- di qua nafee ancora la fua fallite , e 1' v fa- 
re da in tei letto creato. Ed'v no dai gramf- re dal por. io profondo della fua iniquità, 
fimi mali di quello ftaco c,che il Peccatore poiché eflendofi egd con l'aiuco di Dio co* 
con le forze die, non può più vfeirne in_j si pcrf tcamcnce difpollo, lo Spirito fanto 
modo alcuno : fuccedendo a lui, ciò che-* gli infonde nell'anima quella diurna gra- 
fuccede ad vno , che fi gecca in vn pozzo, tu, per la quale da Peccatore, che egli 
Quefti fi può geccare da se , perche ball a , era >diuiene Giulio, e l'arricchì fee con.» 
per quello effetto, vn atto folo di par/. ia. tutti i doni fuoi . Principalmente gli dona 
ma non può più vfeirne da sè . Pervfcir- la Cancà.con la quale facendo opere buo- 
ne, egli cneceffario, che vi concorrino di ne , v.ìcrefcendo nella Giuditta: eSanci- 
molre Perfone, le quali, con funi.ed'altri tà : c per la grana che Iddio ,gli dà , pre- 
iflromenti gli diano il modo di aiutarfi,& feruando in quella , arriua finalmente a»»* 
attaccarli, ed'vfcire di quel pencolo,efta- goderlo nel Ciclo, che è la felicità eterna, 
to di morte , nel quale volontariamente lì c 1" v Icimo fine deh huomo. 
è gettato . E ancora necettario.che egli dal £ necedario , che io vi fpieghi , che co.' 
Cato fuo fi aiuti , valendoti di quelli iftro- fa ùano quelti doni danni dello Spirico 
menti ,e me ti, che gli fono orlerei. Mane fanto, e quanti fiano. Doni dello Spirito 
pure da se balla ad aiutarle neceffano,che fanto noi chiamiamo alcune virtù,chenoi 
Q«elh,che l'aiutano li diano animo, e Te- con le noftre forze non polliamo acquifta* 
fortino ad aiutarli , e l'infognino il modo re: ma ci fi donano dalla liberalità dell'in- 
di farlo,e lo tenghmo mentre ri aiuta , e P finito amore di Dio , che è lo Spirito fan- 
accompagnino , e li diano la mano, infine to , il qua'e ce le dona per confermare c 
che fi ponga in ficuro . fttbilirc l'anima nella Fede , Speranza' e 
Or In quella fimilitudine voi rauu'fare. Carità , e per fare opere grandi , & eroi- 
te ilcafo noflro-.poiche quando il peccato* chedi Santità nello occafiom, che occor- 
re caduto nel pozzo profondo del pecca- rono, lafciandoci noi guidare dalle fante 
to, per fua colpa , e mali da, farebbe di- infpiraconi, e fcgtiendo liberamente gli 
fperatalaluafaluce, fe fi facete tapi cale indirizzi dello Ikflo Spinto fanco. Quelli 
delle fole forze me, feparate dall'aiuto di doni fono numerati dal Profeta Ifaia c-. 
Dio. Ma qutfto benigni ili mo Signore per fonocome vnifcala per fahre dalia l'erra 
fua infinita bontà , in riguardo a meriti al Cielo perche l'vno all' altro foilcua: e»* 
della pattfone , t morte di Giesa Crifto contengono l'ordine da me foara fpiega- 
NoftroRedencore,e Saluatore, fi rauo. todHla G uiìificacione del Peccatore^ « 
ue a pietà dello ftaco mirabile di colui, Qudlifono >apienza. In te ll«ttc», Con fi- 
che c caduto , e preueneudo l'infermità , gho , Forte/ za , Scienza , Pietà, e Ti* 
edebolezx* vmana , che nulla mencadi mordiDio. Q,jeft'vltirao dono,c il primo 
buono per la fua malitii, e l'aiuta, e muo- teatino di quelta (ct\t ; fui quale il Pecca- 
ne ile {jote del peccatore eoa l'interne in. torc fojcuato dalla mifcncofcjia infiru-j 
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ta di Dìo dal profóndo delle rmfene fua , vna variti appartenete alla fallite eterna',*, 
pone ti piede , per leuarfi dalla fna mife- e p r mera malignità , e raalitia procura., 
rra : percheper il timor di Dio, eg'i fiat o.Tufcarla , impugnandola , & opera ron- 
rerjfce , penfando quanto gjan maL* fia i' ero qusllo.che cai uerità prefenue. Il quar 
a icre per inimico *n Dio, che è Onnipo. to è inuidia dalfa grafia altrui , e qnefto c 
tente. iracondo fcal ino c la Pietà, che proprio peccato da Daunlo, che inuidiati 
con altro nome chiamiamo Giu(ìitia:pou do la grafia di Dio al Genere Vmano , ha 
che remando le pene , che può dare al fuo fatto , e fa quanto può,accioche la perda . - 
inimico vn Dto onnipotente, il Peccatore llquinto èl'Oflinatione, e durezza nel 
defi dera d'obbsvhrlrt , s feruirlo i e fare la peccato mortale , nel quale il Pe"ccatoro 
fuafa^ta volontà, nell'adempimento del- deprezzando tutti i motuii contrarj, e ri- 
la quale confifte ogni G ufticia, e l'Hjomo^ nuoc.anJoavgli asuti di Dio, vuole oftina- 
diuenta Pio. llter^o (catino èia Scienza, . tame.ite perfeuerare in erte. Il feftoc Tlm- 
psr la quale l'Hiiomo sì i comandamenti penitenza finale : e qu etto peccato fi com- 
di Dio, e tutto quello, eh; appartici* alla mejtctfa) Peccatore, quando nell'vltimo 
fua fanttfiima volontà , e quella chiamati • atto della vita fua, chiamato a ritornare a " 
Scienza celefte. Ji quarto f.almo eia For- Dio,- ed'a pentirfi,da alcuna infptratìone 
tezza ,'p-r la quaf virtù l'I I 1 orno , caegia ' interna, ò da al:im ricordo, ed ammoni- 
sacome fcruire Iddio, ed' obbedirlo Tu- rione crilbanaeft2roa- , > non vuol farlo, e " 
per* le difficoltà , e tentationi contrarici maore in quel peccato : 
del D.'momo, e de inoftf inumici: il che Dille Grillo Signor No(\ro,cheal Pec-~ 
certo non potrebbe fare i fenza il dono catore quelli peccati non fi perdonano nè ' 
della Fortezza celcfte. Il Q tinto fcalino è in queftójiiondo ,nè nell'altro -, Voi do- 
li Configlio: e quello dono è vn lume in- uete intendere il fenfo di quello Detto . In • 
terno, che rende l'Hdomo accorto,e pru- elio non cifignifica il Signore, che quelli 
den re ; per conofeere gli inganni del De- peccati fiano irremifljbili , perche la loro » 
monìo , il quale non potendo uincsre con malitia ,fia maggiore dall'infinita m i Ten- 
ie dirfifoltà che propone, procura tradire rordia di Dio; il che farebbe falfo: ma ci* 
con gli inganni ♦ Il fello Dono c J'intellet- iufegna; chequedi peccati, con fiderà ti 
to , che con a Itro nomechiamiamo Intel- nella loro peruerfa maltra , e di loro pto- 
ligenzi. Per quello, l'huomo non folonon pna natura fanno ricufare i nmedj ; e ri* 
fail male, ma opera ti bene,percheque(to cufando i rimedj, il peccare gii fa irre- 
dooo gli apre r»ntelletto,e gli fa intédere, , mifltbili . Si come roortale,e difperata^ fi ' 
e penetrarsi milterj diuini.il cheappartie chiama quella infermità, la quale ponédo • 
ne alla vita contempiatma. Il (etimo dono l'iufermo in cuidente pericolo di morire 
c la Sapienza, perla qualel'Huomo già il- prettamente, li fconuolge gli vmoriwita/ 
luminato nell'intelletto fa operarecon la roodo,che egli ricufa di pigliare alcun me; * 
perfetta Car;tà :regolandd lefueattioni , dicamento.- Non é,cheqiiclla malaria nó * 
ed' indrì zzando tutte le co'c a Dio, come abbia rimedio : c,che hata) maligni tà,ch* 
ad vltimo fuo fine, e felicità. - fa rinunciare ogni medicamento da chi c • 
Vi'fono alcuni peccati mortali , che fo- infermo . Non è adunque che chi pecca- 
no grauiffimi-, e «chiamano peccati con- in quelli peccati , non polla conucrtirfi,cd) • 
irolo Spirito fan co. Quelli fono fei. il ottenere il perdono : ma cchecoluichc^ 
primo „ é la Prefuntione della mtfcricor- pecca , Uà per la ma!ma,di quello peccato » 
dta di Dio,per la quale il Peccatore fi per- in tale llato,che nè fi cura,né vuole libera* 
fnad«,cheDio lofaluarà-, quantunque-, mtnte ri tornare a Dio.perchedifprezza-» 
egli continuamente op.n male , e faccia-, direttamentecon efiì la gratia dello Spiri- 
peccati . Il fecondo e D.fper attorie delia 1 to finto, data a noi peri meriti di Giesù . 
nvféricordiadi Dio, per la quale il Pecca- Criiio,per lagiuflificationenoftra. 
torefi perfuade, che Dio. ò non voglia , . Appaiue vna volt» GiesìrCnfto a Sata T 
©•non porta perdonarli i fuoi peccaci . fo Catarina da Siena , e cosi le dille -(a),- l 
tf gli con il debito dolore fene pente . Ter- Peccatori , che nelf clìr«m:ta della loro • 
xe,è Impugnatone della ucntà conofciu* morte d'fperanoneHamifericordia mia 3 * 
u* iUhe fa il Peccatore, quando conofee ...tii ■ foi.w ^0^" 
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Xibro IT. Parte Prima Inftr. XXIV. 6$ 
rfhcrfto più granemecc mi oflédono.e più io c finire : come a dire che la virtù merita il 
gli abbomino per qtfelto folo peccaro,che premio , il vieto la pena , &c. Altri lotu» 
per tutti ghaltri peccati da loro comedi profondi , i quali appartengono alla crea- 
lo vita. Poiché chi fi difpcra, difprrz'a la tionc del Mondo, al goirrno di elfo, ed* 
mia miferieordia.e crede che fia minore-, allaprouidenzadi D,o,&c. Altri fono più 
della fua rnahtia: onde nó fi duole di auer- profondi , come i MifterjdcH incarnatio- 
mi otiefo , ma piange il fuo iriemediabile ne , Redcntione, Scc. AU. ri f, no profin- 
danno. Ma fem verità fi dolelse di auermi didimi : e quelli in particolare epparten- 
offefo , e difpre/./ato,e fedelmente fperaf- gonoall'inclFabile , e diuino mifterio della 
fc nella mia pietà , certilTimamente la ri- Trimtà.e Natura di Dio.Or in due modi fi 
Crollerebbe pronta al perdono: perche in può pattar qu erto fiume , m quello guazzo 
infinito è maggiore la mia clemenza, di pericolofifumo a perderli . Nel primola 
tutta l'vmana mahtia . partano i Teologi, ed Huojninidottiffirr.i, 
Così dille il pietofirtìmo Redentore : e i guai: guidati delle infoi rr.atiom dc_^ 
da ifuot detti dobbiamo imparare,pnmie i Sancì Padri , con i pafli del le ragion • , e 
ramente ad amarlo,eflendo vn Signore di del dimorfo, parlanodi qncfìodmino mi- 
tanta Bontà . Se pò; psr noftra difgratia I* fterio, ma però , non fi ti lano degli occhi 
abbiamo oflefo, impariamo a ricorrere-» del loro intelletto, rr.afi feruono dell'ap- 
-crn il pentimento nelle paterne braccia poggio lìcuro della Fede diurna, e prima, 
della fua ir.ife*icordia,nel(e quali trouare- li fermano in sù quefia , e poi ,muouonoil 
mo la noitra fatuczza.Ci guidi aquelle.la parto della ragione. Echi non hà fatto in 
Ecatiffima Vergine Maria Madre di Mifc- quefto modo,lià inciampato , negli errori 
ricordia, & a lei diciamo Aue Maria . delle Ere fie, e fi è perduto per fempre . 

Nell'altro modo lo padano gli idioti , i 

Ter la Domenica Trima dopola Tenteco* quali non hanno da dilcoirere.ecamioare 

fie , Ptfìa della Santifjima Trinità . con il loro iotellccto in vn fondo così peri* 

IN STR. XXIV. colofo,mà fidandofi dei legittimi Miniftri 

di Santa Chicfa , che fono i pratichifiimi 

IN più modi fi può pattare vn fiume , che Trapanatori della femplicità innoccte de 
non abbia ponte,ò barca.L'vno è quello, i Fedeli , credono quellochea loro viene-, 
clienoi chiamiamOjGuadare: peròqueito, legittimamente piopollo . quantunque-, 
fe il fiume e profondo , e pericolofo , e-# non intendino, ne compendino le altiftr- 
chi vuol guadare, non lo polla in qualfitto- mecofe, chealoro fi propongono, e-» 
glia luogo di fuo capriccio : ma prima do- qucftì , percosj dire, partano qudlo fiume 
manda la perfone pratiche, quale fia il profondocon ficurezza, sù le rpallealtrut* 
guado ficuro . Entrato poiché c nell' ac E cerco farebbe vna grande ltoltitia,m 
qua,nonfifida del fuo fguardo , ma fi vno che hà rozzo ingegno , e non uà pra- 
appoggia a qualche battone , con il t.eadrltadio, il non voler credere, le non 
quale mifurando l'altezza dell'acqua , quel taoto , che può comprendere il fuo 
tenta il palio , per non incontrarli a porre grorto intelletto . Non iltateadunque a_ 
il p-c in qualche torta nafcolla.eci'inciam. cercar altro : balla che voifappiate che 
pando in erta , cadere , ed ari ^irfi . Altri la Fede diurna della Sanca Ciucia Caroli- 
vi fono , rne non fidandoli di sé medtfi. ca Romana è infallibile , ed' è imponVbi- 
ini ricotrono ad H-.iomin» pratici ,i quali h che erri , perche fi fonda sù la verità e- 
auue^/i a quel pa (?o,fanfio tutti i pencoli terna di D.o , che mai può errare - Or- 
dierto, e da qudti li fanno leuar.-sùle quella fede vi infogna , che il riofiro 
fpallc: ed ni quello modo pattano il rm. grande JJdo c Vno in ertcn 7 a eNarura. 
me con maggior licure/.za,alla riua oppo- e Trino nelle perfone . Tre fono le Perfo! 
,:, Mm(1<1 . , . c Ll - nediumc, Padre, Fginioio.e Spinto san- 
Jiumedi profonda Sap.enza e la facra to:equcftetrc Perfone sono vna fola Tri- 
dottrina^ noi denoata dalla bocca mede- n.t.i,& vnfolo Dio. inutilità vmta disa- 
rma dell eterna Venta . N >n tutti l partì tura, ie perfone non <i confondano , ne it 
OiquettO fiume, fono ad vn modo. Alcuni fottaruadi elle ii diuide. A/trac laK-rfo- 
.'ouolacili^appartcnendoaaiacenepiane, nadcl l'adre :alcraaueila del -figliuolo^ 
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iu j«iuc«;rfofanto ma del Pa- anzi fi fanno dentro di voi medefimi.end 
tltra que a dello Spirto I ^ ant °;™ a f a te f ere né plIrelvn d .predo come 

via fola ed- eaaa k è I. g!or,a , vna fola.ed' temi doue fi corègono,* doue fi racchi 

Irerna* to«SS , natola, edinrn.ta è d moqu*. tanti milioni à fpecie,e d, Fan- 

H fanc.tà Qua è ,1 l'adre talee il Figli- tafmi , de quali haxuteb, fogno per ordì- 

5 te Soir.to Santo non p^-rò lo- nare vn d.fcorfo , ò per apprendere le co, 

Sffi^rS 2 come feda farli ,ò pe. ncordaru.ne dopo mo.r/ 

notrccccrni ,n.« v ^ immenfi ma anni eia fatte i Chi le pone in ordine, e la 

%fà£X£T« I^SSSctot SSA 6» ■**».. »«« ? hi 

vn loio increato, ^v»»w la (compone, e laida in liberti mentre io. 

Smnto Tao o-ml non piròfonotrè onni- ipcto , a madre grauide imprime te voghe 
opimo oanco.m» w» c » f in us j ja parte J c j corpo del picciolo 

EK" C « JBK Lo Spiri 1 ' £«^.110.5* tiene noterò /toccan. 

e^toèD?" Sooperiktonitre Dei , do a quella iftcfTa parte sèftetfa? Con mia! 

tobantoeuio , «»"lTf**Y*' , s art.lìcio l'anima voftra, conserte il cibo 4 

Kitó : r .abeuandainfoftan^ade,co,po voftro. 

^iff iore Non però fono,ò fi pollo, .o chia- e parte ne ammalia in carne , parte ne 

mf e tr^ Si enor, ma fono , e fi chiama- dira m offa , parte ne tira in nerui , parte 

rTc vo fo.o S ^nor4 E fi cornee, mfcgna la ne ftende in ? e«.e ed la ta.t, 

Ipriti delia Fede Cattolica a dire-, che U tited.uerfe membra voftre fommini.tr* 

BSSlcSo^ T&^T.?Figlmc4o, è lamento oroportionato? * 
D^o e Sonore lo Sp.nto san?o c D ó. e Ditemi Joue fi appoggia , ò Còpra chej 

P'°' e f'5S°a medeLa . mfegna a non fi fonda la terra che voi calpeftate, e foj 

Sff^SSSMroSeiiri U Padre Oa ftiene tante fmifutate montagne, coevo* 

Su C £?to vcdetepofardfopradieffa? Bouenpone 
niuno t Baro u , e, cant'acque.che nceue da tanti fiu~ 

^^gS^^^^^Ì crefcerekiammai^h, io fp.nge 

££££ fr^e^roGeoeit^ 5p>- o lo ritira al flutto , e rifiuto doue d.mo, 

SS^o^^e^PaS^ da! Figlio- rano « venti , eh. li gouern. , che gli da I« 

rito 5anto proccue a«i» flMllfa .1 corto comefi acquiefano.epyno 

lo, 8 ^^^K^^o ftE? ".oipo 'dell'aria, òto 
tato , ma procede , perche ^^" to > v ,0 «aSi» Che fapeee voi dalla natura del 

, adunque « il Padre,e : non Padri vno a contratta^ P . ^ 

il Figliolo , e non tre Figliuoli vjaéto fuoco ,e 0N»« 

^ttS^Affi ^nVmSSme fco PPl nel tuono*** 

oueita 1 muta nientc,vi cm* u« |#»»»»«», & ^u„-ka> 

oopomiente , e d, «W^*^? "£ESU • « fendete quefta 

ma tutte e tre le Perfone , tooo e< efoe. td J£^£]S*l*Ì* paragone delle dmi^ 

eguali ; di modo ,che fi deue rtlMWlV- «'«gg c P dl m * n raome nto: #- 

mtà per fettulìma nella Trinità^ la Tr.n - ne tono * c • f . , cofe du 

fedire immoWmeow .1 voftto mtellet- ^^^^orfSklSoo ai è ilcu- 

%on,u«te.con fig .i,rui coni! vottro <»%ffl^Jffl&l£$é 

buie intendimento, nel credere quello di- 6""™ì" Voti ecceflo infinito fu- 

" filmo m,fter,o nè »d .ttenderc al ^ ^^f^^S^uoU^ 

difficolti che può f,rm r.™»; ^'f v^ier^e "un. r.gione vuole.che 

^^«ffiSraSi Tu tt oCre, t oreUcre,t»r.f.eguag...61 
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opera col fno artefice fi pangoni .1 fe della Fede , e che cofii iocredeua ? Io gli 
Vcdcrece benfi ne i quadri sacri dipinta rifpofi,che credeua tutto quello»che fi con. 
IaSanr»ffima Triniti i efiefprime I' Eter- tiene nel Credo ,eg'i foggiunfe* che defil 
no Padre in figura d'vn Vecchio , che hi deraua, cheiocom? huomo dottiftìmo li 
in tefta vn Triangolo: Per il Figliuolo fi dichiarali! qualche cola che era vn poco 
dipinge vn ri tomo in età di circa tentatrè più ofeura dell ' Vnità , e Trin iti di Dio . lo 
anni ,cfrà quelli due nel mezo per lo Spi- glie la dichiarai , fecondo quello, che aue- 
rito fanto fi dipinge vna Colomba . Non uà letto nel Simbolo di Sanr'Atanafio, pc- 
errate, vedendoquelta pitura ,nè credia- fando chi non poteua fare errore coro 
ce, che Dio abbia corpo , Già vi ho fpie- quella regola. Al/ora il Maligno ripigliò 
gato, parche lo Spirito fanto fi dipinge in dicendo * Non cofi come penlì : epartico- 
forma di Colomba. Aggiungo qui fola- larmente quelle cofe, che appartengono 
mente, che fi pone nel mezo di quelle due alla Perfona del Padre in partefonoue- 
perfone, per dinotare che procede dal Pa- re, in parte ofcuie , Se in parte fjlfc_/. 
drc, e dal Figliuolo. Il giouane rapare- Imperaoche egli in Uni è Eterno: non pel 
fentala feconda Perlona della Santifiìma rò, come c fempre Iddio, così fempre c 
Triniti , e la quale prefe carne umana per Padre , ma prima è Dio , e poi è. Padre. A 
noflra fallite: e fi dipinge di quell'età ,oel«. queftoio ripigliai con esclamare ed' ari-r- 
ia [naie fi compiacque di patire per noi . «lare, che quello fuo era vn documento e. 
e morire in Croce. L'eterno Padre fi dipin- retico, e dottrina diabolici . Non èqui nt. 
ge nell'età canuta , non perche fia più vec. cellario, ripigliò il Demonio, difputare 
cluodel Figliuolo, e dello Spirito Unto, ò con le grida , macon le ragioni ,fe voglia- 
perche abbia corpo, ma per farui intende- mo neramente fa per la venti, lo per certo 
re in quella emge di Huomo canuto.l'eter- poflodire facilmente qui quel che nefen- 
nità d'vn Dio,che mai ha auuto principio, to,e quale fia la mia opinione . Tù fe mi di- 
c l'altre perfettioni di Dio, che fi efprimo- chiareraila tua , mi potrai conuincere e 
no Umilmente nell'età canuta, come a dire liberarmi da vn grande errore . Io fuentir- 
la prouidenza , la fapienza , ìlgouerno , rato ed'infelice ,con fidando pi« del doue- 
&c. Ma perche cuttc quelle perfezioni ef- re nel mio ingegno e, dottrina , perla qua- 
fentuh in tutte e tre- le perfone fono egua- le mi era aliai infupcrbito, difputai con c f- 
li. e l'ignoranza umana non lu altro modo fo lui come con vn huomo -, e finalmente 
dacfpnmerlo, m uece di corona, efpri- per le ragioni apparendone mi apportai»* 
mitmo un Triangolo , il q uale in tutte in contrario , e quello che più mi fece ma- 
rre i fuoi angoli c eguale, e con eflo la pie- rau/gliare, per l'autorità delia facraSnt" 
tura fedele ne fa diadema miftenofo all'è, tura malamente intefa, che mi c.taua a 

terno I adre. , ..^ . rr P°co,a poco m'indurte in errore cofi graV- 
Furonogudue Huomini dotriffimi.di- de, che già più non credeua per Dio ne il 
ce vn pio storico [a) i quali a tempo loro F.gliuolo.né loSpinto Santo. Trà tanto la 
nel difputare particolarmente fuperauano morte mi fopragiunfe , e nelh fentinvot? 
tutti, e con la dottrina aueuano ancora ac con liquali mi t.ouai in qud punto 
cop,au la Religione , e timor d. Dio . quelli fui giudicato dal Guitto G.iidice'dH 
Venne a morte vnodiellì, e dopo morte quale fu. condannato ad ar.lcrc m mitili 
comparile ali altro , che ftaua Indiandola fuoco , che tu v.-di ; .V ancorché iran 
facra Scrittura, tutto circondato di tìim- de, ed'infotirbile 11 Ila , pure lo Ò,mar«/ 
medi fioco . Attonito il Vino a quello tolerabile, fe audlea finire dopo m.Pl.a 
fpettacolo , interrogò qual folle 1.^ la, em.glu.a di fecoli . Ma egli eeterno « 
cagione di tanta gran pena fua : E quelli durar i p;r quanto è perdurare JJdio L. 
lagrimando,e lolp.rando rifpofe . Mentre non v'e ora , o mome nta , nel guaì- nònJ 
loitauapirpairaredaqueftauitaall'altra maledica il mio fup.-rbo fapere che mi 
mi comparue il commune Inimico: e per- precipitò in cofi grande , ^ eterna rom- 
ene io mi pregiauad' elici: verfato negli na,c ciò detto ifpari.Qu.-tto vuol dire il dU 
liud/, m, comincia a domandare delle co- Iputarecon il D<monio,e non fondarli tta- 
/ u, i J'* • bilmente nella Fede della Santa Chi efe-, 
WXLmlus Zcntcnt proponi, ma U [pei li. u Cattolica Komana . 

' ^ E Noi 
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loftabbìo (<:cco: e finalmente vna nobil Cieli. Tanto adunque importa l'obbedire 
Donna chiamata Maria, fpinti dalla rab- a Dio , e fare la fu* fantiflima volontà , 
bia di fame, veci fo vnfuo vmeo figlioletto quanto importa lo sfuggire l'eterno pena- 
lo arrogi nello fpiedo, e fe lo mangiò. Ak re, e l'acquietare vn eterno godimento., 
ere volte Dio ha flagellato cosi leProuiicie Per quefto importanti (Timo 'fine . , ma- 
Cnftiane, peri peccati degli Abitatori : e nifeftato a noi dal Noftro Signor Giesù 
la ino di Cnfto cinquecento trenttrtoue(a) Cnfto nel Santo Euangelio di quella mar* 
oer pura fame, ne! la fola Prouinciadella-r tina, egli ci hi infognato nell' Orationc* 
Marca che è fertilifuma, morirono fopn dominicale alia terza domanda, a u\rea 
cinquanta mila perfone. Dio : Sia fitta la volontà tua. , come bu 
di liberi Iddio da quefto flabello delibo Cielo , cosi interra. Per intendere la fpie- 
Fame , e dagli altri due , Pelle , e Guerra, gatione di quella domanda , è ncceffario v 
e noi non prouochiamo più con il peccare che ci ricordiamo delle infinite mifene , 
illuogtuftiffimo fdegno, mi perisfuggir- nelle quali fiamo caduti per il peccato del 
ne i rigori ricorriam a jl'interceflione della primo noftro Padre. fri le quali fono gran- 
anti Uì ma Vergine dicendo Aue Maria. diflime, la perdi ta della bon ti , ò Giudi- 
tta , chedir voghamo , e della buona in- 
Ter la Vomente* Settimi dopo ta Tenttcò- c'inatione alla virtù : V edere inclinati al 

fle. male, ad acaecan da'le proprie paflìoni 

io modo ,che non Calo l'Huomo non cono. 

IN STR. XXXI. feeda se fpeditamente, quale lìa il vero 

bene, ma di più (lima talvolta per vero 

He fi farà dellegno della vite? Doman- bene quello-, che è vero-male. Hi ilguft» 

dò per vna fimilitudine, Iddio alino della volontà guaito , e corrotto : «Se a 

Profeta Ezzecchielc . Rtfponderete voi-.Se «rome dolce quello, che dourebbe abbomi- 

la vite non farà frutto , fi tagliirà , e fi get- nare corno amaro : & all' amato fofpira— 

tara al fuoco . Ma fe cosi fuccede al le- come a dolcezza: ilchenafcedalmale dH 

gno della Vite, che non fa il frutto buono, peccato, il quale fi queU'crTrtto odi' ani- 

ditemi che fucctderà allo fpino, ò altr.u. manovra, che fa il mali dcll'alteracio.-» 

pianta dannofa, che fa il frutto cattiuo ? d :gli umori del noftro corpo , chccigua- 

Se il non far bene , fi reo del fuoco , che fta il gullo vero de i cibi . 

farà di quei Criftiani , che non fola- Quell'ignoranza ci rende limili a i Put- 

mente non fanno quel frutto, che doue- ti , che non fanno il tatto loro: nè fanno ciò 

rebbono, della eracia di Dio, e dei Santi chefi vogliono , ondehannodi bifognod* 

Sacramenti ;ma fanno molto male ne i pec- vn Huomo fauio . il quale faccia per loro 

cati.ed'orTefegrauiffime fatte cosi a Dio, efia loro Tutore, eCuratore: o le leggi 

come al proflìmofuo ? Quelli tali,che pof* comandano , che non fi faccia la volontà 

finoafpettare, fs non che fi verifichi in_. del Putto, quantunque fi a padrone della— 

efsi quanto dice Crifto quefta materna nel fua robba, ma la voloiti del Tutore, e_». 

Santo Euangeho. Ogn'Arborc, chenoru. Curatore. Quello c ordinato co, i fom- 

farà frutto buono , farà tagliato , e git- ma prudenza, ed' in grand' vtilediqi?! 

tato nel ruoco? E non occorre fondar- Putto : perche potrebbe dtrucafo, ch^ 

fi sii l'elferCnUia io , enonairarfi d'alerò, quelli per vnpomo, dalla vn diamante % 

percheilfruttocquello,chedaa vedere^ vn podere, Or'quefto è quello, che nói 

quale fi i l'Arbore. Nonaurete mai per domand arne» da D o in quella domanda 

Arbore di Fichi qucllo,ch* voi vedete.che Sia fatta la volontà faa.cooofciamo i ma I 

ecancodiGhiande,quantunque nonuno, nei quali fiamo caduti, per la tralErctfìu- 

ma mille ui dicefsero . che quello c Arbore ne del noftrojirimo Padre., che *o?le farà 

di Fichi. Non ogn'vnoche mi dice Signor la volontà fua,, e non quella drDiOi onda 

mio, Signor mio, entrari nel regno dew pernon iocorrare comequelli ignorami 

Cieli , ma chi farà la volontà del mio del -vero bene , - ne i mali - temporali , 

Eterno Pad £ e (dice Cnfto noftro Signo- ed eterni .prega amo Dio cfceaadooipia-, 

re) queftì li . che entrari nel regno de i innoi/a fua fant dima uotootà , accioche 

, . per niCizodeii'obbcdieatajlladuwniiW, 

«j Tom. Or mal ge , 
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So 11 Parrocchiano Inftruttore . 

a>,ritrouiamoihierobene, e non ci la- uifta , ci fembra vcile all'anima, ònoflrap 

feriamo ingannare dalle falfe apparenze^ ò d'altri, a quali deli dei. amo giouare Al- 

delle cofe, ò dal gufto noftro corotto. cune voice Iddio non ci concede qua riro 

In più lignificaci s'vfa quefta parola* t'o- noi domandiamo , per fuo j giuftiffimi fi- 
/0/tftf<&^/0,dequ»livnoavoiperoraba- ni : e molte cofe vede,che vanno con nenv" 
.tìeràfapcre, cdc : che adopraca nella do- ofeguono a quello, che noi domandiamo' 
manda preferite: fignifica quella volontà , ò fi richiedono in chilo vuole ottenere 
che ha , come Signore , e Legislatore del che confiderete cucce infieme, non fono ò 
Genere Vmano . Con quefta ci comanda , cofi buone , òcofi vedi , come paiono a-« 
ò perse immediatamente, ò vero media, noi Così per efempio, nelle cofe vmane 
tamenteper meto de legittimi Superiori , fevno In gran fece domanda da bere». \ 
fuoi Rapprcfentanci nella Chiefa , quelle perche crede di cerco , che queir acquaj 
cofe, cheapparcengono ad acquiftare V fiaproporrionacaacemperarc queir ar fu- 
vltimo noftro fine,che è l'eterna bearicudi- ra . , Ma le colai , che hi fece , hi ancora la 
dine , ò pure al modo msdefimo ci proibj- febbre, quell 'acqua , che è buona per altri 
(ce il fare action, eh? ci impedifconol' noné buona per fui ; onde il medico, che è 
acquifto dello dello vltimo noltro fintai , fauio, vieta » che all'infermo fi dia ,quan- 
prr il quale fiamo (tati creati. Il fenfo a- Cunque la domandi con grande mftanza,e> 
dunque di quefta domanda è , che I ' Eter- l'alletato per se la ft imi vn gran bene . ' 
no Padre ci dia grana efficace da obbe- Altre volte, ciò, che domandiamo , ci 
dire a fuoi diurni comandi , e di confor- pare neceflariopfr vuiere r corne la fanicà, 
marci in rutto, e per tutto, a quanto egli quando fumo infermi, il vitto, quando 
ci hà mamfeftatoelfer luo volere, con ri- liamo fanitla ficurezr.a, mentre fiamo per- 
folutionefermiftìma di fogg.acere a qua- feguitati ,efiimli.Or'ancorain queiti ch- 
iunque nollrograuilfimo danno, c perde, fi domandiarao,che fi tacciala volontà del 
.re qualunque ben temporale , più prcfto Padre noftro , che e ne i Cieli , perche I ' a- 
che frollarci un foto capello dalla fra fan- dempimento della fua fantiflima volontà , 
tilfima volontà In oltre domandando che non folo è il maggiore , ma è V vnico bene , 
lìa fatta la volontà di Dio veniamo ancora che fianel mondo, e perconfegu ente, de- 
a pregare il Signore , che con la fua grana ue etfer, lenza alcun dubbio , preferita ad 
eflictee , ci alieni , il cuore , dal fare la vo- ogni altra cofa . 

loncà pefuerfa della Concupifcenza , che Diciamo che fi faccia la volontà d- Dio ^ 

fi dentro di noi vn altra legge , contraria come in Ctelo , così in Tetra . Due cofe ren-« 

alla legge della Ragione, che è Vicaria dono la volontà di D:o, fatta in Gelone!.» 

di Dio: laqualecicomanda.chenonfac- la obbedienza degli Angioli Santi, molto 

ciamo alcun peccato : e ci ftimola cofi,che riguardcuole . L'vna c il modo , nel quale 

fe con la fua pocence grada Dio non ci af- fi fi cioè con fommo gutto di chi obbedì* 

fifte ,& auualora, facendoci fare la fua fan- fee , e con fom ma pr oricela . L* altra è il 

tifiima volontà , noi lafciati nelle noftre^r fine per il quale fi fà , cioè il puro amor<_* 

forze , caderemo nella feruitù , e tirannia di Dio . Poiché gli Angioli faoti fanno la-, 

del Demonio , che con quella legge ceion- volontà di Dioperfettiffimaraence, non 

fa de i peccatori . E neceflario però che noi per timore di pene ,ò fperanza di premio, 

quali domandiamocene fi faccia la volontà ma perche amano fommamente Iddio , e 

di Dto| , cooperiamo alla graria la quatta conofcrmorinfinito mento, che hà di e(Te- 

Pio e pronti Ifimo a darci . emifericordio- re amato,òc obbedito . Or'cosi domandia- 

(Silìmamente ci dona confentendo con il mo , cheli facci a in noi ,ene Proflimi no- 

noftro libero arbitrio , e feguitando con ftn ^ la fantiftìma volontà di Dio , cioè ob- 

le opere glifindrrzw della fua fantilfima- bedendo noi con prontezza fom ma , au. 

volontà: ' quanto Iddio comanda,& aoendo per mo* 

i Quefta domanda promoue ancora vru» tiuonobililfimodifieruirlo,l'e(Ietecgli vn 

altro noftro bene: & è , che ci confermia* Signore in finitamele fanto,ed'intìnitaméce 

mo alta volontà dell'eterno Padre , ancora pcrfetto.che lo menta.Li mociui della fpe- 

quando*gli non ci conceda quello, che^ rama dell'eterno premio^e del timore dell* 

a noì par bene :.e fecomio la noftra corta-* eterna penna ,fc bene fono meno perfetti 

.'• eoa 
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rio foto no fono degni di biafirao, ma fono 
lodeuoh *, onde con queftì ancora dobbia- 
mo aiutarci , ai bifbgnod -lla noftra rozzi 
ignoranza,per vincere qualche ripugnan- 
za nell'obbedire , e fare la volontà di Dio . 

Vdite ora , come chi conofee Iddio . lo 
prego, che fi faccia la fua fantiflìma volon- 
tà . tra ftato m foni rea pace, ed'amore di- 
ciotto anni con la Duchcffa Leonora fua 
conforte il DucadiGandia Santo France- 
feo Borgia (a) : e per le rariflìme virtù cri- 
stiane, cheellaaueua, da lui era (Ingoiar - 
mcnte amata ; Iddio Signor Noftro per 

§.ù perfettionarla , e purgarla , prima 
' liberarla da quefta miftra vita, e con- 
durla ai Cielo , a godere l'eterna gloria, le 
mandò vna lunga, e trauagtiofa infermità: 
onde afflitto il Duca , pigliò molto a petto 
il chiedere efficacemen te a Dio la vita, e 
la unita della Duchttfa : e per quefto 
fine fece, che per tutto il fuo Stato fi fa- 
ceffero grandi , e continue orationi , fi di- 
ceflero Mctfe , &: egli fece grandiflìme 
elcmcfine. Or 'vn giorno, che egli chi e- 
denaa D'io, conflitto l'affetto del cuo- 
re e con grandi Iagri me.quefta gratia, fen- 
ti vpa vocediuina , che gli ditte . France- 
sco,^ tù vuoi, che io ri fafci laDucheffa più 
tempo in vita , io la lafcio nelle tue mani : 
ma ti auuifojdi? a tenori conuiene. A que- 
fta librale otterrà del Signore , confuto 
fommamente il Sa ;ro, ed'accefo d'vn'a- 
more incenfo verfo il fuo Signore , vol- 
gendoli a lui , con lagrime copiofìffì- 
rn« , nfpofe , Signor mio, e Dio mio # 
donde a me quefto? Che uoi lafciatem». 
mia mano quello, che fola mente dnte {la- 
ire neile mani uoftre ? Chi ficee uoi Creato- 
re f e Dio mio, echi fono io viliffimo ver- 
me: che vogliate farela mia volontà, e 
non lavoltra^ In voglio quello , che voi 
volece : e vi c tTrrifco non (blamente la ui- 
ta della Ducheiia, ma quella di tucti li mici 
figliuoli ,e!am:a, e quanro hò , e fono in 
quefto Mondo: e in fi-pplico, chened f- 
penate, conf irme alla uoftra fanriiTima 
uo' >ot.ì . Accetto Uó.o la raff-gnatione 
del ftlp feruo,e fri p jco tempo la Dud.ef- 
fa moti , ma .-gli per quella m>rte,lioeraro 
da lacci del Mondo, fi Sce rei jgiofo , &c 
oggi un gran ianto. Tanto importa fare la 
uulonta di Dio, e tanco giouu u tofciarfi 
gouernarc dalm. 
Libra u. 
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Ci impetri quefta rafcgnatione del di. 
uinovoJerelaSantifliraa Vergine, chela 
limile ancella del Signore, e diciafao Aue 
Maria . 

Ver U Domenica Ottaua doppo U Tentcco* 

de. 

JNSTR. XXXII. 

SE il Fattore non auefle mai a reder con- 1 
to del fuo maneggio , e potette difpor- 
redellarobba,chepaiIapcrle fue mani, 
come pare , e piace a lui, farebbe quali più 
defiderabile Keller Fattore, che Patrone. 
II freno.che ritiene le paffioni d'vn' Fartor 
a regola , e lo fi carainare con riguardo , 
è, che il Patrone hi da riuederei conti: 
e può non folo cacciar di cala fua, c-» 
riuare dell' ammimttratione , chi è'mal 
nomo , ma può far mettere in prigione 
il Reo , e può farlo infracidare cola den- 
tro ,fino,che renda l'vl timo dinaro del fuu> 
debito , e non occorre fperare ,che le at- 
tieni malfatte , ed i furti della rcJj*a del 
Padrono , non fi fapranno . Trillo affai era 
ilfattore , del quale fi parla nell'Euange-* 
lio , è fimditudine apportata da Cnfto Si- 
gnor Noftro , quella mattina : ma , pec 
quanto egl. fi folle fcelerato , & imbro- 
gliati le partite de i libri a fuo conto fe- 
grerifiìmamcnte , rotto il Popolo lo rifep- 
pc ,e la uocearnuò all'or vechte del fuo Si- 
gnore , il quale , quandj manco quellol'af- 
pettaua , lo chiamò alla fuaprefcnza,<3c 
fattoli vn buon r»buffo , gli meimò la reui- 
fionede i conci, elo pnuo dell'vrfìcio, che 
li aueua dato : licenziandolo per fempro 
dalla cafa fua . 

Sapete uoi che cofa vuol dire Cnfto Nti 
ftro Signore in quella fimilitudme , ch*j* 
apporrà, per ammaellrarci ? Vuol dire m 
chediniunbene , che hi l'uuoaio in que- 
lla vita , è padrone in modo , chenepofl* 
difporreafua vog-ia , come gli ì piace . (> 
fiano ria he/./c, oliano «ligniti, oliano fi- 
glili ah, òfiatio parenti, o lia fan tà , o fia- 
no fenli del corpo proprio , o fiano beni 
dell' an.ma propri , rutti fono di Dio m 
Lgh ne ha il dominio fupr^mo , edaffoltu 
to , e i'H loro-j è fuo Fattore * il quale hi 
cun d. queftì bum : e pei che fo..o di gene- 
re fuofrmafen , dsue procurare , che ren- 
dmo al PaJrurieii fructo,cneegli neafpeN 
ta; cioè quella corrifpondeo ta, che fi de- 
lie ai bjucucjj che niai rifiliamo. Quella 

F con- 
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"confitte in feruirfi di quei beni la oflequio peccati ,già Scancellati, quanro,a1la colpa \1\ 

di Dio, e conforme difpone la fuafanta perraezo del Sacramento della peniten- 

Legge. Vi fono de i Fatrori fciagurati,fce- za , và al purgatorio , per ftarui penan- ' 

lerati , i quali fanno da Padrone: come fa do fino a tanto 3 che la diurna giuftitia 

colui, il quale fi ferue della fanità delle-, vorrà. 

membra , per Sodisfare alle fue vogliepec- Direte voi : come può in vn breuiflimo 
cammofe , & offendere Dio con quei pec- mométo fard vn giuditio di tanti fatti, pa- 
cati, che non potrebbe fare, fefoffein- role, pentisti , quanti ne p odono occor- 
fermo. Ingannai! prollìmofuo, parche rere in cento, e più anni -, Rifpondo : 
Iditio li ha dato ingegno, e giudiao na- che quello che pare alla deboleiza del no-, 
turale: il che non parrebbe fare . fefolTo ftro intelletto quafi imponìbile, cfaolif- 
ànlido.ògroiiotano . Per amore dei figli. Cmoalla Potenza ,e fapienzadi Dio, che 
uoli , parenti ,amifi , offende Djo, e pof» tutte lecofeuede , e comprende in mod<t 
pone alle voglie di quel!.,ilfuo diurno vo- p»rf«ttiflìmo,-&é certo, che così fnccede. 
lere, il che non potrebbe fare , feDiogli Onde dice il noftro diuinoMaeftro, chela 
aueffe gii fatti morire .Così dite della rob- fuauenuta farà come un folgore, ò lampo, 
ba , dell'onore, ed ogni altro bene", cho-» Di più èdi fede,chcmuno ut c, il quale non 
noi abbiamo» e per il quale non cornfpon- fi a giudicato d'ogni minimo penfiero, che' 
, . diamo a Dio, come dobbiamo. hàauuto,nonchediogni parola detta, ò 
Ma che ? farà Compre cosi ? Difinganna- fatto operato . 11 Giudice in qtiefto giudi- 
teui . Quando il Peccatore fi r tanto abbuf- tìo faràGiesù Crifto, al quale daT Eterno 
fato de i doni di Dio . che fi rende indegno f a o Padre è ftata data ogni potetti digiti* 
di fler mai p ù guardato da luicon occhi dicare io Cielo, & interra -,ed* illuogoj fa- 
di Padre, è di amoreuoltf Signore, lo pnua r à quello, douel'Huomo muore . L'accu* 
dill'ammmiftrationede i beni, che gli hà fetore è il Demonio -, llteftimonio èia-, 
dat. : e facendolo morire lo chiama a-« propria coscienza , la quale non può men- 
render conto , e lo Scaccia dalla cafa fua tire , ne può adulare , òfcufate,edalla-^ 
condannandolo alla perpetua prigione-, fentenza di quello rertifnmo Giudice, non 
dell'Inferno: enella quale chi vna volta— fi dà appellatone per tutta retermtà.Que- 
entra , rellandoinfeliCiffimomai piùnee- ft Q c queir oir:biliu*ìmo momento , dal 
iceineterno. quale dipende l'eterniti . tanto temuto, e 
Quello rendimento di conto,che fi chia- tremato no » foto dagPHuom ini Sauij, mi 
ina Giuditto Particolare , fi fi nel puntoe- da gtandiflimi Santi, come San Girolamo , 
fìremodella vita dell'Huomo , cioè in-. Sant' Agottmo Santo Arfenio ed' altri -, 
qoello,chc è I vltimo momenfb-terminati- la vita de quali è ftata vn prodigio di fanti** 
uo della vita,e l'anima fi fepara dal corpo: tà.Di Sani* Uanone,(a)huomo da per tm& 
Alcune volte è accaduto, come fi narra in conofciuto per fan un'imo , racconta Sin- 
alcune Iftone, che poco prima di morire Girolamo, che dopo a'uerferuitoàDio nel 
ne i moribondi fiano ftate ofleruate le an- dcf'rto , quali per lo fpacio di fcttant'anni, 
guftie dell'anima, che è giudicata; eque- con incredibile continenza ,& afprez. adi 
fto fuccede, per particolar pcrmnTione uita , alla fine eflendogià di ottant anni , 
di Dio, il quale vuole, che noi facciamo udi la mortai tromba che nel termine deua 
qualcheconcetto.diqueli'orribihfiimotn- una ,ìochiamauaal Giuditio : egiaccndo 
bunale . Però in quell'eftrcmo momento , conftimato tutto dalla uecchiaia,e da i luoi 
che hòdetto , fi pronuncia dal G udice fu- continui,& afpnflimi digiuni, aueua di già 
premo Giesù Cnlto la Sentenza, dalla qua- poco calore in corpo.nè oltre il Sentimento 
le depende l'eternità , e fi efeguifee fubito , gli reftaua altra cofa di huomo utuo.E non 
feparaca,cheé l'anima dal corpo. Querta , dimeno ftando con gli occhi Spalancati di- 
fecgmfta, e fanta và a godere nel Cielo ceua,Efa, che temi ? Efci anima mia-. , 
Iddio. Se è rea di peccato mortaJe.piomba che dubbiti? Hai fcruito a Crifto quafi per 
ntll'lnferno a penare con i Diauoli, Se(tà lofpatio di fettant'anui , e temi la mor- 
in grafia di Dio, e deue fodisfare a qualche te ì E con quelte parole , diceiiàanto 
d-fetto , o peccato veniale, o pure deue fo- Dottore, mandò fuori lo Spirito lue. t pu. 
dilfatc alla pena temporale douuta e.fuoi ,c . 

{4)Wcron.invit«H1arJms *tnl K-J**t* 
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reHuomini,vili,e pieni -ii peccati,nonfo. docofiCrdoriod'ogn'intornocincoaque- 
lo non cernono il Guidino Parcicolarc,ma de anguille, al o quanto piùpoteua legri- 
( oh D.o !) ne pure fc ne ricordano! Verri da ,dicendo.Dacemi cempn, a meno lino 
vn giorno , che quedi infelici defìderarao - a domattina Datemi tempo. Nui no lo voi* 
no vn poco di tempo,dapenfajreasc deilì, le vdire niuno l'aiutò, niuno li diedi tem- 
enon l'otterranno. po:poiche in dire quelle parole Cubito fpi- 

Vdite ciò che racconti (a) San* Grego. rò, e l'anima fua infelice r*ù fentenciata alli 
rio Papa, è Dottare d:lla Chiefa.Vn cerco eterni tormenti . 

Huorao nobile chiamato Crifono alcrct- Ora che voi auetequeftotempo,penfa.' 
tanto ricco di danari, quanto era pouero te a quello redimento di c»nto. Si tratta 
di vacù,quancocra immerso nelle fordi- della vitale vitaeterna • Dio si quanto da- 
àtu.t della anaritìa t nelle lordure della-, fetead edere cititi a (cntcnn t 3c a compa- 
lafcima .intollerabile p:r 1* arroganti-, . nreal tribunaledi Dio, Penfateci bene ,o 
tjr:lloe(Tendo dato per vn pez*.o fJice , v'illumini la Sancillima Vergine, alta qua- 
fano,e gagliardo, altari ne fi ammalò.e coti le diciamo Auì Maria . 
A por i a poccfcominciò ad accodarti all' 
eftrcmo . Verfo Pvlcima ora delia fua vita, 

vidde cerei huomini neriiTimi,chcconfor- VcrU Domenici. V^ìni àopo U Tentecofle» 
midabile cerchio a lui c gneuano d'ogn'i- 

torno il letto, afpecrando la fua anima che IN STR. XXXIII. 

vfcifse.pcr porcarfela inconta ìenpe all'In- 
ferno. Qutcominciòfubitoil mefehmoad T)Iangff Criftc? Noflro Signore, veden- 
impalliduti.a mirarti d'attorno,& a fudar 1 dola Cittì di Gierufalemm-: : e dece, 
tutto quanto , e eh a*iaread alca voce vn ftando.comedice «I Santo Euangeliolecco 
fuo Figliuolo chiamato Malli no , dicen- qu .da mattina, l'ingracicudine di quel Po- 
do,\la(Iirno corri, Maffimo. Venne fubico p^| »peccacorc, predice le rouin?, eh? e- 
il figliuolo cucco tutbaco,econ Itti CJtta la ra » > p r venire fopra di quella loro Pa„ 
famiglia piangendo : ma nmn altro, fuora tr;a . Q.iefta fù flagellata poi dalla guerra 
che l'Infermo vedeua quei neumodri d' ciuile,c>: edema , lino a redare fpianaci-. 
Xnfemo.La pahdezza péro , I" atterrimeli- atTar to ( come il Signor? aueua decco } enn 
to , & d tremore dell' Infermo diesano la d-'ftrutione di tante migliaia di perforai 
pur troppo , quali foradien fodero v.-nuci morte, ò nelle dom diche mie nella Città» 
•llafuacafa. Poiché per non vedere q.iei òdi fame nelle cafe, e perle ftrade,o di 
bruttUTimi raoltn , fi andana licitando or' f:rro nel la baccaglia , onci fupplicio della 
da queda, orda quell'altra parte per lo Croce, nel quale morirono in grandffimo 
lecco: enon trouando il mefchmo luogo numero i fngg.tiui , ero ;e fi fi di faldati 
alcunodoue potefle dare raggirami] , ^ Romani , ò venduti a prez o vil.O-rao ira 
torceuah co orribile f pautneo da ogni la- mano de i Barbari . Tucce quelìeaif recoai 
to: e da qualunque parte fi vo!cacaua,frm- mandò fopra quella infelice Nanone^ 
pre fi vedeuaaiunciqu^i Modri infero», p rene fi era abbuf,cadel!a d.ui.ia Mtferi- 
li.Or che poteua tare tro ia ulofi coli dret cord.a , & in vece .conofeere 1* incìnto 
tamcnceailediato ì Don: pot ua fcam- beneficiocon ch^ l'eterno Pitlre I' aueii u 
pare? A chi poteua e^lidoman lareanit >? beneficata dand .(e il fuo fanti .lìmo Fi- 
Forfea Dm ? Lo vedeua fd.gnjto coderò ghuo o p,-r Gu.da , eMadho, & vdite i 
sc,perloif:fe,chrg:ia-icuafacce.AMaco. fuoi Uni ni n fermenti sl.od.nar. e- 
faenza? Gli era concrana.pcrauerla canee p-rfid.fuoi figliuoli commfero dgrau.f. 
voice ferita. A i Santi ,ou«r© «*Ii .Angioli, timo di tutt. .mah pof;il> I. da far nel l£* 
Non lo udiaano,per non edere Itati tan- douoc crocerMero I' . , noe • ottimo Si- 
te voice da lui n dui.anzi p«r edere haci da gnore l'vtc.feror^n morte crudd ffima , 
ini tante volted.fpregiar,. Alla Famiglia.o dcigaominiofifsim4. Onde abbandonaci 
ali. Jarenti> tra tempo perduco.ttDppo dalla diurna M.frncordta .mancarono d' 
tar io I aiuto vinario quando £ià la Morte incorrerei,! quelle gFau frìtta pene, che 
uta a comparirai Guidino. Cosi crouan- dalla diurna G l'titu li /mono decretare 
.' . ^ , ni quello Mondo, c furono prefagj delle-» 
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imraenfe,6cinerplicabiM penane alli fce- perco a gli occhi delfa fr<f« . Vi fono pr«J 

lerati apparecchiaua nel! Eternità, fenti innumcrabili Angioli,chefono pria- 

Dopo quello piantoci Signore pieno di cipi della tolette corte , che Io contempla- 

fanto zelo, per rimediare a quel peccato , no , e con fomma uuercrtta l'adorano , « 

Che d'ordinano è la radice di tutti gl'altri , l'amano ! Blitra cola l h-jorno peccatore , 

che è il poco nfperro a Dio , e la poca fti- che è molto pai vile degli Angioli , che d* 

tna della Religione , entrò nel tempio di vn Cardinale, ò Prcncipc, non è vnui Ha- 

Gì rufalsmme , ed'a u ua for/a , ne Cete- no mtferabile,e molto più viJe,cheun ver- 

ciò quelli, che lo prof3nauano ,ftandoui , me fchifo del letame, in paragone d' v/u 

nò per fareoratione,come fi conue uua al- Monarca fupremo della Terra, equeft* 

lacafadi Dio.mà per trafficante vedere, Huomo peccatore e' reo, non di vn delitro) 

t comprare,come fe iofle vn pubhco Mar- folo capitale.ma di molti grainffirai eccef- 

caco . n" che meritanojl'eterna raorte,e gli inefptf 

Piacele a Dio , che quefto peccato non cabili tormenti dell'Infernoied hi fommo 
fotte ancora tri i Cnftian 1 ! Oh qu an ti ria- bifogno d '«fiere aiutato dall'Infinita mife- 
gelli di meno ci affiggerebbero, li quali ci fericordia di Dio,perrhe gii fi troui in po # 
impiagano,perche noi non rifpettamoil teftà de i Dianocene fon miniftn della di- 
Tempio fanto di Dio, né ftiamo nelle-, uinaGiuftitia. 

Chieleconlanucrenzachefideue! Io vi Orche vn tale miferabife fi prefentia- 

domandoxhe cofa parerebbe a voi , fe vn uanti a GiesùCrifto co l'anima tutta fpor- 

Coniadino bifognofo d'efiVre adoluto dal- ca f;tidl,e ftomacofa,e che poi ftia in fico , 

la eleo enza del Sommo Pontefìcedi vn- e politura molto irnuerente .profanando 

fuo graue delitto , e capitale , tutto in- lafantità di quel tremendo luogo , che è il 

fangato , elordo,quale fuolevfcirc untai più lanto,chc n'amerà, con leotiofità^ 

hu rno.da purgare qualche fofTaccio d r ò quello che è peggio,con le mormoratio- 

acqua imputridita, fallile le fcale del Pa- ni ,ò con farui l'amore, ed'effere nonfola 

fa*zo,c\: entrando nella camera ftefla ,do- federato per sc,ma fcandalezzare il Popo- 

*-ftX*' . e o .'. > ... i , .MI...!,,,!,,,!,!!, .J;..^,. ,1 
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più ricche di quel lacamera.epoi fenzafa- riti dolere esaudito dalla Diuina mife- 

U alcun fegnodi riuerenaa , mentre ogni ricordia>0 pure 111 pardegno,chcchi età* 

altro huomofi inginocchiargli fi ponefle le, fiafeacciato dalla Diuinaprcfenza , e 

a federe , ò alla fincftra per guardare chi data I ibtrtà a carnefici infernali , accioche 

f>afsa per arada,e vokandofi a voltaa voi' li faccino prouare quello , che merita va 

Ja,ridendOproponefeealPapail fuogra- difpregio di Dio coli mar.ifefto: Quello e 

tee delitto , e ne domandafse arrogante.» nó folo fare in difpregio, che auelCÓtadi- 

Aleute perdon*.Voi certo mi direte,che il no ftarebbe alla Maella facrofantadel Pa- 

Pina comandatane fue guardie, che-, pa.mà è mettere un piede infangato sùlt 

(caccilo di là quel temerario , ed* in vece-» iaccia a GicsuCritto,anzi e tormentarlo, e 

«Si fargli alcuna gratia , ò perdonarli il de- crocefiggarlo, di nuouo , perche con ogn* 

Irto ordinerà, che lo diano nelle mani peccato mortale,)! Peccatore per quanto t 

detlabinftitia , accioche prettamente lo in sè.ponedi nuouo in Croce il Figliuolo 

faccia fofpendere ad vna forca. di Dio. Et è poflìbilc! Che godendo fran- 

Or*quefto,atui-di peggiore conditone, ch»g»a nelle Chiefe,chi c reoacora di gra. 

c reccefso, che fi THuomo peccatocene mffimo delitto^doirendoeffererifpettato 

ftàinChi?fafcnzaIadoutaraierenza.La fino dalle armi dcilagiuftm* ,e dalle for;e 

Clvefa eia Camera-don.: dà vdiema,nol del Principe, per la rmercia douuta a Gte- 

jl fommo Vicario di Cri rio , mà Io ftefso sù a Cnfto,Ji cui ccafa laChiefa,™ abbia 

GuHu'nfloF Aiuolo dì Dio viuo, e vero, a godere diqueftoprunlegio il medtfirao 

al eterno Sommo Pótef-ce della Chiefa'e.- Giesù Cr;fto,Figliuolo di Dio, m cafa furi 

tftfo velato agli occhi dd corpo, fotto le sù l'altare fuolMaqui, più, che alrroue,na 

fn-c-* òacodenti di pane, nel Santifómo dacfle/e maltf attato;ed 'òrTifo daquelli rr.e 

ictaaWw^ll &iicannia y m ftà fco> degan, che egli hasómamcnte bcneficr.c.;* 
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Libro II. Parte Prima Iriftr. XXXIV. 8? 

•per vtHede quali , eglifotto le fpecie Sa- dedicata al feruitjodel tempio; ci fnfegni 
cramencali in quel luogo ftcdo dimora! Di- come ci dobbiamo portare , ftando ncliL» 
re di gratia qual crudeltà vi è più empia di Chiefe , e per ottenere gratia efficace da«# 
quefta, quale ingiuftitia più f acri lega ì imitare il fuoefempio, ricorriamo alla fui 

Voglio terminare quella inttruttionex» intercefsione, e diciamo Aite Maria, 
con vn efempio da moiri graui ,e pij Auto- 
ri riferito i (*)Vdite , vn diuoto Saccr Jote , r la Domenica 'Decimi dopo là Vcnte^ 
vnamattina terminato che ebbe il facrifi- coffe. 
ciodellaMcfla : uidde dietro all'Altare un 1NSTR. XXXIV 

Demonio , che in una loughilfima carta- 
pergamena ltaua con gran dil/gfcnza feri- \yEII« diurne fcritture il Tempio diDfd 
uendo:cv auendola p i tutta ripiena , la-. XN fi chiama Cafa di oratione perche 
ftiraua perche ni caputero più righe . Il p -rfe bene Iddio per la Tua immenfirà 1 , è 
buon Saccr doie faeton" animo , gli i-oman. da per tutto -, e da per tutto fi può fare CK 
do p?r parte «!t G ^sùCrdìo, e perbenefi- rarione nondimeno per speciale luogo di 
ciò del Popolo, che <i;;dle , checofaquiui udrete ftipplichede i Bifognofi ,ha depu. 
feri u eoa. Acin i' D. nr>mo, mal grado fuo tato le Chiefe, che fono come le camere , 
corretto lai tremendo noni-* diGiesùrif- douequefto grat Rè delI'Vniuerfo uuolè 
pofe. Ho fenrte qui lt bugie, le mormori- vdire , chi a lui ricorre . Dice nel S. EuafU 
#lom, gli fgna rdi lafc ui,e penfien immon- gelio di quella mattina il Noftro Signori 
di, leuan ta,»* tutti i peccati, che oggi que- GiesùCnfto che due Hnomini andarono 
fto Popolo hàcommeifi nella Chiefa : per- al Tempio per rare oratione: vnoFafifeo 
chtquefteirreueren^t delle Chiefe eden- huomo dottor che molto fttmaua sèfleflcf: 
dono grandemente Iddio , e rallegrano noi & un poùerp Publicano idiota . Quelli , ih 
funi inmiict . Allora il Sacerdote (frappa- pTedi con.molta alterigia , e fallo-, fece un 
ragli dalle mani quella carta , L-rte publica- CataIogo ( dei meriti fuoi: e fe bene ri n gia- 
ni ente quei peccati con gran confufione,& tvaua Iddio, nWladimeno^ difpreggiando 
orroredi quelli, che gli aueuanocommetU: tutti gl Huomini,attribufuaa fe il pregio 
.edVfortò tutti qucfli,che tu erano incorila de!le opere fue. Dall'altra parte, il pouerO 
perfettamente confeil»rfeoe,có nfolutione Publicano peccatore , che non atieua gran 
sd'emendarfene : ilcheetlendofi prontamé- fapienza , ma conofceua Jefne miferie, po- 
tè efeguitoclaJ popolo fpauenrato , fi tro- flou* in fondo della Chi'efa, né pure ardtui 
Piarono tutti quei peccati cancellati , i5c aj ai /are gli occhi al Cielo: ma pieno di con- 
Dcmortio fe ne fuggì confuta .. Vna forni* fufione , per gli erronea lui corrimeli? , fi 
pianto tu rione ebbe ancora San Martino percoteua il petto , ecón gemito di cuora 
•V*fcouo mentre celebraua : eli racconta— contrito, efdamaiia i d>:ocOst. Signore^ 
nella fua iuta Oh fe fpeilo fi uedeile il car- Diomio. Deh fia propitia la tua Bontà» 
-talogo di quei peccati , ciie iMifatei.ru. me pouero peccatóre ! & non fapendo dir 
Chiefa,& i Demoni fcriuonol Oh U fi leg- alerò, egli replicauaqueft'àtto medefirrioi 
•genero pubicamente! guanti ne reUarcb- Dice G<~iù Cri fio) che il Farifeo fupèrbo 
43eroohrc mndofurrgognan ! Òr fappia- rimafeco » le fue iniquicì \ & il Publicano 
TejchelaieJemfegna , chefcniapar^go- vmileimpetròda Dio il àrdono de ftroi 
ne maggiore , ÓVineuioabilc farà la confa- .peccati. Eccoui molìr/fo, thV.voi miarù 
fioneuoftra , nel punto del'a morte , e nel tu iquv fiate idioti , e nònlVpft^fVrjnMi. 
tremando g!orno d I giuditio.^iycrfalefc ti di quegli atti, che fanno fa** gli Hubmfi 
uoi nonui emendate. Gode fa*oconfgho ni àoiv ,pot te non folamente come quelhy 
farà ; di fludiarlì ora , che è cempodifar piac-teaDio ma più di quelli potete ertera 
cancellare datla penitene ipatfan errori , Tanti ,C più di quelli ftarefe ne'ì.* Chiefe^. 
e non dar più occafione al Demoniorua- con'poft lira nutrente, med fta , Se uml- 
lignodi notarne degl' altri , per noftrp ^ecv'fimp'itica cordiale, ut er4citarecó 
grau ffimomaJe; 'ne^l atti di penumenco, e deteftationedt 

La Sant dìma Vergine Ma^re di Df'o voltn p-ccati , iTche dcueetlere vno de i 
che inde molti ann eoo fomrua nueren/ a, pr.nt pa'i eferci< | , ne quali vi douetè 
^LibroU. . occupare nel tempo, che ftate in Chef» 

- (*j>rec.mw.cxeMp.dili.9.excm.io+ ? > per 
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%6 II Parrocchiano Inftruttore 

per udire li Santa MerTa . fà ora m Gelo di «noftro Auuoctt* , pr£ 

LaM-flaè una rapprefentatione della gandol'eternofuo Padre per noi. La be. 

Ulta, pafsone , e merce di Giesù Cnflo nedittione finalmente rapprefrnta il gior- 

Notlro Signore, Figliuolo di Dio la qua nodel 6nale Guidino, nel quale l'ifteiTo 

ledaaltn p-ù dottamente , è uariamente Signor Giesù Cnfto darà la benedmone a 

fp egaca , riduco .qui ad un m etodo facile gli «letti fuoi . 

?>er unlé uoftro /in queft'ordine . La con* Auuertite però che fe bene la Merla é 
èbione ,che fi fi a piedi all'altare, dal Sa- raporefenranonediou:! Sacrificio, cheil 
cerdote,e Miniftro.ci rapprefenta, che Redentore di Mondo fece in Croce nel 
tutte le condinoni di perfone erano fotto rooncc Caluano, con cucco eòe liHerto fa- 
la tirannia del peccato , nel quale era cadu- cnficio,che allora fi f:ct, perche /i ftà , e vi 
co il Genere Vaiano per colpa di Adanao.II fi ori *n fot per i nottri peccati l'iftefio G«e- 
prtncipioderaMef$aciefpr'm«lepene,e suCnfto, fotto le fpeci?facramental<det 
mi ferie del peccaco,perilqu ale rutng'me- pane, «del vino, e fe egli oggi non folle 
iiano.edomandauanom iericordiaa D o, immortaJe, veramente m queftofacnfU 
il ché fi efpnm * p'ùu ">lte, cóle parole J£y xio fi fej/arar^bbe; il fanguc dal corpo, 
rie cletfo* t Crifie ele< fou .U Inno Clona m in vigore delle parole.- onde egli che c la 
rxc?/(/s rapprefenca h nacuiu di Crtfto, uittimache in qu-fto facnficio fi offerì fc* 
ucimcodal Cielo n Terra, per faluareil a Dio,ucrrebbca moriredi nuouom ooo- 
Mondo . Le lectiom che chiamiamo con redella diurna Maefta Quefto facnficioii 
nome g nttàle Eptjlole .lignificano le Pro chiama Sacrificio Vropitiatorio , perche 
fccie.tr dottrine^eli'antc^tetiam-nro.che Iddio placato per quella offerta: a quelli, 
tutte fi adempirono ne i/att» di Giesù Cri- che con yt r> pentimento ncorono a lui , 
fio vero Mcfua , promrffo dall'eterno Pa- vfa :nifericordia,econecdc graaiofameote 
dre. L'Euangelto figmtica la fua predica- il perdono delle colpe loro, e li donala-» 
none al Popolo Ebreo : il Credo a m iftrt gra ia fua , che c neceflana per confeguì- 
jlfructod^Haprr.l canone d GicsùCrifto, re l'eterna glona , e /uggire l'eterne pene 
edefuoiSa ti Apoftoli , che tuia co mer- dell'Inferno, meritate da noftri peccati, 
(ione del Módo.Quella parte,r h? chiamia- Quello facnficio,c la maggiore offerta , 
moOffertono, iella quale il Sarcrrdote of che a Dion polla fare in Culo, ò inTer- 
fer.fccl Oftia ,e ! il Cai ce , .ci rapprfen- jra: perche cqueinftefla, che la Sapienza 
ta il ticu amento di Cnfto, prima ddla- infinta d.Giesù Cnfto Signor Ncftro,per 
fua P (Tìonenrl quale egli fi orlar i all'Ecer- quattro nob,lilfim» fini fece all'eterno tuo 
nofuoPadre vittima d'i bbedi.-wa. Qirf- Padre ,ch« voleua infinitamente onorare, 
la parte, laqvialc fi chiama Vrefz^o, che 11 pnmo fù,pcr renderli grane, degne de 
termina con dire ere voice Sanfo, S iato , i grand», & mmennbenetuj, chena far- 
Santo fig iifica , l'entrata , che fcc? Cnfto ti a tutte le fue creature . Il iecondo fu , per 
inGierufal mmeil giorno delle Pa 'm: ; placarlo, e fod.ifarea lui peri noitri m- 
fràghappl u«ì delle X"rbed. note. £>opo numcrabihpeccati. Il cerio ru.perncono- 
jl Sacci doce fa oratane in liler tio , e (igni- fccjlo degnamente con elio , per lupremo 
fica J'O attorte di Cnfto nell'Omo. L'alia- Signore delPVmuerfo. il quarto fu per ira- 
re del] Olita, e Calice , fignirualacroofif- petrareda lui tutte le grane, e benefit j che 
fione di Giesù Cnfto, e l'atto nel quale c i può concedere la fua infinita liberala», e 
dal fuo Vacrauflimo corpo fi feparò Pani- mtf.ncordia a fattore di tutte le creature . 
ma fu» fji< t'fiìma , vfccndoli per le ferite , Vdite ora , che cofa douetc fare (landò 
e piaghe tutto il fuo (angue. I fuoi grandif- alla Meda : Neil' vdire il C onfiteor -, doti*, 
fimi , ediuerfi p?nmenn m quefta morte , te eccitare in voi dolore, e pentimento d-u» 
vengono ngn.ticatt dati le molte Croci , che voftri peccati, e domandante con il Sacer- 
il Sacerdote fa fopral Oll.a il Calice, e .dote 1 aiuto della diurna M fertcordia , aU 
dal follcuare l'Oftia infiemecon il Calice, vdtre lesoci \yneeif»lon. Nell'inno Glorid, 
e dallo fpetiar la fu'l Calice . JLa comma, potrete fare atto di amore verfo Dio , che 
mone del Sacerdote fignitka la Sepoltura con tante pene lue , c venuto a r.me- 
diCtifto: e nelloranone feguentc fi rap. diare alle vottre mi ferie . Neil oratio- 
prcfcntalafuan(ortettionc,crvfBcio,che ne defiderate l'ifiefic grafie , chedoma 0 . 
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Libro IL Parte Prima Inftr. XXXIV. 87 

dada Dio il Sacerdote, il quale fupplica anima uoftra , c peri voftribifogni, òdef- 
a nome della Chiefa, e del Popolo circon- la voftra famiglia, per i voftri amici, per 
flante che con Iti » uni fee l'alfe eco con I a_ il Sommo Pontefice, per l'efaltationedeU 
parola *mcn , proferita dal chierico.chc/ la Santa Chiefa t peri Superiori Eccle- 
parla per il Popolo. Segue poi I' Ef.lìola, fiaftict, e Secolari , per la pace dell^. 
e l'Euangelio, che contengono uarjr:cor- Cnlianità , per I' ertir pacione delle £. 
di ,& inlegnamenti fpiritnali % i quali de- refie.per le Anime del Purgatorio , madì- 
uono edere vditi con gande applicano- me per quelle, ade qaal.firte più obligati. 
ne, e defìderio di metterli in opera ,da chi Pregando poi il Signore, per quelle necef- 
in tende la lingua latina: Voi che non Pia- fiti pubi ic he ,ò altre cofe, per le qaali i 
tendete perfu«d«teui,che in quelli lo Spi- Sommi Pontefici vogliono che fi facci! o- 
nco Santo ut dica: che mortifichiate il vo- ratione , fi poifono guadagnare I InduU 
ftrofenfo,e le vofìr-* male inctmationi al gena* drlle medaglie benedette , da chi le 
peccato, e che voi amiate Iddio, (opra o. hi, ò delle Gimpagnie,da chi vi c fentto. 
gni cofa,& il Proflimocome' voi ih; li: dui- (piando il Sacerdote dice il Tatcr Ityfler 
che, come d ce Crifto Signor Noltro.que- l'accompagnarece con I affetto ri;ierence,o 
fio e ilcompédio di tutta la legge,* d. tue- con la voce fommeda ;dcddsra< do d'ote- 
ti 1 Proffti.Accópagnateil Sacerdotequi* nerequantoinqu-M'eccelientiifima , edi- 
do dice il c rcdu.von vna fermulima prore- umidi na orario ie li domanda a D<o. 

N si rrfto iel t.mpo , nel qual: il Sacer- 
dote f:gue ad operare nel dui no mift no, 
con le f acre cerimonie , che voi vedete r 
confiderai* 'a morte di Crifto, eia ferita 
del enfiato Tuo , e ciò, l he accadde nelle* 
di fpfifit.one della Croce, e fua fcpo'tura , 
e pr p>rac u con affetti d\ m'Ita, Hi pro- 
foi «didima nu rema- a no n -re il voltro 



Da di credere , quanto c rede Santa Madre 
Chiefa Cattolica R omana: e lodate Iddio 
con i Santi Angioli , adorando la fua ira- 
nleo fa ,òc infinita fantiti, quando al fiic 
della Prcfacione fuona ilcarapanello*. 

Odiando poi il Sacerdote ora in fi léno , 
e voi rapprefentateui nell'animo la dolo- 
rosi dima padìonedi GtesùCnfto.nelli rai- 
fìer; dolor od , dall'orto , fino al Galuario. 
Quando fi a! /a I Oftia con Sacrata , imagi, 
rtateul di edere in compagnia del 'a Santi£ 

alma Vergine a piedi della Croce , e di ve' derandodi nceuer'o nel cuor voftro:e fup» 
dere Gtesu CriAo inalzato vino nella Cro- plicareil Redentore di partic.parel nel 
ce con la teda Coronata di fpuie, erutta perdono dei vollri peccar , . n -1) abboru 
c rondante fangurja fua faccia , piena di' dan/a degliaiuti , per viuere lautamente 
fluì dure , gli occhi ripieni di fangue, e la 



Iodio lac> ameittale , fe (ict difpoih a_* 
c ..imn.i.. .'.a ui , ò vero, fe volciò non po- 
tete , ; a f ìc-uerlofpirituatmente.cioè dell. 



gr un-. Il corpo d* capo a prè tutto impia- 
gatogli le mam,e piedi lacerati da i chio* 
di in qufifto fiato auece da penfarc-» , 
che egli alzi all'Eterno Padre v n clamore 
di mifericordia , per voi , e dica .- Padrc-»- 
Itt io perdona a quello mif.rab 'e, che hi 
peccato perche non sa ciò che fi faccia.- In 1 
quell'atto di adoratone pottfte vor vnire 
lepreghu-rì vo(treaq"i?II* del Redento- 
re Cricchilo , er domandargli perdono' 
dei voitti pfciatf, ccosr farete nf ll.adora- 
re il fa- gutf si M fimo nrl lacro calice, pro- 
ferite, eh'* au. ra il Sacerdote le parole del- 
la confarratione . 



pv-r I auu«nire ) * frutti di qu fto diuinilfi- 
mo Sacramento. -Seguono dopo le vltime 
O'ationj.'di rendimento di gratie, nell<^# 
quali unirete il volto- affetto .con le paro, 
le del Saccrdote;thicJcndo a Dìoturtocio 
che quelli , m nome di G su i^ri 1 1 > doma- 
da all'Eterno Paure. e l'vltima b;ncdutio- 
ne che egli darà nel 1* diremo giorno del 
Giuditio ,< 

Quetto modo, ò altro fimilédi vdireaC- 
rentamente , e con d.uotione UMeda.dif. 
piace grandidimarriente al Demonio. Vdi* 
teciò,che fi racconta nel L bro che c inti- 
tolato i! Prafo fiorito (j) . Fu già vna certa 
felice Donna, la juale per attere perdut**-# 



Daqiiettotemp^finoaqn Ilo , nel qua- di molcefàcoltà , fe ne anuo disperata fuo- 
léil Sacerdòte d:ce il Pater No.ter, p >te- ri ad vn bofeo 1 , con I animo difpofto 
teriuenrs,&adorare lecinquepiagh^drl ad ogni male. Quiui ritrouò .1 Diauolo . 
Crocefido , e domandar - p**r c afchèduho che le dide. Se tu farai quello, che si comi> 
diede,qualunqu?gratiap*rticolate,pcrl* F 4 da- 

(a)Tra.trMb.$r.cfemp.i}* 
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$9 II Parrdccfwàno inftruttoré 

datò | io ti darò ricchezze ,5c onori . A cui menza : e quello che più confermi quefta 
rifpose la Donna: fammi quello,rnotij di- interpreta/ ione è, che la Santa Chiefa,ncl 
ci, ed' io ben efeguirò quanto mi comada- conferire il Santo Sacramento de) Battefi*- 
rai. Ripigliò il Diauolo:vatt<mealla Chie- mo,imita ne i fuoi facn Riti,le a/zioni.d» 
fa, & iui attenderai ai falliti, e ragiona- GiesuQhriftofatte,in quefto miracolo.Al- 
menti inutili.ricercandocome ftano i pa- tri però lo fpiegano, riferendolo a'ia libe- 
resti, Se amici, e come vanno le loro face- razione del Peccatore dal peccato mortale 
dee procura di detrarre con Amili difeor- attuale , per il quale ogni miferabi/e ,che 
fi,quefta,e quell'altra perfona , che noa-# ui é caduto,hà perduto l'udito,perche per 
fliano attente alla Meda , facendo princi- l'indifpofuione uttiofa dell'anima Tua , hi 
palmente mormorare di quefto,e di queir porto uri impedimento alla gratia,di Dio 
altrojaiaflime delle perfone religiof . La— con il fuo demerito , che la rende indegna 
Donna rifpofe,che tutto ciò adempirebbe di vdire le chiamate diurne. Di pu'è muto, 

{>rontaméte,percheera ancor fol ra afar- percher ilD.moniochegli occupala lin* 
b,fenz'altro nuono raotiuo. Allora il De- gita ,gli impedifce la Confeffione del fuo 
monio la indirizzò per Pacquifto di molti delitto , ed'll chie jerne perdono : né può 
beni temporali in modo , che facendone con U foraefue fol< , il misero peccatore-» 
vn buon acqui (lo, fe ne viueua affai lauta- libcrarfene.Per tanto eie bi fogno de» De- 
mente, e molto bene adempiila la volontà to di Dio, cioè della'for-ra della fua onni- 
del Demonio, e fturbaua grandemente le-» potenza, che efficacemente aiutando/o, gli 
perfone dalla diuotione delia Santa Metta, apra gli orecchi ad udire , & obbedire 
Con" auendo perfeuerato vn pezzo,in que- fuoi comandamenti i e gli fctolga la lingua 
fìa mala vfanza : vna vo!ta,chepure fi rro- per ifeopnre , e deteftare le colpe fue.Que- 
uaua alla Mefla ,fi foleuò un peflimo tem* Re due rifleffioni. fono utili per uoi , e sù 
corale, ed'ecco che vna fatua cadendo dal quefte fi fermarcrao. 
Cielo , con vn gran tuono, ammazzò, ed' Grandiffima mifet.a , ed 1 infelicità , c in 
abbruggiò affatto quella mefehina, nó re- vnPeccatore il non vdire IevoudiDio s 
fUndoui altroché le ceneri del fuo inde- quantunque queftì bemgmflìmamente l'in' 
gno, e maledetto corpo, cóli panni intat- ulti a sè , e lo chiami ! E quello e quello , 
tt,per teftimonio del fatto , e contrafegno che fate uoi, quando Iddio ò per mc/.o del- 
dei fuò peccato. le fante ifpirationi ,ò delle uoci de Cotv- 
Ricorriamo noi alla Satiffima Vergine feflori , e predicatori , o per mezo de i ca« 
Maria, che ci affitta contro il Demonio, e flighi , i quali fucecdono ne icafifpauen- 
cifaccia vittoriofi, quando quel li, o altri tofi, odi mortiall'improuifo , odamaz- 
fuoi miniftrici vogliono fturbare dal seti- zamenti ,fcnza potere con fellarfi , ocon^» 
rediuotamentc la Santa Meffa, e diciamo altri fìmfli fuccefli , ui fcuote , e uidicc^ 
Aue Maria . che ritorniate a Ini , per mezo d'una feri» 
?rr U Domenica yndecimadotà la Tette- emendatone , e che facciate una gencro- 
coHe . fa, e rifoluta Confezione , conqucldolo- 



I 



INSTR. XXXV. re, che uoi doucte procurare d'auereper- 
L Sign: Norlro Gicsù Crifto, ci fa co- fettiffimo , e fopra ogni cofa creata : cuoi 
nofecre nel Santo Euangelio di quefta-. come fc affatto lordi folte, per niente ui ri- 
mattina l'effetto principale dcl',a luadiui- soluete ad obbedire a Dio . Ditemi di gra- 
na gratia,nelmiracolo,che prendendo la tia : quando noi ufcitedi cafa perche ler- 
faiidla advn Muto ,cd'allo ftetfo , che-» rate fa porta con la ch.auc ? Minfporide- 
crafordo rcftituendo l'vdito. Più circon- rete -, perche non uolc te metterai a pcnco- 
ftanze nobilitarono il miracolo, tutte mi- lo, che 1 Ladri vi rabbino quelle pcchtl» 
llcriofe, e vanamente fpiegate da Santi maflaritie, che voi ci auete. Ma chi vi 
Padri, che communeroente riferirono ha detto, che 1 Ladri ui tuoneranno 5 Torli 
quelìo miracolo, ad vna riguradeUa labe- non è poflìbile clic quefìi non venghino ? 
ratione del Genere Vmano, dal peccato Direte che c poflìbile, che non \enghi» 
originale Imperochc per quefto peccato 1* no, e che non rabbino , madie noi i.^ri 
Huomo fi era refe fordo alle Voci di Dio , volete arnfrhiare la vedrà poca roL L ^. , 
e mutolo, per implorare la Diurna Cle- su quefto dubbio. Coli dite voi, e patere 

• ' . . * ' fi* 
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fauiamente in quefto affare Ma iouipre- vHntendo, c non fono capace di quelle co- 
ro , per quanto auece divede in Giesù Cri- fc, ècofi fe ne morif aggi tigne l'iftelloCar- 
fto Figliuolo di Dio, che mi diciate: per- dinal BeIlarmmo( con fegm manifciti dell' 
che nó volete efporre ad vn pencolo duo- eterna dannatione. 
bio pochi (tracci , e poi efponere l'Anima, Non in adulate. Coli è podibile.moral- 
& il voftro corpo in vn ficurc pericolo di mente parlando.fenza ftraordmano aiuto 
dannarui,ttandooftinati nel peccatomor* diDio,che nel punto della morte fapp:i_» 
tale «Diche voi ui fidate? Chi ui hàpro- vno praticare quegli atti.che mai feppe.nc 
meda quefta (ìcurezza ? uollc fare in una , come farà potàbile , che 

Giesù Cnfta vero Dio hà detto ,che fe il vnofappia fpeditarnente parlar Greco , o 
Padredi famiglia fapefse quando il Ladro Ebreo fenz auer amico già nià,né men co- 
fofTe per venire , vegli arebbe,c non lafcia- gnitionede primi elementi di cai linguag- 
rebbe fualigiarelacafafua: echevoiftia- gio. E pure,con pazzia deplorabile pcniiaj 
te apparecchiaci,perche in queH'ora,ch«i-* no alcuni auere a te mpo.cv alla mino l'aN 
voi non penfate, 1 1 Giudice fu premo verrà to di contrittione , nel punto della morte, 
a giudicarli:. Adunque (i inganna , chi fi che non hanofaputo mai ,checofa voglia 
promette (ìcurezza della vitafua:adunqtie dire atto di do!orc,e vera contnttione,per 
fi efpone ad edere fpogliato di eutti ì beni motiuo di puro amore di Dio,e fopra tut- 
eterni dal Demonio , di chi fi fida di (tare te le cofe create ! 

nel sono pericololillimo del peccato . Di- Altri poi fono muti, perche ònó fi con- 
rete-.Iddioè mifcricordiofo,& hà promef. fe(Tano,ofefìconfe(Tanonon)o fanno be- 
foil perdono al Peccatore, che fi pente,eli ne,perche tacciono ciò,che e necefTaiiodt-* 
domanda mifericordia.E veriflìmo j ma— re. Per più capi ouefta vitiofa mutola/a 
non ha prometto giamai al Peccatore il pnua colui che ficonfefsa , dell' vtile del 
lem po da domandarla . Sacramento: e lo macchia con nuouo fa- 
Vdite ciò che narra il P. Giulio Cefare«* crilegio* Il pnmoé quando tace per vn» 
Recupito , d: alcuni (<j)che,come fate uoi, feordanza arfetr ata , il che allora fuccede , 
fi filauano malamente delle Mi'cncordia quandoil penitctenon efamma la fu a co- 
di Dio, auendo differito l'atto di contri- faenza , ne fi diligenza d'alcuna forte^ , 
tione lino alla morte, hanno auuro pelli- per ricordarli de 1 peccati , de i quali nel 
mo fine. Il primo , effendnfi dato va<.to , Jongo tempo,che è ltatofen?aconfcfsarfi, 
che hauendo un ora di vita, in qualla fi fa- ha la confcieza aggrauata . Et allora , fi* 
rebbe faluato , con fare vn atto di contric- il Confefsorc non fupplifce con l 'efame al 
tione .cadde da vn alto tettò^rnentre an- difetto del penitenta la Confezione c maf- 
<»aua a peccare e fpeizatafi la tetta, & v- fatta ,ed'c facrilega. Secondo : quando f| 
fcitofubitodafenfi , fpirò poco appretto , Penitente interrogato dal Confefsore dt 
fen/.a moftra di pentimento. Vn'altro, che cofa necefcaria appartenente a materia di 
fi aucua dato l'ideilo vanto, ellendo cfor- peccato mortale , che (T confetta , volon, 
raro,mctre ftaua morendo, a pentirfì , rif- tanamente rifponde il falfo.Terio, quan J 
pofe, non e più tempo.Vn altro morendo, do malitiofamente tace qualchr peccato 
a chi l'muitaua afarc qualche atto di cótne mortale , o da lui Rimato mortale Quar 
tione, riTpofe! non polio , perche non^ to quando fi confefsafenza la JJpofmonà 
vuole ifDiauoIo. A quelli tre riferiti dal interna neccfsana:cioc , fen^a dolore dei 
fudetto Padre ben fi può attignere l'è- peccati comn-efli, e fenza fermo proponi- 
fempio d vn altro nobile ricco , del qualr-_ m-nto di emendarli , e di lafciarc le occa- 
ccmeteftimoniodi veduta riferì fee i! Car- fion prolfime del peccato mortale òdi fa-! 
dma! Bellarmino, che votandolo egli , relereltitutiom di fama, odi robba inj, 
mentre qu. 1 »! era vicino a morte, &eior- materia graue . Quinto, quando il Penitc- 
tandoio.a lare vn atto di contrittione, rif- te sì di cfsere feommumeato e non proca- 
pofe,ch e nonii.rcnd:ua,checofa volefTe ra di efsere aftolutodachi hà la legittima 
dir contrittione. Gli drchiarò il Cardinale facoltà di poterlo afsoluore . in tutti que- 
aiccintarnenteilmoti :o ,': modo di fare fti cafi la Confrffionenon /olononc vali- 
qutit 'attornia, ripigliò l'Infermo, io noa da , ma di più e Sacrilega,^ uuoldirc^, 
rA . clic fa reo Ui u peccato di iac^legio di pia 
' .. in i W . per ufti. mmr< ' ' TVV- - ^*>. 
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colei ; che fi confetta in quei modi , • d» , come Tempre , il fuo peccato . La ri- 
Quale fia 1 1 male del peccato del facrile* chiefe allora vna buona Religiofa molto 
fio (a) vditelo in vn cafo , raccontato da fua amica* che fi contcntafse(fe pure fi fof 
Sant'Antonio Arciuefcouo di Fiorenza . fe compiaciuto il Signore di darle liceo- 
Quelli racconta; che fù vna Vedoua già ?a)dr apparirle, e darle conto dello (lato 
nel Mondò , la quale ancorché fui princi- fuo: cd'ella a lei Io promift. Morì finafmé- 
pi'o dello ftato fuo vedo ui le viuefle con— tel'AbbadciTacon fentiméto communi^ 
ri tiramento, predo (i intrepidi . Poiché il delle Monache , per la perdita di tal Ma- 
Demonio cominciò a (limolare vn Gioua- dre.a loro parere tato fant?,& efcmplare,* 
ne licentiofo bardito; il quale, con fperauano tutte di vederne predo miraco- 
coftan*» negli orTequj , con la grandetza I» dopo morte, come dica l'irtorico. M*-i 
delle promeile , con la douitta de regali , oh quanto fono differenti li gtudicjdi Dio 
finalmente penetrò in cafa,& ella cadde* da queir degli Huomini l Trouandofi la_- 
in peccata 11 De monto , il quale tolfe alla note* feguéte la Monaca amica nel Coro, 
Donna il timore di Dio , eia vergogna , . vdìungran fra cado, e voltandoli viddc_* 
perche peccatile , la refe a lei di maniera , vnombia,chemetteua grida molto com f 
che mai fi anfchiò di confortare .1 fuo p?c- pauìoneuoli , che mantfeftauanola pena 
ceto anco! che noo lafcialle d» confettar- in curfìaua * Si fpauàtò la Mònaca i perà 
fi fpefso. Moltiplicò, digiuni, e pemten- animata dal Signore la chiefe, chieiJx* 
ze:e credendo di douere in tal maniera oc- forte ? Sono ^ dirle, V anima ddl'Abbadcf- 
renere il perdono ; per auere maggiore»* fa , morta ieri in quella cafa , e ftò condS * 
occafióne drdarfi a Dm,fi rifo uc di er tra-; nata nell'Inferno, La nollr* Abbadefia F 
re in vn Mònalterio. L'accettarono Cubito Ripigliò la Monaca. Con tanta fan cita, e 
l*Religtof.*,prr edere' la Donna molto (li- di si continue penitenze è condannata all' 
mata , nel Mondo, e di riputatone gran- Inferno > Si nipote t'anima : perche corn- 
ale . Diue .uta religiofa , era la prima a có- mifi nel fecolo vn peccato di Con elio : e per ' 
panrein coro,e-puntualem tutte le altre vn vamflìmo pumigliod'ónorc, efuperbia 1 
obbediente, e nelle penitenze fi vantag- non ebbi aid<ni<mtodi confidarlo mai. Da 
giaua fopra tutte i Però mai potè vincerli conto di quello a tutte I» Monache, né fi* 
nel ^niellare i \ fuo peccato.trattenutì da preghi per me" , perche non mi giouano né 
quei \aledetro puntiglio d onore, che nó futfragj^ic orar ioni! facendo vtio Itrepi- 
era douere , che vna Donna- fua pari , fi • tospauenco(iflìmo,difparae,- 
eonfedalle d'vnam i feria tanto grande, e Tanto importa la (inceriti nella Cófef- 
òatie materia al Conreflore di dispregiarla, fioneletanto c vti'e feopv re tutte lepia- 
A capo di alcuni anni mori l' Abbadeda ghe dell anima fua al Confeflore. Poiché* 
dì qu«IMonafterio,e tutte le Rei igiofe di • qual vtilepuòauere il ferito; ò quale fpe- 
communeconf.nforelefsero Superiora , , ranzadi vita fe delle dtecr piaghe mortali» , 
vedendola tanto e templare: e (ti mando ooue^nefcoprcalMedicochele deuecu-- 
cbemolro maggior mente lo farebbe r ef- ra re ,e nasconde la decima , che non cura- 
fendo Prelata : e coli fu, ma peròfempre tagli darà ineuitabWmente la morte ì L*- 
tacque nelle Confezioni quel peccato. Le Vergine SàftlTima ci impetri perfetta uit-- 
ekete Iddio l'vltimo amido, e fu t'infermi-, tor a de i rilpetci vanrdcl mondo,edicia- - 
tà d-1 ì a quale (ì morì % La dettero per if- roo Aue Marta . - 
«editali Msdict dicendo che il male non_» 

tuie u a più rimedio , e che pereto nceueile- Ter U Domenica Duodecima 4fifo la - 

i fanti iacramentr, nulla<timeno, chi fa- leeone. 

na in vita non voWeconrelTarft huirramc- INSTR.- XXXVI. 

te , nell'infermità di fua morte , né volle , 

nèLppe farlo, permeandolo cofi Iddio «a yrO/tiCriftlanf infi igardi predono per 

ificaltigi d<lla fua decreta fuperbia , ctv^ IVI ifcufa della loro tvafeur aceti a, neir 

akronóe il ncu&re di fcoprire il peccato acj.i'llò delia virrù,coiueni?nte allo lla- 

alConfcrtore Siconf-ifo, e commumeò ro lor<> , ! ig-iora/a , e dicono . Non ab- 

per viatico, ce^i molte Ja^amejma tacca- biamo (Indiato le oprre dei Santi Vàia , 

&i trattaci d;i Decori d;IU Teologa, n£» - 
?V* ctfi di co -ife% W ; - irw - 
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fritendiimA il latino : & eflendo rozzi ed' .Per giungere» quello grido cosi fubli- 
idioti , né pure'fapiamo fcrmere ,ò legge- me , -c ne celiano che vot.i quali qui mi af- 
re. Quella feufa non vi difende. >ò Cri- col tate, «ara tate Iddio t alo tinniate più di 
Unni, Grafie a Giesù Cnfto,checi hi qua! fi fiacofa creata, più della roba ,d dia 
jnfegnato vn breuiflìmo compcdio di cut* fama , e della vita,e più dell'anima voftra, 
ra la Legge , Profetizzine Scritture , in modo , che tenendo ài confronto qua- 
quanto per faiuarfi , puòiare vn huomo dunque creatura,òqua!unque bene voftrq, 
nel mondo. E quefto compendio èdi tante .con Dtoivoi prirr a ut eleggi ate.có l'ani to 
poche parole , e contiene cole tanto facili, diumo.di perdere il tutto, perdendo atti- 
che per tfeordarfene • e non intenderle , e} dio la vita in nvzo a crudeliflimi torme a- 
■eccitano prima (cordarti , ò non inte.i- n,t he perdere Iddio, e la fu a fante gratta, 
dere , d'efler'huomo : Dice il Canto Euan- JL quello vuol dire amare Iddio fopra ogni 
gelio di quefta mattina, che vn certo Dot* cofa .Si eCercttaoo in quella amor di Djo 
core di legge -interrogò il •fiorirò diurno tuttete potenze dell'anima noiWay turn i 
MaeftroGiesù » qtulcofaaurebbe<egltau- fenti del corpo noftro.tutce lef«rzc,e/ein 
uto a fare per entrare in pofteilodstla *ita duftrie noftre, tutti gli affetti del cuor no- 
eterna? il Signore gkrifpc>fe,Ch#cofa,fo- iìro,rnentrefi occupano nel Aio tanto Ter- 
pra ciò .infegna la legge ; Che Dicc?R.i. nido, e tenendolo per quello,cbe cgli,c fi 
pigliò il Dottore. Amerai il Signore Iddio impiegano principalmente «egli atti di 
tuo,con tutto il tuofuorcjcoh turca l ani- quaero virtù , che riguardano la Tua per. 
ma tua, con tutte le forze iue,c con tutta fatioae, e Unti ti. cioè Fede, Speranza-., 
la mente tua : ed* il Proffirao tuo > come te Canta,e.R.ehgionc~. 
fteffo. Soggiunfe il SignorcCosi é,hai det* Si occupa rHuomo,che ama Iddio net- 
to bene. Or 'fi quefto,che hai detto, e vi- la Fede, tenendo Iddio peri-Prima* So* 
alerai felice in eterno* ma,& Vmca Ventà,infalubile, e coma*» 
Or' vedete qui, tutto il compeodio della a tale crededo tutto quei lo che nuela,epre* 
diurna Legge , della precetti de Santi Pa- pone a noi,ò iramedia<am>nt;,ò per mere* 
dri, ed i documenti dei Teologi, degli delled/uineScnt{ure,o.pcrmezodeU:de- 
auuertiraétide Padri fpmtuali.Fatteque- finitioniddla Santa Chiefa Gattohca, c_* 
fio, Se infallibilmente vi faluarete : anzi del fuo Vxario m Terra i il che non fanno 
arnuaretead vnafomma fanti ta. Il Beato gli Idolatri, Ercticf,flc altri lufedcli , che 
FrateEgidio , che fù compagno di s.Fran- non credono a Dio:e fe alcuna cofa credo* 
cefeo di Aditi» doma dò vna voltala s.Bo* no di quelle che Iddio ha nudate , non 1« 
nauentura , che era huomo dottiamo) òc f j noper ateo di Fc J?, cpsxchc iddio le .har 
oggi e vno de i grandi Dottori di Santa— nudate j ma perche quelle cote .paiono al 
Chicfa , cheper la fubiimità del fuofape- loro accecato -intelletto più ragioneuoli 
re , e per I ardore celefte dello spirito fuoé di quelle,cheoon credoa ; ò meno difficile 
chiamato il Dottore Serafico ) fe vna vec- ad elfere vere. 

ch<arellaignorante,rozia , nata , ed alle . Amando lddio.fi impiega I Huomo nel 

uata nelle capane,fenzafaper Ietteremo- Ja Speranza» e tiene JdJio per fedchrfirao 

teuaamar tanto Cri fto Signor Noluro^ro* nelle lue promefsc,pietofiu*ìmo nel difpor 

me vn huomo dotto,c lettcrato,Kifpofe$. riprenderci d*£u d. ncenere gli effetti, « 

Bonauentura . Può na femphee vecchia- noi vtildfirai di quelle , e potent lfi.no net 

rdla amar tanto ,epiù Noltro Signore , adempirle a nottro beneficio. Onde c, the 

quanto qualtìuogl a gran MaeftrodiTeo- io ogni fuo bi fogno ricorre a lui , come fi 

logia . Ciò vditofi leuò Fraee£gidw coiu. vn Bambino nelle braccia delia fua amanC 

molto feruorc^cit entrò neirortq,m quella «"ma Madre,coo Tp.-ran/a cercacene 1 ani* 

p arte che nguardaua verfo la Città, #ad cerargli darà foccorfo. llchcnoofa ino 

a'ta voce efclimauacó giubJodt fpinco, quelli,che di (per ano della Mifsncordia di 

Oh VecchiareUa.pouera vgnorante.e fem Dio , ò fperanopiù Regi. Huomini.chem 

piice,ama iliuo Signore Giesù Cnfto,che Dio,ò fpeeanocguaimcut.* negli Huomi- 

pottai elfer maggiore di Fra Bona UCntura .ni, di quello che facctno,ipcrandom Dio. 

«nella gloria eterna. AroadoJddio fi impiega iHuomopro- 

, , , finamente, & immediatamente nella Ca- 

l*)Cr<m'cbMh.7.cat.ié ntà. 

• 4 - 
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rità,non folo,come abbiamo già detto /e- quello,che nó fi vorrebbff;chfc fi racefle tic. 
nendolo per Sorr mi, ^d'Infinito Benc.ma Cosi fe voi non vorrefte , che vfi 'altro infi- 
perche egli atte.deadofTeruare tutto ciò, diali;? all'onore della cafa vofìra,non vi fa- 
che iddiogli comanda,òimmediatamente cdk danno nella roba, nella riputatone , 
nelli ccrriadamcti della Leggerne precetti non v'ingiuriato , non vi oltraggiale nella 
dell'Euangdio.ò mediatamente per mezo uita,nel modo ifteffo , non facciare alcun* 
dalla Santa Chiefa, del Sommo Pontefice di qu-ftecofe agli altri . Oh f.* quefte due 
Romano, e dei Super-ori.così Ecclefiafti- regole 6 oiferuaffero dagli Huominri , in», 
c: ,come fecolan, a qua!» lei dio, per il buon quefto Mondo! Certamente farebbero fq- 
gouemo del Genere Vmtno-hà data legit- liei per la pace,e canti in Terra,e fidifpor 
limi facoltà di fare ordmi,e di obhgaro in rebbero per quefte virtù alla fuprema teli, 
cofnetua i loro fudditi, n~lle materie a lo- e tà nel Cielo .Eccoui il compendio dclla^. 
ro appartenenti all'ofleruanza di eflì. Non legge Criftiana. Ne fi può im agi n are da^ 
amano Iddio quelli , i quali non ofleruano quale fi fiaeleuatillìmo intelletto legge, ò 
le fue leggi ,perche amano più di Dio,quel- più vti/e, ò più facile,ò più fanta di quefta . 
la creatura, in riguardo alla quale traigre- Se foffe facto fchiauo da Barbari alcuno 
difconoglt ordini di Dio: e nó fi guardano di voi,che qui m'vdite, e condotto in Bar* 
di dar difgufto a Dio molto più grauemè- baria , gli follerò tagliate le mani, ed'i pie- 
te di quelli , peccano di p;ccato diabolico di , e li follerò cauati gli occhi, e poi forfè-, 
quelli , che odiano Iddio . chiufo m vita profonda prigione: ed'in tal 
Amando ld Jio , P Huomo l'adora con-» caf j venifle vno , e li dicefle . lo ti voglio 
fomma nueren < a,e con quegli atti di olle- rendere le mani , cd'i piedi , e gli occhi,e l* 
quio, che infegna,e prefcriue la uera Reli- vfo fpedito di quefte membra: ti uoglio ii- 
gione Cattolica Romana: !o r conofee per berare da quefta prigionc,e riportarti alla 
Primo Principio , & autore d'ogni cofa_ f tua patria , e darti la Jibercà.ma con quefi* 
fommo noftro B?ncfattore,Creatore,e co- fola conditione.che tù già fanone liberorni 
feruatore dd ndftro Eìlere , Redentore , e ami,e non mi ferifehi , è vccidi:accordanU 
Saluatore d Il'anitna, è del corpo noftro: e doti contro di me cori i miei mimici . loui 
qudlo, che ci hi dcltinatocoiona della^. domado,vi farebbe alcuno cosi pazzo, co* 
Gloria eterna, feno. non naifianiocom- fi indemoniato , che ad vno tal Benefatto» 
bauere,armati dalla fua Tanta gratia,con- ie,diceUe,Voi mi comidaw vna cofa tropo 
trogl; infernali , inimicicheci innidiano dirficiIc:o pure Richiedete troppo da mèi 
qurfta infinita felicità. Contro quefta virtù E nondimeno quefto è quello, che fate voi 
peccano robro.che portano poco nfpetto tutto il giono! Chi-fi hà date, echi ui màj 
aDio,&allecofededicateakn,ò fiano i tiene le mani,i piedi in faniti? Chi ui dà fe 
fuoi Miniftri ,ò Chiefe , ò cofe dedicate al luce negli occhi, fe nó Dio ? Chi ni hà iibe- 
fuo diurno feruuio. Molto più peccano rato dall'Intorno ,doueuoiiìarefte perpe- 
q.idli , che r conofeono qualche Diuinità tuamcnte.se fofte moi ti in peccato mortt- 
nclie Creatura ò attribuifcono gli onori,e le, fsnort Dio'. Eche richiede da uoi fenoa 
r uerente douute a D.o.al Dcnionio,»n va- che l'amiate, e non vi accordiate ad otfen- 
r:e fuperftitioni.ma di quefto precato par derlo eòi Dtauoli dell'inferno, có infinito 
laremo più lordamente in altra occafione, danno uoltro ? E pur voi coli oftinatamc^ 

Dall'amor di Dio nafee l'amordcl Prof- te lo fate, e ne pure ci nùtfutc! ' 
fimo ,e qii.fto tu due frcilulìme regole. La Nel Ibro intitolato Scala Ca-l»M)(ì nari- 

primaoblt^o^-pvnoa far verfo g'i atm racheda tontan paefeandòa Parigi vru* 

quelle opere,che vorebbe, che daglialrn giouanc nooilc,e di buon indole, ptr ùiiu 

foriero fatte verfo sé fteilo , ir. cafo, ecir- diare le fcienze , che in quella Vniuerlìrà 

ooitanze imi'i . lamado, che lì coiitu, fionuaaoA' entrato la prima .< oSra nell**, 

voi voteci hi edere foccorli ne t voftri bifo* fcuola della Teotogia.vdi che * I- Maturo in 

Tu, auiMtme'livottre infermità, dife- Catedrafptegaua lo parole, ho v i au-tta 

fi nelle au i .riiM , aconfol^i nelle tribù- ud^u- {piegare <1e me Ama. -ai I Signore ld 

tati'ioi : ii'cr ac; i gh filtri q idlo medili- ojo tuo,co tutto il tuo.rurre.cvc.fgli 1-ua- 

mo,ch'2 votr-srte p^r voi . L'a'vra regola— toù fujito in pxdi li parri.'S» mara-i -g'»ò4- 
ùì .Lr;ue,flK da noi non u faccia ad altri * . M*e- 

(4) Lux. 'Mio^'Dwnim.. 
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* r Maefìfoje richiama idolo a se l'interrogò, imitare le opere b. cimate dal Redentore 
perche coli prefto partite dal la fua fcuo- ma benfi età obiigato ad obbrdirc alli lo- 
ia ? Rtfpofeil Giouanetabbaltan/a hòim- rocomn ii , « ven -rare in quelli la fubli- 
parato,e prima d'imparar p ù.vogliomec* medico ti , che aueuano . Orniello m jI- 
tere in pratica quello,chegi * ho imparato topiù deue otferuarlì con i Sacerdoti della 
£ ciò detto, fi ritirò a viuere fanudìna. Legge Crdtiana : poiché fiedo.io nelle-, 
mente in vn Ordine rehgiofo, dous perfe- Chiefa, nella Catedra di G'-sù Cnfto , 
uerando nell'amare Iddio con tutto il fuo che è molto maggior ; , ed'mrìn t. invite-* 
cuore tutto il tempo dellafua vita , tanta- piùuancrabde , che non -ra la Cate ira di 
mente morì. Mosè, perquefto riguardo maritano tal 

Oh quanto faprete,òCnftiani;,fefapre- riueren4a,ches.Francrf -o d'Affiti (a) co. 
te quella beila lettionej La Santillìma Ver* me feri nella fin vita s B inaumtura-. , 
gintche la fepp * ortinnmrue fopra tutta folcita dire ,che auefs? incontrato in lìe- 
Ic pura creature l'imprima* uoi nel cuore me i n. Terra vn Santo Cefo dal Culo, «5c 
e diciamo Aue Maria. vn Saocrdote irniente m Terra , pr ma fa- 

rebbe andato a bjc. are la ma io al Sacer- 
ffr U Domenica Decimatela atya leu dote, e poi farebbe andatoa fare r tteren- 
Venteco\\e. za al Santo. Più eque lo , che (i narra nel- 

le vite de Santi Padri (hjJtè che vn Lai- 
IN STR. XXXVIL c« lebbroso, cafua'm,-. tJ iddem adulte- 

rio d Sacerdote Curato della fua Chiefa : 

DVe documenti fi propongono , fri gli a ben Capendo , che il pacato rends dete- 
ilcn molti , nell'Euangelio di qu*lta ftabue a gli occhi dt Dio il Sacerdote p-c* 
mattina, li quali poffonogiouare al noftro catore , ma non pregiudica -l a virtù dell* 
proiktofpiritualc: L'/noc, chequantun- ordine facro, che quelli hi , il giorno fe- 
que i Saceruoti , e • Mmi'lri della Chiefa-. guenteandòad vJire la Meda , e voll^ 
rnichtno.per le colpe loro, alla fantita,ri- commitntcarfi dalle fue man; . Commitiii- 
chiefta dallo fiato lacerdotalc: nul r a lime- cato, chefj, con gran fede lo prv-gò.cha 
noi! l'opo'iO nòli deue perdere il rifpetto, uolsiie fegnarli la fronte, che a icua mfec- 
e negarli l'onore , douutoalla dijjnjtìdcl ta di lebbra : il che facendo il S.icerdote,iti 
loro grado. L altro é,rhe,fe volete guarire yn fubi co caddero da qua la alcune fcaglit 
della Lebbra de i peccao.che infetta l'Ani* e fanato affatto , reftò la carne fua punlfì- 
nia vodra , e nec.dario.che voi la feopna- ma.Con quello miracolo Iddio volle ono, 
te con fincetita nel*» ConiVili >m: facrame* rare il grado di quel Sacerdote peccatore, 
t»l» al Coefore approuauo dal fupenore . c beneficare la fede , e la dui ,t one di quel 
Il ratto.dal quaL lì cauano qucfti documc- Laico riuerente . 

ti , è ra^ontato nel fanto Euengeho dio " Non v adunque d'impedimento alla vo- 
aueie vdito leggere. Quan dic«fì,eh.' c:r.v Ara fallita il peccato de facerdotr. Si cov. 
doGiesù :n vn tal Caltello.fe I receroincó' me la malatiadel Medico, che prefenuo 
trodieci Huomim lebbrofi.e Hid » da lon- il meduameto neccilario per il .Miro fia- 
tano , impilo io la fua .nifercor ijo . le, non imp difcea noi ncup-ran: la fani- 
R Tpofe allora il benignitlimo ^gnor.-. An tà . Scopnre voi la voftra lebbra >ur ,a a 
rJate,fc. ; prjtciii,ofateiii vedere a Smerdo- lui, comeCnfto -omauda, e non giuria- 
t'. Andarono quelli proi»tamcte,e ncll tu te ad altro . Queltai:bbra ar.am ute fi 
dar- riceuerou.) la perfetttfcniri . appropria a p:ùc Te da San Dott .rr.a mè 

f 1 ito qu.domaiuu.. alcuno: nò potè- pucr p ffr ora , feguendo il parere , da'eu- 
lia O.-sù Sig-i..r Nuli > rendere a auei ni di e ffi , in tedere p:r quella lebbra i pcc« 
Lebbrofna famta con v i fo'o fuo céoo ? aJ etti mutali, che fi fanno con tpenficri^f 
certo si. Perche adu.ique gli manùado qua^i laGcr/ Id bota fi fi noclisdiro» fcru* 
sacerdoti i qu;,, tdo per lo di polo.enon gliauuerte.quinvi >g ..nco.n* 
letta harifn.rra io ttat dal medefìmo Re mcllì,nc Copra di cOì fi afaim .^quando vì 
a« u ore più volte ri pf elìdi molti vi per 
fp*ido:che egli lo fec- accioehe il Popolo (a) Cap 4. 

irito jd.'de, che nondou.ua ne 1 Sacerdoti (b)Fra,.c<fTMrrianiJcwini{lr.Eccl. Ca^ 

th<>l4(b t i.C4p.zt. 
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24 II Parrocchiano rnftrutCorcr * 

per confettarti, ne fe ne accufa,quSdofi có fìo,con lutto eòe negligente nel riprontr~ 
fcilaril che è errore dannofiffimo.Anzi.chi lo , e nelio fcaciarlo non ti il fuo douere t 
dicette , che con il penderò non fi può pec. ond.i mrnea caftigo temporale . Nel cerio 
care mortalmente, farebbe Eretico.e don- grado l'Anima psrde la grada di Dio ,c-# 
rcbbeefser manifeftato al Tribunale delia pecca mortalmente, e mer ;t a caftigo eter- 
Santa Ir.qmfitione.Doutte per tanto 'ape' no. Orchiti confetta, deue accufatfi di 
re, e creder cerco , che con il folo penfi.ro qiuftj peccati di penfiep.con piena,e per- 
puòIHuomo grauemente offendere Iddio ietta nfolutione di non cadérti) più, e eoo 
efarfi reo del fuoco ecerno dolore efficace fopra ogni cofa , di efier 

Per vofìra maggiore intelligenza, è ne- caduto in quella colpa mortale. Ne batta 
ceflar odiQinguere ne i penfien tré gradi, confettar fi cori in generale, ma deuedirfi il 
òdiueriìtà ,com; auucrces. Gregorio Va- numero certo di quefti peccati.de penfìcn» 
pa>e Dottore detla-Ch/efa . Altr'clafug- fefisì, o il numero,che fi credectfer pro- 
geftione ,ò penfiero cattiuo ,che ci viene a babile.o vero ,<fe non fi sì detcrminacame- 
rapprefentare alla niente vn ogge (to,òco te. Di più deuefi.conformealla più ficura 
fa , che è d'oifcfa del S gnor Iddio,al quale opinione de Dottori, dire le fpeciediuerfe 
noi non folo non diamo orecchio, ma di' diquefti ptnfieri >fele5à: le quali fono fi- 
più ci difp;ace di auerlo , e procuriamo di rodi a quelle , che fiamo obligatiad efpri • 
(cacciarlo da noi , ò con divenire la mente mere nelle opere peccam'snofe : cosi doud 
noftraalcroue ,o con fare atti di virtù có- dirli ,feil penfiero , compiacimento v.g. 
tranaal vitio, al quale quella fuggeftio- fù di materia vietata dal felto precetto del 
ne, o penfiero appartiene, ò con racco* Decalogo fefù di Perfonal^era,ò marita- 
mandarci a Do , Uc. Altre quella fugge- ta , &c. 

ftione, opinfiero, con cui lì accompa- Qucfto che johò detto, pare a me, che 
gna vn principio di cattiuo defideriodi fa- dichtaratte il Signor Iddio ad vn fuo feruo 
re, e di accetar queU'oggecto,che e d'of> del Serafico Ordine di s.Francefco, chia- 
fcfa di fu a Diurna Matita , il quale ci por- mato fra Giacomo Alucrno(a) Quefti vide 
ta ,ò a qualche trattenimento,ò diletto in il mondo come un campo di battaglia , ed 
elio, con qualche noftra auuertenia , ma # in etto inumerabili Demonj, h quali f*n- 
fenia ,che noi pienamente auuertiamo in 7aftancarfi mai , tirauano moire faetteaU 
quel compiacimento , da noi conofeuteo cune delle quali cógran velociti ritorna- 
per nprouatoda D.o,edifua oft':fa . Altr* uano contro gli iftelfi Demonj ; i quali coni 
c quella fuggeft ione , ò per. fiero di fare,ò grigli (inda fi metteuano in fuga . E quefto 
fi accettare queirog^etto,the è di otfcfa di è quello che accadde nel primogrado df 
Dio, ò dt guftaw d'alcuna rapprefen ratto- me fopranotaco nelle frggeftioc.i , ò pro- 
ne di cofa , che a Dio difpiaccia-.cv' auuer- fieri rattiui rigettati. Alfredi quelle faefte 
tendo noi pienamente di far male , gufìia- toccauano alcuni Homini , .na fubito ca- 
mo deliberatamente di quella imaginatio- deuanoin terra,auendo leggiermente toc* 
ne di fatto difoneflOjò di vendetta, o d'in- catalapelle,e di poco ferita la carnee que 
giuriamo puredefiderando la Donna, o I:l_> Hoc quello, che accadde per la negligenza 
roba d altri ) che c là materia.de i due viti- in rtggcttarc quei pefieri nel fecódo grado 
m: precetti del Decalogo) ò bramado ma- 4ctto di fopra . Altre poi trapaffauano da 
Ica! Profano ,c\:c. parte a parte il cor^o, ai feriti,ecadeuano 

N=l primo grado de i tré* già detti.l'ani- a terra morti , e queftì fono quelli , i quali 
manoUranonreftamKchtaca da colpii acconfentonocOn piena auuerten2a,e vo- 
pere ht noi confcnte,r..?tìà voloncariamc. lontà deliberata al li penfien cattali pecca- 
te in quei penfiero, Ann per il difgufto , do mortalmente, e fe vogliano nforgere_-. 
che ne h,i,e p r gli attiche ti. per diuertir cneceflario,chefencconfclfino,comegu • 
lo^vncer^mrnta^aDonuoua gra- abbiamo fpiegato. 
tia , ed acrjujfia maggior lus alla gloria Vdite ora vn tremendo cafo , che fi rac- - 
Eterna. N-lfvcondo grado fi contaminai* conta {b) nelle Croniche di s. Bsnedercr. *~ 
A«ima di colpa veniale: poiché fe ben^ Pelagio t»« vn Paftoi elio, che dalla fu* fon — 
non accetta deiib.rataméce, ne fi compia- ciuì-'- 
-tecon piena auucrceiua del male propo- (j)Cronicb:pa'.i Ub.G.cap.iS. 

. . [M)tm* <4t di Ccuf.par. icsp.\ ÌT- 



Digitized by Google 



Xibro II Parte Primi Inftr. XXVII. 95 
Altezza ottimamente inclinato,bencrvt^ Sar to Viattico ic n» mori;Lo fepp? Ilirono 
euafdaile le pecore alcuni anni , in quelli j Monaci con qualche Solennità, comi-» 
fece vita angelica . Morirono i Parenti ed' Santo, e tutti dal paefe venneroaturmc,a 
eoli venduta lacafa,cheerafua ereditagli raccom mandarli al Dcfonto. La notte fe- 
arnefi , e le pecorelle, cheaueua, e dato il guentt leuatolì ilSagrcflano a fonare.il 
oreizo' a poueri,fi ritirò a fare il Romito, mattutino, e pillando perChicfa.riuolco 
Aliò vn altare,e fece vna picciola Cappel- verfo la fepoltura di Pelagio , vidde, che il 
la e l'ornò come megliofeppe , e potc : e cojpo (lana fopra la terra. S'imaginò,che 
qurui appretto dimorando, fi eferc:taua_. folle llato errore , e che non folle ltato ben 
ncli'orations. A poco, a poco,tanto creb- ricoperto : lo fotteròdi nuouo ,e non diti 
be nella virtù > che Ip.uiafi 'a fama dalla fi parola ad alcuno. La notte feguente gli 
luafantit3,era l'efempiodi quel paefe. Il aimcnne liftefTo: e vidde, chela tona l a- 
Demonio inuidiolodi tanta gran virtù, m ueuacacciato fuora:amm.ròIa (Irauagan- 
lì pochi anni , fi pofeaperlcguitarlo , za deli auuenimento.cV andato all'Abba- 
cargli crudeliflìma guerra,con penfleridi- te. li dule quanto era pailaco. Quelli ordir ò 
foncfti, & immagmacioni lafciuc . Stracco che tutti li Monaci andadcro in Cine fu al- 
di refiftcre Pelagio , vilmentefi refe, CS: Jafepoltuiadi Pelagio, per pregare il Si* 
vna voltadiede pieno e deliberato confen- enore ,ad/chiararli lafua volonti , fea_, 
fo nel ftto cuore ad vn penfiero difoneflo. forte con quell'auuenimento uolefTe, che 
E quefto , che fù peggio , caduto in quello fon** fot ferrato in luogo più onorcuole . 
peccato,' fi lafciò vincere dalla vergogna, Tinti 11 pofero inficme arare oratione_, 
e pipato di non perdere il buon concetto, dopo fa quale , riuoho l'Abbbate verfo la 
cheaueua, e mai fi confcfsò dell'errore, fepo!tuia,diflead alfa voce. D. i h Pelagio, 
quantunque fpcfto fi confeflaiTe, e coir mu- già che folti cofi obbediente in vita ti ri- 
nicafle. Non abbandonò Iddio, quel mi- chicdo,che tù ci dichiari la tua inten: op.c: 
feribile, ma \fando la fua Pietà ,fpeflo lo c fcil voler di Dio, che fi riposa il tuocor- 
ft-molaua a confcrTarfi del peccato fuo , cV po :n luogo più decente:^' il deforto,dan- 
\na volta mandò vn Angiolo in forma di do vn gemi» dolente ,t spaueMofo !if>e» 
Pellegrino, che lo confortò a farlo . Co- Ahi me fucr.uirat<vhe per non aiu j r<on-- 
Dobbc Pelagio l auuifo del Cielo ,t lì rifol- Sfiato \ n peccato, mi r trono com'an >ato 
("e di far penitenza, e tale, che fuik buona al/ Inferno, menrreche Diofarà Dio: e fe 
a placare 1 Jdio , e per potere meglio con vuoi certificarti di quanto ti dico, accolla- 
re guire rintcnto,an<iòad un Monaiterto di ti,e rimirai! mio corpo. Si auuuinò l'Ab- 
Monaci , che tra mi in uicinan*a,nel qua- batte ,e vidde il corpo ,accefo coro-? vru 
le fi mutua con gr3nde olleruanza , & af. ferro loiienc** , & allontanatoli vn poco, li 
lptez-za, e chiamato il Superiore, gli dnfe, dille , non ti frollare, fen?.aauer tolto via 
che era Pelagio defiderofiflìmo di nceuere ciò , che hò in bocca : di nuouo fi accorto 
quii fanto abito. Si rallegrò l'Abbate,^ i l'Abbate, e vidde , che tencua ancora i ri-. 
Monaci , perche Pelagio tram co.iceitodi becca il fanto communichino , cheaueua 
un gran Santo per tutto il Paefe , ondegli ric:uutoper viatico, frefeo, ed'jntiero.La 
dettero l'Abito con molta prontezza . Di- prete l'Abbacete lo npof- in luogo decen- 
uenuto fteligiofo egli era il primo , che fi t cper memoria del fatto, & allora il mor- 
troualse in Coro, il primo negli urfi.j co li d.fle,e he ni» era il voler di Dioiche I© 
p-ùumili e balli : faceua ngorofe dilci- teppelluirro in facro ,ma n n letamato 
pline,utftu;a,edig!unauacongranrigo- tome vna beftia. L" Abbttelo fcceieuac 
re, ma né pure in quelto ftacO-ConrVftò il via di Chicfa, e loto e ftppHire in vn luo- 
fuoerrore. Dopo qualche tempo lì mftr- gobrutto: e fo/.7.o : l'anima mirabile . 
mògrauemente,e conobbe, cne fi monua: retto fcpolta per tempre nell I.ifmo ,do- 
equantunque fortemente fiisz ìnlpirato iiepenara :nfi;ne coKorpOj per turtaYc. 
da Dio , di confessarli di quel peccato tac- tern.ca. 

ciuc », egli però mai fi umfe in contefsarlo Sp.'cchiateui in q-ieftof a'roo voi chi> 
per puro Cimor uano ,e u.rgogna, cofi in non farce coatodi dilettagli olor.rana- 
quell'ultime tempo taciuto , qusl peccato, mente de prnlìen ^itoneiti : c preghiamo 
,«i coni . di tutti gh alin, e riccimco i| j a Santifluia Verone cuccilito.-n dal*-* 

toc- 
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li Parrocchiano Inflruttore . 
forze del maligno inimico: e ci conferiti il re in grati* di Dio , 0 non cadere in pefi 

cuore puro da ogni macchia di co!pa,e di- Co. 

ciamoAue Maria» In quedo modo 1* «Ile r follecito dellcj 

cole tempora»! prefenti ,c future, difdice 
Ter la 'Domenica *Dectma quarta doto leu al Cndiano . prrche il Cndtano confefsj, 
Ttntecùfle. e cred«,che il fuo Dio hà infinita fapienza' 

da fapere ciò , che manca , e fì di b; fogno 
INSTR. XXXVIII. ni' e far creature , hà infinita potenza di-, 

\ prouederle, nè dipende il fuo operare da 

ERragrauemente colui, che fi oerfuade mc*i deboli , che non (tanno in fuo potere ' 
di carn.narbene, mdnzzando le fu# come fono leoperationi de gli huomini : • 
indudne , a cercare ò folamente, o princi ha infinito amore .e pietà , con la quale ri. 
palmcntelc tofe temporali . Noi fiamo guarda 1 fuoi fedeli , come figlinoli f e gli 
creati per 11 Ciclo: ne (i può fcrmre ndue pAMiede .conforme richiede il veto loro 
Padroni , diuidendo il ooltroatf.-tto.Ilde- bene , il quale non femore fi accopia con^, 
fiderio del Cielo foilcua il cuore noftro i_, quello, che a gli occhi noflp «amali fena- 
cofealte jece'.edi.Ildefideno d l'.i roba brabena ,ed'appet»fce la nodra concupi, 
tira alla terra , e fprorouda all' Inferno . feen/.a. Temino.o diano angudiati dalla 
Poiché, come infegna San Paolo Apodo- follecitudme del futuro quel/: , 1 quali noa 
Io, quelli , che uogliono arricchire, in- credono a Dio,& in conseguente non ifpe» 
ciampano ne lincei, e catene del Dianolo, rano la fua potettione, eli appogliano 
T*on e mala ogni follecttudioe ,0 penfiero tutti su le fragili dime cannuccie dell'indù, 
del futuro, po che e lecitoalCridtano , v- Arie vmane .Non vogliate adunque, o Te- 
lando le regole delia prudenza, penfarci», guaci di Gies i Crifto( già che così con* 
per rimediare , dentro la sfera delle fui-* chiude il andrò Signore, e Mastro, nel 
fbr/.e , a -liiorJtm , e mancare, che pollo- Santo Euangeho di queft.i mattina , dal 
no venire e non tentare kUio,con la traf- quale hò canati gli ammaeftrameutl , che 
Cur*Cgine. » ui hò dati ). Non uoghateefkr folleciti , 

Q iella foli «citudine è biafimata da Gie- «con dire, che mangeremo ? che~beu*re- 
sù Crido , & è ma a nel Cridiaao.che cer- mo ? poiché le genti , che non conofeono 
ca , e pei. fa allccofe temperali , come fc-. Iddio , cercano quedecefe , ma uoi cerca* 
follerò l'vnico fine dell Huomo : polpo, tt puma il Regno di Dio, eia sua giudi- 
nen do Dio . per ottenerle . E firn Im-ote tia, e tutto il redo,per foprapm, viucrrà 
malaquel'a, heconrc:«.llo di timore fa dato. 

cerca, e f .1 più dima delle proprie ir.du- Qyrfta parola diGresù Cndo, eterno 
drie che dell'annodi Dio ,del quale non Iddio . & infallibile fommo Aiaedro, dou- 
fi capitale, quando abbia adoprate le for- rebbe toglierci dal cuore ogn 'affetto, che 
nefaesnon auucrtendo che Di» nutnfee proponendoci qualche bene, o guadagno 
gli vccclli dell'aria fenza loro indudria : temporale ,c fodccitafle,a tralgredue la 
vede di vaghi colon i fiori,e l'erbe, fenza leggeduin-a . PoiCOe,fe chi ftrae nel raon' 
chequede creature vi cooperino con il do ad u. t ou n 0 , ■•• ricco Padr>me,non de- 
propnodndio-.chc con tutti gli sforai del- ne ponfare a&altro , che a bwi ferire, e 
le nodre diligenze mente polliamo fare , Rincaro, che il fuo amoreuole, e ricco 
ne pure in q iclle cofe , che a nodri meni • Signore non gli lafcicrà mancare alcuria^. 
bri, ed al nodro corpo appartengono, fen. cofa,p:r mantenerlo : com • ci può patere 
2a i'auitofpecialedi Dio. Terrò, e raala^ dianoli praticare non » R Dio infinitamè*- 
lafollecitudine delle cofetemporali , qui- te potente , ricco , libsralilTìmo.quello chn 
doe rale,che ritira l'huomodallecofefpi- tutto i! giorno pratichiamo cògli huomi- 
rituali,elnmpedifce : come per efem pio. ni che fono miferabili , e b^nc lpcdo li-» 
fe altri, prr attendere al guadagno, la- lunghe, e fedeli fermai ricompiano eoa 
(bade di fcntire a fuoi tempi laMetfaw , ingratitudine?Vdite,checofapromifr la- 
la parola di D.o, odi frequentare iSjcra- dio nella facra Scrittura ai Popolo fuo te- 
menti , o valerfi d'altro aiuto fpuituale , dcle . Dice così (a) fc tu vdiraila voce del 
dal quale l'annua viene rmforzata,per da' Si* 

(b) Deuter.cat.iS. 
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litro IT. Parte Prima Inftr. XXXVIII. 
Signore Iddio f uo, ^: odcruara i i fuoico- gnore, perche da quel male medefimoca.-' 
mandamenti, gli ti farà il più fubltme, che ua alcun bene , che egli uuole:e come Gin- 
fia fopra la terra:e tutte quefte benedittio- dice , per quel'a colpa feueramente puni- 
ni uerranno fopra di tè .Tu farai benedice- fee i malfattori:onde non ni echi polla re- 
to nellaCittà,& nella Capagna . Benedet- filiere all'affollila uolontà di Dio.che è pa- 
to farà il fruttpdel tuouentre, cv il frutto drone , e Monarca deli'Vniuerfo. 
della tua terra, e delle tue beftie,^ armen- In fecondo luogo , mene fignificato per 
ti , e le mandre delle tue pecore. Benedetti quelle parole Regno di Dio , il Regno dell* 
faranno i tuoi granari.e tutto quello,chi-» gloria, per il qualene f:co!i eterni Iddio 
incafatuati iuanzarà.Tu farai benedetto regnarà nei Santi fnoi,e facendoli parteci- 
pile tuectrate,& ufeite e farai profpera- pi della fua diurna virtil,neUa eterna b;ati* 
toin tutte lecofe,mche tu metterai le ma- tudine, farà , che qudti inlìemecon etto Ini 
niA' c -Cofiegli:ecofi replica Cnfto No- regnino fopra tutte le cof. ^eate/enza ne* 
ftro Signore : ma bifogna cetearc prima il runa refiftenza , poichefarrano incsreera- 
RegnodiDio.e laftiaGiuftitia . tiperfemprci Demcnj.egh Hinmim per 
Auuertite però a due cofe , La Prima è , uerfi faranno inficme nell'Interno : e ccfsa- 
che al liberalismo donatore di tutti quei ta affitto lar.bellionedellaconcupific«:a , 
beni Iddio, farebbe graue ingiuria colui , farìefttnta la morte. Of; ! <-*ji Ho Regno 
che lo feruifle non per l'infinito fuomeri- fari Regno di pace, c d'infinita feliciti . E 
to, ma folamente perottenerc quctl?eni queftocquel Rcgnodiuino,che pnncipal- 
tempoiali,e fi renderebbe indegno di rice- mentecd'in riguardo a! cielo domandia* 
uerli.L». feconda è, che taluolta la Penuria rr.o a Dio,che uenga ncll'oration .* domini- 
di quei beni temporali , benchea noi ne-* cale , dicendo Vengail Rcgnotuo. 
paia il contrai io,cic molto pai utile perla In eer/.o luogo per le medefime voci He- 
tuta eterna , che non ci farebbe I'abbon- gno dì Dio , fi fpicga il Regno della grada , 
danza di effi,pcr la uita temporale : Onde Por quello Regno Iddio regna nei cuori de 
più benefica Iddio chi lo ferue , con quella i fooi fedeli, per uirtù dello Spirito fanto:s 
fcatfezza, che con quefìa douuia:epiù dei doni della grafia fu a , con piena vitto- 
liberale appanfee co lerui fuoiin quella ,• ria e figgettione de i fuoi,e noftn inimici, 
che in quella. foggiando alla obbedienza della fu a di- 
Or accioc he intendiate meglio quello , urna legge ed'ifpirationi fu-, tutte le potc- 
che douetc fare,io ui dcuo fpiegare,chcco* ze dell'anima r.oUra, e tutti gli affetti no- 
fa fìa quello Regno di Dio, e che cofa fia Uri, e tutte le opere nollre.E pure quclloé 
lafuaGaiftitia.ln tre Sign-.tkationi tifano quel Regno di Dio, che fecondariamence 
i fanti Dottori quella Parola Regno di Dio, da noi fi domanda , che venga, e fi perfet- 
Nell'una lignifica quell'Imperio, e poteri- noni in noi in terra/iella fecóda domanda 
za infinita, con la quale Jddio regge ,ego- dell' oratione domenicale che volgarmen- 
uerna tutte le creature, come arbitro, e-, te fi dice il Vatcrnofiro E queftoè quello . 
Signore di tute le cofe , equeflo, firhia- del \ tale fi parla nel Euangelio dioggi ,1^. 
ma Reino di natura : pcrchequella Potei- che prima di ogn'altra cola dobbiamo cec 
za infinita è propria della fu a Natura di- care-cclforrr.eal preccetto di Criflo,perthe 
uina,'a volontà della quale c regola di cut- i! pomo penderò , e la prima follccitudine 
ti ifucceffi .quantunque menomifiimi di dei l_r:{ìuno,deue efiere , che Dio regni in 
quello mondo ,c fi fi non solamente ila^T quello modo,nel cuor fuo. 
Angioli, e dagli Hnomi. i fanti , ma anco- Giuli tia di quello Regno, della quale 
rada iDemonj, e da i peccatori , fopra i parla G esù Cnlto,è la uia , per la quale li 
quali rc£na Iddio qnan:u ique ribelli (uno và i quello Regno di gratia : cioè l'attuale 
il faouo(ere,perchec quando li piace ini- cornfpondc/ aa.'le diurne ifpjrationi nelle 
pedifcetuici i lorodifegni , e quando, per opcr,- buone , che in particolare Iddio no- 
g;uftiffimi,e santlfììmi fin; , non l'impedì- fuo Re, e Signore richiede da noi fuoi fo- 
lcami permette, che faccino alcuna cofa ut.et.-deli vadalli -, Nelle quali fe impiega- 
mau'atta, e da lui meta:* neila ftia L gge,(i remo il noflro pénero.feguirà ciò.che il Si- 
adcmpie nondimeno la fua uo!o:ità di Si- gnor,d/(Ie giù aS.Catanna daSiena,in una 
Libro 11. reu:lat;one,cioc:Catannapenfa tùa me ; 

[a)OeMer,caf,iZ, G ed' 
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ed'io penfarò atè:e fe Dio P«nfa » noi,qual della Sanca Meffa » la quale fò afcolto ©urti 
cofa ci puòmai mancare. ,,, . . .mattina,p«ù d.uotamente.clHsmi fia poffr 
Vdi te co che fi raccóta nel libro intito- bilc:e da qucftoauu»ene,che tutte le cofó 
lato Prato fiorito (a) di due Caltolai-, vno mie con la gratia di Diami vanno profpe, 
de i quali aucua moglie con molti figliuoli, ràdo ogni giorno di bene in meglio Fi tè 
c per buona , e finta consuetudine ogni adunque il medefimo,chc iwdrai che'le co- 
mattina uolcua udire infall«bilmcte la fua fe tue parranno ottimamcte Accettò co- 
Mefla , con ogni poflibile diuotionc: per- lui il buon configlio dermico e fi mite a 
lochcgliauiicniua , che tutte le cofeiueli continuarediafcoltarogm giorno la McK 
fuccedeuanoprofperamente.E l'altro Cai- fa: e le cofe lue cominciarono ad andar ta- 
zolaio non aueua altri in cafa , che la mo- to profperamente.che egli ftelTo ftuprua- e 
gbei e lauorau a giorno.e notte, & ancora conobbe quanto forte bene il frequentar 
molte uoltc le fdte comandate, e rare uol- diuotamete la ChiefaA' vdire-ogni matti- 
te afcoltaua Melìa, e con tutto ciò era fem- na la Metfa . Cofi prouò quello , che dice il 
prc pouero , e non poteua guadagnar tan- Noftro Signore nel Santo Euangelio con 
.to,cheumerte, imperocheciò, che gua- quelle parole. Cercate prima il regno di 
dagnaua , tutto g' t andaua a male , ne fa- Dio, e tutte le altre cofe fi aggrugneranno. 
pcua imagmarfi la cagione di tanto Aio II che e venti inta.ll bile, che non può mi- 
danno , Laonde vedendo l'altro Calzo, care. 

Jaio carico di famiglia che uiueua cofi be. La San trffima Vergine ci illumini, e ci 
ne,tutto ammirato, e pieno di ftupore,gli faccia conofeere quella vtihfiìma venti „ 
domandò un giorno come 'gli fac^fle au, qhe io uibòfpiegata » e diciamo Aue Ma- 
mantencre tanta grofsa fanvgria,con quel^ ria , 

la fempdce arte ; mentre con la medefima Ter la Vomente* 'Deetm* qvnta dc-fo leu 
fgh non poreua fomentarli con la fola fua-. Te» teco!fc . 

moglier?Jldiuoto Calzolaio gli rifpofe, few IN STR. XXXIX: 

domattina tu verrai meco, io ti moftrarò T)Enfa alla morte , fe vuoi viuer bene ò 
doue/i in che modo io faccio il mio buon jL Crdbano. Qutftaé ineuitabile , uè ui 
guadagno. Venuta la mattina frguéte, egli .ha cofa in quello mondo, chepofiaren- 
lo conditile alfa Chiefa ad vdire la fant^ dcrti ficuro , non dico vn anno,o un mele: 
Meila.'a qual fi «ita gii difTe . V.> ora carili ma ne pure un giorno,ò vn ora di uita.Nó 
fimo alla tua bottega a lauorar ficuraraen' fapienza, non ricthei/ejnon Regni , noi 
te,nc altro per allora li foggumfe.Maraui- dignità, non nobiltà ,non giouctù,non bel- 
fjhandofi colui, non fapcua , perche cag>o- le//a, in fomma mima cofa può afficurare 
ne quel fuo Amico , T aueiTe in quel modo con certe**a , chi uuie , che fu per fin^o 
condotto alla Chiefa.Ritornò l'buomo da queU'ora.che fi cominciata . Di cofa cofi 
bene la fecóda mattina a fare il medefimo: certa munodi voi,chequi mi ode,puòdub 
ritornò la ter/a:e come fatto aueua le alrce bitare: imperoche tutti oaurete veduto 
*o1telocondu(Iead vdire la meffa.CoIui , morire alcuno all'improuifo, per propria 
che era poco inclinato a fare tal bene,fi co indifpofitione.o per accidenti di efinnfeca 
mmciò a turbar granderrenre ,e gli d(T<L* : sfortuna, o pure auerete vdito efiere ciò 
Amico mio,fe io voleffi andare alla Chiefa fucceduto in prrfone .dauoi conofcmte . 
cofi fpetfo,btn ui faprci andare da mr,fen- Vedetelo in vn fatto, che quefia mattina 
7a chetù coli mi crnduceflì. Io mi crede- ci racconta il Santo Etiar.geho. Andaua il 
tia ,chctù mi aueffi a condurre in qualche Signore m vna Città chiamata Naim , f^» 
luogo ,doue tù aucili feoperto qualche te- con erto lui andauano «funi Difcepoli , e_» 
foro, che perciò io ancora potetlì liniere, gratin badi popolo, NellEntrare, ch'egli 
come fai tù abbondanceméce , e ni mi vuoi taccila , ecco vfc ire portato in vn catalct- 
condmre ogni mattina alla Chiefs , come to,ilcadauerodi vw giouane morto, nel fio 
fe io folli cieco , <; non ui fa^cflì andare se- re degli anni Aioi,figliuolo vnicodi madre 
zalatua guida. Allora il dinoto Calzolaio vedcua,cdairaccompagnamento grande» 
umilmente rifpofe.lo non ho altro teforo, che aueua nel funerale , fi conofceua.che_» 
canflìmo mio amico, fenon il sacrificio era vno de primi Signcn della Città,Graa* 

de era il pianto di tutti, ma fpscia'mci.tc 
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Libro* II. Parte Pri 
della madre vedour, che in quel figliuolo 
vnico aueua perduta ogni Tua allegrezza : 
onde f? ne mofseapietà il benedetto Si- 
gnore, e le di (Te , che non piangefle , e fer- 
mandoti* quel lische lo porr a nano fi accorto 
ajoccar la bara. Allora il Signore coman- 
dò al detonto, che ri tornali* a uiucre,e Pu- 
bico quellon fufcitò, e lì Iettò a fcdere,e ca- 
mmei > a parlare,e coli usuo lo refe alla dia 
madre con infinito applaufo,e marautglia 
delle (urbe prefenti , che lodaronoTddio, 
che con la venuta del promelTogran Pro- 
Zeta , aueua uifitato il popolo luo . 
. Quefco facto miracolofodi Crifto più 
cofs cfpnme,p*r utile de i fedcli'.delle qua- 
li p.r uofìro ìnfegnamenco.confidero fola, 
méte, quanto mafpettaca a quello gioua- 
rie foprag-imgeile la morte, cquanto po- 
co gli giouarono tutti quei beni temporali 
che voi cito apprezzate nel Mondo: e per 
quali credete beati coloro che gli potlie- 
dono,e gl'inui Jiatc,e vi dolere di non auer, 
Ji Criftiani vdite: iben- ,,chc noi vedece, 
non feruono per V eterniti ,nel/a quale voi 
potete mettere il piede al l'improutfo. Le 
ricchezze , li contenti di quella vita noiu 
frruironoairEpuIone,per impedirgli vna 
ma la morte,t U pena dell'lnferoo.A Laza 
ro medico tutta la pouertà tutte le piaghe 
tutti gli fìraz j.e mifcrie fue-,non impedirò*, 
no , anzi I aiutarono ad .ìdacc al Cielo Po* 
co importabile la morte vi troni poueri'o 
ricctii: taitto iJ punto ttì,che r.ó ui fopra^- 
giunga in peccato mortale : ma auucrtue, 
che quello , che fi vede con gì* occhi noAri 
»one;l più Terribile, ò fpauentofo della 
morte. Oh 1 fe noi fapelte, che cofa accad- 
di in quel punto ad un pouero Moribon- 
do ! fe voi lo confidcrafte viuamenre ! fa- 
rebbe mora' mente impolTibile,che pecca- 
le. Coti dice lo Spirito tanto . 

Quattro fono i Nouiffimi dell' f {uomo , 
chiamati coli daM'idioma latino , perche-, 
fono le ultime cofe, che all'Huomo appar- 
tff:i£ono.Morti-,GmJuio Liferno.e Para- 
tifo. Ma la Morte è la Porta di tuttee tale 
ci' efico diremo , dourfi fermerà l'Huo- 
mo in ctcrno,quale è lo (lato , nel quale la 
morte lo troua . Non hi orrore del Giudi- 
zioeftrcmo : nédcll' Inferno colui, che 
mtnre in buono ftato , perche lafperanza 
del Paradifo lo conforma chi é colto dal- 
la morte nello fitto di peccato mattale , 
«kf^-ra il Para ili jfi inorridita: della fen. 
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tenzadell'eterna condannatfone , e (ti iru* 
vn fommo fpauento dell' Inferno , che ve- 
de gii aperto alla mamma . 

Oh quanto e terribile l'angofcit dJP 
Huomo, che (là in peccato mortale,Cfc è ci-: 
tato a f .mtenza dalla morte peri' eternità , 
allora fi accorge che hà fpregato il tempo 
datoli da Dso,acciochefacefls penitenza, e 
fi affligge, perche vede prefente l'ora.nella- 
quale non fi può fuggire , di render conto 
alla diurna vendetta di ogni minmodifct- 
to. Vorrebbe reftare , ma perche il male 
locolìringeamonre.non può. Vorreb- 
be recuperare il perduro: manoncic il 
modo, perche il tempo è finito. Volta gP 
occh' ind»etro,c tutta la uita paiTata.quan- 
tunque longhifiìma > gli pare vn breuirlì- 
mo punto. Piange.con lacrime di difper*-- 
tio.ne, il Paradtio perduto , per una bre 
uillìroa fodisfattione , data al corpo fuo , 
che fri poco deue efiere diuoratoda i uciv 
mi, e quantunque quella già Ha fpan tado- 
rne un lampo , di ella grandemente fi uer- 
gogna,con fommaconfufionedi auerdif- 

rregiato vna felicità 'mrnenfa, per un ora- 
ta di fogno . Guarda il futuro , e fai opre 
l'mfinjto dell'eternità di pene , doue fi ero- 
uaràfrà pochi momenti ,e uede attorno a 
fe i moitri infernali , che vengono per i- 
(trappargli I anima dal corpo moribondo. 

1 pruni forieri di quetta amarifiìma fe- 
paratione dell 'anima da! corpo, fono i do- 
lori dell'agonia : nellaquale ail'Agonizan- a 
te si ofeurarano gli ccchi/rgontìail petto,, 
fi perde la parola , fi aggiacci ano le mem- 
bra, fi empie la bocca di catarro, & è tor- 
mento og-urefpiro. Tale è lo (lato del cor- 
po. Mi peggiore c lo (tato dell'Anima,per 
le annoile del 'a confeenza cagionate da 
peccai commefli, fi ricorda con acerbiffi- 
mi n merli de i comandamenti di Dio, che 
difpregij, uede quei peccati', de quali non 
f.'ceca oin uita '.allora a fuo difpettoegli 
feopre la propria enorme bruttezza , co- 
nosce la grauezza di ciafcheduno di loro , 
per i quali vede a lui elìer domito in pena-* 
l'inf rno. Spalìmaquì il mifero, ma per 
gl'arìannid' vn inutile pentimento, pcCjj 
che al Peccatore abituato , che muore, diu 
p.ace bensì il danno del peccato , ma non 
difpiacePorTefadiDio, ne il diletto pecca- 
minofo,che lafcia por forza . O^de.giun- 
to il punto eftrcmo della fcpatacione , e-#^ 
Unttnuàto il reprobo : Óc è finito per lui , 
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per fempreogni bene. ciaronoadirelefae letinievnelqnalftm^ 
In coofermationediquefta , che io vi pol'agonizante venne a! fine di quel fiero 
dico. Vdite vncafofeguito in Roma Pan- contratto: e ritornato in calma difle: fìj ^ 
no \Ci+. nel mefe di Apr:k. Si ammalò vn lodato Iddio. L'intelletto mi fi èaperto,S£ 
fccerdoteforaftieroin età di circa fettant' hò veduto molti Diauoli , che mi uoleua- 
anni.Fù r ceuuto in un principaleofpedale no iìrafiinare p.°r i piedi ( e portar uia : óc 
della fua Nationedoue fu trattato con_, uno,maggiore degli altri , mi aueua prefo 
molta carità, e feruitocon accurata dilige- alla gola. Ciò detto fi raccomandò a Dio, 
*a,e peggiorando, li ridurte ad ora eftre- e chiefe perdono de fuoi peccaci : ma tre- 
ma della fua uita.Riceuè 1 foliti facramen- nnua tutto, e fadaua, & era freddo , come 
ti della Con feffìone. Viatico, ed' Eftrema vii pe/.?o di ghiaccio. L'amnoni il Curato 
Vntione: dopo i quali , auuicinandofi all' che fi confettane di nuouo. Rifpofc l'ago., 
vltimo p alaggio, cominciò alterarli , e_j nizante;io non polTo confctfarmi,non pof*. 
concraftirecon alcuni auuerfarj , non ve- fo,rton porto . E poco dopo infclicemcte fe 
duti da Circondanti , che erano concorfi a nemori, fenza voìerfi p;ù confettare, nè 
quell'accidente: e dopodiauerdifputato «lare altro fegno di pentimento . 
alquanto, fi difpcrò: ed'vrlandoefclamò . Non femprefi vedono quefti fpettaco- 
Non vi c piùmifcricordia per me, non vi li. Perche Iddio, che a Cnftiani non vuo/ 
è fperan/a di fa!ute:io fono dannato. Sta- togliere il merito della fede , non /empie 
uaprefentcilCurato* eperconfolarlogli fcoprequegl'accidenti , chefonofopra V 
ditte. Non parlate cofi , perche la miferu ordine dilla Natura: Lo fà rare volte, eli 
cordia di Dioc infinita : folleuate S'animo ptrinr tee. accioche il Cnftiano nó fi abba* 
vofìro , e non vi lafciace ingannare dall'I- doni nell'infingardaggine, trafeurando vn 
nimico:domandatedal a Pietà di D<o per<- interelTc di canta importanza,e fi aiuti an* 




più fcampo , fono fpedito. Ecco, ceco che impariamo a ben viuere, psrarriuare a-, 

il Diauolo procura di fì raffinarmi per ì Tantamente morire:e diciamo Aue Maria, 
piedi,? portarmi uia . E dicendo quello fa- 

ccua forza di ritirati!. Il Curato,prefa l'ac- T*rU Domenica Decimafcfjlii doto U 
qua benedetta , Io bagnò , facendo v e rfo Tcntecoflc . 

ouella parteil fegno della Croce. Allora il 1NSTR. XI. 

Jjiauoloferue»>dofi della lingua del mori* 

boido, con tuono molto diusrfodaU'vfa- TLNoftro Signor GiesùCrifto, per farjf 

ro cominciò ad infunare a quell'infelice-* , 1 intendere , quale egli fia : fi feruì d'aleu- 

dicendo al Curato, che a nulla seruiuano nefimilitudim di cofe micenali ,e difsr 

le fue diligenze, per impedirli la prcda.Ri- che egli eraf ia; Ve rità,cVìt a : & i fuoi fe- 

petc con tute* le fue circoftanze, di luogo , deli con fommo loro vtilc cfperimentano 

tépo.qualità ò\:c.ttitti i peccati più grani , che fi verificano puntualmente le fue duii- 

e più enormi di quell'Ipocrita , il quale.ef- ne parole. Ma che giouarebbe a uoi.o Cn- 

fendo flato in uitaun mal huomo,e pieno ltiani , che qui m'vdtre,chcGiesù fbtte Vc- 

di fveleratezza , fi era abbufato <ti Licra- rità negriofrgnamenci, fe noi o non ui cu- 

ra?nti per coperta delle fue iniquità, &all' ratte dvdirla, oamafi? più di lei la bugia , 

infulti dall'inimico, vfando la propria uo- che c figliuola del Diauolo ; Che vtile vi 

ce , rifpondeua il moribondo con acci efe* farebbe, che forte '/ìx nell'efempi» , fe voi 

crabihdibeftemmie contro Iddio, rinun- non uoleflecaminare, per quefta via, alla 

tie della fede , e de i Sacramenti,': difpara- fantità < Che uantaggio cauar:Uc dall'ctter 

ronzando la uoce efclamò . SùDiauoli, io egli Vita nella grana fanuficance , fe uoi , 

fon uoftro : venite tutchueni te , io fon uo- che fere morti per il peccato , non uolefte 

ftro : Ainen,Amen 3 Amc. Spauécato il Cu- rif jrgere, ed' operare 5 Voi ben uedeto , 

rato,edìCircoanti, inuocarono laBea- che tutti ib?nefìcj di Dio, tu: te le pene, e 

nttìma Vergine, ed inginocchiati, comin- morte di G:esì Criflo farebbero imiti- 

li, e coli casato creaci da Pio per il Oc- 
{a)^t mine i buoni ahuì^ r i*> ' 
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tòjprtcipittrrefte da uoi eternamente nell* 
inferno. Or nelfEuangeho di quella mat- 
tina , il n olirò Salvatole fi diottra Pu,f7- 
rttà,c Viiii i ed'io ue lo fpiegarò, accioche 
uoi l'intendiate, é godiate del beneficio * 
che egli vi fi per voltra fallite: e crediate a 
lui come a Verità , lo feguitiate come Via, 
lo tentate caro come Vita. 

Il benedetto noiiro Saldatore in giorno 
di fabbato ( che era l'ordinaria f:fta degl' 
Ebrei) andò a mangiare in cafa d'vn' pnn- 
cipal Farifeo,chel'aueua inuitaco a desina' 
re:doueragunati molti della medelima-» 
profettione farifaica,o(leruauano maligna 
mente leattioni di lui. Or'ecco, chevn-. 
poueruomo idropico da molto tempo,fe li 
fecce auanti,c moftrando le miferie fue.ta- 
citamctechiedeua pietà. Il Signore uolta- 
toiìaquei Dottori, e Farifei,che l'oflerua- 
uanogl'interrogò del loro parere, sopra 
quello dubbio , cioc,se fi violaua il giorno 
fetttuodel fabbato , fanando gl'infermi -2 
Quelli vedendoli alle ftrette,per le dirtìcol- 
tàm che gli metteua qualunque rifpolta , 
che dalle ro,fiammutulirono. Allora il Si- 
gnore prefo per la mano lo infermo, fubi- 
to lo guari. Poi co eu ideati ragioni, cauate 
dalla loro pratica fte(Ta,che li ftimauan fra 
tutti gli Ebrei i più reltgiofi ofieruatori del 
fabbato,confondcdola loro inmdiofa mi- 
lignità.gli infjgnò,che con quella fuperlti» 
tiofa,ed otiofa olleruanza del fabbato , da 
loro pretefa,non venerauano lddio,ne ac- 
quiftauano mento , ma , che fe voleuano 
piacere a Dio, & a gli huomini , e nceuere 
da quella premio, e da quelli onore,fo(Tero 
vmili,& inimici della fuperbia, che li ttra- 
neggiaua,e non cercaliero, ed occupa fs;ro 
©diofamente i primi polii , 6: : luoghi più 
degni nelle radunanze , poiché era veriflì- 
rno.che chi s'umilia^ efaI;ato,e chi s 'cfal- 
ta, è vmil/ato . 

In quello Evangelio Chrifta "Noftro Si- 
gnore lì moltra Via\ perche con l'efempio 
della fua temperanva in quel conuito ( li- 
gnificata con qud modo miftenofodi par- 
lare dell'Eiiangclilla entrò a mangiar pa. 
rejci precedei ci inoltra, come dobbiamo 
calpcltare il peccato della gola . E ferità, 
perche ci animaellra come dobbiamo rug- 
gire il piccato della fupjrbia.e ci moltra 
Iab:lle7ta,&: vtihta deiiau rtù ci. I!' umil- 
tà . E fn.t : perche con dar ia mano a quel 
poueco idiopnco,lo nfana fobico nel cor- 

LtbfJ IL 
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podal male mortale dell'idropifia e ci fa v< 
dere, come dando al Peccatore la mano 
del la fua grafia efficace, lo ri fana ncll' a- 
nima dalla malattia mortale dell'idrop.fia 

che è fimbolocommune del peccato dell' 

auaritia. 

Vi detio ora fp: egare le pefiìme qualità 
di quelli tre peccati mortali accioche voi 
fa p piate, che cofa fono , e ue ne polliate., 
guardare. Più volte auete vdito dire , che i 
peccati mortali fono fette. Sappiate però , 
che quello detto,che è uerilTìmo,non fi in- 
tede in modo,che leorTefe graui di Dio,che 
fi chiamano peccati mortali , per le quali 
l'huomo perde la vita eterna , fe non fi e- 
menda , e muore dannato:fiano folamente 
fette : o che fotto quelle fette fi includano : 
ma vuol dire . che fette fono i uitj capitali, 
e.'quefte radici d'infiniti peccati mortali , 
che.fi fanno nel Mondo:Quefti vitj capita- 
li fono,Supeibia.Atiaritia, Lufsuna.Inui- 
dic,Gola,lra,& Accidia, Di quelli, nè fpie- 
garò tre quella inattina,nferbndo la fpie- 
gatione degli altri in altro luogo . 

Il primo é Superbia, e di quello peccato 
erano pieni i Fanfei,de i quali io ui hò par 
lato nella fpiegatione dclfanto Euarrgelia, 
perche ftimandofi e(Tì affai più d< quello 
the erano.non solo attnbuiuano alla pro- 
pria virtù tutte quelle opere,che per altro 
erano buone,ma fi antcponeuano a tutti 
econdannauano le qp^re miracolofe di 
Giesù Criltocome peccati^erche'il Signo*. 
rc,che era infinta fapienza.non fi accom- 
modaua con «flì a i fentimenti della loro i- 
gnor«U7 4 . Qiieaoè il peccato.ò vitro del- 
la fi!perbia(giì atti del qiwle fono mortali, 
o veniali,fecondo la gramezza, òJegerezz» 
delia materia ,ò delia malitia,del modo, ò 
della qualità dellauuertcte) Io {limarli af- 
fai più di quello , che ciafcheduno c in sé 
ftc(lo,e per quella (lima trafgredi re la Jegv 
ge di Dioto non onorando li fuoi Maggio- 
ri nel modo debito , ò non lafciandofi go- 
uernare da gli indnzzi di eh; fi deue afcol- 
tare:o preterendo cofe ingiulle nel trattar 
mctopfoprio^difprezzadoglialt/^mal- 
trattandoh,e cof= fimili.in fomma confide 
in quei difetti, per / quali il Popolo, và di- 
cendo di quello, che gli hà,Colui e vn fu» 
perbacci o,vn arrogante, vn ambitiofo. 

Qgfl&O u:tio è propriamente dtzi>ohcoi 
«Se è fommamentc odiato da D«o , il quale 
per bocca del fau io, dier , che lodateli u 
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102 II Parrocchiano Inftxuttorc 
có particolare abominatone ne i pouerl, infernale , con tormenti fi acroci , che vr- 
cneilagencebafa .Vd ce, come fobico lo landò, édibaccendoù* ,pofe a rumore cuc- 
cali igò , quancunque in materia leggienf- co il Coriaceo. Onde dieci di quei Rcljgio- 
lìrta, in vno fuo amico. E fj Gregorio fi pigliatolo a viua for /.a , lo conduflcro a- 
Sanco vefcouodi Tours. Qiie(li(<i) viag- uanti San Domenico,che in quel tempo o- 
giado per la Borgogna fu forprefo in cani- raua in Chiefa . 11 Santo vedendolo cosi 
pagna aperta da vn orribile tempefta d'a- maltrattato , coltri nfc il Demonio a dire* 
na:onde cernendo i se qualche grane di- pcivhe fi fotte impofleflato di quel c <rpo « 
no.congran ti duci a fece il fegnodellacro- ccanco lo tormétate.'BLifpo.Te lo fpirito u 
ce contro le nuuole,con vna crocetta ,che niobio. Io co rm rato coftm, perche i«n nel- 
aueua piena di fante ILe'iqutec quella , a- la Latti, eilendoli offerto da bere, beuuè 
prendofifubico.fi diiìiparono. e gli lafcia- uinofcn^a liceva, è fenzafarm foprail fe- 
rodo godere libero il fuo viaggo:m i che . gno della Croce : allora io entrai in quello 
Non fu coti diligente in cacciare vn vano corpo : mai egli mi beuuc nel vmo.Vdtto 
compiaci mento di sèlt «do ,c del fuome- dal Sancod facco.c molta api ecà, miraco» 
rito, che per quello fucceflo l'affali c lì lofamence liberò il colpeuole dalle mani di 
fermò in eflo;ed'eccco,che in pena di quel- quel peitìmo carnefice , è da fuoi tormenti, 
latto leggiero di fuperbia, il cauallo mal- Auariuac" vn affec Co fregola co, verta / 
beracofi, logeccòa terra, con violenta ca« beni c.mponli.Sc è peccaco raorcaleo ve. 
le,chereltò cucco petto, cbifognò che loti- niale.fecondo la graueiza d?IU materia , 
gamete fofTnfse.nel dolore di quella cadu- modo, & auuercenza. Allora l'affitto ti di. 
ta, la pena di quella fua vana negligenza • ce ,& è fregola co , quando l'huomo prò 

La Gola è vieto , che collide nella vo- pr-fto vuol perdere la gratta di Dio , che 

j^liadifordinata di raangiare,è bere. Qujw perder quei beni .quantunque lecitamcn- 




ingordigia,&auidicàindecence : ofpen- giultamence panre:o diftnbuirli a poueri, 
de più di quello, che al fuo ftaco conuie- éame c obligaeo.quando foprauannno al. 
nc,per mangi are, ob;re,paracolarmen te la conueniciua dello ftaco fuo cVc. Vdice a 
quando quella fpefa fi fj con pregiudicio quello propodco ciò che fuccedctce (a) ad 
della p mera famiglia, che pace fame, efe- vn poueroQrcolano. Quelli era tanto li-' . 
te p. -rene il Capo di cafa fpeude cucco quel berale.ècancaciuo, che cucco i! guadagno 
pocodenaio, che guadagna m bere difor- de fuoi fudori .«ccecto il vicco meramente 
dinatamence,ò mangiare con li compagni neceflano per foftentarlì , daua a poueri 
fuori cafa . Difordi.naca ancore e la vo- con grande allegrezza , è concento del fuo 
glia di mangiare, quando fi mangiano ci. cuore. Vn giorno l'affali lo fpinto dell'aua* 
bi pro;bic;,come lacirne il yeoerdi.éfab- ntia, e rapprefencolh viuamenceil bilo- 
bato le «igiJic ,& altri giorni limili di di- gno della vecchia ia^c delle malattie , che 

:fti fi mangia prima poteuano venire : onde li fece perdere la-* 

confidenza in Dio, e determinò di non far 
più limolimi , ma ragunarei Tuoi guada-. 

Chufa&c.Drgliarti di queflo uitio fide- gni.per qualche neccfutì.ecofi fece. Aueua 

ne di:» co, che abbiamodetto degl' atti ragunatagià vna buona fomma ài danari, 

della ftiperbia. Danno grauezza mortale, quali diligentemente (otfocluaui cultodi- 

quandi la materia, oilmodo, olauuer- ua; quando ldd*>, che voleua farlo rau- 

ten?a c graue . Or fe volete vedere quanto uedere,gh mandò vn male in vn piede cho 

dispiace a Dio.ancora in maceria leggiera, lo refe inabile a faticare: e gruamen te Taf* 

vdite ciòche fuccedete(^) ad vn frate laico flirta. Per Io che prfofi in mano de Medici 

del ìacro Ordine de Predicatori nel Con- per curarli fp efe in medicamenti ,eCiru. 

ueato di Bologna vaiente San Domenico, liei eucco'l fuo denaro npofto. Mi indarno 

Quelli fna notte lo inuafaco da vn fptrito perchcilmale lùghilfimo crebbe a fegno , 

che per faluare il redo del corpo , fu eoo* 

(a}SurwshiVitd.7.V£«cmbr.s. 7 .t<>. 7 . clno- 

{l> > Trato Fiorito bit. i. ca?. 86. (a) TratoFiorico lib.fr. £{ c mtio6. 



g u 10.0 quando in quelti li mangia prima 
dell ora adegnata : ola fera fi piglia più 
quantità di quello , che fi permette dalli-. 



Digitized by Google 



Libro II. Parte Primi Inftr. XLI. io^ 

eh tufo d* medici , che fi tagliaile quel pie- Natura diuma:Ondec Dio . E Figliuolo d 1 
de. Imaginatcui voi l'afflittione di quefto Maria Vergioe , èdaleiéftatoconceputo 
pou ere 11 o.quanto folle gran de.or'me ere It in tempo ,psr opera dello Spirito Santo » 
netee precedete alla mattina, nel'a quale li Onde cHuomo. E fi come eifendo Dio è 
doueuafare il taglio, egl> piàg.ua amara- nato da padre , ferua madre, colici fendo 
g;entc,e fi raccomandaua a Di apparite p-rfcttiiìimo Huorao,è nato da madre se. 
vn Angelo: e nprcfelo afpiamente della la p idre . Vm fola adinque è Perfona di 
fuaauarttìa,tnpena della quale egli patma Gie$ùCrifto,chcha perfe tiffimamtntc-» 
quel male.cv auuta da lui promeila,chc fa- qurfte due nature ,l\na Diurna , è l'alt ri_. 
rebbe ritornato ad edere, coni; pnme.ele- Vmana t&vn foloGiesuCrifto, cpirfet- 
mofiniere, lo toccò nel piede.è fubito per- ti ffimamete Dio,& huomo, Sottomettets 
irtamente lo rifanò:onde la mattina. qua- U voftra intelletto a credere fermiffima- 
do véne il Cirulìco, per tagliarli il piedf ,lo mente quefto articolo di fide , che v' infe~ 
frouò che con elfo vangaua l'orto allegra- gna la SaataChiefa Cattolica Romana : 
mcnte.ecantaua le lo Ji di Dio , che l'auc- & vmiliateui p:r l'ignoranza , ed'incapa- 
ua liberato dalle nme della fuaauarma. cita, che hi i huomo, per '..rendere per« 
Imparate , ò Criftiani , a fidarui di Dio, fetramétequefti attillimi N/ f . :rj della Fe- 
ci: a fuggire i vitj . fc volete uiucreconteu- denoftra.Chi hi gli occhi di talpa nóga- 
ti, e morire beati. E domiidatenc aiuto al. reggi con l'aquile-, noi vedremo nel ciclo 
la Santificala Vergine dicendo Aue Maria, ciò , che qui non intendiamo . 

Qucllo,che doucce operare , per faluar- 
Ver U Domenica 7)ecimafettima dofo leu ui ftà neretto in vn breue compsndio.che 
Tenleeofle . il noftro Redentore, è Maeftro ri hi fatto 
IN STR. XLI. di tutta la legge, è Profeti: e quello e ama- 
T 'Euangeliodiqueftamattina,òCriftia- re il Signore tdd.o, che infinitamente lo 
IL»- ni , v'infeg'ta ciò , che dout te credere merita p*r la fua infinita Bontà , Maeftà , 
di Grido noftro Redentore, e che cofa do- èSantita ,c per gii infiniti benefìcj, che vi 
•uettf op .-rare per fegu itare l'indrizzo fuo , hà tatti , con tutto il cuore,con tutta l'ani- 
f faluarui : e jjerche l'vnoe l'altro punto e ma , con tutta la Mente voftra. In oltre a- 
importantifhrao.attcdetècon pietà, ècon mare ilproffimo voftro, come uorrefte ef- 
ttairatezza alla fp;cgatione dell' vno,c_* fer voi amati da lui. Iti quefii dus detti fi 
dell'altro . reftringono tutti i preccetti della legge, é 
Cnfto Noflro Redentore è il MeffìL. tutte le prediche de P/ofcti.Anzi, fi coma 
•fp«ctato da fanti Patriarchi , a quali fà in vn p.ccrolfeme fi contiene in wrtùeuc- 
ptomeflo da Dio , per rimedio del'/e-^ to vn, arbore con le feorze , con ileronco 
mine del Genere Vmano -, e fu prenonciai con li rami.cóle fogli«,có i fiori, con i frut- 
tò da Profeti,! quali tanti fccoli auat! pte- ti.cofi tutte le virtù criftiane.o fiano le no- 
dirtero minutamente la fua nafciu da*la- bihffime , che riguardano a Dio, ò fiano la 
.ftirpediDauid, lefue attioni,e le pme-, morali, che riguardano all'huomo, tutte 
che douca padre, è morta* , che douea- nafeono dal piccioli filmo feme di quefti 
tolerare , pir fodisrare .«Ila diurna Giuftù due precetti: ed'iri quefti , cerne l'arboro 
tia,per i peccati di noi miferabili ,é ricorri, nella virtù del feme, fi contengono. E <jue- 
prarci dalla feruitù del Demonio,ed*il ter- Aa e (a ragione, perche fi chiama il pruno 
zo'dìnforg-reda morte,efaltr<rrriófante preccetto,il maffirao,è principale di tutta 
al Cielo . Or queAo Meffia , o Redentore la legge,edil fecondo , che finalmente d 
nonèfolameote Iddio p?rche,fe tale fola- riduca al primo, fi dice il fimile a quello , 
métefofTe flato, non auertbbe potuto mo- p;rcheé pur pecettodr amore, 
rire. Non è folamente huomo, perchel' Inaltraoccafionevi hòfprgato il fen- 
huomo folonon può faluare,nè riconcilia- fodi quelli due precetti , e come douztc-r 
rei peccatoncon Dio. Egli adunque è Fi- praticarli. Ora vi fpiegarò in qual manie- 
gluiolo di Degenerato non in tempo ma ra il Demonio procura indircttamctc far- 
alvternodal fuo Padre cclefte: & da fe- ui prcuaricaredall'olleruan/a del primo , 
cjouJa Perfona dell: tre della Santiffima_. cprlncipal precetto infidiido in voilafe* 
-Criniti , & hi p ^rf«cameote j'Eacnia , c d^che ci] fondamento dclll'amore.Sa be- 
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io4 B Parrocchiano indruttore 

nèil maligne? , che ({itti Monarca,che non quell'effetto defi derato, gli coftituirono ir* 
fi crede l'or rimo fopra tucteie co femori fi futuro quel fegno eueroo di quelle piro- 
filo amare fopra Ogni cofa ; e non fi adorar le , ò cifre , o combinatiortj d> cofe , ò nu- 
vnicamentecomeil fomrno,ed'vnico be- mero di orationi dette a quel fine c fimi- 
ne da colui, che lodeue amare : onde futa Jiv& in contracambio gli fecero fchiaua 1- 
con l'infedeltà, e perfidia ne loro errori, i anima loro, & egli opera di buona voglia, 
dotti fuperbi ,ed'inganna facilmente!^ al vedere quel fegno ( faccialo chi vuoJe 
Senteroiza, & idiota con il peccato del- purché lo faccia a quel fine ) pcr'i/ guada' 
la fuperfticione,ò vanaoderuama, è Ie_, gno.chefà, di tante anime, che peccano 
perfuade nelle neceflìtà a fperare glj aiuti ed'adìcurate poi nel peccaio(lafciando Id- 
lia altra mano,che dall'onnipotente mano dio giuftiffimamente, che fi inganni colui, 
di Dio , e gli fa collocare la loro fiducia in-, che non credendo alla verità della fua fan- 
cofe vane, inuenrate dalla fua perfida ma- ta Legge, vuol edere daquello ingannato) 
ligniti per ruina delle anime (empiici. improutfamente fi dannino. Equeftac la 
Tali fono: il portare addotto alcuna car- cagione di quelli effetti , cnefeguono , e— 
ta fcritta, con parole Arane , e con fegni dagli ignoranti fi attribuirono alla virtù 
ftrauaganti , in vtrtiV delle quali dàad in- di quelle fuprrftitiofe parole, ò dette , ò- 
tendere agli feiocchi, che non potranno fentte , che fi portano addofso,ò fopra al* 
edere oflen dall'armi da fuoco, ò dalle fpa-> cri fi dicono . 

de-, e limili . Il recitare certe preghiere in» Graue male ancora fi colui , che ferma- 
folite.che contengono molte cofe , le qua- mente crede a fogni ( fatuo certi cafi rarif- 
icò fono falle , ò podono malamente in* fimi, cimatene molto ficure*, ne quali fi 
terpretarfi, &c.e qu etto ad effe eco digua. deueafcoltare il parere d'huomini dotti.e- 
nre da alcuni mali colui , fopra il quale fi pi j,c da quel li d ependere ) ò gouernare 1^ 
recitano. L'indouinare le cole future , con fue action t con gli aùgur j . E la ragione e\ 
gettare piombo disfatto ,ò cera in tal ma- perche con luna,e l'altra imprudente cre- 
do fquagliata , nell'acqua , dicendo letah aduliti egli fi efpone nell'uno, e nell'altro 
parole etiandio buone , e fance , ma reci* modo ad edere ingannato dal Diauolo 
tate in tallirò di corpo, in cai numero de- quale sù quelle oderuationi fà fpeflo 
t erminatOj&c.llcredere a Sogni . Il fona prendere rifoluttoni graui , prcgiuditia- 
darfi fopra gl i angurie fimi li ltolticie , le_* li . ò al prodi mo noftro,ò all'anime n olire, 
qualitucte.fe non fono fcufatefcmplicltà Né" vale il dire, che tal volta, equelli, o 
inuincib.lmente ignorante, macchiano I' quelli fono ri ufo ti, quali fi preuedeuano j 
Anime e l'aggrauano di peccato mortale , perche Iddio lo permette giuftiflGmamc te 
quando vi fia4a piena auuertenza del rat* in pena gli oderuatori di quelle uietatc uà? ' 
Je,che in sé contengono quelle ateioni . ntcà ^ i quali per quefte cofe ingannando^ 
Primiera mete, granimmo male è fidarti inciampano poi in quei lacci , che per Te-, 
del 'Dianolo , che e padre della bugia , ed f t«rna loro ruma in quegli auuenimenti »> 
inimico capitale dell'Haomo, come fa co* gli hi refi il cacciatore internalo . Poflono 
(ni , che dande alle cofe dette dr fopra i ben fi i fogni efiere effetti di cagioni,* òiff- 
perche non attendo le parole alcuna virtù pofitioni naturali , dalle quali prouengo- 
infallibile( eccetto quelle, de Ile quali Iddio no, ed* io tal cafo odcruarii, perconofee- - 
per metto della Santa Chiesa ci ftàfluela. reloftacodegu umori, òqualici del cor- 
ta l'efficacia, comtfono le parole che fo- ponoftroper ufodi medicina , non è ma- 
no Forma d? i Sacrami)**! ) &adopran- K-alcuno. Né meno e colpeuole l'odcrua- 
dofi per ottenere effetti fopcriori alle-» troncd'atettni indiaci naturali degli aroma * 
for/.e, fi vede chiaramente , chele cofe_> li , che commnnementefoglicno precede- 
jnarauigl!cf?,che fuccedono , non dalla-, re le mutationi de tempi , e firmh cof -.che 
for*a di quelle paróle, m*nafcono dalle nó hannoalcuna infallibilità, ma fono fo- 
for/.edtl Limonio, al quale Iddio per* laftiente fegni naturali probabili di qucgl* 
mette Toperafe in cai cafo , per^ginui fuoi effetti, che feguono*. Iddio folo è quello , 
giuditj* in conformici del patto ftabihto cnerulafcisnia delle co*e future , e lesa,- 
eoo gli federati incantatori , e maligni , non per cougiecture;e con dubbiezza i co* 
^r-aucojirono . Qiicftì , per aticr dajiu raoxaj uojca fiuò slfrrc , clic in qualche co-, 

lav 
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iapartfcolare il Demonio argomenti il fu 
curo , ma le sa perfettiflìmaracnte,con in- 
fallibile certezza , perche U vedi , e com- 
prende chiare^ fuelaee:òc auanti gli occhi 
Tuoi niente v'eche fi a velato daofcuntà,o 
in alcun ripoftiglio nafcolto, ò fminuito 
dalla lontananza . Anai dalla fua fantflì- 
ma volontà ogni futuro depende in modo, 
che niente fuccede nel mondo , cheegli ò 
determinatamente no'l voglia , ò volendo 
in noi l'vfo della noitra libertà, non loper- 
metta al noftroarbitno. Non pregiudica 
punto alia fperanza,che dobbiamo auere 
in Dio,il ricorrerei Beati/fima Vergine 
& a i Santi del Odo , raccorci mandandoli 
alla loro inccrcefljone.La ragione è , per- 
che cflrndo la Vergine Satiflima Madre di 
Dio,ed'i Santi amici di Dio.egli.che vuole, 
che noi onoriamo , e veneriamo, quella , e 
quelli nel grado loro, & accioch: lia rico- 
nofciuto nel mò lo il loro mento , e quito 
gli ami pereflo,p'?r mezo della loro ìnter- 
cedìone hà conceduto a deuoti, che gli ha 
no muocati , innumerabili gratie,e ftupc 
di miracoli. Ma di quello parlerò p:ù lon- 
zamente in altra occalìone . 

Gioua grandemente , p :r eflere liberato 
da pericoli.che fi temono, portare addotto 
corone.e medaglie,! maghi benedetre 
molto più gli Agnufdei , ò Rei, quia rj con 
Reliquie de Sati ,auute da Perfone di bota 
Cnftiaoa, di prudenza, e d'autorità p r : I 
fapere. E Dio h i premiata la fede, c la pie- 
tà in anelli ,che Hanno portate addogo lo 
f*nte K.eliqui*,Iiberandoli miracolofamé- 
te da molti grauitlìmi pericoli dell'anima; 
e del corpo : ed'infin>ramente,efeniaaliù 
paragone vagliono p ù,che Jé fuperitt no- 
ie feritture ,ò parole , per le quali opera il 
Diauolo.Prouò a fuo coito Al tonfo d'Ara 
gotta Duca di Calabria nel tempo che egli 
dimoraua in vna città di quella Prouincia 
(a) con quanto pencolo parla con il De- 
monio ccjlm , al quale laChiefa non lo co- 
manda : e quanto vtile (Ta portar fempre^, 
addodo alcuna di quelle cere fante, chtw 
conlacrat fono con la benedizione de! 
Sommo Pontefice :e noi volgarmcte chia- 
miamo *d£itk(ilet ( le quali , (i de nono aue- 
re in gran uen< rettone parche fono mifte- 
r. olì (imboli di GicSùCnfto Signor No» 
Uro )òpur« alcune Reliquie d'airn Santi . 
Quello Principe modo da una cunofità , 

W atee iti fMiffQr DmoitUl' 
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fece condurre alianti vna donna fpintata ,' 
e perche lo fpirito maligno non rifponde- 
ua alle fu e domande, leuatofì dal collo vna 
crocetta , che egli aueua , con /' Agnufdei 
benedetto , c le reliquie (ante, la reCe a_* 
quella legare al braccio . Il Demonio cor- 
mentato dal contatto di quelle fante Reh- 
que, altamente vrlaua, e fìratiaua quelli 
Infelice , onde ti Duca temendo di qualche 
Urano auu?nimento,npiglic la fua crocet- 
ta, e fececódur u a la donna. La nott-* mc- 
tre il Duca profondamente dormiua,fentt 
vno llrepitoorribiliflìmo nella cambra.» 
fu» , e tanto rumore p^r tutto i! palazzo , 
che pareua fi fubidafle: onde egli fueglu- 
to, e forte mente impaurito , prefe in ma- 
no le fante Reliquie fi raccom indo a Dio 
il cuore, dopo di che parueli , cellari! 
rumore. Chiamati iSeruitori fece portare 
molti lumi ,& in iorocompagnia pafsò il 
recante della notte, con gran timore di se. 
La mattina uenente, dubitando di ciò,che 
era.fecedi nuouo chiamare la Donna . Et 
il Deraonio,in uederlo , con Itti amaro n- 
fog i nmprou :rò ( a fua paura della notte 
pallata ,e raccontandogli minutamente-» 
tutto il fegu ito si gli Jiil , lotti sù la tra- 
bacca Gel tuo letro.e b.ion p r te, che por- 
tatn al collo ciò che tù porti mttndeuala 
crocetta con le Rrliqu e Jaltrimcte io ti a- 
rei ca iato fuori dal tuo letto, e trattato in 
modo , cne auerefii auuto a ricordarti di 
mc,e delta tua ctinoftt i . Il Duca auueriro, 
liccnrò la donna , e d'imparo ad auer caro 
nelle Reliquie de i Santi ,cli? portaua , un 
gran prdidio della fua nairezta. 

Amiamo adunque Iddio , edmlut folo 
poniamo la noftra fp«*rahza,e perobbrdir- 
lo,ed*onorarlo ricorriamo come eilouuole 
a i Santi amici fuo»,e fpeciatmentealIaSS- 
nllìma Vergine Noitra Signora , uenena- 
moli diuoramente tutti, e principalmente 
la loro Regina Maria Madre di Dio, e di-' 
ciamo Aue Maria . 

Ter U Doweirica Decimaottaua dopo la 
Tentecofìe . 

IN STR. Xf IU 

A Colui , clic riceue nocumento da un? 
qualche grand'arbore, ó pét la luce , 
cnc nnpdifce ,ò p?r l'ombra nociua ,che 
g*U2,uó balla sfrondar-* i rami di quello/i 

di- 
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di radar 1 » » ò troncandone atcuro , ò fpo- lamente rinomo, parendoli , che fi arra- 
S'iando di eflì l'arbore affatto v poiché » c gaile l'autor ita di Dio, in perdonare i pcc- 
ic foghe j. relto nnafcono , & i rami pretto cati.cmpiaméte dentro di sè lo condanna- 
ripullulino : an*intl luogod'vno taglia- uanodi beftemmia ,egl> aggtugnendo va' 
to, tré, e quattro germogliano, e fe voi altra proua euidcnce della fuaDiuimrà , 
l'impedite nello sfogo de rami , fi molti- feopri quegli occulti penlieri del lorocuo- 
p.'ica ne i v irgulci da piede,c diuiene,qua-, re, che fo'o Iddio poteua vedere: è morirà- 
iìdiflì unafelua intiera , vn arbore fo lo . do nell 'effetto, checetfaua la dell ni mona 
Or c he cor figlio darefte voi ad vno, che_> della cagione, che lo produce u a:cioc face, 
ailtittodal danno,fi dolelTe d; gettare fenz' dofubito leuarfano, e gagliardo quel Pa« 
vtile le fu -fatigli* ì E non vi e di uoi , chi ralitico,fece vedere.che gli erano ftaci per- 

Sreftamente non gli decite . Se vuol rime- donati i peccaticene erano la radice de fuor 
iare a tuoi trattagli per femprecaua da- mali, 
terra le radici del arbore a te nociuo. Né Per ifr adirare affatto il male del pecca- • 
ri fpanenti la fatica maggiore , la fatica d* to,duecofe pnneipalmcte fono cflfi .aaffi- 
ua otta fola ti fruttar.* la quiete perpetua me,Vna è la frequenza della Conf«fEone,ò 
dalle folhc«cudini,che-ora in ogni ftagione Sacraméto dilla Penitc/a: l'altra il toglie- 
r/affannano re, e slontanare l'occafione di peccare . Or 
Quell'ottimo configlio dò io a voi , che perche l'vno.è l'altro puntoc importanti! 
vi lamentate , che non vi vedete mai bene bmo,attenderemiCon diligenza, fe defide- 
delle vofìre fatiche .che sù-la famigl a vo- rate, che io ve II dichiari có fruito uoiìro . 
[tra fcmpre vi alloggia qualche mal fuccef* Pi intieramente la frequenza di quello 
fo ,òdi perfccutioue , ò d' intmicitie,ò Sacramento.ui arricchire di maggior co- 
di malattie, ùd< grandinio di cempefte , pia di grafia ce!elle,tanto per quella, ch'i— 
ò d'altro, che vi danneggia il viuere, e vi Iddio dona, come fopradote del Sacrarne- 
fi fofpirareal morire . Non feruc portare co, pianto per quella , che fi acqu.fta, eoo- 
qualche volta l'arbore , che vi fi ombra_j perandoagli aiuti di Dio, con gh atti vir- 
col male , e vi toghe la luce dell* allegrez- cuofi,che fi fanno da chi riceue il Sacrarne- 
2a, ricorrendo ò alla protettone dei Pa- to. Orda quello cumulo maggiore di gra- 
droni , òalla peritia de i Medici , oalla_* eia di Dio ,nè na fee in noi maggior forza, 
liberalità degli amici. Btfogna fradicare di-refiftere al Demonio: cV a gli aflalti dell«' 
l'arbore allatto . E qua! è la radice di que- fue cencationumaggiore abiliti di operare? 
ft'arbore?Eil peccato-, dal quale nafeew contro a quello, a che ci inclina la noflra— 
quell'arbore, che con l'ombra fua infer- natura'e malitia, the ci contratta ogni ac- 
nalem tieneioAiiferie raniraa^cV il corpo quilìodi mento p;r l'eternitàirnaggior vi- 
voftro in tormenti . gore di renderci per le opere buone, pia-" 

Vdite , corno ue 1* infegna Giesù .Crifto grati a Dio , ed'auer di lui non fo!o mag* 
nel Sito Euangelioqqciìa mattina.Giunto stori benefici in terra : ma ancora più fu-- 
che fùGitsà alla cita , douc foleua abitare blime grado di gloria nel Cielo. 
jKr I ordinano, gli fù portato d'aùantl vn 1 Secondo fi perde meno di quel pretlofo 1 
miferabiic infermo opprefio dalla parali teforo,che Dio hà datoaH'huomo,p«r me 
fia.ch- non ppter-do aiutarli punte della ritare l'eternici i che èli tempo del'a vita ± . 
fua pjrfor a , (tatuitelo in vn tetto, & era e non lì perdono in tanca quiriti le opere, . 
portico p'-'r pietà da più perfone^che aue- che per aJcrofarcbbono meritorie di vita- 
nano vnu fede,c!je -I oaluatore li reftirtnf- eterna . Poiché fe bene non lì deunno dal 
fc la fanicà . Il nnlencordiofilfimo Siguo- peccatore lafciare di faro le opere buone , 
re, pirir.fegnare a loro, & a tutti voi , come v.g. digiuni . elemufinc ,orac»oiu ; . 
qual fotte la radice di quel male, che laue- &c.menere(i:i in peccato msrtale^p-rclis 
ua ridono a quel wrmtne dandoli raolco ■ pollano per vna «erta congruenza , gic «ut . 
p u di quello, che per lui chicleuano , mi» re , a confeguire dalla mifericordia di Dio 
raido ( ó i r gnarJi di compaflione l' infer- qualche bène cemporaìe , e tal volta qpa« - 
mo, gli dille. Conrìda ò figliuolo, ti fi p.'r- che anito,per non incorrere di nuoui pec-- 
donaiioi tuoi peccati , Ma picene gli mi- cati,ò per vfeire dallo liato di peccare:co.^ 
rsacidiGesiiCriftOjChelocrcdeuaiio^fQ- tutto ciò a niente feruonoic méte mer;ca v 

' no* 
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no propriamente , perche il peccatore è i 
nimico di Dio. Or ritornando queftì fpef- 
fo , per la confeflione , ad edere in 1 Ila to di 
amico, guadagna il merito di tutte Seope- 
r*,ch«fà, edendoinquettoftato , che è 
grandiflimo , e non lo guadagna rebbe , fe 
ftaflequel tempo fenza confettarli , cper- 
f euc ralle nel peccato . 

Ter7o:perche eflendo il peccatore fchta- 
uo del Diauolo,piò che ftà fen/a confedar- 
fi.pi ù ftà fotto la potc/a della Tua tirannia , 
come ribello di Dio, e bei faglio della din i- 
na vendetta : cioè a dire , più fìà nel pelTi- 
niodi tutti i peri col ijchepoffono accadere 
all'liuomo in quefta vita.Onde c ? n grand* 
vtile leuarlt pretto da q Lutto ftato per i 
mali, che pofTono fuccedere all'liuomo nel 
corpo : e nell'anima, e nella famiglia,cv in 
tutti i fuoi beni . 

Quarto:perche,e per gli abiti dannofif- 
fim^che fi tanno da chi non ritratta il mal 
fatto , e per la debolezza propria di chi 
è mortalmente impiagato dal peccato, e 
per il merito, che ha degli aiuti efficaci 
di Dio,chi è fuo inimico, e per la frequen- 
za , e varietà delle grani tenrationi, che or 
da vna parte, or dall'altra l'aflalrano,e per 
la padronanza, che hi il Diauolo dell'ani- 
ma di colui, che fti in peccato , e per altre 
ragioni che f: apportano da i DorroriTeo. 
logi , eflendo moralmente quafì impclfibi' 
le,checolui che (là in ittatodi peccato mor 
taleviua , e fìia qualche tempo fen/a ca- 
dere , peccando , di male in peggio, ne Te- 
glie per euidente confeguenre,che e molto 
vtile a eh lè caduto, prettamente riforgere, 
e confidarli (pedo , a'meno p;r no i fare 
«motti, epiùgnui peccati mortali : il che 
non ottiene, chiedendo in peccalo, rare 
volte fi confida . 

Quinto : é molto difficile a chi (U longo 
tempn f"n*a confidarli ,che fi confeffi b*- 
ne , quella volta,che fi confeda per lai diffi- 
colti, che ci è , nel ricordarli dv i funi pec- 
cati,come fi richiet<c:cioccon le fue circo- 
tìan*e , numero , &c. e per la difficoltà di 
fare quel proponimento efficace, cheè ne- 
ecd ano per il valore della cor>fedio.ne,cioè 
d'attenerli da quelle attioni, nelle quali 
la confuetudme , iflendoci dmenuta quali 
vna feconda natura ce Io rendi difricilifli- 
mo, onda fempre retta l'anima incatenata 
liella fi" a (eruttò, e non può godere quella 
jpac-.',e i 'allegrezza , della qw a le gode , chi 
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fpcra di auer ricuperata la libertine figli- 
uoli di Dio. 

Setta : porta grandi anguttie ad un po- 
ueio Fatfore,che hi maneggiata l'entrata 
del fuo Patrone, molti, e molti anni fen- 
za mai far conto faldose attere all'ordine 
le partite , il douer render conto generale 
in un ora,omenofpatio di tempo.con pe- 
ricolo di perdere la ripuratione, e la liber- 
tà, condanato a prigione perpetua , e talo- 
ra la »ita,punttoper ladro. Ma molto più 
t nguftiato fi trouarà colui , che rare volte 
aggiutta le partire defuoi peccati con la 
diurna Guiftitia , ex c chiamato a render 
contodr molti anni di uita o improuifo io 
vna morte repentina, o in tempo di atroci 
dolori dcll'agonia,che può fare chi vede la 
\ ita padata, piena di peccati , imbrogliata 
jnellricabilmente inoblrghifutnn.a quali 
non hà tempo, di fodisfare, ne gli foimicne 
modoalcuno,di nm ediart?qucfti fono af- 
fanni , che mettono nelle braccia della dif- 
peranonequei trafcurati.chc non fi cura- 
no di conf-flarfi frequentemente m vi- 
aa,e faldare coli co vn cordiale pentimen- 
to quei debii ne quali tutto il giorno fi in- 
corre da chi dine nel mondo. 

Ma non giouaconfedarlì fpetfo, fe poi 
non fi lena l'occafione del peccato. E che 
gioua , che voi , auendo difgufto di edere 
caduti , e che le voltre manilla faccia fia- 
no imbrat tate di fango, & andiate alla fo» 
te per lauarui, fe a pena lauatijvoi di nuo- 
uo vi ponete ai quei luoghi ,douc difficil- 
mente ftarete in piedi fen/.a cadere nelle-» 
bruttei/edi prima ? Vfcire dalle lorduro 
non ba'fta,bi fogna afontanarfi da quei luo- 
ghi,doue voi fdrucciolarcte facilmente ,fe 
veramente amate la netterà . Ama.k fu« 
ruine. chi ama 1 pericoli di roumarr:n? vi 
è cofa che tanto n'a biasimata da fanti Pa- 
dri^ Dottori della Chicfa in vn penitente, 
quanto il rimanerli in quelle occafioni di 
peccare, cheli chiamano pr<>ifi me : cioè 
quelle nelle quali , per la comodità pront* 
al peccatole per l'inclina none, e debolez- 
za dichi più volteprr quella ccaduto , ff 
può prudentemente cr-dcre,che farà mol- 
to facile , il cadere di nuoitoneJ peccato 
medefimo . 

G.csù dritto Nottro Signore volle, che 
il paralitico rifanato^uaitaffc ilfuo letto,« 
lo portafle via sù le fpalle per infognarci 
in quello Uct ojuello, che drueiarc»' pec- 
ca 
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catore nfanato, per il Sacramento della alzarono , ma entrati còla non frollarono 

pcmtc/.a,cioè disfare il letto della fua ma* più raffermo in alcun luogo , ne di quella 

lattia , e leuare I occafionc, doue giacendo camera , ne di quella cafa:nè mai più com- 

nel peccato, languiua l'anima, ? fi auuict. panie quel corpo: onde crederono , che il 

naua all'eterna morte. Non è bene afsolu- Diauolo,au;ndodi nuouo fuperato quel* 

to, ne nceu la gratta del Sacramento:an- l'infelice^già auueczo a cadere nelle occa- 

zi pecca con peccato di fa ciliegio , chi fi stoni , e credere alle fuggeftiom infernali, 

confclTa,e non è rifui uto di leuar* con for- lo portafse come fuo fchiauo,nerormenti 

me l'obligo .no, l'occafione profilai a. E fe eterni , in corpo,& in anima, 
auendoauuta quefta rifolurione, e ftato Chi hà orecchia intenda >6c impan ai 

bene a(Ioluto,ma poi uolótanamente non fpefe d'altri , che quel mifencordiofiflìmo 

pone in effetto la fuanfolutio »e,di leuat- Signore, che hà promefso al peccatore il 

fi dall'occafionedi prima , torna di nuouo p;rdono , quando egli lo chiederà, non gli 

nello ftato di peccato.e fi fa inim.codiDiO nà prometeo ne il cépo, ne la di (potinone 

e menta icaftighi dcllofdegnofuo. efficace da domandarlo. Ci Uberi tutti da 

Il più feuero caligo, che Iddiodiaa-. mali tempora li A eterni del peccato mor- 

queftì ta'i , che s'infr seda lomquefte oc- tale quella pietofiilìma Vergine , cheèA- 

cafionj,è,chegli lafcia peritemene! pre- lineata de t peccatori , r 



cipi/ j, da quali tante volte chiamaci , con ria. 
le interne ilpirationi , eco leamroonitio- 

ni ddli pa>1n fp.ntuali . e confeflon , non Ter la Domenica Decimanona dòpo If 

hanno volato obbedire. Vdite vn orribile Vcntecofle . 
auu*fiim2nto,ch lì racconta n-I libro in. 

titolatoCafi A memmenti della con- XNSTR. XLIIL 
ieiTione(aJ. Fù chiamato */n Sacerdote a 

confefsare vn peccatore, che (tana mori- "TrNfauio Maetlro, che vuole accoraci 
. bóclo , &c aueuu fatta m>a iuta mojtodifo- V darli alla capacità d'vn rozzofcola- 
nefta , allacc t ato nella pratica d'una don- re, vfa delie fimthtudmi : e tanto più no- 
na, da cfso grandemente amata. Or raen- cefsanamea te ciò fa , quanto piùfublimf 
tre queft'ii?fr!ice fi co..f fsaua de i fuoi fooolecofe , cheegli vuole aquelloinfe- 
peccati ,e fi auuiCinaua al fi »e della fui . gnare. Coli per l'appunto fece Crifto No- 
confc(fjone,mirandoa pie del L*to,fi pofc firo Signore: poiché efsendo la fua dot cri- 
andere.Stupì ilConfifsorei&ammonen. na tutta colette, nontì poteua intendere^» 
dolo della graue/za de'failifuoi gli difse. dall'nuomo, che per il peccato d'Adamo 
Quefta non e ora da ridere, ma da piange* già perduto ogni fa per e , era rozziilimo m 
re . Voi fapcte quale Ha fiata la vita vo- ed ignorante . Onde è , che per ammae- 
ftra,c quanto fcandoiofa, e tutto *quefto lUar lo, fi accomodò alla fua incapacità, e 
Contado lo si . Di più , voi auete la morte gli fece intendere gli ammaeftramcti dei- 
tanto uncina , e ridete ? Rtfpofe l'Infermo, f a falute eterna , con uanefimilttudini , 
Padre.Padre non uedete uoi a pie del letto che da fau; della Paleftina fi chiamauano 
la tale? £ nominò la tua amica. Si maraui* parabole. 

ghòil Confofsore , perche non uedeua co- Vna di quelle Parabole ci è apportata-, 

fa alcnna,ma ben congetturando, chi fof? dalla Santa Chiefa, quefta mattina nel Sà- 

fe colui ,che era apparfo in quel fembian- to Euangelio, che fi è Ietto al fanto Altare 

tedi Donna, difse al penitente. None efsa edicecheìl Regnodcl Cielo (cheinque- 

«ò , mi è il Demonio,che uuole ingannar- fto propofito rapprefenta l 'ordine alla fa 

ui , e fe non vi pentite, viene per l'anima Iute eterna d'vn'anima)lì figura in un Rè,' 

voftra. Replicò l'Infermo. Iol'hoamata il quale volle fare con pompa le nozzedel 

aliai in vita, ora già mi muoio, lafoate, fuo Figliuolo; e mandò a conuitare varice 

che io l'abbracci . Corfe alla porta il Con- conditioni di huomini , de quali altri p«- 

feitore , a domandare dell'acqua benedet- ghando prefetti d'affari importanti, ricu- 

ta per cacciar via quel Demonio da quelfa forono l'inuito , altri non contenti di que- 

lìanza , ed'allc voci del Saceriote ; tutti fi ft'aito feortefe, ncennero di più i feruitori 

del Rè , cheportauanoJ'imbafciata ; «w 

{a)re&atartexxap.}. con 
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Libro II. Parte Prima Inftr. XLIII. io* 

con barbara infolenz a, gli maltrattarono e Patriarchi, non fo!o ricufarono l'in uico, 

con^e ferite, e gli vocifero. I! Rcfdegna- ma p?rndaméte ortinadofi ne loro errori li 

t o , mandò fopra di qiufti i fuoi foldati maltrattarono^ gli uccifeào.Non I hà fat- 

in calligo feceli tagliare a pe^zi , emettere toa Maomettani,ldolatri,Etetici,tanti aU 

a fuoco le loro cafe.Ma perche l'altrui per- tri,clie feguendo le brutalità de lorouizj, 

ridia non rendere inutile la fu a forrwna be- fi refero indegni di godere di qifcftoccnm- 

nerìcenza,mandòdinuouo altri fuoifcrui* to. Ne pure hàfatto qucfto bencticioa- 

tori ad inuitare da per tutto detro, e fuori quelli , che fono ranni prima delfer nati 

della Città, che fi mcontraua:e così fù fat, ò battezzati, Ypi fenza aucrne alcun men- 

to.onde pretto la fala del banchetto fù pie- to proprio, auete goduto queft' onore , d 

nad'ogni forted'huomini bnoni.ecattiui. efiere non foloinuitati ima deilere ancora 

Entrò ìHlc nella fala per vederela qualti introdotti a quello reale conu.co.E perche 



de fuoi Conuitati ,efrà e(lì,vno ne vtdde 
che non aueua la vede nuttiale ( cioè vni_. 
tal vefte^hc fi vfaua diportarsla chi inui 
tato a nozze .fole ita in quel abito onoreuo- 
lecornfpondere all'inulto •, e molhare lìi- 
madel militante J Onde irritato dal mal 



il peccato del primo noftro Padre Adamo 
ci aueua impouenti in modo,che menteci 
era r: matto di buono per la iuta eterna.ld- 
dioNoilro Signore , per i menti di desù 
Cnltofuo Figliuolo, ci hi datola u^fte-. 
nuttiale dclhnnocenia , Iti-quale è figni- 



cermine di quel temerario, che così lo d:f. ficatain quel rito , che 1101 uedete offerii^ 

preg;aua , uoltandofi a liliali dille. Amico, re nel battefimo , allora quando il facerdo- 

chemododi fare è il tuo» Come feictrato te pone fopra la creatina, che è battezzati 

qua, fenza au?re l'ab.to confaceuole al il fazzoletto bianco. Quello rito ci moftra 

mio inuito?AUora quelli accorgendofid'a-f ciòcche fi afpiricualmentc nell'anima di 

uere tutti i torti,c non fapendo,chedirn,(i chi riceue ti Santo Sacramento del Battefi- 

ammutoIì.Sdegnatoil RèdilTeagli efecu- mo,cheinellofiueltedeghabitiddleuir- 

tori della fiiaGuiftit;a. Su pretto legate a tùcriftiane, e dell'innocenza . Il cheèvn 

eoftui le mani , & i piedi,e ponetelo nelli_, dono meftimabile , che procede dalla fola) 

più ofeura fegreta djlle mie prigioni.CVu- infinita bontà del noftro iddio . 

ui difperato di prifvfcirne, sbatterà 1 denti Queft' innocenza , fi perde quando il 

per l'inutile pentimej»eo^ perpetuamente Cnitiano pecca mortalmente: oodefe è 

piangeri il <uo (tolto operare . Conchiude trouato tu quclto itato , fenza la ueltedeir 

poi la fimilitudine G e^.i Cullo Signor No innocenza, all'entrare , che fi il Rcaucde» 



Uro có dire;chc moki fono i chiamati , ma 
pochi fono gli eletti . 

Or'accioche intendiate il contenutolo 
quella fimilitu Jine, douete ri cordimi del. Ititi a , clic fono i Demonj che pnuado quel 
l'i m menlo beneficio, cheui hi fatto Iddio, reo fcelcratodellalibertà,logectinoneirin 



re i conuitati, cioè al venire di Grillo 
Noftro Signore , a giudicare al punto del- 
la morte, comida a carnefici della fua giù- 



nel chiarmarut alla fanta Fede Cattolica 
Romana : facendoui nafecre da Padri Cri- 
ftiani ne/ grembo della Vaua Chiefa.Q'ie- 
fta è la fala,douc fi fi queftd banchetto : iv 
icibi,ciieui (ì portano,fono : Sàtiffimi 5ft« 
cramenti,per 1 qiahquelgrà Re dell' Vni- 
uerfo.ch: nell'In carnacioae del fno diurno 



fernale prigione, doue fenza morir mai 
morrà continuamente frà gli fpalìmi del 
dolore , e della rabb»a,d'auer perduta l'oc 
cafione.d'eiler perpetuamente felice , e fri 
le lagrime Iterili d' vn pentimento, che a 
nulla gioua . Or'accioche ognuno tema di 
se fiefso,e non fi abbulìdi quello grandi flì- 



Figliuolo au.nu latto nouz lo[cnni,?.iba,c mo beneficio di Dio , fi a^ingne da Gicsù 
DUtrifce le animecoi fafua £r£t;3, Icquali Crifto alla fimilitudin^un Ipauentolìm'mo 



con queft 1 alimenti di vita crefeono , p.-r I' 
eterniti,e fifann j ui^orofe , e robutteper 
contraltare con 1 1 Demonio ,e umeore gli 
inimici infernali , ed'ectentre la corona 
perpetua dvlla beatr.tu'me del Paradi- 
fo 



tuutfo,& c che mo'ti lono chiamati alla fe 
de,perche molti fono 1 Ciittiani , che fono 
cerati nella fala del cernito reale, ma pochi 
fono gli eletti, perche molti ellendo peccai 
tori, perdono il candore dilla veftemittia- 
le dell'innocenza , e pochi fono quelli,clie 



Odetto beneficionon iù tatto a gli Ebrei, lauando le bruttezze delle colpe co m ni :ffe 
c&e già multaci per mezo de Profeti , con jsgrimc di nero dolore riacquiitano 
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de gli 

morte in queftocartiuoltatojidannano. quella vite benedirà , cha e> GieswCnfto 

loqui videuoinfegnarc vna verità del. NoOro Signore .. 
li ft oenortraimporcantilfìnia , &é, che bramate incendere ciò che accade, quan- 

rutto il benenoftro viene da Dio: e ni uno do operate bene? Ecco; Pigliai? vnoSpec. 

piiòoperare alcun opera meritoria della chio;e ponetelo incone.ro al SoJc: voi vede, 

vita eterna ,fe Iddiocon la fua, gratta non rettene lo Specchio manda vn raggio. di 

lopreuiene prima d'operaie:có*afuagra lutv & illuminerà vnaftan<a ofaura,doo« 

ti» non l'accompagna^entre opera: con voi l'ind ri zzate : e f* lo Specchio è fatto in 

la fu a gratianon perfcttional operaio modo.che lia a propofito per l'effetto, non 

frrh-amain noi Mo*tedt rit.tetmu. Ve-* folo illuminerà con il raggio : ma accet.de- 

fa fpiegaròcon fimthtudtni-.màauuertitc, ri il fuoco, douepuò Or'io vi domando .. 

che (Xsìiio le cofe fopranaturali molto p ù LoSpecchio hà da sèfteflo qu;Wa lucere 

nobili,e perfette, che le cofe .natuiaJi,tutce quella virtù.? Cerco che nò. L'hà dal Sole 

re fìmihtadtni , che da quelle fi cauano per che V limette con il raggio fuo : e ferwa il 

ifplegar quelle ,<bnodirìctofe,& imperfet. Sole ne illumina,- né accende il fucoo, do. 

re Alcuni hanno dettole lddio.dando la uenon è. Mantiene forti lo Specchio eoa 

grafia fua, faccia all'huomo,come farei io, le fuc forze quella virtù lurninofa fenzato. 

fecon vna'canctellaae'cefa accenderti vna_, tale dipenden za dal sole* Certo che no pò* 

voftra candela Poeta : la quale fe bene hà il che fe il Sole fi annuuola lo Specchio jm i* 

fuo lume dertuato dalla luce della ma ca- ftance perde la luce, e la virtù. Dal Sole a* 

de/a nondimeno la voftra candela,. accefa dunque depende la prima luce, rhe ha lo 

che c\fcalda,& illumina per propria virtù, Specchio: dal Sole laconferuationedi eira; 

e non per virtù della mia candela , che non e dal Sole la pcrfezzione dell'opera , chefà 

ci còcorre,ne ci hà più parte verona .Que- lo Specchio d' illuminare . Diciamo noi 

(to detto c'errore eretico: poiché Iddionó ben sì , che lo Specchio accende il fuoco ,. 

folo ci concede nella fua grafia il lume,che lo Specchio illumina , perche Io Specchio- 

ifluAra I intelletto noitro ,egh fi conofee- coopera alla virtù del Sole . 
re il bene , & il feruoredella Pietà , che in. Eccom , come u può fpiegare imper/et- 

ternamente fcalda la noftra volontà libe- tamcnceciò , che fuccede nelle opere buo-» 

ramente abbracciarlo, mà quanto noi fac ne ,cho uoi fate . Non fiate cosìcemerar; 




n -lite polliamo fare , che uagha per la uU tationi del Demonio o pure ormando fa 
ta eterna. Altri h.ìnodrtto.chenoi abbia- legge di Dio , o tacendo qualche operw 
mo il femedella virtù»e delle opere uirtuo. buona.intedete,che tutto procede da Dio , ? 
f- in noi llefil , ma fi come il grano,che uoi che è il Sole : voi fiere come lo fpccchio in> 
fermate nella Terra, non può nafeere-, , quello , nel quale liberamente cooperate^ 
ergere , e fruttificare , fen*a che il Sole lo alla gratia di Dio , che come !a luce del So- 
fcaMi ,e lo faccia fruttificare,così quei femi le fa allo Specchio, vi preuicne , vi accorri- 
ci •!> òpere buone, ede» menti noitri, che pagna , e vi peifettioia nell'opere. Mi 
abbìamodano^nonpolonouenireaper- quefta (omig!i2nza è impeti: tea , edile.* 
f't tion-, e produrre il frutto fen/a la gra- Irà le altre fono le d.r^renze p>u fcnfibili , 
na di Dio. Qiiefto pure c errore eretico : che hauece dallo Specchio nel!' opere . L 
p<-rch- fe bene cu eroine niu opera buona vnaccho la cooperatane delio Spechioal 
pùòuen -re a perfezione fenza la gracile sole ncll'illuminarcnòc atto viuo,e libero 
5i Dicèfalo però/rhe il principio del me* mac morto.e neceflìtaro . Ladouelacoo- 
ntO»ò pure il feme dell'opere buone fia no. peratione dell' Huomo alla gratia di Dio 
ftroi 
Ito 




at.- 
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Libro II. Parte Prinu Inftr. XLIV. In 

■grtefi'cè.fha èitto traio.e libero di chi eoo- bugia ? Rifpofc il Santo Fratello : fe Gie<à 

pera. L'altraè, che Io Specchio non può Cnfto mio Signore aueflc vfato a qualfi- 

refiftere alla luce del Sole, e non operare: uoglia federato haomo quelle mifericor- 

pcrche, fe quello l'illumina quello rifplcn- die, che hà fatte a me , quelli fenza dubbio 

de. Ma voi , fi come, fe liberamente eoo- gli farebbe flato più grato di mc,edin_ 

peratea Dio, operate bene, meritate, così confegucre l'auercbbe meglio fermio. Re- 

vfàdo male delia libertà dell" Arbitrio , che Jlò compunto ,& edificato il Compagno, 

•Diovihà dato, da voi foli potete refìfte- c conobbe, che chi hà più lumeda Die,p ù* 

,re,enonconfentire, e non cooperare alfa conofcequefta veritàdi fide , che turco il 

grana di Dio, e rettami nelle tenebre del noftro bene viene da Juella fontana inc/- 

voHropeccato.E quefto che diciamo Voce- faufta di mifetùordia intìnta , & eterna , 

*e,è infdtaflìmadcbolez^a , p.*r la quale- c tanto più ciafcheduno e oblerò a D<o 

il precatorc cade , e volontariamente pra- quanto nelle opere che fi , maggiori fono 

cip:ta: fi come il poteredasè facilmente , i doni,-che da quello riccue. 

cadere, in vn bambino non è potenza, ma L'vnulilfima Signora noflra Maria Ver- 

-cdeboleaza. Si che quanto vièdibuonom gine, ci impetri vaia cognitioned. -Ile no* 

.noi, tutto lo dcbb.amo a Dio,che l'opera itre mifene:eci difponga a corrifpcndere 

innoi.econnoi. Tutto il ma'e, che fac- alla chiamata di Dio,c diciamo alci Aue_* 

ciamoi tutto quanto e , k> debbiamo a noi Maria, 
•foli, perche ruilliamo alla grada , cheDio 

ci àzjb per oderuare quel precettore noi Tarla Domenica Vizcftma doto la Tcntt- 

trafgrediamOjò per tare quell'opera buo- code, 

.na.che egli con l'ifp rationifneci doman- 1NSTR. XL1V. 
da .enoijfcruerdoci male della libertà ti af- 

curiamo di fare . Vdite a quello propofito A Tutti qucll.,che orteruaoo i comandai 
ciò , che racconta San Bon3iiuentura nella l\ menti della danna Legge. IddioSi- 
vita di San Francefco d'Alidi (a)Viaggiaita gnor nolho hi apparecchiato premio e- 
queaogranddlìrrui.Sar.tocon vn fuocom- tcrrno:raà bcncfpdlo,oltre a gli eterni pre. 
pagno, dotato xf» gran peritone ,e ri- mi.concedw' a medefimi copia di-beni tsm- 
irouandofi l'vno, eil'altro in vnachicfade- potali , «benedice le fatiche, e L-famiglie 
ferra, fi pofero a fare mattone : edM Com- loro^cenéd;) lontano da elfi tutte le difgra- 
pagno rapitoli eitafi , vidde il Cielo aper- e e.cbe pollone affiigerU . e gli cócede pro- 
roga in t io in Trono reale, maggiore di .p-rai ne i loro affari , facendoli godere^ 
molti altri b ll.Hira. .cheera adornato co r am£ i perfette, e lunga vita, aftinché in- 
finrcameiìcedig.o.c prenofìffime , indinogli lamini , che egli è il Padrone 
maiocchiovma.no aueua ueduta cofa fi- d. quanto vi è di bene nel mondo , crche e- 
m.Ie Or mentre penfaua, chi foli: p~r etler g|, è quello, che di ancora queffi ben, tem- 
quel felici limo a CUI poteua roccure quel poral. a gli Amici ftlOL quantunque in p 
fogl.orealeyvdivnavoce.cheh.li,!-^,,.. ragom: del premioeterno/ianovn ombra 
f roTronocosi ricco, e lummofo.gudc- che parta, an*, vf. nulla, e perchequ*lh 
Amaro ad vno de p:t, fubftmi Spirai , che prà potè ucmenre fpingono la volontà all' 
cad.l rrodilcielo.ora e apparecchio al- operare, egli aqu.ll, in premio g|, prò. 
Jvmilel ra-cefu). Terminata lefta^.pro- mt ne. Corifa nel quarto del i dieci fuoi 
feguitonoamendtw I .ncom. -.ciato viag. d ami comandamenti, nel quafecoman- 
g,o : e parlando inuWdelfccofc edefli, il dando a Figliuoli, la riueréai dotaita a Pa- 
«>mp.igr.o domando a San Francefco . che dr.,* alfe M adr , li pone a fianchi quello 
WKeilejn genuan r re qiiaiconeecro a. fp,one d'oro, e come 'premio prometee ^ 
ueRedi seme :c, me,!. Su,rorfp,.f,: che quelli yna lunga, e profpcra vita. Quella 
fenaaa.cundybbiocred «a , sr eiiere .1 p-ù che dice .1 precetto in promerta^oltra og 
inclino,!! pià fceterato peccatore del mó- g in prarua il fanto Evangelio! 
do ; Kjp;gl,oill.on.pj 3l v,.Uavm.ii p ( >- [ . quello, G C*j Lndo Noflro Signore, 
tede crèbre cosmea se iteiTo, cparlaruo cócfaudire lefuoplichc d'vn padrcaffdr'- 
conqnciahcarcczainconiciéza.lcn/adjr co a fauored'vn n-l.uolo moribonda, e 

t . 1 '• xeoderii ia perduta fanaj , U conofevre a 

(n 'nvuacat 6. in 
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S figliuoli , che tanfo importa a loro il me- fofTero contro la Legge di Dio.e la fui (ug 
ritare l'amore , e la beneuolenza de Pa- ta voloncà,perche io tal calò d obbiamo a- 
dri , e delle Madri , quanto importa la_ uerli incontod'inimici, né può etfer difce- 
uita . RicorfcquelI'arNitto Padrea Giesù, polo di Giesù Crifto, che in quelle circo- 
che dalla Giudea paftaua nella Galilea , e* tìanze non odia il Padre,e la Madre,& an- 
con più lagrime , che parole , efpofe a lui con la propria uica . Tcrio.fi onorano có 
la grauiffìma infermità del Aio figliuolo , imitare le loro lodeuoli atriooi, e con fa- 
che fi moriua. Il Signore , che con rifa- fciarlì gouernare da loro configli, nelle co- 
nare il figliuolo infermo di febbre nelcor- fe.cheda noi dependono, e fono virtuofe 
po volle ancora guarire il Padre infermo Quarto,»* onorano con fouuenirli nelle lol 
d'infedele* nell'anima, non fubito l'efau- ro neceflìtà,in quella manierarne ciafene- 
di,ma confortando la fedelangutua di lui, duno può con le proprie induftrie, e con il 
con la fua gratia , fece che credeile inda- guadagno delle proprie fatiche , e quelt'o- 
bitatamente,che il figliuolo lontano era Ir bligo molto più ftringe,quando il Padre , e 
berato dal fuo male , ad un folo cenno. Il la Madre fono in età grauc, che non fi pof- 
che poi da lui con fomma fua allegrezza , fono aiutarlo Hanno male. In cafo di ma- 
nel confrórodel fatto,ricrouato venffimo, latti» fono obLgati i figliuoli a prouedore, 
fu cagione ,che non folo fi riftabil irte nella che il Padre,ò la Madre abbiano i fanti Si- 
fede, ma di più ali'efempio fuo tutu anco eramenci in tempo^uutfando opportima- 
ra diuemlfc fedele la fua famiglia . mente.chi deue cotifc(Tarli,e darli ti Santif- 

Varie VtilifTìme rifleflìonr fi fanno da i fimo Viatico^ l'Olio famo.Di più,a mede- 
Santi Dottori fopra quello Euangeho. A fimi appartiene di fare a quelli, già defóti 9 
me porge occafione di fpiegarui più am- proportionatamente l'onore dell'efequie, 
piamente nella d»chiaratione del quarto e fopra tutto aiutarli coni futfrag) delle-» 
precetto del Decalogo , l'obligo del Pa- MelIe,limofine, «Scaltre opere pie: e molto 
dre , e della Madre verfo i loro Figliuoli , più ftrettamente fono obligati.a far quello 
e dei Figliuoli verfoi loro Genitori. State quandoquelle opere fuflcropreferitte nei 
attenti. Li Figliuoli deuono onorare il Pa. loro teftam?nti,ò manifeftate nelle loro ul- 
dre, e la Madre loro . Per quella parola.* Cime volontà , lddio,ch«cil Giudic;,alcui 
onorare ,che Iddio vfa nel comando , vuol diuino tribunale s'appartiene efamiuarc-. 
dire lo fteffo, che fare Iti ma, enueriro : Quelle obligationi , uede nel fondo del no- 
Quefto fi deue fare da noi in farti.ed'in pa* Itro cuore.tutti i noftri mafitioli ripieghi ì 
role,con queili,da quali,dopo Iddio,abbia* * futfeera le più occulte intetioni dell'amor 
moriceuuco •edere corpora!e,e la vitande proprio , che cerca precetti per coprire T 
quali Iddio, fi è ferii to, per farci nafcereal iniquità della traf^reflìone, e le punirà eoa 
Mondo, perche fono imagmt viue dieci pene temporali grauilfimc, come ftàregi- 
rapprefentano Iddio r dieci hà creati . In llrato nelle duiine Scritture, e molto più 
oltre: a quelli dobbiamo per le fatiche, le con pene eterne . 

fpefe,& i difaggidaloro patiti nel l'educa- Quefto Precetto , che comanda a figli." 
none: dobbiamo grammaeltramenti , & uolionorare il Padre, e la Madre.coman- 
indir.zz!,aiiuti per loroindufìna,ecura , da quelti virtualmente , che fi rendmode. 
dobbiamo !aficure/:za goduta in cento, è gni di eflere onorati , egli obliga in primo 
milieoccafioni, nellequali la loro vigilan- luogo.a non comandare , nèconfigliare p 
za,l'opera loro ci hà diffidai pericoli an- nè permettere,m quanto poflono ,ai loro 
cora della vita . figliuoli, cofa,che lia in oftefa di Dio,nc ad 

Si onorano i Genitori primieramente impedire in quelli in quaifiuo^lia modo le 
con l'amore, poiché quelli fi deuono ama- cole, che fono in feruitio di Dio. Di più 9 
re grandemente : c, nell'ordine deliaca- fono obligm ad iftruirh , ònon potendo 
riti verfo il proflimo, fono ipnmi,a quali effi , a farli inftruire nelle cofe del la Feda-» 
dobbiamo il nollro Amore. Si onorano có noftra , e della Piera Criftiana:e più d'ogn' 
pregare Iddio per loro nelle orationi , Óc altra cofa,deuono procurare, che i loro h"- 
optfrepie, checiafchcduno fi. Di più, con gliuoli apprendino il timore, el'amcr di 
obbedirli , in quanto quelli ci comandano, Dio, facendoli auucrtire in occafione dalle 
fa'uo quando le cofe, che ci comandano ; cofe, che fiiccedono , che ldd:o è il loro 

. Crea» 
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£rel!ore,il loroRedentore,equello,ehe il ftigo do colpeuoh,e per efempiod<-gi altri 
benefica, 6c è il Giudice fuprcmo.che prc- hà fpefso fatto cfeguire nelle perfonc de fi- 
mia ilbene,c punifceil male, il tempodi gl/uoli irreuercnti quelle fentenic che 
ciò fare è, quando quella piccola creatura cótro lorohà fulminato lofdegno quatt- 
ri i diletto di qualche c.bo,ò d'altra cofa di tunque fregolato,de i Padri, edelk Madri 
fua foddisfat.one , allora fc le infinua con e con le pene di quel li hà punito l'empieo 
facilità ,xhe iddio ha creato qu=l cibo cosi appafs.onatodtquefti 
buono per >lgufto,accioche no. l'amiamo, Vdite un ufofpauétofo raccontato da 
eloferuiamo. Enellecole poi.che a quella Sant'Agoflino dottore della Chiefa (a) In 
recano do!ore,o difgufto.fe le dice, che Id- Cefarea Metropoli della Proumcia di Cap 
dio le fa fentire quel dolore, eh? è pena del padocia una Nobile Gsntildona re(tò ue- 
peccato.acciochs intédiamo,che il pecca, dona, con dicci 6gliuc.li fette mafehi c tre 
to , e r orTefa di Dio c vn male gramflìmo , feminc.Erano tutti di era adulta, qui do v- 
cae ci fottopone a quelli, & a dolori molti na era il Pnmog-nito,per non sò qual ca- 
pili graui d> quanti fe ne prouano, non fo- gione,uenucom difparerocon la Madre 

10 in quefta vita.ma ancora in vn altra,che alla prefenza degli altri fratelli.e forelle la 
mai finifce,e fimili . maltrattò con modi indecenti ,econ gra- 

A Padn.cc alle Madri tocct vicendeuoK uifsirae ingiurie. Alt unente fe 'ne fdegnò 
mente alimentare , efouuenire a figliuoli la Madre , e non ballando la quiete della-, 
in quella conformità, che preferì uono le nottea calmarla, determinò di inalidirei* 
leggi vmane,e nelle inferm.tàdi quelli de- arrogante n£liuolo,con le più folenni for- 
uono procurare ,che abbiano quei Sacra- me , che le fuggerilse la pafsione . Onde fa 
mcti,de quali fono capaci, in tempo d.-bi- mattina Iettatali di buon ora, fi inuiò uer- 
toj oc fi lafciano ingannare davnamore fo la Chiefa prinopale.Se le fece incontro 
ftolto,ecrudelc,clu li perfuade a trafeura- Yottofembianzad'un fuo fratello, il Dia- 
te l'adempimento di qucll 'obligcper non uolo, e le domando , doue andalle cosi per 
ifpauentarc l'infermo. L'amore vero de. rempo -, EJ cJla , raccontandogli il fucce- 
lìdera a figliuoli il vero bene , e per quefto duco gli Icopri la uedetta , che meditami • 
deuono procurare d'acquiltargiitlo in vi- frceapplaulo il Maligno alla dannofa ri- 
fa con i buoni auuertimentt, e con i buoni foliKio:ie,ed'agg:iir gendo fiamrr e al fuo- 
efempj.initruédoh in ogni virtù, fen^a ef- c o,la perluafe a malcdire.con quello duci 
fere a quelli di fcandalocon l'afprezie in- gl'altri figliuoli, che eflende Itati prefenri 
diltrcccicd in morte aflìcuradoli có i fanti ne attendo ripugnato aJ mal termine dello* 
Sacxcmcc .,e con i furTraggj di Sita Chiefa feottumato Primogenito contro la Ma- 
il prcftogodimentodi Dio.cnecquel tefo- dre,l. erano fatti cópagni delitto delitto 
ro che ma. manca , e fa (elice in eterno . lnc.racada qucftv perfuafiont l'infuna-' 
Dannofiffirnaconfuetudine, e pertìrao ta Madre.eniròin Chiefa, e fcram.gl.at.fi 
modod.op fi rareequello,che foghonoa- i capelli , feoperte la mamellcabbracc.o .! 
nere. Padri, e le Madri, che fdegnandofi foote battefimale , doue cra-o ftat-bat- 
contro li loro F.gl«uoI.,mandano Copra di telati . fuoi figliuoli,* efclamando a Dio 
loro maleditioniieparCiColarmcte,quan- gl, maledille , e per criceto della fua male- 
dbcon parole mg.ur.ofe a Dio, che ghhà d> tione.gl'imprecù , che (ottopodi ,d Iva 
creati.c redenti, òc indegne d vQCr,lt,ano orribile parade tremore di mebra fen! 

11 danno in potere del Diauolo. Queftoc za ma, requiare^ndaaeiorammgh, ier a! 
iinmodod, parlare odiato da Iddio , J Mòdo. ternbJe efcmp.o d, vénuct. 15",! 
quale ci comanderà tiretto conto d. na,per una Madre olrrarg.ata. Cosi d.fse- 
quelleimpr.carion: , che fono frali del ene^utomedefimo.qufl^imolopnmS 
l.nguagg,o,che fi vfaoell Inferno: e quan. gètto sfortunato, che 'orTefa l 4 aueua, cadde 
tSZS&ESSZ ]lóehbe " uonc > «*«• paralitico in terraneo tannerai. cVmo- 
i.rtenza fuffic.ente^rriuano a macchiare r, fi d.batteua in tutte le lue m. mina, che 

I anima co peccato mortale. Ma i figliuoli era vnofpaucroil vederlo. Nópailo Ila* 
che con fi loto mali portameli prouocan 0 chegl, altri noue figliuoli, fecondo la loro 

I I adri,e le Madri a maIed.rli,hanno mo|. cta/vno dopo l'altro dallo ftefio male lor. 
to da gemere I ira d. i! quale pere*. H puh, 

MbYQ 11 {a)lib.ii.ic Cwtatc ùet cap.o. 
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prcfì caddero focfo il flagello medefimo, quel tumore.che né pare l'infermo potevi 
onde grandiflimo futi dolore di tace: , e-- lenti rfi toccare con le pmmcQucfto fatto 
grauuGraa 'a confusone. N jn foftenendo pare vna crudeltà imp rtinente,a chi non 
più di edere veduti nella loro Patrie,doue confiderà piò di quello, che vede: ma l'in» 
erano moft rati a dico prefero da quellavo- fermo,che al fentirfi ferire 6é doluto afta. 
tonfarlo bando : echi qui , chi la ramin- mfinte,pone poi la mano alla borfa,e pre- 
ghi fe nr andarono, p«r vane parti del mia colui , che aggiugnendolì dolore Chi 
Mondo. La fi -ra Madre tardi pent'ta del- f rito,perche vede , che per la ferita efee I* 
la fua furiofa nfolutione,ed'accorta p:r il ymorc putrì Jo,che in quel tumore fi ragù, 
male de figliuoli, non volendo foprauiue- naua 4 & era capace di generarevna cancre- 
re alle mi ferie loro , portali con le fue ma- na,? Rutilargli nó foto il braccio orTefo,ma 




mafehi , come fenvne, di quel male infeli- dall'umore nociuo , che lo dif poneua alla 
cernente morirono .eccetto quel folo, ve- morte,rtcupera 1 7 fermo (a perduta Unità 
duto da Santo Agoftino, «he per i meriti ed in breus fi par te affatto il dolore, 
del gloriofo protomartire Stefano , dopo Voi di quefto modo di fare ne fiere ci-* 
lunghe preghiere , ed* abondantilfimo la- paci : nè punto ve ne marauigfiare. M ara* 
gr Ime, fù liberai ». uigiia fi c, come lodando voi , e ponendo 
• Imparate voi Padri, e Madri, che nelle in pratica quefto partito nelle ifcrmità del 
voftre impatienze maledite i voitri fig'i- corpo , ncufiatc di praticarlo con lode, &c 
uolijimparate Figliuoli, che có 1 mali por- auantaggio maggiore nelle più pericolofe 
tamcti.prouocatc a quello atto tremendo infermità dell anima. Vdi temi. Vi è (tato 
1 voftn Genitori . E fe volete vn efemplare dato da alcuno vn graue difgufto-.fiete fta- 
più nobile.da apprendere tal virtù, impa- toda lui ferito, tradito, lafciaeo per abor- 
ratela da GiesùCnfto, che eflendo Dio ,6c to. Vi citato vecifo vn voftro ftretto,eca- 
Huomo oboedi alla facratilTima fua Ma- ro parente : il voftro cuore ortefo arde di 
dre ,<& a San GÌofeppe,che rapprefencaaa fdegno , vuole vendicarli : non può fentk 
ilfuo Padre . Imparate da Sa 1 Giufeppe, e re, chi gli chieda la pace per amordi Dio. 
dalla Sanrtflfima Vergine , ad amarecoru. Eccoui vn tumore pencolofo, non nel 
perfetto amore quei figliuoli, eh-* Iddio vi braccio , ma fo'il cuore , nel quale l'vmore 
hà dati , e diciamo a lei , per impetrarlo , di vno fdegno maligno fi ragun a, e queft* 
Aue Maria, poftema,ch« da voi non fi cura, minacciai 

di farui vna piaga incurabile perlaquale 

Ter la Domenica fi$eftmaprini4 dopo Uu l'anima voftra perda la vita eterna , lare- 

Temecofte . licita , che D-o vi hà apparecchiata, e mo- 

1 NSThV XLV. r ate eternamente , p mando fra tormenti 

infernali .Or'percnc non operate qui con 
*Ht confiderai la fola apparenza.* quella prudcn^a.che operate nel Vinfermi- 
^d'.lle cofe , aurebbe bene (peffoda-, n corporale? Bifognaefler huomo , efa- 
códannare per operar oni ftolte le più fa- perfi vincere nella repugnanta, che «««e. 
uie nfolucioni.tjie pigliare fi poflonodel- Perche non ferite quefto tumore P« t »«« 
le pfrfone prudenti. Ecco: vi fari vn poue. con vno de chiodi , checrocefiflero il No- 
to u»rermo,il quale auerà in vn braccio vn ftro Signore , e D o Giesù Crifto, fopra vrt 
rumore , che gli dà coli eccelfiuo dolore , Tronco di Croce? Queftì nell'atto medefi - 
che nó lo lafcia np»fare. Chiama il Ceru- mo , nel quale per co'pa voftra era aùaflì- 
fico ,accioche con l'arte fua porti alleggc- nato,con il piùingiulto s e p ù barbaro mo- 
ri mento al dolore, e gli róda la finità per- do, che fia ftatogia mai praticato có huo. 
duta.Ma quefti,conofcendo la qualità del mo al mondo,pregaua ad alta voce l'Eter- 
male, già maturo per il taglio ; fenaaba. nofuo Padre,che vi perdonane. Adunque 
dare alle grida dell'infermo , in uece di le- perdonate ancor voi , ed' imitando Gesù, 
Dargli il dobre,che hà.glie l'accrefce.per- Figliuolo di Diovruo.qnantunque vi ripu- 
tile con due ,0 tre colpi di lancetta fenfee gai il fenfo, e fi dol^a . face n do queft' atto 
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generofiflìrao di pcrdonare,riacquiftarete peritimi , per fui mifericordia l'impedite*; 

la fanità dell'anima , e Dio perdonerà Vnoldire.che in quello (lato non meritata 

uoi .come uoi pcidonarece ai uoftro otTcn. d'ottener* da Dio alcun fauort , ò grati* , 

fore . che noi deriderete per voi ,o per altri f nè 

Quetìaéuna ueritìdt fede,infegnata da ci c alcuna difpolìtione a riceuer* veetiru» 
Criftoeterna Verri, neir Euangelio di bene ,nè grande , nè piccolo,ne} tempora- 
quatta mattina', e da lui pafsa alli bocca di le , nè eterno. Vuol direbbe fe voi ui met. 
tutti i Cnftiaoi , allora che orano fecondo - tefte ad ardere a fuoco leato per amore di 
ildiuinomodo d'orare, infognato alla». Dio , e facefte voi folo tutte quelle opere , 
Cbiefafua. la fpieganonedell una,ftri me che hanno fatto tutti i Martin, tutti i Co- 
gito intendere il lignificato dcllaltra.State rettori , tutte l« Vergini,tutti gli Angiolina 
attenti . Vn Rè uolle r ardere t conti a gV fletta beatiilìma Vergine Maria, mente vi 
iminiftratori d«Hc Tue entrate . Frà queftt farebbe accettamente ui Cernirebbe , anzi 
uè ne fu vno, che fu trouato debitore di u- effendi voi per mancamento di quella ne* 
na Comma groflìlTima , d'remo perefem- ce(Tar»m*macarità,in peccato mortale,fie- 
pio.di cento nulla feudi. E non auenefo da. teinodiod Dio, e vi rende degnod* efle- 
ìodtsfare , fi raccomandò con aboodantif* re da lui abominato,per tu:ta l'eterniti: E 
rime lagrime alla pietà del Rè, che almeno pare a voi che quello ui fia vtile ì . 
gli delle tcmpo.il Rè moCso a compaflìone Ghecufaci vuole} Eccolo. E rimettiti* 
nuocòTordine,che aucua dato( ci oc, che U noitnoHri debiti , fi come mi li rimettiamo 
debitore , con tutta la Tua famiglia fotte., a noHrt debitori .Quella è la quinta doma- 
facto fchiauo,e venduto a Barban,fe in al- dadell'orationefacrarilfìroa, che c'infe- 
rro modo foddisfare no» poteua) « li donò gnò G:c$ù Crifto da «oi detta volgarméte 
Ile ragioni del fuo gran credito , facendogli il "Pater noflrox per effa domandiamogli© 
con vna generale quietanza cattare le par- Dio perdonandoci morir» peccati/- he fo- 
tire. Appena fi parti qiiefto debitore bene, no quei debiti , che dobbiamo alla diurna 
ficaio dalla prefenta del Ré : ch*,vfcito in vcdetta,allontani da noi tutte le miferie,e 
piaiia, trono > n fuo compagao.che li do- mali preferitile futuri,temporali,& eterni, 
Ueua cento foldi,& atterratolo con uiolen- ma pit ottenere da Dio di edere inraf libi!- 
za per il collo, voleua efor fubito foddisfat mente efauditi,ci oneriamo a perdonare* 
to.Quel pouerello, che allora non aueua il noi di tutto cuore le oltefe a quelli ,i quali 
co modo, fi raccomandò con g^m ti.per v- ci deuono la foddisfatu>oe; che brama la_* 
na breue dilat<one,ma non l*ottenne:onde vendetra wmana. có queua'oflertanoi ve* 
fu poftoin prigione. R t Ceppe lo il Rè , e_ marno a me mare I' amore del noltroPa» 
fdegnato con quel cuore di fiera , che era- dxc celeftr .perche có il perdonare l* ingiù- 
flato cofi crudele con a'tri , mentre auta- ne ci veniamo a raiìomigliare aJ fuo dmi-r 
trouata tanta m.fencordia per se , lo fece no figliuolo , e ci rend amo degni di eftere 
pigliare: e fgndandolo afpramente Jo fece efaudtti . Lacerne noftra inferma fente le 
porre in ferri , fino a tanto ,*he pagelle il difficoltà,che nafcono^ll attogloriolìflì- 
debito: cioè a d 4 re fino alla morte. Con. modi perdonare, maqueftenonimpedi- 
chiude Crifto Signore N olirò quella fimi, fconoil meritò di etto , in lo (coprono ti- 
ItcuJmecondire.Cofi faràil volito Eterno to maggiore. quà^o quelle fono piùgraui e 
Padre con elio uoi , fe non perdonerete di malagc noli a fuperarfi.Or fe non fofie.che 
vero cuore a proffimi uoftrt . in quefta domanda nei numero del più fi 

Si che adur que,fe voi non vi rifoluere a parlade a noms di fattala SaraChiefa, ed" 

perdonare al voltro inimico . Iddio non ui io sè noo con;eiefle uirtualmpote vna do- 

perdonarì i voftn peccati. E Capeto voi che manda dell'aiuto della gratia di Dio', per 

cofa ciò voglia dire ì Vuol dire, che voi per adempire con Topere,<juanto fi profVn ke 

rutto quelìo tempo ftarete nelle matti del con lauoce,colui.chenon hi queftad fpo» 

Diauoio, il quale come a fini fchiaui può litio ne al perdonareró il proferire bue rie 

cogliere a voi la liberta tempirale.li pare- parole pronocarebb; iddio aria veoderte. 

ti : la fanità delle membrana uita del corpo, Onde ancor da quelli che fon rei non detie 

e I an,maflefsa,chec(ua. Etinuntonoa lafc.arfi did recofi fica.& vrileoratione, 

iVfà^nqMaAroDiO^cheuidàtemjK^ per le ragioni,chc pur ora ui hòatcénate. 

Ha Pio* 

..... . . . _ . ti„ • — 
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Propógoper vltimoa uoi vn altro mo- Gksù Cnlìo a quel Caualiere in uifione ,e 
tino, per dare il perdono, e la pace al vo- fi difse. Perche cù hai perdonato per mia 
fìro mimico, & è : che auendo Iddio vohi- amore al tuo mimico , fappi,che io nel l'i- 
to dai ferui fuoi tante gradiflìtne pene to- ftcfs'ora liberai dal Purgatorio l'anima def 
lerateda Martirr.tante penitenze fatteda tiro fratello vcelfo , e l'anima del tuo Pa- 
canti Confeffori negli iftituti religtofi, e dre ,che ui doueuano lungamente pena- 
neU'afpriffima vira de gli Anacoreturante re,e k hò condotte a godere l'eterna filici* 
attioni,e tante fatiche apostoliche da fan- ti, alla quale fra otto giorni dalle mi feri e 
ti Pontefici , e Predicatori.per ammeterli di quefto mondo chiamarò tè , per darti il 
alla gloria celcfte : noi, che nello ftato vo. premio dell'atto generofo,che hai fatto,irt 
flroniuna di quefte cofe fatte ,ed'a gran_r riguardo al quale io ti concedo il perdono 
parte di elleauetein capacità, non auetc de tuoi peccati.il nobil h uomo fopra fatto 
altromezo più feci >«, è più ficurodi porre da immenfa allegrezza , raccontò la viGo- 
in falno l'anima voftra, che il perdonarci* ne,e preparandoti alla morte , l'ottano 
ingiurie ricenute .Le vendette non fcmpre giorno placidiffìmamente fri cori degli 
riefeono : fpeffo fono di maggior danno t Angioli fati trionfante nel Cielo . 
chi 6 vuol vendicare, che a col u i, del qua- Or'io vi domando : fe auefse veci fo il 
le fi vuoi; fare la vendetta. Or dunque che fno inimico, che utile aurebbe egl; aunto i 
piii bella rifolutione può fari! da uoi , che quefto fatto? Pafsa il diletto della vendet ta 
canate da q uefta uipera dello fdegno la te- in breue tempo, e forti egli fi farebbe dan- 
nata d'vn facr.ncioaccettifftraoaDio,ed' nato, aggiagnendoagli altri quel nuouo 
utiJifsimoa voi ? peccato mortale. La doue gode, egoderà 

Vditevn fcliciffimo aauenimento (a)d* eternamente il frutto del perdono, e pace 

vnCaualierenobiliffimo: aqueft» da per- data al fuoinimico,& *sò la nera pietà r 

fona v*lerovccifovn fratello, da lui tene- verfo l'anima deirvccifoiratello ,hberan- 

riffimamente amato^ perche egli era po- dolodalleatrocifnme pene del Purgatorio 

tente afsai,l'vccisore in ni un luogo fi tene La Santiffima Vergine che é auocata pie- 




peccati e fi impetri fortezza , da perdonai 

communicòj raccomandadofi a Dio , pre- noftri inim ici,e diciamo Aue Maria . 
gadolo ad ammollire il cuore fdegnato dr 

quel Caualtere. La mattina poi del Vcner- Ter U Domenica Pigefima feconda dopo U 
dì fanto pofìofi vna fune al collo, & vfcito Tetitecoflc . 

in publico sbandò all'i raproutfo in piazza a- IN STR. XLYL 

gettare* i piedi di quel nobile offeio, e con 




gnore dette la vita crocchilo p! 

f*ipplico per l'amor di quefto Dio crocchi* dit dogliamo, altre alla fama, e ripntatio- 

fo,themi perdoniate la graniffima fccle- ne , altre all'onore, è decoro del proprio 

rateala, che hò fatta contro il fangue now corpo,altre alla fanita,e uita noftre. Tutte 

tìro.e per amor del Crocefifso vi aomado quefte cmarnansì Beni ; e fi dicono TemfQ- 

xa dono la vira mia,che io quintetto a uo- rati \ perche in tempo fi godono , e col te* 




fin piedi. C^uel nobtliffiroó , ccoraggiofo pofinifcono .Queltici fono fiati dati da-. 
Caualiere,vinc«ndo la pafione dell'animo' Dio Signor Noftro , che è l'origine d'ogni 
fao^ibbracciòjquel pouero fupplicante : e cofa , che c bene : ed acciochc meglio cu- 
baci a cq lo, co fi gli dille . Per amor di Gtesùr nofciamo il fuo infinito amore , non iola- 
Ctifto crocefiflo ioti dono la vita,ela pa- mente fi e compiaciuto donarli a noi -, ma* 
^ Va fratello: coti ti perdoni Iddio nel con la fua Tanta promdenza-hà ordinato,- 
aieio^omeiodi cuore ti perdono in terra, che l'altrui pernione nó ardifca turbarci il J 
Or vditeqiial premioaefle Iddio-,* que- tranquillo godimentodi quei doni.Qucftc* 
fto atto gensrofifiìmo. La notte apparue freon quattrocomandamenti d.Mla suì-t 

Cl Si^<nd« Ja uita co.i il quinto pte,-; 
WerafcQfrvineiliefrmtf. ^ ■* 
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Setto: H fl0 ucciderai, L'cnore , e rifpetto ue,o vuole nceucre più d; quello , che con- 

delcorpocon il fedo precetto iipn forni- uiene ,o efercita rigori indebiti ,ecrud-'f, 

care ,ciòè non peccare contro l'Oncflì. La in efigereciò che è g> urto, o pureinui'&l a- 

roba con il fett;mo precetto T^on lubbarc. to di ciò , che non c Tuo, lo toghcachilo 

La famaie la riputatone con l'ortauo T^ao poflie j?,o per forza,? vioIen/a,ii ,iual atto 

dirfaljbtcflimonip . Ad altre occasioni ap- chiamafi frp/iMouerocon inganno, frau- 

partengono le fpiegationi degli altri pre- de odi nafeofto , e l'atto chiamafi Furto. 

ce'ttf. In queftajdcirEuangel'o di quella^ Taluolta quali fono le cofe,ch • fi pg'iarto, 

mattina fpicgaremo il fetumo precetto , tali fono i nomi vari , con i quali i l>ottori 

che*protbifte l'mgiuftitia ,có la quale altri chiamano l'attionc die fi fi . Cofi chiatta* 

o piglia ,o ritiene , ciò, die non e* Aio. no facrilegio l'attione mentila di pigliare , 

Dice la facra Moria , che ragunati a có- cerosa della Chiefa , o cola d*alcn,che fi pi- 
figlio gli inimici del Saluacoregli doman- glia nella Chiefo &c Turteperòqueiledi- 
darono lo fci-ogli merito d'yn dubbio peri- uerfe attioni non/natecon narj nomi, cofi 
colofo,e per la maceria* perle ctrcoltan- i« riguardo a chi fi I ito dell'ingiuftiria , 
ze , ertendoui prefenredi molto popolo^ e come delle cofe, che fono materia di queftt 
quello fecero , affine che il.Signorecon laj att», fi proib ifcono có quello i ' .it t mo' Prr- 
rifpoltanecelfarlamence incórrerle l'odio cetto, nella parola nonrubbarc , p r the il 
d'vna delle due Parti intereffate, contro la furto è l'atto più commune, epiufreque- 
quaicaueffe proferito fon ten?a. lldnbbio tedi quello peccato dell'inguiilitia. 
fù,fe ti Popolo d' Ifraeledoueua pagare le . All'oileruanzaMi quefto preccteo diu;'- 
eollecte, o tributo all' Impsradore Kuma- no manca colui, chele bene non hà piglia- 
no idolatrarla il Signore.chc vedetta l'in- ta roba d'a tri, con tuctoctòfapendodia» 
timo della loro mahtia , fattoli moftrar*-. uerfa,ritienc,q.io'la, chee d altri.o pure fé? 
vnadcllemonete,chelipagauano,edom.ì- l'ha trouata,e fapendochi fia il r 'adrone , 
dato di chi fufle l'impronta,^ il nome.che non vuole reOitu.r/a.onsn fi le domite di- 
qusUi portaua , su la rifooftldi quei me- ligenze per fap*rlo,o mette la taglia, fotto 
detfrat, che dillcro edere l'ima , d'altra di nome di uofer la mancia dal Padrone , ac- 
Ccfare-, ftabili in vnadec.fioni l'atro fu- docile ricuperi il fuo,o nel .endere,onel 
premo della giuftitia . cioè. Rendite a Ce- comprare vfa varietì di peli , Ji m/fure ,o 
ler- ciòjch-j è diCefare, e uste a Dioqu.I a'tera la roba ,mefciand > , o deteriorarti 
che e di D.o. do c ò.che fi vende per ifchictto.e buono» 

Quello c proprio della Giuiìitia, che c cVc.Ouero andando ad opera in qualche 

vna delle quattro virtùCardmali , leqttali Ignoro ,r,ó fi il debito fuo,c piglra tuttala 

cofi fi chiamano, perche fonole principi- merce ie,còm qvelfi , che guittamente lo 

Ji , che lottengono , e regolano tutte le al- fanno, o non ferue come deuc , vfando la_. 

tre virtù, cne appartengono alle attieni diligeva cr mmuiemente nchùlla , ceni 

dell huomo ; Le altre tré fono , Prudenza . nel fare le facende di cafa , come nel tutto- 

Yorto^a.c Temperane , delb quali par. d W la robaaila fua atra commetta xlìrru- 

laremo in alrn luoghi. La GiuBitiac'l fon. li cofe, alle quali ciafcflfcdi] \odi vot Jrutu, 

damento della quiete fri gli hnomini , ed riflettere gialla il ^ a io ftjb , por guardar- 

ohi beatoli mondo , fe tucc; l'oikrualTero . fene. Ne baita.ad *fuggireil peib-ito mor* 

Ellamtt:.- l'eguaglianza ne contratti, ag tale.l'adularfì , con ilt marpocò/a roba' é 

g. urta le J irloren^c nelle contefe, tri. che fui lire vitiofaméteciò.ehjl Gpialiaal proV- 

og^nuno contentandoli di quello.cheé fuo, fimo,edifmn u re la colpa, mentrecluè 

n >n voguaquel d'altri, ne lo pigh,auendo. reo,fc ne confeaa,vfando parole dim.nuti- 

necomod ta ,nr | ; > r ren^tfeto trotta ap- ue.che fa ino fare concetto ai ConrWmre , 

prefsod.i se. In sòma dia a D;oque!lo, che che la cola rubata u'a d. poco^odi nut t va* 

é di Dio, Oc a! peoilìmo quello, che èdel %re,poiche Iddio noi. fi gaboa , c giu- 

protTìmo. fto Giudice di quello.c he ^lofa.edripret. 

A qurda virtù fi oppone rtngiuftitia^ , teiii , con i qua»i uiolc coprire la fua ttUM- 
che e Porgine delle guerra , delle difeor- tia.GiU;)gono a materia d- peccato morta- 
ci,. ,ed=lic contefe,perd;c . • i coptrtti,chi le leriof-? piccioli ,pigliate,ocon an.raa di 
c ingiulìo vtioldac m.-r.j ti ri. /-lied-*- continuacelo ritenute in taiquantita,che 
Libo il. H i a^-u- 
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a^iudiaiodTJuomirii dotti, e pi j facciano che voi auete apertone dotte, e p« , eU2 

materia graue.Nè qui vi porto dire quale condo, che quelle vi indriziano, operate , 

fu in generale la materia graue del furto , fe volete cflere ficuri in cofciéza,dì non of- 

perchel. Dottori fanno .arie r-fleflìoni , fondere Iddio . 

Selle quah fono pratici i contattori , e voi E gran caftigo dell'ira di Dio, fopra d* 
da quelli potete etfcr iftru'ti nellecofe par, vn peccatorc,che trafgredifte quefto fetti- 
ticolart,che qui non fi potfono breuemen. no precetto» quando I» cócede profpsntì 
tediffiiiire, perclicd p -odono da molte e gli" lafcia fe'icemente godere quello, che 
loro particolari circoftanze . hi rubato ,ò ingiuftamente poflìede. Pof- 
Al peccato di furto appartengono a'cre che vna delle due cofc infallibilmente* gli 
art om ingiulte : com: il fraudare la nv?r- fuccederà.cioè , che ò il Aio cafiigo Ha più 
cede a gli operarj : ritenere il falano a ptt graue, e di maggior danno in quefta vira, 
fcrue,r»durread eltrema neceflìta. chi non di quello.che farebbe , fe fole prefto : ò , 
puòaiu:ar(ì,efpingerloinoccat1oneprof- pure (cheèp-ggio) che tutta la penna di 
fima di peccare; danneggiare altri .etian- quel peccato fen/ a alcuno fminuimctofe 
dio fentavtile proprio: e fimili. Ne fola* li nfeibi all'eternità . Betiefpetfo però ac- 
mentei Principal;, che quelle attioni fan- caJe,che Iddio prefto,egrauemeote catti- 
no, ma chi li confegl.a a farle , che vi con- gaqu ftjp-ccato.Vdiee,ciò che racconta, 
fente,e neparteopa d.'ll vtilej chi è tenuto edere fuceduto sn Roma , mentre egli era 
impedirle, e non lo fa, chi li fauonfee ,òlì giouanetto . Iano N ciò Eri creo ne luoi e- 
difcnde.e Ji protegge fela materia è graue, femp :(<*) Vna donna lauaua i panni , con 
peccano ancor elfi m realmente contro molte altre, ad vna di quelle fontane,che« 
quefto precetto . quefto rtf-tto fono cola,&au?ua rubata v • 
NèfoUmente dperdeligi atiadi Dio , na canngia ad vn altra lauandaia, ma tato 
e fi pecca mortalmente, quando fi ruba v- (egretam a nte,ched)fficilmentefe le pote- 
rà ta! quantità dt cofa , che ò in sè, ò in ri- ua attribuire il furto . Ad ogni modo con*' 
uardoatlaperfona,che pat.fce il danno, correuano tali fegni , che ti fofp-ttoeraw 
J per altra circolìan/a a giuditio d'yn dot, cómune,e fi cred ua molto probabile. On- 
to , e pio Confeflore è maceria grane ; mi de colei,alla quale mancaua la canvgia ni- 
fi pecca mortalmente,quando deliberata- bata come fri tali donne fi fuole, arTronta- 
mcnte fi dejidcra di pigliare,ò d'occupare tala.ad alta uuce richiedeua , che rederte il 
la roba a altri io quella quantità,*: in quei furto . La mala fcmma oitinandofi nel fuo 
modi che abbiamo detti di fopratquantu- peccato,afpramente le rifpofc } chiaman<ip 
tunque non fi yenga aìlVto del pigliare & Iddio in teftimoniodelafua innocenxa,to 
ccuufrecò chefidefider»,equeQopec- pregò ,che fe ella aueua rubata quella ca- 
catoé pròbitonel precetto nono della^ m«gia,l» terra fe le apnflefotto,e fel'ingo- 
Icpgedi Dio, nel quale fi dice Hondeftdc- iarte, Dò detto, p eoa di fdegno,fe ne an- 
fore /a rob* 4' litri , . dò,doue al ragg odel Sole aueua pott. ad 
Non fi perdona, or'nvtte quefto pec- afemgared molti panni fuoi , e fra cui lac- 
cato, fechirhà commcfso, non reftitui- * camigliarub«ta,perraccorli tutn,e quella 

*■ _ * > i • i. i> J _ _.A ri. *lt-*i n«f/-.tn<a»r l« Am crii nrrhl Hrllj _ 




che cJ)icl>efia per alcun accidente non fia te un greppodi terra,fopra il quale ella ca- 
obligatoallare«itutione,ochelarcft.tu- mmaua.mancandole (ottoà piedi, tale a- 
tione porta d.fcnrfi, fen/a peccato : ma oerturafece ,cheellacadde,edal terreno 



nel giudicare quale fia quefto ctfo, o che fmollo coperta reftòmileraméteqinui af- 

rnotuii portino rendere oneftaqu badila- fogata , fenza che poteflc nceuerc alcuna 

tione,non douete fìdarui del vollro parere» foccorfo.Si che la mifera non potendo na- 

perchevi metterefte a psricolo volontario feondere come el la defideraua il fuo furto, 

d'ingannaruieflendoche l'amor proprio, perde la fama ,e!auita temporale.^ eter- 

o l'interefte della roba e voa partìone , che na , e fuo mal grado lafciò alla padroni-» 

p<ù di tutte le altre accieca. Raccòlte fin quello ftraccio di camigia, per racquitlo 
cecamente il facto come CU , Sii motiui, del 

{a)Cafalich.r.e /limoli altimor dt D;o.p 
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Libro II Parte Prin 
del quale non fece cocco dt perdere Iddio 
fila eterna feliciti . 

La Santiffima Vergine Maria eflmgua-» 
nel cuore di tutti noi ia cupidigia ds polle- 
dere c ò, che morendo faremo corretti a 
hfciare;eciapra gli occhi della fede acoq- 
fiderare i l^ei;: eterni > che fono i ueri tefo- 
ri, che mai ù lafciaoo, e diciamo Aue Ma- 
ria. 

Prr/4 Domenica Vig<{mattrx<x dopolé 
Venite ofle . 

IN STR. XLV1I, 

L' Evangelio di quella mattina, Fedeli di 
GiesùCrifto,midìoccafione dilpie- 
g^rui va duobio importante, c* è-, perche 
ordinandoli nel primo comandamento 
de:|a diurna Legge , che noi adoriamo vn 
folo Dio, e cancellando noi , che è peccato 
grauiffitno adorate alcuna creatura, in-, 
quel modo , che adoriamo Iddio , nulladi . 
metio noi facciamo nuerenta alle fante I. 
magioi,alle Reliquie de I Santini ingmoc- 
chiamo auàti a quclle,e ci battiamo il pet- 
to, e It baciamo con gran veneratane, e 
e< raccomandiamo a loro , che ci faccia'K> 
qualche grana , e recitiamo auanti a quel- 
le Imagini,ò quelle reliquie fante il Patex.- 
noftro,e J'Auemaria ? A quelle difficoltà 
rifponderòchiaramente,dopo auer ui rife- 
riti! fenfi , che freauano dalle parole del 
fon io Euan gel io . Vdice . 

Infeg'.iaua Giesù Crifto Noftro diuino 
Maeftroaile turbe : quando vn Perfonag- 
gio principalifìimo proftracofegli aitanti 
in atto vmiliffimo,louenerò,e d (le. Signo- 
re la mia pouera figliuola or 'ora c moria , 
ma meni , e fopra~i) cadauero fuo poni la-, 
tua mano , e fubiconfufcitera.il benighif. 
fimo Signore modo a pietà delle lagr.me 
dell'affitto Padre , fi leuòin piedi , e fi po- 
fe a feguitlo : e con etto lui andarono i fuoi 
Difcepoli. Or mentri* affollato dalla turba* 
caminaua, ecco che una donna', che da-, 
dodici anni era (lata afflitta da feortenaa-, 
difangue, fra la folla fi auaicinòa Giesù 
con fiducia gr and iffi ma, dicendo frase. Se 
ìococcaròl'o.lp lolamente della ueffe di 
lui garofana. Ainuò finalmente a quello , 
che defiJeraua , e toccò l'orlo della facraca 
uefìs del Redentore , e Cubito ricupero la^ 
g<r fetta fan ita. Il Signore acciocfce cutti 
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f pefsero il miracolo , e la fede di queftaJS 
fortunata donna ci rode d'efempto a lei 
voltato ,cofi le difie.Confida ò figlwola ; 
la tua fede ti hà fanata. Profeguì poi il fuo 
maggio: e giùto alla cafa di quel Perfonag- 
gio , uedend ) gran folla d popo!o,che bs 
big'iaua , & i fonatori, che conmeftofua- 
nodoueuano accompagnare il cadauero 
allafepoltura.licentiò tucc/,dcendo, ch<r* 
la fanciulla non era altrimenti morta, ma 
chcrtpofaua:del che burlandoli que|li,che 
non intendendo la mifteriofa parola > fe- 
peuano.che era morta : il Signore entrato 
nella camera, doue giaceuail cadauerc*. 
prefe la fanciulla perla mano, e quel la ad 
vn tratto iua,e fana fi leuò in piedi. 

Quello fatto è pieno di belliilìmi ,ed'v- 
Cihffimi documenti . Dqe cofe auucrto,per 
corrifponderealh dubbj propoli!. I/vna 
ci moftra nella parola di Crilìcr, che dtfle: 
Non è morta la fanciulla, mi dorme .Che 
la morte del corpo per le anime efettc|( tu 
gura delle quali, è quella fanem Ila in noce- 
te) ion è morte, che riduca a miferie, cc« 
me quella de reprobi , mà è vn dolce rtpo- 
fodai mali di quello mondo. Or fi co- 
me vn virtuofo.che dor Aie , o vn Rè che* 
ripofa, non perde quel rifpetco, e r me- 
renda, che fe ìdcue.quandoè fu egli aro , 
così ad voo che per la fant icà della Yua vir- 
tù, e de fuoi lodatoti coilumt , per confen- 
fo t ed'vfodi tutte le Nationi, feglideut-» 
vencrac iOnr,ed'onore mentre è viuo,nitu 
na ragione vuole , che fe gli neghi dopo 
morte*.onde gli Huomini fanti , acor dopo 
morteci deuono venerare. L'altra . Rtla- 
nò la donna inferma , che toccò con fede il 
lcmb/o della fua verterne! qual fatto,Crifto 
ci fà veder««quaneo fìa vnle,equanto piac- 
cia a Dio la nuerenza, che fi porta alle fa- 
efe Reliquie. 

Accioche non erriate. Intendete , che v- 
nofofoè// no Ciro Dio, il quale è il Santo 
dei Santi ,anai la (leda Santità, e quelli fi 
deuò adorare come Iddio, e con quel fu- 
premoculto,e con quei legni cfterni vene- 
rare, che folamente conuengono al Mo- 
narca fu premo dell' Vn uerfo . Da quello 
prouengono tutte le grati e,che riceuiamo 
come da alloluto Signore, il quale foìo è 
quello, ch« può far grane, e concedere- 
benefìcj : onde chi adoraife i Santi, con-» 
quel modoiò li chiedefle le grane , e faceti* 
orationeai Sane/, per ottenerle da loro 
" H + co : 
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coma affolliti padroni , farebbe Idolatra, e fenfo fi fonda in vna tal confiderà «ell'a- 
farebbe ingiuria a Dio, & a i Santi . Noi more immenfo, con il quale Iddio amala 
Cattolici non facciamo corì 9 tflli confeflìa san ti (lì ni a Vergine , ed'i fanti fuoi chesà 
mo fermamele, che vn fo!o c Dio,quancÌi- quelloci aflìcunamo , che PinterceiTìone»* 
que tremano le per fone, Padre, Figliuolo, di quella , òdi quefti farà cori efficace per 
e Spirico santo : e che quefio Dio non ha ottcnet e ciò, che bramiamo , come fe folle 
maggiore ò parade non aderiamo i san- in piena loro libertà , il fare ciò , che do- 
ri con qiul culto di profódidìma riueren- mandiamo .E queftoc ancora l'ordinario 
2a,che vfiamocon e(!o!ui,mà-fi come altr' modo, con il quale parliamo nelle cofe v- 
clariueren7a,chefideueal Pipa, altra è roane. Poiché fe fappiamo, che vna Pnn- 
quella.cqn la quale fi onorano i Cardinali , cipolla fpofa fia amaciilìma dal Principe 
altra è quella, che contitene a Vefcoui f faofpofo, noi diciamo a colui chi alcuna 
quantùnque quefti facri Perfonaggi datutti cufa brama dal Principe -, Raccomandati 
nvener:no,e fi onorino in molte occafia- alla Principerà , perche ella può quel che 
ni cogli acci medefimidi cfterna riueren- vuolcisèelja vuoi e,clò,che tù brami, è tat- 
2a:cosi, altroè il culto,cóil quab ueneria- to.Cofi parlandoli d'vn rauoricodVn fi- 
mo/) adoriamo Iddio, altre quello, coiiu» gnore cuciamo . In quella coree (i fi quel 
che onoriamo, &(vfando quelle parcle in tanto che il Fauonto uuole . Cerco cosi 
buon fignificato)adonamo la Santilfima-. promife di fare Iddio alle preghiere, dei 
Vergine, che c Madre di D.OjaJtroè quel- lerut fuoi,ondediceiiProfcta,parlando iti 
lo,con che onoriamo,^ adoriamo i Santi, qucO.o propofito , il signore farà la uolon- 
che fono am ci,c ferui diDiO,e fuoi Corte- tù di quelli , i quali lo temono . 
giani , quantùque tal uolca gli atti efteno- Ci battramo il petto auanti le loro ima - 
jri : co iqua!: g>i veneriamo, Hanoi medefi- gini per moftrare.che deteftiamo il pec- 
m\Imperocheadoriamo,e uenenamo Id- cato , il quaie rendendoci odicfi a Dio, ci 
3iO, perche hà il mento inrinico.e la s'itità rende indegni di efsere riguardati da siti, 
tlasc.cnon daalm : ne lo uenenamo per Diciamo il Pater noftro»e l'Auemarta a 
xieneiare, cd'onoraie con quell'atto di ri- lor >,nrn perche quefteoraiioni (iano m- 
turc^a.che facciamo a f ut,aU.u altro Mag- drittate ad cfsi , ma perche contenendoli 
jioreòIiguale.V.i fc adoriamo,? ueneua- in querte due ecce Hentifsimc ora/ioni, co- 
mò la Sane dima Vergine ,e la fua fant.tà, me m foftanza, quanto fi può donudare a 
confettiamo , che querla fatuità , che in lui Dio di bene , e può ottenerli da noi, enei 
fifj. lede in grado perfcctillìmoj (opra tue- modo più perfetea, che può domandarti ? 
le le creature non l'hà da se , nu c in Iti un noi applicandole ad ogni nofteo bifogno r 
>dono,che prou:enedaDio,eronoriamo,óv le diciamo a santi ,cor?e porgerefsimo un 
adonamo,perchi (cesi uolendo Iddio )noi memoriale diretto al Principe fupremo 
Delia Sa rmifima Vergine u-n<:rtamo,& a- contenente alcuna noftra domada, ad un 
«foriamo Idd.c.L'iiHilo a proporr iene di- tuo fauonco mimftro ? e iud;amo,ciieDio 
ciamo ancoradc Santi, neiq iali onona- Signor ncftro , có l'cfaudirc il ricorfo fat- 
ino D.o , e u-meramo i c'orudt lui nelic* lo in quefto raodoa i santi, Più autentica- 
io; o mriù , che non l'hanno da &.,mà dalla to con chiari miracolane nelle facre ifco» 
gracia dui na denuano. ile fi nartano in grandifs mo numero . 

Voi mi dirrt^a.i.'nquefa ingiuria a Dio Qnefta rmerema , che fi deue ai santi,, 
^hi dio- iliaSr.ntiiTma Vergine : MaJic_y fi deutenccra alle loro Reliquie, cioè al 
j>j';;tofì-i : ma t'itemi qiufìa cai gratia:e pre- Corpo, ò parte , quantunque pkcolifsi- 
ga<io alcun Sjntodice alui:Santo glorie*. n<a *u dso appai unente , ecofe che fìano 
io ìilvf aerini da quello cai male. Rifpon- feate d ufo di cfsi. Queiia e rag.oneuolilsi- 
xio che queft.i parola , & altr.; firn ùi modi ma , per il mento di quei grandi Amici di 
di parlare vf.u in qu^l'tofcnfo , nel quale Dio,c di sOma p:efa,perche ne có eifa non 
Vvla lasantaCh.ela parlando con la fan- foo ugniamo Itimoian adorni tare quelli, 
fiftìma\\r?jnc,c1\ìapoisanti Conci!ij, che uenenamo ; il chee utihfs-mo - , ma dt 
eV: i santi Dettovi del ! a Uutfa coni santi p;ù tieniamo a prctehare,che fermamente 
Ornici diDiO , non fono mg,unoiì a Un , credsar.;0,ciuD.o,dalqua!r ogni bt.nepro- 
au^fonodi gloria ^d'onoro . t o^uclto cede^abbiaiogudo iw j.rtLi", c le opere 
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petrarci te gratie ,e l'infinita mifencordi. 
di Dio nel concederle « noi.E diciamo Aue 
Maria. 



virtuofe di quel Santo , che regna ora con 
«fio Itti in Cielo , c che gli piace, che fi fac-. 
ano a quello nelle reliquie fuc, gli onori 
approuan dalla fanta Chiesa Caccorica,ne 
i fanti Concili generali.e nell'antichilìima 
prarica da cfTì ,dcriuata a noi finoda tem- 
po degli Apofìoli,comene rendono tefti- 
monanza i Santi Padri, e Dottori dell a- 
Chicfa nelte opere loro* Sono infiniti ter 
con d:re,e manifeftifumi a tutto il Mondo 

i miracolane Dio hà fatti p?r I onore del- Ver U 'Domenica y^ffimiViartit dopo U 



jUnei tx il Littore per le fc&ucnti Dame- 
niche , a Ltggere >usllc infiruttioni ,cbc cor- 
rispondono a, gli vffici y cbe fi pattano in fttp* 
piiment o % c fono propr) delle Domeniche fopt 
CEfi fanti. 



U fante Reliquie , odiate sommamente dal 
Demonio e fuoi feguaci, che ne frema di 
rabbia , e d'inuidia perche è flato vinto da 
i Santi , e p? r l'vtile.che noi riceuiamo per 
mero di qnelte.e perche vede accrefeiuta-* 
in terra la gloria a D.o negli onori , che fi 
attribuirono a i Santi amici fuoi. 



TentccoftL- . 
IN STR. XLVIIL 

Tergiti ordine dopo l'Epifania. 



MAi l'Huomo fi feopre più ic/gnifto, di 
quello che faccia, allora) quando fi 



Racconta Euf> ì.ioCefanenfe (a) ch^ lamenta di Dio,E'il farlo grindiifìma fee- 



nella Città di Cefarea drl : ilippo fi vedeua 
fiooafuotempolacasadiquefla donna , 
della quale dice quefta mattina il SuntoE- 
tiangelto ,che fù guarita dal Saluatore del- 
la fua infermicr.la quale era molto riguar- 
do , prr eiler eia nobile, e dalle princi- 
pali famigl e di quella patria - Or per me- 
moria prrprtua d;lriceuuto beneficio aue 
M fatto (colpire tutto il miracolo , in vna 
tauola JiDForuow baflo rilieuo, nello 

?|iia!e e la u era figurata al naturale, gemi 
lefsa,dics accofìaua a toccare il !ébo d -Ila 
vcAedi Gicsù, che a lei ftttolto benigna 



lera.t'2/.ai è vn empia bedani mia: ma quel- 
lo che loqui particolarmente confideroè , 
che il lamentaifi di Dìo è folenniflìma pai 
z a ..ldihoci hi creati per fjmpre t:'.i- 
ci . Le miferie , per le quali et lamentiamo 
di lui, da noi vengono, che le vogliamo 
col meritarle , ed cflendo poi mife ri, non 
vogliamo,^ rimedio eflìcacifTimo d'ilfege- 
r;rle che e Tempre pronto cioè : Ricorr:re 
alni , /dite. 

Abbiamo nel l'Fuangelio di quella mat- 
tina ìlrjccontod» due miracoli del Reda- 
topr. L'vaofegui in quefta manicra.fcen- 




conofauta ,edi nuoua fpecie,la quaie ere- mmeuolefcabbiafegh proftrònuerentc* 
fcetiafìno aU'eftrcmitj del veftimento di «piedi, e con vn gemito che gli vici dal 
quella liatua , che rapprefema Gteifcfl non cuore gir d (Te . Signore a voi ita , Se volete 
aucndo pnrra alcuna virtù , fobito che ar- guarirmi,vn cenno voltro mi balta. Il mi- 
riuauaatuccarla.riccueuauirtù d: Panare Jer;corvhofifTimo Redentore ripigliò fubi- 
Dgoi forte d'infermità : elefpenóa era»# kv51 voglio e Rendendo laiua diurna ma- 
cubi :i,c\: m fall; bde.Qutfto miracolo fa- coccoli lebbre^. e d.fse:Sijfano. E piii 
m'iiffimoiliirò finoal tempo dell'empio nòautuo.le , per rendere in quelt'ificftoi*- 
Gmlianoap .:. ita,chep«rdifpetto,erab- fiaW laperrettaffanitì all'ammalatOf Co- 
b<a,cheau.,uaconGieSÙ Crtfto, fece di- -maniò poi a quello, che aiidafi; da Sacer- 
fìr.iggre quel * tauoia. Coli i» Redentore doti,Wiem" umiliandoti. licfi.-iifs: quan- 
on;: :ia. io ilùio m raeolò paicua, ci^g toconj^nJana !a L^gi^e , achi ricupiraua 
uoIefseinfegiaie,er iiabi lire nella Chic la fan 4 da un tale malore. 
f.\ fua la u=m.r auone utitiffìma delle (ante L'alfcp miracolo fù , che efsmdo G:csu: 
reliquie. entrati unaCitt,i chiamata Cafarrao, 
Ci iftilli qn (la pierAdettota.nelcuare la fu fi'PplKieuolea pie.ii fimi un Centuria* 
Santini ma Verg teseci faccia tonol'ccr? la n?,oCo«v K } atlte ,j e j| a f c jj ace f C4 R 0 ma- 
p^UcUiffima intere -'filone de Sic; ucll'im- ra:cheftav prelibo nella i'rouinciadcl 

laQiiilea: ghefpofe come unfuo figli- 

0 t b-- [Is.Ecckf.c.i:. !4 uol'j 
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uolegrauemente ammalato di Paralifia, ramo fchiaui , non volendo pareri con», 
crada dolori acerbi torroctaro. Subitonf- queftoricorfodi efferefuoidifcepoli , e-» 
pofe il libcraliffimo Signore, lo verrò» credere in lui, o pura per la dannofiflìma 
prontamente a lanario . £ già s'auuiaua , trafeuraggine, non fi curando di fapere,ed 
quando il Capitano ripigliò. Nò Signore informarli di ciòcheCrifto operaua: O 
Ne io fono degno di quelto fauore, né alla perche più confidandone medicamenti v- 
voftra dmina per fona conuicne l'abballar^ mam r e nell'arte de medici,che ne ricorri m 
6 ad entra re nella mia cala .Per il mio po» Dio, della virtù di quelli ,e non della potc- 
oero figliuolo bada, che qui diciate viu» za di quello facevano caputale. Ma perche - 
VogUoit (abito farà fenato dal languo* có^uefta rifpotta fi chiuderebbe per fem> 
re che lo tormenta . Vdillo il Saluatore,cd pre la bocca a quelli,che empiamente par- 
acci oche fbife maggiormente auuertita la landò , fi lamentano di Dio,e fi dolgono dì 
prodigiofa fede di quefto gràd'huomo , ne non riceuere le fue gratie r elfi facendo dar 
fece Ir marau(glie:ed'altaniencee(alcàda<e fau^perauerein che parlare da pazzi ,di- 
J a ti pofe» tutta la fede dclla.Sioagoga.Poi rebbonociòche ancor oggi in fienili circo- 
in quel HuomoconuertitodaH'Idolatria , fianzedicono : cioè,cbe eracofi il loro De- 
annunciando la felice forte de i fedeli Cri- Bino . Che il Fato loro voleua cofi.Cheeiò 
&ani, i quali perla- predicanone de gli che a queUi accadde , fu vn oftioatione di 
ftwi Apofloli guadagnati alla vera fede,U- Fortuna cieca, che lenza guardare a me* 
rebbono ftati partecipi nella rimunerai io* riti ,ò demeriti da^e toglie il bene,e il male,, 
necterna-promerta ailafede del Patriarca fecondo che le piace di girare lafuaiuo- 
Abratto ,concedetteal fupplicante ciò , ta. 

the nella fanità perfetta del fuo figliuolo* Qjieft infètti fono empi t e ferifeono , fa^ 
gli bramaua . crilegamente la infinita Prouidéza, e boo> 

Marauiglia grande cagionarono quefti ti di Dio, allora quando fi applicano al 
miracoli inqueiche li viddero: ma quello propofito del <ju ale parliamo , ne p ottono 
che è più degno d'eccitare lo ftupore fi è: altramente feufarfi , fe nondavna gran- 
come mai in tutto il paefe della Giudea vi didima ignoranza . la quale fi ancor oggi 
reftatfc infermo pur vno! Nel fanto Euan* di parlare da Idolatra la bocca de Cnfì a- 
gelio, non ccouiamo mai che il benedetto» ni: -Ma perche quefti modi di dire, s'vfanov 
Vnfto a?gafle di rendere laianità ad alcu» tal volta in altri propofir i,de quali l'vfo gli 
no anzi le J]? JSL<no cnc tutti quelli^he an- hi eiocuuti in buon tenfo:e Voi tutto di g li 
*£: '■no di Un «UMiuano da qualunque in* afcoltate, e forfi taluolta ancor noi gli vfcu 
£T™rì e che baftau*toccarlò, ancora^ te fco*apnncotiflettere,a ciò che diciate^ 
£\var lo della fua vette > e fino i morti, ri* è neceflano che per allontanerai da peffi. 

h ' orontamentealla.vita, Of come mi errori, fiate aramaeftrati fufferente- 
«if&bile, che in quei paeft vi rima, mente di c *£ h ' fi ^ ' 
n-tle afcuoo, che folfc oteauagljatodado- ed in che fenfo , fi portino adopra, e quella- 
Iwiòafflittodainfermità^oroggettoala. voci da Cnftf an, ; 
Inòr, inu "chiari» attetfe nel cor po mera- Primieramente gji Eretici che feguitJ*- 
C difcnofo.auendo prontiflìmo il r ira* no r.«rora di M, <>%™'Wj£*™ t 
d.o , ed'citìcaartitto che a tutti gtatio». » c ,he ogn huomo aue Te n" tao 

ente fi 0 ff j nui Dettino -, -cioè foggiacene ad vna tal com- 

pii- i paniche fono ta^rwehevo^^^ broationedi Stellatale trouauafi nel pri-<- 
no edere ftimati faui,eflendo elfi confi eé mo iftante della nafcita: 16 quali acquilta- 

tfti direbbono: eh* colóro che fi dominio detonato ad operar le tati , e tali 
nomfermi odi quei te infermità iitioriro. 5«ionr, ed auere quatto o quell altro un- 
no, furono a %è medefimlcagionedel prò- piego: ad efiere forco pofte» ad vn tal fuo 
pr^o roale,o per l'infedeltà con , ceflofel.ee o indice ^ed altre cofe forni, 
non credendo a miracoli del R^ntore^, ^tncr.Eclv queftpIX-ftirio poteua f-p-'r- 
calunniauanoladi lu, potéza.omed. co- fi dx gli Aftrologi , l.qual, dalla po .ru- 
f. derato con Belzebù .principds Deraonj, ra de p.anet.,qtialee r a nella natiiuri dv« 
ovvero pfr il rvfpe«o vraanod^V»!? ^ ciafcheduno, ? ,cucdcr l d^iUucuto, 
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alno dire ciò che a ciafcheduno per l'in- erano rifcruate «Ma fupremi tShtrtfd/tio» 

niredoueua accadere, ne di Dio, nella quale non vi armi a ux*. 

Qiicftadottrinacpeftilente. Perche ne (guardo alcuno di creatura . 7{on ed ve- 
viene in conf eguente , che I Huomo , che (tram noffe tempora vel moment a , ^ua fa- 
è la più nobile creatura di quante ne abbia terpóju-t in fua potè [late ) Voi lo vedete . 
create Iddio in qurfìo mondo vifibile, all' Aduquemuna creatura può fenza riuela- 
aiuto , ed'ammaeftramento del quale egli zionc di Dio («pere ciò che/uccederà cer- 
cò fommo amore hà affegoati agli A ngio- temente, maflimedoue il fuc ceffo depen- 
li :acciochenon forzaffero altramente la de dalla libertà dell'operante , e può effe, 
fualibertì, mabensila guidaffero , tllu- re , e non effere . Adunque chi non è Dio: • 
minandolo con li buoni contigli , a valerli non può annunciare le cofe future . Come 
bene di lei ,refti fpogl iato affatto di effa , adunque dal Dettino delle ftel le , può con 
e Ha fc hiauo delle creature infenfate,quali arte naturale auerne noi. zia,e predirle chi 
fono le Stelle , che di lui fono meompara- è Huomo ì 

bifmente inferiori , e fono fiate create per Diri qualcuno. E pure vi e fri gì* A Uro*' 
feruireall'Huomo.Di più fe vcqueftoDe- logichi prima che fuccedeffe, dalla cons,- 
f» ino, ben vede ognuno che la Prouidenza derazione de pianeti ? e da quella combi- 
ni Dio non hà che fare nel mondo : né Dio nazione di nelle, che era al tempo della»,, 
può col premio, ò con la pena riconofee- oafe ita d'alcuno, hi minutamente quello, 
re l'opcredi ciacheduno fecondo che effo ò ad altri , predetto ciò . che era per fuc- 
mer ita come giuftiffìmo , e fapientiflìmo cedere ,& il predetto é fucceduto a punti- 
G;udicc,ma deue fare nell'etemitàaltnfe- no. Rifpondoa quelli cafi (per altro ra~ 
lici,altn infelici.giocado d'arbitrio, come ridirai, benché fa Ila mente fi lupponghino 
vn t<ranno beftiale . Mi chi mai hà fenr\o frequenti )có le parole del Sommo Ponte- 
da Huomo, e può approuare errori cosi ficeSifto Quinto, il quale nella fu a Cofti- 
eoormiper vere dottrine f tuzione che fi contro qiufta frenetica te- 

Nófolamsnte tutti i Santi Dottori del- roerità ddl huomo cunofo,ed 'incomincia • 

la Chiefa,cv 1 Santi Concilj hanno npro- Cali.& Terr* Creator Deus, dopo auere 

uatoqucfto errore perniciofiflimo : mu moftrato , che il Capere il futuro , e fpe- 

molti Santi Pontefici l'hanno fulminato cialmcnce quello che depende dallccagio- 

con leloro Apoftoliche coftitutioni, doue ni libere a Dio folo appartiene, fpiegando 

hanno ftrettamete comodato che vna ta- come , e per qual me*o alcune cofe fi fap- 

le perfuafione fia freddata artatto dalle-* piano, prima che fuccedino, dice cosi, 

menci Cnftiane , e che fi proceda dal Tri* Ne pure è vero che vi fiano atti.ò feien- 

bunale della Tanta Inquificione conno ze nell'intorno , da conoscerete prruede. 

quelli , che roffero in quello errore, con_ regt'curnn futuri ,cd\cafi eh? fi chtama- 

quei caftighi, che ad vn tanto gran male fi nofortu t (eccettuati qua fucceffì futuri 

conuengono che nacuralméce da cagioni naturali ven- 

E certo, feciò che effi dicono forte vero, gonodi neceffiri , e per lo più fc gliono fa- 
come lo Spinto fanto fchernirebbe a prò- cilmente auuenire , t quali a quella forte 
pofico per bocca del fuo Profeta Ifaia quei di produzioni non appartengonojma fo . 
renurarj.che fui Dettino di ciacheduno nomaennoni vane.entrouamenti ingan- 
fondano la prefuntione di predirei futuri neuoIr,ii crodotti nel mondo dalla malizia 
fucceffì . .Annunciate 7/1* ventura funt \n~ di huomini p^fimi , e da gl'inganni de 1 
Futarum \& fetemus , f«J4 D« etlis ros ? Diauoli.dall'opera/ione.configliOjcV aiu- 
Come nel nuouo teilamcto, auercbb<* dot- to de quali ogni tale predizzion-dcnua, ò 
to il vero, GiesùCnfto prima, ik eterna perche eglino ad eff tto di fap r.*quelt-L- 
Vcnt.ì Figliuolodi Dio ;allOTa che morti- cofe future fiano cfp reffa mente in uocati, 
fkando la temtrariacunofìtà degli Apo- òperche fenz'effere chiamati , per genio 
Ì\oh , che l'intcrrogaua fopra 1 futuri lue- della loro iniquità ,e per I odio che porta- 
crilì del Regno d'ifraele, gli micgnò che la no al Genere Vmano occultamente , & 
noti/iadiquelle cofe che alle fururedifpo- eziandio fuori dell intenzione di culm che 
,fi toni appartengono.edalle cagioni hbe- vi attende da se fi cacciano, e fi meteo- 
re dipendono , delle qeali efii trapanano 'ano in quelle vane diligente , cd'i'>ut;Ii 
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modi di preuedereil futuro» acaochen- verità ed mqaei detti, e negl'errori fagli 
trouate le cofe che fi cercano le menti de- Huom:ni maluaggi ,che a quelli fono di- 
gli Huomini reftino allacciate, ed intriga- rettamente contrari, 
te in quarte dannofe va uri, ed inganncuo- Le ftelle fono fatte da Dio, non per to-' 
li predittioni dalle cofe da auuen:re,cho gliere la libertà all'Huomo ,ò incatenarla, 
pollono edere, e non eflere, e quindi fi ma bensì p r feruirlo, regolando le ftagia» 
ingolfino in og/»i genere d'empu't.ì, e di ni, ed it-.mpi, e con loro influiti mque- 
federate/ it . Ma quelle ifterte, cofe , cht- fìoi>a»Io mondo operando nelle cofe naui* 
ad erti fono note , non fono altramente da rali^cheaU'ouomo feruono ,onde c , die-» 
erti fapute per alcuna virrù diurna , ch»u» dall ortetuàtionediedepuò farli qualche 
come propria in quei fpinti maligni ed in* prudente; regola che feru a all'Agricoltura* 
ganatori rilieda: ò purr,perche erti abbia- alla Namgatto.ie ,ò alia Medicina decor- 
no acuna vera faenza delle cofe future, ò pi,lequalità de qual» nella variamone deg^t 
fapptano l'arf di n -uen rie : ma perche-» vmort naturali pollono dalie imprelfioni 
ertendo di loro natura nel conofcere,«Sc in- dell 'ani rireudr««M»rabtli variationr.e (at- 
tendere petfp cac (lìmi, e molte cofe più di fi r Huomatatucfla variamone puòelfcr 
noifapcndo.e vedcJo , potfono molto me. più difpofto naturalmente ad vna certa-i 
elio di noi congiurare, e con molca prò- forte d. attieni , che ad alfre*.' Ma né più 
babilità, Je cofc,che fono per accaders,òm re in q uè (la-fi può predire cofa cerra,eUen* 
altri modi , e maniera arnuarle,ch-' a uoi do iltucto pienaméte nelle mani della. ir»«f 
fono fconofciute, mercè la rozre/. a della finita Prouidenia di Dio. 
noftraoarura , inferiore alla loro, ch<i*. Ne pure è vero che vi fia alcun: -Fatò 
non opera coir»; noi con dipéden/a da sé- cioè Nurefììti ineuitabilecheincatenr i' v4 
fi del corpo, che fono molto -mp^rfetti t muerfo alla quale l'Huamo fpecialment*.* 
Perlochcnonfid-:uepu«itodubbitare, ed del fuo libero arbitrio fino dalla nafcita_* 
c certi ffimo,c he in qutfta forte di cut iofe_> fia foggetco nelle fa? anioni , come credo. 
diligenze,che fi fanno per preuedere, naftoltamétefji Maotnettani,efalfamea- 
faperelecofc che fucced ranno, e porto- te aderì (cono molti Eretici , ed antichi, « 
no edere, e non edere, p«rche dipendo- moderni, li certo, fe vi forte vii tal Fato , 
no da cagioni libere, e fi chiamano euenti òtale recediti , farebbe ftolta ogni Pru* 
fortuiti, e contingenti , feci mefcola , e den/a.ogniGiuititia Tirannia : ed a cht_* 
fra pone inganneuolmentecon l'operat;o- fornirebbe 1/ far Senati , eeóiulte per pro- 
ne fua il Dianolo , accioche cofuoitradi- uedereal futuro,che fouratla,achcfar leg- 
menti,& inganni li nefea fuiare gl'Intorni- gì ed ordini pettegolare la pace dellecìt-. 
ni mfelicirtimi , e miferab;Ii,che li lafciano tn,a che regimare armate per relitlere agi* 
da lui mgannare,dalla ftrada della fallite , atfalitori ingnillì , a che ieruirfi de medica- 
creftino imprigionati da lacci dell'eterna menti nelle infermità, a che femmar le^* 
dannatione . campagne , c fare altre attioni , di vita có- 

Auete vdito ? ecco il fondamento della_> mime , ò che ferua all'vmano commercio? 
fapienz.a degli Anrologi Giudiciarj , ch^j Se è vero che vi fia quello Fato , e che tutti 
nelle delle del cielo dicono di leggere il de- noi alle fatalità , come efli dicono , fiamo 
(lino di ciafcheduno , ed in vigore di erto fogfjetn,farà ciò che a caratteri di bróxo è 
predicono le cofe future. Sono non le He!- fentto ne i libri del Fato, facciamo,e noru* 
ledelCielo, ma le fie le cadure da! Cielo facciamo L* pam nollre. Coli fe voi non»* 
nel fondodegli abifiì infernali, il fondarne- femmarete le campagne , e il Fato vuole-» 
to dell'arte loro,cioci Demonj ingannato- che fi raccolga , t.ltoji farà a voftrodifpec- 
ri:Or fe nóèpodibile ( che vna vanti all'ai- tota raccolta. Se è voflra Fatalità che mo- 
rra verità direttamente contradica ,auen- nate nell'acqua, voi potete mt tterui a fede 
doci infognato , nel modo che auete vdi- re in mezo alle fornaci di l-uoco.chc il Fa - 
to, dalla Catedra della Verità il Vicario di ro ró vttoleohs voi vi moriate. B?n vedete 
Cnfto, chi h cor.tradicejò t empio facri- adunqueqnanto (tolti fianoqijcnt confe- 
lego, che hi per bugiardo «rht in terra , ci guanti. 

èlafciatodaLnflo psr M=-aftrode!la veri- Fato adunque non v'c.Qu-MIoche ci e,l 

ta, 6 è l>ano temerario, ammettendo la Ordine intrecciato delkX^agipnl 'orqaw » 
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perlaquale la prima Cagione onn:poten- ed ingiulla, perche a loro pareua che di 
te,cioc(a Diurna Volontà camma afare-, ftribtrifsea cafoil bcne,& il male , nonu 
ciòche vuole, e nelle cofe che necedana. guardade am;riti.Queftachiarnauafi buo* 
mente fuccedono , non v'e forza , che a lei na da colui , che ne riceueua bene, bcltem- 
refìfta . Onde dicefi nella facra Scrittura . miauad come mala da chi la prouaua catti 
Nella ma volótà , ò Signore ftà il dominio ua.Altri poi più empiamente ftolti, crede- 
delI'Vninerfo , e non v'é chi polli refillere uano che la Prouidenza di Dio,aucfle i co. 
alla tua volótr, perche fei l'alToluto Sigio- fini del regno Tuo alla fu prema Regione* 
re del tutto. Or noiCatto'ici non neghia- dell'aria, e da quella in giù nel noflro baf- 
mo quell'Ordine delle Cagioni nel quale-, so mondo,niente auefle da farui; mi tutto 
regna la potenza infinita di Dio. Ma non fode regno della Fortuna,efuag;urifdirio- 
fog'iamo chiamarlo col nome di Fato No ne la quale reggeualo a cafo . 
parche, come ottimamente mfegna Santo Noi Cnftianl nó conofeiamo altra For* 
Ago(lino,vno de grandi Maeftri di Santa cuna , chela Prouiden*a infimtadi Dio , 
Chiefa,no!i poda ufarfi da no» quella voce in quanto da noi fi confiderà come arb'tra 
Fato, desiandolo nella lingua Latiriadó- dr quelle cofe, cheportonofuccwdere , 
de viene , ài è corrtfpondence alla voc«^ non fuccedere : & appartengono i beni , ò 
Dettod%\ Verbo Dire : nel qua! modoal- mali citeriori ò che fi riguardano nell* 
lude a quel Detto v meo ed immutabile di Huomo come accidentali. O veramente (9 
Dio , col quale femel locutns e(ì <2r Dlx<t confiderà come padrona di determinare-» 
&f*8a(unt:di(lc immutabilmente tutto le cagioni, che chiamiamo ind»rT.rcnti , a) 
quello, che nel progredo del tempofif* . produrre p ù tolto vn effetto vtile.che^ 
Et bac ratione,d\ce il Santo Dottore pofse- dannofo,potcndo coli feguir quello , co- 
rna; a Panilo Patum appellare y nifi hoc na- me quello, ò di produrlo in tale circodan- 
men iam malta re [ole/et intelli&i , quo cor- za di tempi,d'occafioni òcc.nd'a quali può 
da Homlnum nolumut inclinare (a) Non fo- l'effetto edere varidìmo , fecondo 1 fini va» 
gliamo vfare quella voce di Fato, ò di Fata ri a quali oda noi,o da altri può ordinarli r 
liti quantunque poda auere buon fenfo , ò per accidente (limato carnale viene or-* 
perche fotto la voce medefima nafcódono dinato : il che fuccede quali ogni mnméto* 
gli Eretici quella fatale necedìtà.dellaqua- Quella fortuna non è altramente cieca, 
le abbiamo parlato di fopra.che pregtndi- m.\ è tuttucchio.perche tutto vede : è in- 
ca alla libertà vmana,e la toglie adatto d jI finitamente fauia, perche tutto sì : è tutta 
Vt luomo.lddio con l'Ordine delle Cagio- intendete infinitamente gmOa,perche rute- 
ni feconde già detto.non folo non ci toghe to diftribuifce co fomma ragione , e giudi- 
la liberta , Ma in quell'Ordine fuppone I' eia , quantunque a gli occhi carnali non.* 
Huomo tale, quale egli b.ì voluto crearlo, apparifchmo, è 1 fondamenti veri del me- 
cioé perfettamente libero , e tale deue egli r , r to,ò i tini retti delle d.nerfe operatiooni, 
edere, per abilitarli al premio con la virtù, ò le cagioni occulte d. quegli effrtti . che^> 
òederc reo della pent/e pecca. a noi fono mafpettati.ed iraproUili. Que- 

Forf«n4cmedefimamente,voce,<:hehà ftt Fortuna mai écartiua in sé, màèfcm- 
bifognodedere v fataconfenno,pernon pre ottima, non foio quando da quel be- 
mciampare negli errori degl'ldo.'atri.Quo ne.per il qualealcuni lolìima.echiamafi 
III chia^aanano con quello nome Fortu fortunato, e dice di aUerc buona fortuna t 
na vna tal Deità finta a loro capriccio, nuc otcìma.quantuqueconlidcrata in ai- 
quale prefedeua a gli cucii incerti, & inai» crini funi cdetti , colui t he nceae»! male^ 
pcttati,che fuccedeuanoaUagiomata,e ve chiamali sfortunato, e dicefi auere cattiua 
muano da occulte cagioni , e come elfi fortuna. Poiché lì come non è , e non ptlà 
non mtendcuano 1 fini delle cole , né per chiamarli catf mo il M\dico , anzi é otti- 
quali meti la l'roiudenza vera diDiote^ moche itf Inferiate dicucréna ordina che 
mdmaafle in vece di confonderò" della lor ritagli vn braccio infetto, quantunque a! 
ignoranza.e cecità ,chiamauano la Fortu- partente fembn vrigran male, e rulcaaf-' 
na cieca : e giudicando di ciò che non fa- prilTìmo,miell«\cheper la vitac vn neceda 
peuano, la coodannauano per capnciofa, rio medicamcto, c Ji mai é catt.ua la Pro- 

• uìdenza di Pio quantunque afpra,efevo r 

i*) uh. frùc Citiate pei caf& ~ &t*z 
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tz6 li Pàrroccfiìano Induttóre- 

gliamodire cofi carlini fiano i fuccedì.coa 

r quali ella uuole chetiamo afflitti nèa fa VcrUDomeniearttefimiqulnta doppù la 
fuccedere cofa che noi uogliamo: ma e ot- Tentccojie . 

ti ma , perche cofi prouede al !a faluce dell' INST K. XUX* 

anima noftra , che infetmi per il peccati» 

con quel amaro trattamento,© dcue effere Quartaìn ordine dofo l'Epifania . 
curata ,òdeue enfi impedirli al mate etic- 
hi, che no,» parti più auanti . T A frlice riufcitadenegotja detto d'o- 
Ma quando pure mnocentiflìmi folta L-r gouno , che è pratico delle cofe_# 
non è canina la Prouiden/a diDio tfle» del .nondo, dipende come da parte la più 
diademi con le difgratie,ed in ogni fuccef- importatela! Capergli p gliare có ordine 
foaprendoui una miniera di pene.Cofi ar- ocome dicefi, per il fuo verfo : ed'un gran- 
wcchifce di merito eterno la^oltta utrtù , dffimo numero di quelli che fi lamentano' 
& al uoftroualore apparecchia corone, ci «(fere sfortunati , fi douerebbero dol re 
Era Gtobneir Oriente uo gran Signore della foro imprudenza , che operando al- 
faujftimo.uirfuofilTìmo.ricchiiTìmo di pof* roufrfeio, impedì fee ille /oro facende le- 
feflìoni,ed armenti. Or mentre godeuad* fico fortunato. Ilchefeé male netJe co- 
unafigliolan^anobilifiìma , enumerofa.e fe che riguardano al corpo,é tanto più de- 
tti tutte quelle felicità,che fi potfono gode- ploratale nelle cofe .che all'anima appara- 
re in quello mòdo da chi e fortunatilfimo, tcngono>quanto appretto dogo 'uno, che 
fàdalla D.uma Prouidenza fpogliato ad ha fide ,dcus più del temporale Òimarfi l*' 
un tempo medino di tutti qaelti beni, Eterno. Quello difordine pofe gli Apo- 
perd faftn inafpettati , ed' egli lafcia* li in grauifiìmo pericolo d'anondare,men- 
to in manoalle furie di Sau-iaflo, che-» ere nauigauauo nel mare di Galilea. Et ac- 
dacapoa p clopsrcofsedi una piaga cofi ciochc intendiate il bifognouoftro,ed im- 
abotmneuofe, edornbile,chedatutti e* pariate come dire fi fuole , il rimedio cet- 
ra fuggito: onde li conuenne ricouerarfi Co di efso a fpefe altrui ,«a+ fatto racconta- 
fapra un monte di letame al la campagna, to nel fanto Euangelio la Santa Ctoefa fa' 
doue per pulirli te piaghe dalla marciajdel precedere nella Mefsa di quella mattina v 
fuo grand tf.mo capitale non altro gli ri. un'oratione , molto a propofico: nella— 
maneua ,che un rotearne di creta E có tue- quale ella a nome de 6gliuoli fuor Applica- 
to ciònon maledirle la tua mala fortuna- . Iddio, che elTendo noi in un mare di peri- 
Ma deteftò il peccato , che aueua aperto a coli abbidonaei da forte proprietà me za ■ 
rutti qneli mali l'entrata nel mòdo, e bene ad ort»bih tempeit% né ci giouando alcun/ ' 
<l;iTe lddio,diccdo.Dio mi hà dato il bene, arte,ò mduftna della propria natura fiac^ 
e Dio me l'ha ro'co:fia fèmpre benedetto il ca,cd inferma.eg'i che tutto può, e tutto 
fuo Santonome.Se dalle mani fantiflim*-» sà , ci fortifichi con la gratia fuanell'ani- 
ói Dio pighamo il bene , parche dalle ma- ma ,e nel corpo, e combattendo,^ opera- 
rli medefime , non dobbiamo riceuert ciò. do con efs-> noi,ci conduca falui, e t nóf an- 
emie a-noi par male, mtn tre con infinito a ' ti delle camp: ite, nel porco ficurodella- 
moredaUa fua fantifiimt Prouidentacofr g'ona eterna in Parade, 
l'uno cornei 'altro procede ? H fitto raccontato nel fanto Euangei/c» ' 
Ecco chi ( per tifar bene di quelle no^ fegui mqùefto modo. G;esù Cntto noitror 
ci) nelle sfortune fue,sifabncafi la fua e- S gnore,che uoleua con diuerfi argomenti 
ternafortuna.cioèchi netrauagli,ch« ina miracolofi infallibili far'coaofcere queft* 
fpettac*mente Iddio ci manda in qucko uerità , che egli , il quale era abeterno ue - 
do , si con la panenxa acquattarti Te- roDio, fiera fatto in quei tempi uero 
rna beatitudine, Eccoui il mododiauer Ht!omo,ck ineonfeguente lalua Diurna— 
fempre buona Fortuna: cioc.có la genero- Pcrfonaaiuua die N ature pvrf-ttam?nte' 
fa io fa temi guadagnarli l'amore di D:o , l'ima Diurna , l'altra Vmana: uollecome» 
per il quale ogni fucceflo,ògraro,òafpro, Huomo pafsareil mare d: Gahl.'a in una 
li fia d'utile,per la uita eterna . Ci imp.-tn barca p?f«.artcc»a con gli Apoitol: fuoi ,e 
grata d'imitai lo nello ftato noltro, la Sa- pertheauruafatigatodi molto nella prtf- 
tiaima VcrginCjC diciamo a lei Auc Mtfja dicacene alle Tuibe,fcDCcndt>la fta-'iCUe^ 

za* 

• ■ • — 
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libro IT. Parte Trimi Tifftr. iJCLTX. «7 - 

UfNaturaYmana , fu forprcfo dal mente nelle *oftre malattie. r !J primo Me- 
.Conno ,e flnofe a dormire. Dormendoti dico ad effer chiamata, deue cflere ptesu 
Signore , n fcatenarono i venti , e pofero noftro Signore, ed'è il male mortale dell' 
fotfopra euel mire In cai modo,che fonde anima» che per lo più , è I» radice del ma- 
cempedofe ormai foprafaceuano la barca, le del corpo. Li medici corporali fenee in- 
•cheeffen do fragile , non poteua reggere^» correre in graui pene , conforme «flesolle 
alla furia delta borafea . Gli Apodoli el Apoftoliche, e gli ordini defacri Canoni 
©nncipio, in vece di ricorrere ali Oompo- non portono v ifìtarui, fc almeno nel terrò 
tema del Noftro Saldatore : fi fidarono giorno della voftra infermiti non vi ficee 
dell'arte loto, ed erano tutti intenti al go- confettati, Se io non ceffo dibenedire la 
Sierno delle velsede remi : ma vedendo , pia diuorione d'alcuni nobili , efaujCri- 
per efperienza che con tutte It loro indù, titani, i tjuali fentéJoG indifpoftrfuori d;l 
,Ìtrie$*arTogauano,all'vltimo ri cor (ero a fo'tto, Toltone prima prr curare l'anima 
Crifto, il quale riprendendoli di pacate- dall'i nfsrm : tà dil peccato adir? alla Chic- 
de,fgridò i venti ,ed'il mate, e quelli ,e*-» (a, ed eflendo tempo opportuno , fi coo- 
quclli rettifica ndocó la loro pron ridimi feflano,eficomminicano, e poi fipon-. 
obbedienza , che colui che li comandata , gono a letto per edere curari nel corpo da 
&aueua vnitaasék debolezze della na- Medici. Qu*fta m:defimafo1lecitudme-» 
tura noftra ,era iofieme IddiQ,au*oluto Si- emendo in pericolo di morire douete tue* 
gnore degli elementi , fubito li tranquilla- radi prédereatempoil fantiflimo Viati- 
ronoconiftuooreimmenfodichijViddeil co, del che ne auete, precetto, e pecca.. 
manifeltilCmo miracolo. mortalmente colui, che ò volontari amen- 
Varie , ed vtililfime riflattioai morali fi ta, òp?rcolpeuole,e fupma negligenze 
fanno fopra quefto fatto narrato nell'Eui- lafciando , io trafgredifce . Stimo necef- 
gelio. Quella che qui vi propongo per vo- fario inftruirui più di propofito in quefto 
ftro -. cilc ammaeltramento , è che dal pe- partico1are,comedi cofa che mottoimpor 
ricolo de gli Apoftoh auuert.ate l'errore-» tante a voi , per aflicurarui I eterna felu- 
che elfi fecero, ricorrendo a Giesùoell'vl- te- 
ttino luogo. E dopo tutte le altre diligen- Sappiate adunque } che Tobi gocheauc- 
ze.Onde furono giuftamente ri preti di in- te dt communicarui in pencolo di morte 
fedeltà , come quelli, che non ifuegliaro- foprartanteper infermici corporal.\nafce 
noil Saluatore, credendo fori! alcuni di non fojamente da precetto Ecclefiartico ^ 
loro, che no eden do egli marinaroxii prò- come fi raccoglie da più Coki lj antichi ri" 



oe,fu«gliaxo,poco,òn«lla poccfTe gio- feriti ne facri Canor>i,e dal fa ito Concilio 

nere al bifogno . E pure fi auuiddero^ che di Trento (a),6c è praticato in tutta la fan- 

egli folo tutto poteva oerfaluarli , ed effi C a Ch«efa Cattolica daU'vfo de fed Ji : ma 

con tutte le loro inouflrie ,arce,efapere , di piò fecondo il communiftim >pirere de 

nulla pnteuano per non andare alfondo - Dottori Teologi , é Precetto -Omino pu- 

imparate adunque , che priaia d'ogoal- blicato nella Traditione Apoftolica ,ecó- 

tra cofa ne gli atfari voftn doucte ricorre, feruataneirantichiflìmaco.ifuetudioe v- 

reaCnfto, e total m ente difE landò delle iMuerfale,com>nriata fi io da' primo prin- 

voftre forte, auete da porre ogni voftra^ cipiodellaChicfanafcent*", e che durar* 

fiducia nella fua pietà. Più potrete con», in efsa fino alla fine d;l modo. E certo. Se 

elfo lui folo, che lenza lui , con tutte 1^ Cntto noftro Signore hi infittito quefta 

Creture wfieme foggette al volito cenno . Sannflìmo Sacramento , & hi obligato 4 

Et è errore granirti mo I* abbandonare Gie- fedeli a cibarli qualche vo'ta almeno di ea\ 

su credendoci arnuare con quefto più fu fo, dicendo che colui, il quale non fi ciba- 

diramente ad alcuna cofa , che fia di au- rà della fua carne, non auera in sè vita , 

uantaggio.Poiche.echegiouaall' huomo chi non vede, che fri rutti 1 tempi , A pià 

guadagnare tutto ti mondo, ed'in quello proport;onato a fogg. ecere aqu.'lt'obli- 

guadagno teporale perdere ineternold- go,era il tempo della vicina morte per ti 

dio, c l'anima fua ■> bi fogno fommo di queft' aiuto in quell* 

Ricordate ui dt quefto documéto òCri- eftremo padaggio ? Qu-ndi è che alcuni 

ariani in tutti gli aiiari voftn » mafpecial- " Au- 
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12$ li Parrocchiano InftruttorcT 
Autori infognano che la Chiefa ha pubii- E quanto fia mimico del fuo bene ,è tradì- 
cato piò tofto ne Tuoi D-'Cteti il precetto tore dell'anima fua.chi non PoiTerua . 
diurno, che fatto vn precetto nuouo di Vi è àcora vn'akra differenza in quello 
commumeatfi in p:*icolodi morire . Dal modo di commumearn" per Viatico, chic- 
che aoi uedete quanto fia graue obhgo , e fanno gli Infermi , dal modo communi di 
Ja materia importante. communicarfi per riftoro,ecibarfi,com«-. 

'Si chiama ftalico auefto Sa^tiffimo Sa* facciamo noi Sani: 3c è ,che in noi per dif- 
cram-nto allora che Ci piglia da monbon- potinone neceflana , fi richiede il digiuno 
di -.pecche fi come colui che fi pone in viae- naturale^ommciado dalla meza notte pre 
gio , d^ue prouederfi di ciò cheli è necci- cedete a! giorno, nel quale vogliamo tom- 
lat io , non foto per vmere , e mantenere^ musicarli , fino a quel punto » nel quale ci 
le forze nelle fatiche del cainmo,ma di più communichiamo . £ quefìa dtfpofirtone ci 
d^ue procurare arnefi al propofiro , che lo viene comandata dalla S.Chicfa, perche e 
poflaned. fendere dalle ingiurie di tempi, noiintend tamo , e con qu%(to atto cfttrno 
ed arm; da combattere conrro le inlìdiede proferiamo di incendere , e credere , che 
i Ladroni, ed inimici . che auendoeglt a^ quello Cibo di vita eterna , così cornee il 
pafTareper luoghi da quelli occupati Taf- nobififlìmo , e l'ottimo di tutti per le Cuc- 
io per alìalirlo , c priuarlo delle rie- qualità diuine , e per le vtiiicà deIJ'etei 



penano^ 

che/ze che feco porta: e tutta quitta prò- u ita, per le quali nutrì tee, così ancora Ci 

ustione per viaggiare (icuramente ,fi com- li deue il primo luogo frà ìcibi , edeue ef- 

prende fotto il nome generale di fatico . fere il primo. Negli Infermi quella dif- 

Cofi pergti effetti principali di qu Ito Di- pofitione del digiuno naturale quando fi 

uiniifimo Sacramento , che riguardano deuonocoromunicare per modo di Viati- 

quell virma giornata dell' importatiflìmo co non fi richiede , ma polfoho cemmuni- 

nofìro V .aggio * nel quale camm amo all' car fi, non (o'o auedo pigliato qualche me- 

Eternità, chumauafi f/af/co.Quetti effètti dicaraento: ma etiandiodopo il definare , 

fono per confortare l'anima del monbódo ò cena , fecondo che più a propofitoper la 

nelle pene trireme de) cor po , ne gli afTan- neceftìtà dell Infermo (1 giudicala chi de- 

m di q icll'or ro»e naturatecene ognuno hi ue amminifìrarfo. Ed m cafo di quefìa ne, 

della inerte inevitabile, ne difguriiche-, ceflità non fi iafeta di niienre, ed onorare 

prona ,lafciando lecofe tanto amare in-, quello cibo di vita eterna , ma fi muta il 

quefìa vtta.accfoche non fi abbandoni per modo d'onorarlo . Poiché fe il Sano onora 

deboler.a, e cada in peccato. Aggmgne queftopane de gli Angioli col digiuno, 

forze gràdifìlme per mantenere nel mori- pigliandolo prima d*ogni altro cibo, oro 

txindo la perfeueranza ne gli abiti della^. refìa che da quello come dal nobiliUimb 

virtù, e fpecialmente di quelle ircene fi fra tutti fpera nutrimento celefte per viue* 

chiamano Teologali , e fono le importan- re eternamente: l'inf rmo pigliandolo , 

tiliime in quel palio : cioè Fede , Speranza, etiandio di po gli altri cibi , uiene a prote- 

e Carità IW'Cora il moribondo contro gli (lare in quell'atto efterno di Religione— , 

•ffalti rifrittimi de iD-rmonj, che con fpa. che egli intcde,ecredeefTere in quel Cibo 

uentofe foxme fi faranno da lui vedere, & duinofvnico l'rcfidio intuperabile.fe per 

nobilita a fare quegli atti menton,cheld- elio non manchi, da fuggire l'eterna mor- 

dio vede che - maggiormente lo difpongo- te: e ch« da elio f pera forze da refiftere a—, 

no ariceuereda lui quell'ottimo dono , tutte le for^e dell'In fcrno.e da rincorare P 

cheda noi non fi può meritare, condegna- anima in queU'eftremo fuo bifogno , la^ 

mente , cioè, la Pct feueranza Finale .Di- quale fenza quell'aiuto facilmente fi dan- 

quefìi effetti del DiumirTlmo Sacramento , nar;bbe . 

che riguardano l'ora d"l la morte , voi beo Quello mododicommunicatfi per Via* 

porete accorge™, quanto conuenga alli_, fico è lecito a chi per infermità corporale 

tanta di GiesùCnlto imporre precetto,.^ fia in pericolo di morire. Alcuni,oltreaIpe 

alla follecitudmc della Santa Chiefa Ma- ricoloche viene dall'Infermità, lo ftcJoio 

drenofìra di publicarlo ,ed*m quanto era ancora ad altri pericolidi marte, de quali 

bifogno,nnouarlo, di non trafeurare vn* qui non è neceilano,che trattiamo,prrche 

pinco fi grande,invn pencolo gràJiflimo. non fonocpmmu.ua tutti: c\ a qu^' a* 

q ia. 
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libro II. Virte Primi Inftr. XLIX. 119 

filali pofTonOicc»dere,baftacheperque.. ti dtlle fupreme virtù.di Fede, di Spcraza , 
ftanotitia.nefappiamodubitare a fuoté- ediCarita verfoilfuoDto,eRodcntor-vl 
po , per informarli da perfone dotte , e pie che con la douuta riueren?.a ine rcoftan zi 
di quello che ad etti allora conuenga ope- di così grane pericolo, molto prepondera^ 
rare. Fri Dottori vie cnif.i differenza fra P alla diìpofinonc che manca del digiuno 
Articolo di morte,&: il Pencolo di morte:e naturale. Tuctoqucftoche abbiamo detto 
diconoche Articolo d'i morte è quello nel fipuòfare.Ma feoontien^a farlo, corno 
quale probabilmente, ò tutti, o vnagran- litri negano , in quefto,o quii l'altro c*fo,e 
diifima parte di quelli eoa vi fi trouano , iurfo quefto,ò quali' altro Infermo, pen- 
jnuoiono. Pericolo di morte è quello , de dal prudctegiuditio di vn' Parrocchia* 
phe ò tutti , ò vna grandittìma parte-, no che abbia Dottrina, e Carità , 
a cagione delle cofe, che probabilmen- Retta da efaminar^ te il pr«ctco di ri- 
te accadono, poffono facilmente morire, ceuereil Santiftimo Viatico oblighii pic- 
ma non tutti , anzi nè meno la maggior cioli figlioletti,chc fono in pericolo di mor 
parte, vi muoiono. Ma chechefia di que- te, e non fifono più communicati . Ediri 
ita differente , pervoftro gouerno balla-, quefto ancora doueteellere ammaofìrati , 
che fappiate, che per nceuere il Santvfflì- per non priuare , irragioneuolmente quei 
mo Viatico, non fi deue afpettareche P in- Pargoletti d'vn'aiuto cesi em* c acc,rtel fom- 
fermofia dato per difpcrato da Medici, e modei loro, p*ricoli, edivn guadagno 
molto meno.chefia in agonia: batta che fia gride di gloria. E certoche i Putti che ha- 
in iftato , che il medico da fegni del male* no l'vfo della ragione cosi perfetto , che* 
abbia prudente timore,che la morte j dell' posano peccare attualmente, fono capaci 
Infermo fia vicina. d' efiere obligati a nceuere il Sacramenta 
Qutfto flato può durare alcuni giorni : della Penitenza : non effondo conueniente 
e mentre dura queito pencolo , non è vie- alla diuina Pietà , lafciareséza rimedio chi 
tato all'Infermo riceuerlo , fegrandemen- à capace del male . Ma iodomando:perche 
teiodefidera, e feèaffuefattoariceuerew l 'vfo della ragione nel medefimo grado in 
fpeffoquefto cibo di vita eterna quando pericolo di morte non faccia capaci quei 
era fano ripigliarlo di nuouo etiandiofen- Fanciulli , per un bine loro cosi grande ,d* 
za quefta difpoficione^dcl digiuno naca- cilere obligati cornagli altri , dal precetto 
rale. E f e bene alcuni Dottori non fono D<uino , ed Ecckfiaftico di pigliare il 
flati di quello parere, con tutto ciò, oggi Santittìmo Viatico ? Certo che Regola v- 
il parere più comune c quelloche è il più niuerlalede Sacri Canoruè,ch? (a) Pbisx- 
f»uoreuo!eall.idcuocioncdegli infermi . cr amene um Vatnitentiét conceditur ne<jut^B 
Si che non folamente dopo molti giorni ^ Euchariflis S ècramentum nezari debet : fi 
ma dopo due gioni ( che tanti battano, in- con grandiflima ragione : poiché fc uoi n- 
terpretando la parola Miinotdtes tifata-, flirterete i maggiore capaciti di guidino 
in quetto propolito nella lubrica del Ri- richiederle maggiore noti tia delle cofe. 
tuale Romano), aH'ffanza che s'intende ne che allafede appartengono, per difporfi a 
facn Canom)può coraunicarCArizi che u- riceucre il Sacramcto della penitenza ,che 
no de più dotti , e pijVefcoui Cardinali di ariceuereil Secramétodcll'Eucanttia .Pei 
quettonoftro fecolo, (4) con erudita ferie- quello c necefiano auere il dolore iopra_ 
tura fì.ipatafri l'opere fue.feguendo l'au- ognicofa.di auere *ffrloDio,ediIpropo.. 
tonti, e le ragioni di a'tn grtuiflìmi Dot- fito efficace, medeflì inamente fopra ogni 
tow, è di parere, che lì polla ripigliare la cofa. Di più deue l'vno, d'altro procede- 




- p 

proposto, per far concetto della miferi- terna.e tutto quefto non richiede poco fen 
cordia del Safuatorc, clie per beneficio no- no, e molto più poi ce ne vuole , per ifeo- 
ftro hi inftitmtocjiietto Santillimo sacra- pnrcifu • >» peccati ad uno ad vno al Con- 
mento: e- per eccitare f ii.termoaJ eferci- lettore , nel che hanno 1 Putti a fuperare 
tarlili) quel patto pencololilTìmo negli at- di molte difficoltà natura 1 . 

Libro II. { Per 

[a) Carditi. Brancaccio . {a)Can.pcnul.i6.Qji£llÌ9'6. 
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ijc ' Il Parrocchiano Inftriutore ':»> 

Per riceuere il Sacramento dell \Eucan- neuoli di quel cafo , in riguardo alfe quati 

ftia,niuna difficolta naturale ha da uincer- non fi deuono efaudire. 

fi. Equa »to alle notitiedella Fede battano Ancora i Santi dopo d'eflere flati in vita 

quarte mcd. fime che eglino già fanno , al- .di fingolanflìrna fantirà hanno voluto mo- 

lora che a Attendo per obhgoal facrofan- rirecon l'aflìcuramento diquefto Danno 

to Sacrifìcio ddla M^ffa .adorano il loro Viatico. Cefi fi legge, che fecero con arri di 

Dio,e Redentore nell' Oftia SacratilTìma , gran d i filma Piet» San Girolamo, e San-» 

nella quale non adorano la fofìan a del ì'omafod' Aquino Dottori della Chiefa » 

Pane,cne non ui c : e fanno ch< quelli che Coli San e* Lucia Vergine, e martire nell" 

effi uedono,e tocca il Sacerdote fono l'acci* vltimo atto del fuo martirio. Col/ oeìl'vttU 

denti del Pane teche fotto quelli ftì real- mo della fua rigorofiifìma penitenza San. 

itienteGiesùCrifto vero Dio. e ueroHuo- ta Maria Maddalena djfcepola di Ctifto Ja 

tno S come IH fon/a multiplicarfi nell'ai- .edaltrijnnumerabilt Santi. Ed i loroefem- 

rre Oltie % t;onfacrate. pj deuono tanto più da noi edere imitati 

Direte che prr quella attione fi nchie- quanto eh «4 a noi peccatori, per j pencoli, 
dano mo ti altri atti , per nueren/a douu i quali per li peccati fatti , e li mal abiti per 
ta ad un tatto Sacramento. Lo concedo . elfi acqiuftati ci fouraftano.u* abbia jiobi*. 
Ma perche queftì atti medefiruinon fi pof- fogno molto maggiore^ di ti orione anne* 
fono a quelli render facili, coli prima d i ri- di molti Fedeli , per impetrare da D»oqtie- 
ceuere la Communione, come dopo che 1' fta grana, di non morire fenza auere il 
hanno riceuuta con l'aflìrlen/a di chiglie Santo Viatico, ricorrere all'interceflìone— » 
rtnfegm , o gli preceda con le formole, e_> di Santa Barbara,y*rgine, e Martire , la-, 
parole .di pie orar ioni, a propofìto del quale a suoi deuoti l'ha otrenuco,più volte 
tempo,nel quale ftanoo : del pencolo ch*i-» etiandioconmiraco'i. Et il Beato Stana- 
gli fourafta: dell' attione grande che fan- laoKofcha,d«lla Compagnia di Giesù roc- 
no,&c.Che ha da fare il Parrocchiano , al tre era al ftcolo infermo , trouandofi per 
quale tocca quello per ufficio ? Che i Pare- forza necelluato ad abbitare jd Cafa d'va 
ti, che fono da Dio, e della Natura obligati genttlhuomo eretico, ne potendo auere in 
ad infiruirei loro figliuoli ?Chei Keligiofi quel pericolo di monre da! Sacerdote Cat- 
ch^ fi chiamano per aiuto ? Fa forfi minori tolico il Sacramento dell' Eucanfta per 
diligenze il. Demonio per iar dannare Fa- Viacico,fir accomandò^ Santa Barbara: e 
nime di quelti nella morre,che nella mor- quelta gli apparue accompagnata da duc_« 
te degli altri < O fi può differì re ad altro té- Àngioli, trno de quali , auendoin mano la 
po prudentemente la Commumone, a chi fante particola confermata lo communio^ 
rnuore?Chi hà da render conto fi penfi. per Viatico, con infinito contento ddi'aoi- 

Aggiungochequcftotchequìfi d ee, è ma fua. 

fondato nel parere di huomim dottiffimi,e La Sanfifiima Vergine , che alianti il fuo 

jamofi Tco t-gcfonoin gran numero . An- feliciflimo padagg io da quella vita morta, 

zi un dotcifnmo Cardinale (a) di Sant«c-, leal Ciclo, fù communicata per roano di 

Chiefa,cheh; rtampato molti libri delle^ Giesu fuo Figliuolo fcefo dal Cielo per có- 

grauilfime materie della noftra Fede, dice, folar lagnine dicono alcuni lAonci , della * 

.che fi può oarf la vSanta Commumone in_ fua v tt,(a ) ci confoh ancor noi, facendoci 

articolo di morte a fanciulh.etiandio the fi riccu*re có le douute preparanoni in quel. 

duDiti , fe abbino capacità di peccare,e co. Feriremo palio il fanto Viatico : per impe- 

nofcnino perfettamente ciò che fanne .Er il trarlo fpecialroéie a tutti noi qui preferiti , 

parere di qucftogrand'huomo.c fegmtato diciamo vnijacpcnte Aue Maria . 
da altri Doton.cht hanno fcr cto dopo di 

lui idei che per bene di quelle ani mt fide- Ter U 'Domenica Vigefma Sefla dopo l(U 
m fare gran con ro, maffime quando quei Ventnofle . 
figlioletti ne fanno i(tanta o per loro li fà 1NSTR. L. 
daloroParepti,eque^e iftanic non han- Quinta in ordine dopo /' Epifania . 
ro, r< autditiodi un fauio,e pio Parrocchia TLFigliuolodi.Dio venuto al Mondo, fe- 
ra ^difficoltà particolari, proprie, eragio- 1 gnalò perfuo vn precetto , del gual<*w 

pili 

(4 ; Cardinal Ve z>*o. (*) V.hU^Un vita . 
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più uolce ci incaricò roflernanza , e prora- cogli» il frutto delle fu< fatiche,per empire 
fio , che da quefìa , com*d4 forfi H no ar- con erto i granari del Cielo. Ed oh felici noi 
gomctoaurebbonoconofciutogh huomi- f* gli ertetn de U'amore,con il quale ci Ilia- 
ci, quali foriero flati 1 ftioi ri Difcepoli,e mari il Figliuolo di Dio , dalle colpe noftre 
quah rrc aur bòono auiitoiT fo!o nom ^ ; non fodero impediti ! Noi per la pace e la 
Qucfto precetto c il precetto d- amarci fca* concordia , faremmo vn'anima fola , & vn 
Dieuolmcte in Cnlto, l* vno l'altro, cóquel cuore, com? già t Fedali di quei primi tem< 
la fincerità.beneuolenta.e libri alita ,con la pi : e godendo dell'amore di tutti ,aurem« 
quale vorrebbe ciafchediwo ,■ fecondo !.«_• mo ancora in terra vnParad foanr.cipato. 
feita rag'one edere amato da vniuouero L'iniquità abbonda, perche manca , e (ìè 
amico . E perche il precetto rnrfcifse alla-» raffreddata la carità , e quindi ogni noftro 
noftra pratica più facile, egli amandoci ad mala. 

Un fegno , che degnamente da niuuo fpie. Il noftro diuinoMieftro. in quello Eui- 
garc li può, fi fece noflra idea, o efempla- eelio ci fi vedere, donde nafee, eh.* il f;me 
re , che dir vogliamo: acciochc Tempre au a di quello cofi importante, <S: vtile precetto 
ti gli occhi aucfiìmo vq oggetto nobiliffi- fuo della Cariti , non fi il frutto copiofo, 
mo da imitare.ed inlìeme v* motiuopotc- chedourebbe: & c perche l'inimico Infer- 
li filmo', per im tarlo. Poiché egli lauando naie, inuidiofo del noftrob*ne mentre gli 
1 piedi a Giuda Aio traditore, * Pietro , che huommi,ch3 dourebbono v?ghare alla cu- 
fra poco Pallerebbe negato-, a Tomafo,che ftodia della loro felicità dormono.e rrafcu- 
non gli auerebbe creduto , e finalmente a rano il loro vero inrerctTe , vi foprafemma 
tutti gli altri , eli: in breucora ,auer»bbo- laZuania, feme molto pregiudit ale ,e_# 
no infangati quei piedi medefimiabban- dannofo alla buona ricolta. M>'c fono le 
«fonandolo vihffimamcnte come codardi , cof«,che s'intendono in quella fi mi Illudine 
difszcofi . della Zixania: ne tutte vi fi poifooo fpiega» 
Sapete voi quello che io ho fattoio que- fc : Io per voflro vtile lo Ipiegaro nel fe:»fo 
fta atitonc ì Ve lodirò : Voi m« chiamate^ che volgarmente l'vfiamo . Poiché par lan- 
voftro Signore , e voflro Maeftro ; e dite-, do d'huomo.o donna che lìa mala lingua y 
bene i poiché l'vno fono oome Iddio, l'ai- che riputandole ciarle, eie morrr.oratio- 
trocomeHuomo. OrfeioDio, cV Huo- ni che afcolta.achié offefo, pone.o nutri- 
mo, Signorc,e Macftro, mi fonoabbafsato fcc Ir dif-ordic.e le ammare^/ede gli odj.e 
a queftofegro, ptr l'amor grande che 10 vi de racori.che dcltruggono la Carità ,dicia- 
portochencn guardando alla cornfpon- mochequelli.oquella femina Zuania, 
denza.la quale irà pocoaueròda voi.chc Volefle Iddio , èlu- tutti in quello Popo- 
"tntc'alrrornericite-.v'amotìnoadabbafs-r lo fapefiero attendere folamente a fatti 
mi a lauarui,e mondami con le mie mani 1 f UO i, e fapetlcro compatire i difetti degli 
piedi nell'acqua, e fri poco ncll.- miefrrite altri ferua mormorare , e condannare le_^ 
lauaro l'anime vofìre molto più lorde per 1 action del proflìmo fuo ! o chealme no ef- 
peccati ,col faogue , voi ,che fece tanto da f cn dou. alcuno che fi lalcia tmfporcar: dal 
meno di me , che ve infinita differcn ttfi^ Demonio a mormorare, Se ortendere la fa- 
da quali non h richiede che canto openacc ma del Profiimo , non vi f >flechi d.latalTe 
filatoio 1 1 dimo«ro,quanto p;ùdouctea- Potila, e con ridire in preg.udii-odi ella , 
mani. I vn I altro ftambicuolmente , role- tiòrbe ha .d;to,o che loriporraile con po- 
randoui neidsfecti chevi annoiano.eren- chiflimo fenno,etal volca con mo'ra mali- 
d^ndo bene per maleJQuato p>ù vi conine. tia ( a gli incereflari mede(imi,e focto pre- 
ne beneficare con tutta la p'eue^za dell al- t efìo d amore non fi diHruggert* la Canta . 
fcttoquclli,ch*per la natura medefima , e Acciochc fappiaceache viobhga la L«*gge 
molto p 11 prr laparticipat.pnede medefi- di D.o , c da quali cofr d«»bb ateguardarui 
. mi Saciamer.tslono vt ltn fratelli , e come mquiOo particolare de la^.cgua, viipie- 
voi/onofìglmoh dello fiefso Padre Iddio? garò fikcncamente l'orrauó dei dieci co- 
Or qu -Ito amore , ò cariti perfetta , o mandamenti di Dio:7^ùndirfj(jotc(l<mo- 
q iel buon (ieme,che il gran Padre di lami- no . 

glia 11 1 fcmina:o nella Ina Ch/efa : eh» e la Propriamente con q'iefte parole Iddio 

pofi.'fùjae fua . & il Campo doucegh rac- ci proibifce il deporre il falfo , allora che 

- 1 ± iu- 
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filmo chiamati alPefame dal Giudice , che della sua buona fama in materia;,, 

hà l'autorità , e della noftra reftimo'nao/.a ( cioè in qu?lla della quale voi , fe forte nel 

fi vale per condannare, o afTolucre vii— cafo, ragioneuolmente vi dolerefte affai ) 

Reo . Nel qua! cafo colui , che dice il falfo, ma egualmente peic \, & hi l'ob'igo mede- 

oltre al peccato dello fpergiuro che cara* fimochi rifenfce vn fatto vero , ma vi ag- 

fnettecontro il Secondo dei dodici comi- gmgne di falfc ofleruationi , circofìan- 

damenti \ T^on pigline U n'irne di 'Dio in va- ze , o altro che notabilmente raggravi pia 

no, pecca , perche ò orTcmie l'innocente , dclguifto, 

contro del quale deponeil falfo, e coopera Pecca nello fieno modo colui che iti 
alla fua condannatone: o feafa uoredel pregiuditio della riputatone gì ungamene© 
Reodepone il falfo ,qti andò non offenda pofleduta dal Proffìmo fuo ippreflo il 
altri , offende il publico, al quale gioita af- Vubltco, fcuopre alcun 'Aio grave d fato 
fti , che frano caftigati i delitti, e reftamol- quantunque vero, ma occulto-in modo * 
rodaneggiato da chi coopera alla loro inr- che in altra maniera lecita non fi farebb^ 
punita . Quefta colpa rare volte s'incorre, ri faputo. E fecondala commun/lTìmaopi- 
perche rare volte , e per accidente raro ac- nione de Dottori Teologi , il Peccatore è 
cade , che altri flachiamato in Giuditio , e obligito a rifarcire il danno fatto nella fa- 
giuri il falfo. ma , struendoft con deprezza di modi di 

Quello che fpeffiffinto occorre,! Tocca- parlare verifi ,macheafauoredelJ* offefa 

fionedi deporrei! falfo nelli raggionamen- poflono ancora pi gl/arfi diuerfamente dai 

ti priuati .rendendoti" Malfa tcltimoniana chi gli afcolta. Vi fono nondimeno alcune 

con le noftre maled.cenze del proffirno , Circoftame, nelle qualt è lecito feopr /re il 

che orTeodla.T.o nella fama : il che c pecca- difetto vero del Proffirno , quantunque oc- 

to mortale,o veniale, fecondo li grauezza cultiflrmo: ma qusfte non vi fi podono qufc 

della materia, e la qualità del danno,per il fpiegare, fenza mettami in pericolo d'er- 

quale refta oftefa,e macchiata la fama ,cioc rare , in quefra materia delicata , non cU 

la buona (lima , nella quale deue giufta- fendo voi così ben capaci delle dottrine-* 

.mente erter tenutoil proffirno noftro , ap- morali neceflarie, per intenderle ficurame- 

tpreflo chi lo conofee, e deue egli auere ap- re. Quando la neceflìti fia tale , che ve la 

predo chi può conoscerlo. E non folo que- perfuada , allora fenza far nome d'alcuno», 

fìa oftefa è peccato,m*di più Iddio non lo o dar luce del futo in parricofare,cófielia- 

perdona,fe l'orfrnfore ingiufto non riftora reui prima con Hu omini dotti, e pi^ed afli 

attualmente la fama del Proffirno, che W curateui d'afferà in quelle clrcoftanz», nel- 

ingiù fta mente offrfa : o fe ciò per giurìe., le quali è lecito Coprirei 'altrui errore: te 

cagioni a giuditio di vn dotto e pio confef- non volete ancor voi crauerneote errare idt 

fore attualmente non può farli, il Reo «ofi danno dell'anima voftra . 

fiì attuale difpoliuone di ciò fare pronta- Peccafimilraétechi fenza prudènte foni 

mente, fubitociv; egli può. damento interpreta in mala carte le attio* 

Di più fe uuol godere la gratia di Dio , n» > che per altro polTono eflere buone , é 
nel perdono de fuoi peccati,deue il Reo rh- male:o?ero coudann a l'operante per l'irK 
farcire ogn'altro danno reparabife, il quau ttntioni occultt,delIe quali chi parla , dica 
le o nella perd *tadi ciò,che pone de ira , o di male/en za prudenza . Dal che no rifatta 
ciò che era in ficuro procinto di acquiftav gtauedifpre^zo del buon nome di colui , 
re,,ha patito l'innocente. Et intendete be- cheopera:taluoltaIoDtaniflìmoda quei fi- 
ne, che fenza l'adempimento di qurftì due ni-: nel che frequenriflìmamente fenza al- 
diligili , quando l'impotenza non ifcufa_*, dun riguardo fi cade, e non folo uf è pecca- 
quantunque la penitenza fuffe grauiffima, to fecondala materia , ma vi à V obligo di 
e maggiore di quelle euttede gli Anacoreti fodisfaxe al|'ingiiu*ia. 
pia famofi, per santità , ella c inutile affac- Inquefti modi fipecca mortalmente* 
to:ed é rmpoffibil?, che effemlo egli altret- affermando dei Proffimo,il male , che egli 
to,e non volendofodisfare a quclti obiighi non ha cornetto . Può anco ra il maldic/n* 
il Keo fifalui. Nonfolamencc pecca mor- te peccare negando di lui il bene che è ve- 
talnKnce,&èobligatoarifarcire il danno ro,ofnnnuendolo, o facendolo affatto i 
«hi apoone il falfo al proffimocon ori c/a-, avanzo deue manifcftarfi, o pure ^icendpr 

- r 1? 
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fi verità in raodo,che altri pofia prudente- Piazza , ò fim.li ì Vi parrebbe coli che vi 

mente dubit arac Ne" pur con leiolejparo- faciflcingmr.achiiu V autorità d' voo di 

le , ma taluolta col femplicc gefto , fi può quetti penfalle di lecitamente rondare il 

infamate grauemencevn innocente, coma voftro discredito < Certo che sì ed inauri*, 

con t n cenno d'occhio fatto a tempo prò- ancor graue. Or come adunque uoi vi ere 




•v • . * , _ . « r — j/.u gnucniencu.» 

Cerato, taiuolta auualena eoa mortalmcn- peccate,quàto meno quelli che a voi Mun- 
te l'onore di »n pouero innocente , quanto no detta fono autorcuoli» e voi fiete pcrfol 
farebbe vna ben lunga caluma , Or in que- na per le uofire qualità abile a darpefo e 
CI, ,« limili fuccem>condo la grauezza del- credito alla dicena,che con più graue dan- 
la materia , come abbiamo già detto, vi e il no per uoftr o mezo maggiormente fi diia" 
peccato, ò mortale^ veniale: § refpettiua- ta . 

mente l'obhgo di ricompenfare alla perdi- Qualche Dottore hi tenuto che noe Ha 

ta,p«r il peccato dal maldicente. peccato mortale precùfamente il ridire^ 

• Lafcufa comraumflirna diquelh che-* quello.cha fi cvdito, quando non vi fia- 

hino la lingua infetta dal veleno dalla ma- malignità, ò veramente odio, abile da ià 




nuotar» u ~ » ^ ~i \r » "*« ,M i" u »»uw. maiapiu corru 

matena impor tantifiima , e ridirti^ i e . lo mune,la più Gcura , c la più ucra opinion» 

non ho ncauato da mè ciò che ho detto dei de Dottori c, eh e colui . che ridice materia 

Profllmo, ma l'ho vdito dire da altri ridondante im graue pregiuditio del proflì- 

Digratia (tate attenti allafpiegatione^ moCfaiuo in cafo, che ui fia qualche buon 

di quello punto, per il quale molti netl'o- fine nel ridire il vero,òcfò, che prudente- 

ri ettrema della loro agonia fi ttouaranno mente fi ftima vero ) ctiandio che protetti 

in grandi anguftie, &: amarezze. Voi dite differire l'vdito come cofa d'altri , pecchi 

cheauete vditodire ciò , cheauuelcna la_- mortalmente, perchediJata il dannodd 

fama del Profluvio voftro concedali. Adun- Profiìmo, fpecialmente quando auuerte 

que , per quefto voi non V otfendete , ridi- che coloro,che afcoltano, fono inchinati a< 

cendolo?£quanteciatlefi ricauaoo tutto credcreciò^cheegli rifenfce, &tl danna 

diiedamaleuoli,edamaligDi,edagliim- che può accadere ai Profiìmo otf fo Cuu« 

prudeuti.kquahfindjconoa noi come ve graue. Quello che come certo s' iafejina-. 

f irà cartilflrae.ac indubitabili , e sù gli oc- da tutti (4) e j chefeoprendofi la verità def 

chi noftn fono falfe ì Ma, e che fapece voi fatto.cótraria a quello che fi è ridetto dó 

chaciò,chevoivdite,nonuavnadiquei- deal Proffimoè deriuatoildano colui* che 

le ? Or fe d'vna vofira congiunta con iftre- come vdito dagli altri hi raccontato iI?*S 

tezza di fangue,ft di voi fi ridicefle nel mo- io per uero deue informare del vero auef 

do medeiìmo , ò vn adulterio ,ò vn furto,ò li a quali hà ridetto il falfo che è fiato d! 

altroché grauemente offende fonor vo- dannoal Profumo, e fe quelli 1 quali da lui 

ftro , parrebbe egli a voi di auere giufta^ hanno udito fono perfone di poca oru 

cagione di dolerui ? Certo che si . Ma chi-» denta, che l'abbiano diuulgato a ornai 

farrebbe poi fe colui , dal quale chi vi of- tre p-rfone, ancora a quelli deue fare co" 

fende auelìe vdito dire quel fatto, che a voi nofeere la venta, che egl, hà conofeiuta 

ò a voftri congiunti reca difonore , folle vn Molto più c obligato a ridirfi e rifiorare 

voftro inimico per altro ? 1 olle vna perfo- ',1 dioo fattoalla fama altrui il primo auto 

na taluolca.o di poco fenno,o molto menu re d:lla calunnia , ò quel h che ne modi gii 

nata adir male di chichefia, oa fententia- fopradctti.hà orlcfa la fams altrm e fino a 

re fenza giuditio , e condannare al biafimo tanto , che, potendo farlo ricufa d'i adem. 

qualduoglia bella actione.ovn bugiardo , pir j 0 , non c capace di faluarfi fe muore, 

ò vn componitore di noujlle,òcni c faci- I . nè 

le a dar credito a qualunque dicchi rac- {a)Sotode\n[Ub. 4. MX/Z Adunar. 

cuita fra le fpazzature delia publicsu xum. ^ot.{ar. )Mb.i }.ca?^jy alij 

i>[b>o ti* «pud 0i4iAmrM:}.rr&i.rcJ<rtiit, 
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- ? ìi„.iWfal* «atia di Diofe ytuc t altrui. m*t*.riagraue rionalmente pecct- 

SSlff^ ,,ra,tat, °- ^ U,t1 ' P^nV.dopp.edellafamae 

q 1 l o ! Onde in cafo d'alcuni d.f. deltWitia.o pare,cbc fono beai nobil.f. 

che v, faceto dubitare, adite .foora firn. , appartati ali ^™». . 

fcolM.cnevji»^ e| „oConfef. Or vdiceoò eh.- narra il Venerabile Be- 

tfÀ X &™£*o£™tì^**to ^ d'vn Rel^ofo defuo. temp. che era di 

f ?,m^?«ta reftirutione ddlafama, i.^ua lunga .epareua che non fapeftéra* 

feint.eramcn eia r^uunonca , gl0 * are d ' altro, che deg», altrui difetti, 

douete rimetterai al luo pruaenr s k ^ ^ ^ cr4rfor- 

\ anzi doppio peccato è quello, tato dal fuo Su penare a couf eflarfi , & a-, 
^ovracalunmacontoa . u , derapar Rei. giofo, di tanti anni ciò 

itfti del IMauolo .perche oltre loft«id««- e ba £ d|l1e . QuetUlio. 

f e gu.c, , G,«ùCt,ftonottroS,gnor e Al n ^«'^XtcofXonfófn mouocofi fcó- 

do' aU tor P e:E q , u.ft,(q«»nd 0 no n u, . fia- V« rgi „. teffid» UH* 

no quelle gnu. «P«'^ h "^|, d | ^ eu^noftr. .«.oche con ed» lodumo , «* 

rnemo della Carità, * >«^ d *^;" , Ver la Vomenti* yigeÌ'ma\ettimA iofo U 
etantopsùfonodidannoiquatogueiltol- feri* umcnK \ €n % ì co{ìc \ 

Ci , de quali ve ne è vn in&o.to numero, eji 1 N S T R.. LI. 

tengono faui, non folo non fe ne guarda- » £mfr«<f . 

nofmagl. li anno car.,. tengono qua tali Ufi* tn orime aom *PT 

che riportano le dicerie, in conto, ai yen e t n e «orie,e le fimilitudini che appor- 

buon» amici. d - L tI G%sù Critto Noftro Signore nel 

Vditeciòche di queOa forte d» amici 01 ' F edl0 fanno che li fuoi di- 

« lo Sp-nto f.nco « Wou.*lW . «£. ^«^m"»»™ fornente capi. 

ra toriantfnodiuit,& Mintati*, W «« ■„ '"„„„-. memoria, ancor, dalla gen- 
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preftezzt r vtile foftanza della dottrina 
che eoo ertoli fpiega , e facilmente ritiene . 

Nell'Euangeliodi quefta mattina dut-» 
ne abbiamo L'vna è la firn Jitudine del 
granello della Senapa l'altra la fim.lttn«4i- 
nedelLteuito. Dee adunque GiesùNo- 
fìro Signoresche il Regnode Cieli fi raflo- 
m igliaalgraaellino,ofeme della Senapa, 
enee il mimmo frà tutti gli altri femi Ma 
prefo dall'Huomo ,e feroinato nel campo 
fuo,germogliainerba, & a poco a poco; 
crefee cofi , die fupera l'altezza di Catti gl 
erbaggi .«fopradieflì fi fi arbore in mo- 
do, che gl' augelli dell'aria sopra de rami 
fuoi feendono a ripofarfi . L* ifterto Regno 
de Cieli , fi rallomiglia ancora al Lieuito , 
che dalla donna, che vunl fare il pane s 
impatta nella farina: e quantunque poco 
fia 1 1 lieuito, e la farina molta , batta non- 
dimeno a lieuitarne più raifuie , 

Or qtiefte due fim;!itudini piane ,e fa- 
cili a varie cofe fi riferirono, ofleruate , e 
fpiegate da Santi Padri , e Dottori della— 
Chie'a.Non fi portono tutte qui fnocciola- 
re allatto: per «olirò ammaeftramento ba- 
ttaglie intendiate, che fi comeilfeme del 
lafenapa,non fi moltiplica, e frattale non 
fi (emina : & il lieuito non ferue , fe non fi 
mette in opera : cofi la fede di Cnfto.della 
quale noi tutti ragioncuol mente ci pregia- 
mo è mutile.fe non la seminiamo nelcam> 
po della mente nottra , procurando d' in- 
cenderla , in quella parte almeno, nclU- 

?uale fiamo obiigaci , e fe con efia per co - 
dire nera impattiamo l'opere noftre— . 
Quello c »' fine , per il quale c fcefo dal Cie- 
lo in Terra il Figliuolo di Dio , e fi è fatta 
Maettro della nottra Fede , affi (tendo alla— 
Chiefa Cattolica Spofa vera sua , e Madre 
nottra . 

Alcuni hanno voluto dire, che alle per- 
fone rozze , ed'ignoranti che vivono alti— 
Campagna , o fono della più balta plebe , 
batta or afamente p?r faluaifi . i*rz queft' 
attouif^dè, lo credo quello che crede leu 
Santa Cbie(a Cattolici: quantunque non 
abbiano altra notitia delle cofe apparte- 
nenti alla fede , che li prof-rta nella Chiefa 
Cattolica, e vi fia pronto chi auedo legitti- 
ma potetti d'inf<'g"are può in quelle par- 
ticolarmente inttniirle. Queft'c vn grande 
errore , nprouatodalla dottrina comrau- 
nfrìmade i Dottori Teologi .dequali altri 
chiamano quel detto Erroneo, Altri lo cen- 
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furano come errore nella fede, nprouat» 
efprelTamente in qualche Tribunale parti- 
colare , della Santa Inquifitione.e da Gre- 
gorio P?pa Vndecimo, e contrario alle—» 
dottrine de Sacri Canoni fi Decreti deCó- 
cili in quelli riferiti « 

Altri con gli Erefiarchi del fecolopaftato 
hanno mganato la femplice,e pouera gen- 
te pervadendole ,che per efier buon Cri- 
fti'ano r,faluarfi batta .fapere gl'articoli de! 
firmV.fo degli Apoftoh,che noi chiamiamo 
volgarmente il Credo fenz' obligo di inten- 
derli più m vn' modo,chc in vn'altro.Equi 
to a' I altre cofe, che non fono in quegli ar- 
ticoli , efTer'Iecito a ciafeheduno credere-» 
ciò che li piace, « per vero. Quefto e vn er- 
rore peftil«nte , e maledetto da Dio.e dalla 
Santa Chiefa Cattolica Madre noltra , & è 
di grauiflimo danno alle anime, perche-, 
propone per vera Religione che a Dio.p'a- 
ce vna eonfufione di tutte quafi le Sette fal- 
fe & Eretiche : etiandio fri lorocótrarie.E 
fe'fi ammettere , acciecarebbe la Ragione 
Vmanaintalmodo, che neceilanamente 
colui che l auefie.nè pur quegli articoli ere* 
derebbe fermamente: anzi facilmente pre- 
cip: farebbe nel peflimo errore: e peccato d* 
ìnfedeltà.cioc l'errore i che nega ellerui al- 
cun Dio vero nel Mondo,e chiamati Atcif- 



mo, 

Douete adunque fapere per non erra- 
re , che ogni Criftiano cobl.gato a credere 
fermiflimamente quanto Iddio nella Santa 
Scrittura dell' antico , e nuouo Teftamen- 
to, enelleTraditioni Apoftoiiche nà gii 
riuelato alla Santa Chicf» Cattolica,ed A- 
poftohea Romana-.E quanto quefta , che è 
illuminata ,e gouernata dalloSpirito fan* 
to, Si ha I affittene infaUibiledi Cnfto Fi- 
gliuolo di Dioeter.ia venti, hi definito ,e 
pronunciato per bocca del Sommo Ponte- 
fice Vicario di Cnfto in Terra roneCano- 
ni d;facrofanti Concilj da lui approuati 
come vtrità infallibili di fede diurna, e co- 
me tau le prepone da.gted>rfi a fuoi figli- 
uoli. Ma per fafuar liquefici fofamente noni 
batta . Tra quefte medcfimecole che fona 
di fede , il Cnftiano, è oblrgato ( non è qui 
luogo da efaminare da quale principio na- 
fta in lui, la neceflità di adempire quefV- 
obligo)a fapere, Se intendere alcune di effe 
chiaramente : e benché ro**iflìruo fìa,ed i- 
gnorantiftìmo, e tenuto a f umare cocetto 

chiaro tale quale può il meglio , a propor- 

I 4 
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iióne della fua incapacità , e debolezza , e la Religione Criftiana ; il far dìffiotótonS 
della comodità che hà di efsere inttruito a cecto , e fapere , che I* miquiflìmo Giudice 
propofitoper quefto effetto. fofsePontio Pilato Gouern.itore della Giù-' 

Fra quelle cofe le prmcipaliffime fono drainquel tempo , e mimftro di Tiberio 
quei Mifteri ,che fi racchiudonone i dodi- Cesare Imperatore Romano. Onde i! 1 roz- 
ci articoli del fimbolo deHa FedeCnltia- *o,& idiota non è obhgatoa fare coli deir 
na, che noi volgarmente diciamo fimbolo yfia , come dell' altra cofa v n concetto 
degli A portoli ,ò C redo, ed ice co/i . lo ere- gualmente diftmto.e chiaro. Di quella fe- 
doin Dio Padre onnipotente &c. Di più fi tonda ( l'ifttflo dico nelle altre Ornili) batta 
richiede , che il Criftiano intenda , e prò- vn concetto meno diftinto , etiaadio con- 
fetti quegli articoli ,edi Mifterj in etti con- fufo: maperòil fedele deue rimetterti in f 
tenuti , in qael modo , «d in quei fenfi , che ciò che intendete.^ in ciò che non imede , 
l'intende, e fpiega la Santa ChiefaCattoli- cor. eguale, ed infallibile cerceata di fede 
ea, & Apoftohca -, che tiene, e profefsa la- a I l'i n legna mento , fenfo,e fptegatione dei- 
vera dottrina de Santi Apoftoli , e con-» la Chiefa Cattolica, che non può errare, 
ragione. Poiché chiunque profefsa vna Re- Oltre i fopradetti atticoh det Credo vi 
Kgione, èobligato almeno a ftper chiara- fono altre cofe principali iene appai tengo* 
mente quelle cofe principali perle qualità no alla Criftiana Refigione,Ie quali, fi co- 
Sua f*de dall'altre fidiilingue, ed in che co- me le contenute in quelle illuminano I* 
me vera dalle faife fi allontana . Adunque huomo per non errar* nel l 'intendere , cofa 
colui che come Criftiano profefsa la vera quatte illuminano il medefimo per non cr- 
itótfi legge di Cnfto , deue fapere almeno rare nell'operare. Di quefte primieramen- 
nellecofecfsentiali i principali Miller j, ne te ogni Criftiano per faluaru,cobligato al* 
quali confitte la vera fede , e legge di Cri- meno a fare concotto ( con quella cniarer- 
Ito , per lequalt ella è differente da tutte le za , che è (ufficiente ad intendere , feconda 
altre Sette falfe , e profane , che non fono la fua capacità) del l'effenza.ed effetti prin- 
Rtligioni , ma inuentiom del Diauolo, pa- cipali di tre, dei feite Sacramenti dellaFe- 
dre della bugia. de noftraj cioè del Battcfimo , della Peni* 

Diflì almeno nelle cofe eQen^iali , e prin* tenza, e della Eucanftia,e di quefta non fo- 
tlpali -, perche il Criftiano rozzo, & idiota loin quanto ella é Sacramento, ma ancor* 
non è egualmente caligar o ad intendere , e in quanto è facrifìcio acccttiffimo a Dio, ed 
far concerto dtftmto,e chiaro di tutte le co il nobiliflìmo , con il quale la S»at9 Chicfa 
teche alla fpiegatione ed alla chiara intel- Cattolica nconofee, e venera raltiffima^ 
ligenza di ciafcbeduno de dodeci articoli Maeftà del fupremo Monarca dell' Vniuer 
li appartengono-, perche non tutte (per co- fo , e lo rende propici o al Genere V manov- 
ri dire) fi con fiderano come effcntiali , e-» N*lle notiti» degli akri quattro Sacra- 
-principali di quell'articolo , che noi ere- mcti,noa fono vnilorrcii pareri dei Dot- 
diamo quantunque tutte fiar.o egualmen, tori : Ad alcuni non pare che ui fia di que- 
te di fede: nè tutte egualmente appauen- fti la raedeficna obhgatione neeeffana à* 
ajpno allaneceflaria nonna della Criftia- auerle,che di quei primi trc-.poiche di que- 
na Religione che profefTìamo . A cagione Iti quattro, pare chenclnedafrla loroco- 
eli cfempio. Ognuno che cCrftianoé obli- gnitionediftmta, e chiara quando alcuno- 
gato a intendere , e far concetto chiaroche gli riccue.Poiche dicono efli, allora il San* 
«icsù Cnfto Figliuolo vino di Dio onnipo- toCóctho di Trento , ed obliga t Vefcoui a 
teate.natodi Maria Vergine, per redime- Spiegare l'cllenza, ed effetw del Sacramen- 
te il Genere Vmmo ,patì fotto vn Giudice to della Connrmatione, oCreiiroa , e del 
jniquiflrmo ,ed ingiuttiflìmo * petcheque. Sacramento dell* Ordine: ed impone a- Pa~ 
fto^appirtienealla nofitta dell' innocenza rocchiani il dichiarare la foftanza,e quali*. 
àc\ Redentore ingurftamenee condannato tà dei Sacramenti del Matrimonio* della 
alla Croce , edècofaeffencialè ,-e princi- Eftrema Vntione,Machechetiadiciò per 
Pale dell'articolo del Credo. Mi quantun- difputare: certo èche per porre in pratica, 
que fia egualmente verrà di fede , ed ap- è ottimo l'afficurarfi con le diligenze i.u* 
partenga all'articolo m«:deljmo,norrd cofa materia coli vtilejed'importaotCjComef» 
cotiedencale per la neceflaria noticjf del- vi fofle l oblilo foretto , civfcice di dubbia 
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§on!*oiTeriianza. 

Ma perche I a Fede fen za F opere , è fede 
morta , e GiesùCrifto narrando in com. 
pendio la ferie dell' Eftremo G udì do , nel 

3 li afe dal Giudice de Vmi , e de Morti , fi 
iti il premio , età pena eceina a quelli , 
che crederono in lui.moftrache il Procedo 
fi farà fopra I* opcre:ed alerone infogna , 
che non ogn'vno che ha fede chiara , e fuf- 
fi cien ce per cooofcerla.e chiamarlo Signo 
re , ma che con quefta fede non accompa- 
gna l'opere, entrarà nelRegnode Cieli : 
ma quelli v'entrar à , che con viua fede nell* 
otferuanaa di tutta la legge di Dio auerl 
perfettamente adempita la volontà dal ftto 
eterno padre * Quindi è , che ilCnftiano c 
obhgato a fa pere almeno i dieci Coman- 
damenti di Dio. 

£ certo : volendo Iddio con e(lT emenda- 
re i mal; coìtomi della natura umana, per 
il primo peccato caduta , c per la n beli io. 
ne della concupifccnza male inclinata , e 
con eflì fcaciare dall' anime le tenebre dei 
eccito, doueu a vnitamente ofoligare gli 
uomini a fa per li, ed intender li .altri menti 
farebbe ftato lecito a quelli , che non oblr- 
gati , non aueflero voluto faperli, rutto ciò 
che Dio con infinita Sapiéza,e Prouidema 
a loro vie tana, Per quefto ch'etto perònó fi 
richiede n cerila r i a méte , che ogn i uno fa p - 
pia ridirli alla mente , per ordine , e coro 
preftezza , ouero eflcndone interrogato , 
lappia minutamente le loro particolarità, 
io e perfori a rozza r & idiota, che non può » 
òss far più ; baita che intenda checofa è 
quella che Dio ci vieta nella fna fan taleg. 
ge,per fuggirla,e che cofa ci comanda per 
efeguirla. Dieci adunque Cono i comanda- 
menti di Dio . Il primo &c. 
. In oltre:perche l'Huomo deue conosce- 
re la fua gradi dì ma debolezza, e m . feria , e 
che tutto il beneche hi , e tutto quello che 
deue,ò puòfperare, dipende vnicamen- 
te da Dio , come da fonte inefaufta , ed v- 
nicadi tuccoquello cheèbeoe,encceffano, 
che egli fappta , che a Dio fi deue ricorre- 
re con l'orationcQutnidi cauanoi Dote o 
ri, chccciaadio i rozzi , < gì" idioti tiano 
obligaci forco grauep.:ccaco,nonfo!am;n- 
tea lapcre l'orar ione che ci hi in&gnatc* 
Giesù Cnfto Noltro Maeftro , che noi 
chiamiamo volgarmente il Pater noltro < 
Ma di più ftanoobligati adpere checofi_, 
A91 domandiamo in ella a Jfco > ò almeno a 
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fapere che m quel modo fi deue fare ora- 
tionea Dio , e domandarli quelle cofe, ehe 
in quella oratione li :ontengono,quancun- 
qu* prr la loro roz z eaa non ne faccino 
chiaro, e diftinto concerto. Quefta dunque 
dice cosi j Padre noftro ikc. 

A qusfto,altn aggiungono ancora l'obli- 
go di fapere la fallitatene Angelica, che 
chiamiamo volgarmente Aue Maria. E co- 
mincia, D»o ti falui Mariane. Ma di que . 
fta non è Pobligocgualmente graue, quan- 
tunque vi fi a chi lo fondi nella necelficà , 
che hanno quei Crift<ani rozz;,& idioti, do 
quali abbiamo parlato, di fapere chiara- 
mente la potenza dell'intercefflone di San- 
ti , ò almeno della Regina di tutti 1 Santi . 
Maria noftra Signora ,1 1 che ancora appar- 
tiene all'arcicolodel Credo , nel quale con- 
fo f fi amo U Communione de Santi . 

Niunodi itot pu ) fon far lì di quefti obli- 
gli) perche a uoi quelle cofe frequ»ncem?« 
cefifpiegano:equandonon alerò, in quefta 
lertioni,chc vr facciamo ogn: Domenica , e 
Fefta , tu fono cutee fpiegate fecondo V oc- 
correnz*,or IVrti , or l'alcra,con propor» 
tione alla voftra capaciCiiòalmeno vi dan- 
no occafione di interrogare fopr a di effe-» 
colui , che hà cura dell'anime voftre,accio. 
che piùchiaramence vi fpieghi quelle co- 
fe,che a voi importano l'eternici. Vi ncor- 
diamoquì l'obl/go cheauece di procurare 
che i vottri figliuoli in qu;fte cole msd-fì- 
me, che alla Fede appartengono, e d:uono 
da tutti faperfi jfianobsne ammaeftrati . 
Voi ne r jnde'e Itrettiffim ) conto a Dio, il 
quale giuftiffimamente farà , che riciclino 
ingraci , efconofcenri verfo voi quei figli- 
uoli moderimi, che non vi curace,che frano 
fconofcenci uerfo il loro Creatore . 

Seaua morendo per vna penofifùma in- 
fermità Filippo Secondo potéciffimo Mo- 
narca , e grande difenfocé d :lla Fede Cat- 
tolica. E pirche non ebbe mai occarjonc* ' 
di trottar u prefen.ee, a moribondi , gli fo- 
praguinle nuona lacognitioue fpeciale , e 
diftincadel Sacraraenco dell' Eftrema Vn- 
tione quando l'ebbe da nceurre dalla ma- 
ni dell' Arcuiefcouo di Toledo fu o Paftore 
Onde egli dolendoli di elitre (tato pnuo 
per tanto cempo di cognitioni cosi pi*, e 
cofi importanti , fece fubico chiamarci! 
Principe fuo figliuolo già grjde:che gli do- 
ueua fuccedere in quella nafta Monarcèfi 
e come d/unp de più graui icerenVhe fi po 

tede j 
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tene trattare, alla fua prefenza volle (a]c\\e ftenofamente rapprefenra Peti vltifhadcf 
l'Arciuefcouo fpiegafle minutamente fin. Mondo, poiché, dopo quefta verrai 'eftre- 
ftruttior.e di quel Sacramento, la materia, mo giorno del final Gmditto che è vno delu- 
da forma , le qualità , e gli effetti che ca- le quattro cofe, che fi chiamano Nouiffimi 
giona ncll anima fedele 1 e volle che il -ne- dell'huomo , cioè vlcime cofe vmane.-delle 
defimo vedette attentamente ilRitofacro, quali chi fpeiTofi ncorda,comedice loSpi 
con ilquale confermali a moribondi , e ne rito Santo per bocca del 5aiuo,giamai p?c 
intendere il lignificato: accioche non arri, cari .In quefto giorno tara la fua rnaeilof* 
uafle ancor erto a tal paltò, fenza alterne— comparfala Diurna Giufìteiar alla prefen- 
perfetta notitia:ed e^h non portane al Tri za di tutte. le crcature,poiche eftehdofi ma* 
banale di Dio la colpa,d'auer crafeurata I* mfcftata l'Onnipotenza di Dio nella Crca- 
inftruttione del fuo figliuolo , nelle mate- t ione del Mondo j la fua fapiézanel gouer- 
rie importanti della f:denoltra_Così quel narla, la fua Mifecicordia nel redimerlo 
Monarca rdigiofuììmo ancora nelle viti- conueniu* ch« G raaniredalTe aneota e- 
me ore delfafua vita, fi inoltrò lelatiifimo qualmente a tutti la fua Guiftitia nel gm- 
della vera Religione , He ad vii fatto cosi diesarlo , premiando 1 Buoni , e punendo i 
pio riportò gl'applaufi, e le beneditioni- Mali,& in quello giorno auoraano cosi dar 
del Mondo Cri diano, edere giudicati ,efententiati tutti gli huo- 

1 La Sacratiflima Vergine Maria noftra> mini , conforta* atte opere loro .. 
(ignoraci fortifichi coi la fua protettione Precederanno a quefto giorno grandine 
nella fanta Fide , accioche rinirajcaiofer- fpaueotolicontrafegni : poiché li cornea 
nalegian\ai ardifcainfidiare all'anima no** quando fhuomo, che è vn picco! Mondo 
ftra quello teforo, per difefa del quale of- (là per morite.tutte le membra del corpo,, 
ferendoci pr mei adare mille volte la vita, estuiti i fentimenti nedan; ofe^no:fi olcu- 
ricornamo da lei dicendo Aue Maria rano,e fidano g|: occhi ,wàca la *occ,fiper 

deil caldo vitale, affoga il catarro, ed'ogni 
Ter U Domcnica Pit ima dopo U Veottcofie. parte , ogni rasmbro è arflitro , e pieno di 
l N S T R. Ul.. do or»: così morendo il Mondo , nel qua- 

le l'huomouiue .precederanno alterano- 

DAI vedere germogliare gli arbori,e fio- mgratndillime in tutte le parti principali: 
ri,ed.'alligare sù * rami 1 piccioli frut- di lui: cioè nal Ciato', ntJI-- Arianne I Mare „. 
ti, voi coaofcete ,che retiate e vicina . Or* e nella Terra.Aliòra*il Sole perderà la luce, 
coli appunto) dice Crillo Noftro Signor e fi coprirà di tenebre ,la Luna apparirà 
a fuoi Fedeli nell'Euangtho di quefta mat- tutta lorda di fangue per le efalationi fo„ 
una,) quando vedrete li fpauentofitfimi cofe, che caderanno in copia grande,par#~ 
fegni , de quali io vi parlo, lappiate pure, rà , che le ftelle precipitino dal Gelo.L'A- 
chel'cftremo giorno tremendo, nel qua;- ria- fata piena-di tuoni,e di orribili temper- 
ie hàdaetfere giudicato il mondo, evi* Ile di lampi , e fulmini. Fremerà procellofo* 
cino , e ftà sù le porte . Guai allora a quel- il Mare , e folleuarà tanto in alto.l'ondo 
li,che fi faranno ridotti a quel tempoa far file,che pareri chevoghaiomrnergsrc la_t 
bine. Guai aqucUichcaucrannofeguitoil terra -.onde gli Htiommi andertnno comt 
vitio , c\:ilptccato,perche alloracompa- ftolidi,&inlen(ati ,e reilaranno molti e» 
rirà in ana la Crocejegtio trionfale del Fi' {tifiti, & inariditi per la fola paura , che a-- 
gliuolo,dell Fluomo , il quale come vn fol- u. ranno, per queftiaiiuenimenti. Saranno 
gore comparirà a pun.ri 1 maluaggi.e pre* fra viuiciudeliflìrae guerre, fi fcuoterà la 
miare 1 gmllt.alla prefenza di tutte l« crea- e rra in continui terremoti > farannocarc- 
Cure. E fi come l'allegrezza di quelli farà llieeftreme ,pefti lenze orribili, ed'in forru 
immeofa ,cofiinefplicabilefarà la confa- roa-vn d iluu iodi mali per purgare coque- 
fione , e doloridi quelli . fte pene i giufti ed' amonire per l' vltima 

Quefto c vnonle princ/pali fenfi conte- volta i peccatori .. 
nuti nel Santo Euangelio d> quefta matti- In quefto Itato di cofe il Giudice Càuri* 
na.E la SàtaChiefa l'apporta in quefta Do no ni andari vn Arcangelo.checoo il tuo. 
menica,n;lla quale termuva il téoo,che BU* no d'vna tromba prodtgiofa chiamai tue 

Ci gli Huomui,che venghino al Gmditio * 
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A qucfto ftiono per virtù di Dio , che con I* 
onnipotenza creò dal mente tutte queft^ 
creature, che cottitmfeono TVniuerfo*, 
rifufe faranno tutti gli Huomini, che fono 
flati fino a que(Vora fono al preferite, e_> 
faranno fino a'1'vkima ora : c tutti fi ragu- 
narannoin vn luogo da Dio determinato , 
e tutti daranno quitti afpettandola fenté- 
za pub' ca fopra i meriti della vita loro: li 
G tift; fo I itati in aria con gran guidilo, 1 
Reprobi t'opra 1a Terra, con imm:nf.u 
contai fione,* dolore . Allora,fuccederà nò 
che crediamo , e confettiamo nell'articolo 
feto model (imbolo della Fedenoftra,cioé\ 
E dal Cido, douefiede alla Delira di Dio 
Padre , Gtesù Cnfto Noftro Signore toà da 
venire i giudicare i vivi , & i morti . 

Diciamo, cheGiesù Cr.fto Signor No- 
ftrohà da venire a giudicare ., perche fi* 
bc l'atto del giudicare farà proprio di tut- 
te, e tre le perfone della Santilfima Trini- 
tà , nulladimeno a lui particolarmente s'- 
attribuifce:perche emendo un'atto proprio 
della Sapienza di Dio , a lui contitene, che 
c la feconda Perfona . Ne foto gli compete 
In quanto Dio, ma ancora fe gli deue in-, 
quanto Huomo , auendo auuto dall'Eter- 
no fuo Padra,per la dignità , e merito del- 
la fua danna Perfona , qucfto fommo ono- 
re . Conueniua ancora , che facetfe fpecial- 
mtntequefto Giudicio Vntuerfafe Critto 
Noftro Signore, per ricompenfa della., 
f omnia ignominia, che tolerò, per obbedi- 
re all'Ectrno fuo Paére : condotto auanti 
iniquiffimi tribunali, ad efTer giudicato 
ìngiuftamentc condannato aUa prefenza 
di Popolo innumerabile. In oltre eden do 
Giudice , come Huomo poteua efTer vcìti 
to,òc v dito dagli Huommi , chedoueuano 
edere igmd caciMl che conuiene alla for- 
ma d'vn perfettilfimo giuditio,qual* quel- 
lofarà,douefarà giudicato rutto il Genere 
Vmana 

Direte voi,fe al pu nto della morte,come 
ifegna la fanta Madre Chiefa, ciafcrudun > 
fecondo ( opere, che ha fatte.e giudicato, e 
sà la fua fentc<i/a,em i!to pr ma della fine 
del Mondo.con l'anima vi a godere Iddio, 
òa penare con « D=mon j, perche ragio ie li 
dà altra fentc/ a, e fi fa quell'altro guiditi 
Rit'podo che le ragioni tono m ilt=.La pri • 
ma c , perche eilcudo i'H io no vn compo 
flo d anima,e di corpo f 0c olendo Itaco il 
corpo a parte del l?enc, e del male con l'ani 
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ma in quefta vita.appartiene ad vn perfet- 
to giud»tio,chervna,e l'altra infieraefiano 
giudicatile fententiati . 

Seconda: eflendo in quefta vita di gran- 
mffima forza l'elempio, nefegue,che mol- 
ti fanno bene gli efempj buoni , e molti 
fanno male per gli efempj catti ni . E per- 
che , tanto più fono potenti gli efempj , 
quanto più f< mo quelli , checon la pratica 
gli danno autor. u, no 1 fi può vedere quan- 
to ma1e,ò quanto bene uiuendo abbia fat- 
to nel monda coluta che hà dato l'cfem- 
pio,fe non alla fi ìedi elio: onde acciochc-» 
tutti conofchmo la rettitudine del dittino 
giuditio dalla qualità del dclitto,che deuc^ 
pumrfi.ò demerito ,chedcue premiarli, 
in chi ha,ò quefto.ò quello è necetTario dif- 
ferire il compimento di elio a quel publico 
giorno^fiel quale fi róderà a tutti il fuo do- 
li e re.. 

Terza-.molti Buoni, e Virtuofi fono (tati 
in vita foprafatti, ò dalla potenza, ò dalla 
fraudede i Triftì : e graui Almamente oriefi 
nella fa,na, e riputatone, fono morti con 
concetto indegno, ed ingìtinofo al loro 
merito.Molci tono itati (timati ftolti , e d* 
animo vilc,e fono (taci dfprez/ati con vii- 
lame,ed 'ingtuftitic in pubhco, ck in prnia- 
to.fenza che all'ori eli ha (tato gì amai , alla 
prefcn/.adel publico, reintegrato l'onore , 
chefc'i doueua.Per il contrano.molti Vi- 
tiofi^ed'lpocriti,, coprendo con bel;e appa- 
renze le fceleratetzc proprie, hanno oc- 
cupato auella lode.e quella li ima ,che a lo- 
ro non fi doueua , & mgtuftamcee fono fia- 
ti in portello di quei concetti onorati , per 1 
quali gli ha venerati ti volgo. Or laGiufti. 
tia richiede, chcl' apparenza fi conformi 
alla fottanaa, & il Vitiu abbia nbiafimo ,e 
ladeteltationcela Virtù, la(tima,c I ono- 
re.Equstto fi farà nella prefenza di tutto il 
Mondo, «reterà efaltato Iddio, e faranno 
glor. f/cati iVirtuofi,e vituperati gli Sccle- 
rati, 

Quarta : l'Ordine maraaigliofillìmo del- 
la Prouidcaza di Dio nel gouerno di que- 
ftoMo .do, e la rettitudine de fuoi guitti 
guidi* j, fonofupcriori all'intelletto roz- 
zo , ed'ignora.ice dcli'H iomo,che nort ar- 
nuaavedere, e fcoig. rei fondamenti ci 
motiui lodcuol alimi uci fuo fau/dimo ope- 
rare. Di qua nafcc,cne la temeraria luper- 
bia, e facnl-ga p^iuntione dell' Huomo , 
per non contdiare la lua gn^ia*.* ui quel- 
le 
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e cofe che non intende,ò n6 capifce.mtol tutto cremando fudtua freddo ; e fu tate iT 

palddio,cdà taccia alla Tua infinita proni" tuo terrore,e lo fcooiiogliménro del fangutf 

Senza, ò alla Tua refcirtìmagtiiftitia, e di- ic al ceratiooe d'umori , che rifueghatofi } 

ce , che Dio non è giufto , non hi proui- trouò che i fuoi capelli j che nerimmi erav 

den/.a . Or nell'vltimo giorno ogn* iniquo no, tutti fi erano fatti canuti, come fe gii 

vedendo nfplendere p ù che il Solel' vna , folle vecchio decrepito. Tanto è formi da* 



el'altra,n lacerarà lem pia lingue co i den- bile ilGiuditiodj Disancora infogno! 

ti indarno cercar à nafcondi gli allafua Ah Cefi credette untamente il Giuditid 

fomm • co!ifHfione,e loderà ciafcheduno la di D«o ! Ah fe ci fi pentade ! Lo conofcere 

Proi!icien?a,e laGmftitiadel noftro Iddio, rio quando non faremo a tempo. Piaccia-. 

Qiifftecofe, che ioui hòqui fpiegate , alla San t Ufi ma Vergine di farci fentire al 

podono molco concorrere , a mantenere Y cuore t {limoli del fanto timor di Dio, e àU 

anima netta dal peccato morcalc.e render- ciarao Aue Maria . 
ni facile non foloil refifterealle tencationi 

de! Demonio , ma d; più fortificami all'ac- VtrU Domate* Vrìma deW Ah tu ut* . 

quitto d?)Te Virtù enftiane . Poicne lo fpa- INSTR. LUI. 
uéto del Tribunale del Principe tempora- 

le,che finalmente non può far piò che tor- f\Ggi cornicia il facro tempo , che cori 

mentateli corpo, e togliere la vita tempo- \J uoce ecclefiaftica la fanta Chief^J 

rale,e non altro, bafta a metter terrore , a chiama Amento . Quefta parola vuoi dire 

glifcelerati , e rarTrenarein gran parte i lo fteflò, che Menata . E fichiamacofi por- 

lorodelitti, quanto più lo farà il Tribuna- che! rapprefenca in erta con le cerimonie, 

led'vn Principe onnipotente, che uegtia^ ed'ufficjecclafiaftici il tempo, nel quale li 

fopra l'opere di ciascheduno, e può toglie- afpettaua da Patriarchi, e Prof eti'e da toc* 

reoltre la vita elei corpo , & il godimento ti gli Elettila venuta al mòdo del Figliuo* 

de i beni temporali , i'acqmfto de i beni lodi Dio, conforme auw*ua prometto, per 

eterni, la vitadell'AiHraa^acendolaiuue- redimere il Genere Vmano, e liberarlo 

re immortalmente fra tali,e (anti tormeo- dalla fèruitù del Demonio , nella quale per 

ti che le farebbe gratta gridiffima la raor- il peccato irrcmedjabilmente era caduto.: 

temedefima ? Sant* Agoftinoconfelfa,cna Or quefto gran Signore , che per noftro a- 

alla memoria ddl'eftrerao Giuditta di Dio more fi è fatto umilissimo , e poueriftirao 

detie lafuaconuerfione: e S. Girolamo dice Huomo r come fi rapprefenca nelle fafte deL 

disc che sii quefta memoria , ftabiliua la ; Santo Natale, éintìeme Jddio , 5c accio, 

perfeueran/a nella via della Virtù, poiché .che conofciamo la ma grandezza ,& inteM 

Fempreglipareuid'auereall-orecchiola^ diamochi è quella per fona ,che mene ale~ 

Tromba Angelica ,< le vocùSorgete Mor- bararci -, per quefto la Santa Chiefa madre 

ti venite al Gwditio : Ne puòeiler di rrfe. noftraci fe confiderai nell* Euangelio di 

noperlomarauiRliofifamofpauento,ch« quefta prima Domenica la tua leconda-r 

cagiona in un cuore, douefia fede i e fen- Venuta, che fata l'efteemogiorno del Giù- 

fo,iuettocert t (fimoanuen«mento.' ditio,come ioui hò fpiegaco nella Dome- 

Racconta San Vincenzo Ferterio( a )che nica precedente . Neil* tuangelio della le- 

vn Giouane dor mendo.ebbe quello fogna coada Domenica di quefto tempo deli Au«< 

Parlali di etfer cpndotto alla prcfeo?a di uento , ci fà uedere nella moltitudine degli 

Cri.ftoGiudice, che fedendo in vn Tribù- infermi, che da lui licorreuano , lo Itaco 

naie maeft ofiftimo , era circondato da mi- mirabile , nel quale il Saluatore trouò il 

Diflri della fua Omina Giuftitia ve gh pare mondo. Neil' EuangeliO della terza DomeJ 

ua d'effer incatenato , e di afpettare all^ nica tratta del primo raezo , che adopero 

prefenza d\in Popolo innumerabile, d'ef- per dere la perfetta fanita ali* anima dell . 

fere fentemiato foprai fuoi peccati, e dato huomo.che e il Sacramento de! Battefimo, 

in manoa Demonfr, checon cernbihifimo Neil* Euangelio della quarta Domenica^ 

fembiante afpettauano t\ cenno del Giudi- tratta del fecondo mezo che egli uso per» 

ce per condurlo a tormenfuQuel mtfero,a ricadute dopo il Sacramento del Battei»- 

aii li cofeienza rimordeua di molti delitti, mo, che è il Sacramento della Penitela . 

• Enel jgiornodel Natale ci pone guanti a 

{a)CQiàon.}JnSettW- & U 
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Libro II. Parte 1 
gli occhi con quanto Tuo fcommodo , au- 
tulimento , e parimente» il Telinolo di 
Dio , e delta Sin ; ni io* Vergns G»esù Cri- 
(ko diede principio a quella granii' opera 
di beneficare il Genere Humano.£quefto c 
l'ordine prudcnùimo di quefto facro tépo. 

Nel fanro Huangeho di quella matr.na 
Giesà Cnfto Signor Notìrofpiega , carne 
io vi hòdetto,A tuoi Difcspol. lepariKola- 
rità del giorno cftremo •: ti tinaie Guiditio, 
e li conforta, a non perderti d'animo , ne 
impaurirfi, perche qusl gior'.o , clic a re- 
probi fari d'incfplicibiie confuiione, e do- 
lore, aDifcepoii , e franaci fuoi, far a d 'in- 
dicibile contento , & allegrezza . La ragio- 
ne di q netto detto del Saluatore è , perche 
rifufcitati che far.no gli ^uomini da mor- 
te a uita, e com par fi tutti nel luogo da Dio 
allegrato , dopo che per virtù d» Dio , ti 
quale niente c imponibile, tifaci pubhcas 
to il proceifo minutiamo della vita di ciaf 
cheduno , fi darà conforme a i menti , la-, 
giuftiffimafeotenta . Vd'taii poi da tutti 
lafenteneadataa ciafeheduno , gli Eletti 
faranno i primi a partirli , e giubilando, e 
con foauiiTìma armonia cantando a cori 
le glorie del Redentore , fi folkuaranno 
con i (oro corpi al Cielo , feguendo il loro 
capitanoGiesù, a trionfare perpetuamen- 
te nel Paradifo.Poi falendo quelli lì adden- 
farannofoprai reprobi condannati , & i 
Demoni nere nuuole , che togliendo a loro 
la vifla diquello Ipc et acolo trionfale, fi di- 
iegn arano fopra di eflì vn dilanio di fuoco. 

vi Cete mai rroaati a vedere vn largo 
torrente che corre al mare in tempo , che 
da impttuonVRma, ed'oftinata pioggia gó- 
fio di repcnteefee dal letto , foprauanza re 
ripe , e nella piena fu a porta falli , arbori , 
animali , capanne, ar mentre ciò, che tro- 
tta , e con lo ftrepito, che fa , attcrrifee le 
vicine contrade? Or ìmmaginateui non vn 
torrente ,mà vn mare di fuoco, che, rotti 
gli argini delta sfera Aia > tutto fi rouerfeia 
fopra li miferi dannati ,efrà le correnti di 
zolfo.c bitume ecerno riuolgendofi, in vna 
voragine aperta nel centro della terra fi 
fprofonderà con cfli.se - a che abbiano fpe- 
ranza d'vfcirnemai più in eterno, ne di ve- 
dere mai più raggio di luce nel carcere qui* 
ni preparato dalla dimnaGtuftitia,che In. 
ferno fi chiama . 

lo altra occalione vi hòfpiegato , che-» 
*oU fi» il paradise ; «oc l'ho rapprefenta. 
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toa voi ,comefaref\e voi a me, fc tirando 
m vn muro rozzamente alcune poche , e^. 
(torte lince coi il carbone, volefìe rappre- 
fcntarm- il Sole oracon la medefima infuf* 
ficien a vi diro dell Infèrno qualche cofa , 
poiché non fi pofsono da umana 'ingm_. 
fp egurc le pe ie dellìnfernr>,e la loroqul- 
tità,cV: atroc ti, e niuna pena vi è in qtiefta 
vita. che eguagli *na fola pena de 1 danna* 
ti perche a cafeheduna di efse fi accompa- 
gna retern^ti • 

Quefìe pene , conforme dicono i fanti 
Dottori , a due claffì ,ò differenze fi ridu- 
cono . La prima c la più grane, ma è meno 
capita da noi , perche auuezzi a qu-fle co- 
re materiali , non capiamo ,che bene infi- 
nito è Dio, e qual danno,c miferia cilpcr- 
derlo . Batta a dirui , che fe per impoffibi (e 
vn dannato,reftando in mezo a tutti 1 fuoi 
tormenti , vedette vna volta Iddio farebbe 
beato, e felicilTìmo non ottanta tutte quel- 
le pene . Succederebbe in quello cafo, co- 
me accaderebbe a voi , fe nel tépo medefì- 
mo, che vi accorgete di auer perduto vno 
feudo d'oro , che era tutto il capitale della 
voftra pouertà, trouafte d'i mprouifo nella 
lìrada vno,che inafpettatamente vidonaf- 
fc vna boria con dentro mi Ile feudi di oro, 
in tal cafo al certo farebb. tanta l'allegrez- 
za, che voi fencireltt nel dono dei mule 
feudi, cheacquifìate , che niente più pen- 
farcite , né vi ariligerclt'- punro per la per- 
dita di quello feudo. Or 'così , per la per- 
ditadituttii beni creati non farebbe nife.' 
lice , ne fi rattntìarebbe quel dannato, che 
con tutto le pene fue, per imponibile , ar- 
mi a (Te al contento infinito di vedere Iddio, 
Da quella congetiurate voi , quanto graa 
bene c Dio , e quanto perde quel miferabu 
le, che perde Iddio ! Ah fe l'intendete . 

L'altra pena è la pena del fenfo, la qua- 
le è pena del fuoco ineftinguibile mantenu- 
to accefo eternamente con marauigliofiffi- 
mo modo ,dall'iraonmpotente di Dio \3c 
ora tormenta l'anime, ma dopo la Kifur- 
retttone generale tormen tarai anime, fe 
1 corpi . Il luogo chiamali Inferno, il qua- 
le è come vn lago folta m Lira , pieno d' ( 
ardore incomparabile , di puzza inrolera-' 
bile , di dolori mnumerab.li , e di tenebre 
perpetue , doue non è ordine veruno, ma 
crrore,e fpauento femp. terno. E come chi 
e fomm.no nei mar*, e da tutte le partì 
circondato dall'acque , di modo che tutto 

queU 
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Quello , che Cocca con le mani, co . i piedi,- re fenza Cancellare quello peccato ,. ò per 
e con tutte le membra del corpo, tutto è ac mei/odcll'atco della contrizione, ò per" 
qua : così ftaranno i dannati in vn miro ro«£o d'vna fi icera , e buona confezione j 
d: fuoco,il quale da tutte le parti tormenta' irremiffìbilmente farà condannato all' In- 
icorpi.che in quello mondo 6 dettero a i ferno r Ncquelìocheiodicoé vnofpauen- 
viz j.Or'immaginateui voi , qual dolore, ticchio per gente femplice : Voi fiete obli- 
qua! crucio farà di quei miserabili , che dal Rati a crederlo r come cofa infallibile della' 
giuftilfimo Iddio faranno condannati x*. fede nofìra, e farebbe erecico.chi lanegaf- 
qireftapena! Ah fe l'mtcndeftf ! Si aggiu- fe> volontariamente ne diibbitatfe,Auuer 
geaquefta penna la fpauentofiflima com- tite però ,che non bafta qualunque confcf- 
pagniade i Demonj'ta uocudeli,edifpie. fione fatta in q.ualfiuoglia modo fuperfi- 
tati mirrici del l'huonio, e di coli orribile cialm*rite,peraflicurar(i,macivuo/e vn a 
bruttezza, per la deformità de loro peccati Confezione, che abbia quelle qualita,e pre- 
che rendendoli vifibihin forma a loro prò- rogatine, che altre voice vihòfpiegato.- 
portionaca , così fpauentofi apparirono , Vditcaquefto proposto ciò r che fi nar- 
che biOarebb^ vn foloa far morire tutti * a (^) nel libro intitolato SalaCati. Vru_ 
gli turo mi ni di j/uro fpauento . Or quelli Signora nobile data alle vanirà fecolaref. 
faranno i perpetui compagni , e carnefici , che ebbe alcuni figliuoli , de quali' vno tu' 
che in figure fpauenrofe di ferp>,rofp;,dra* r;ligiofo molto oileruice fotto la regoli di 
gyni , lupi ,cfc altre fi.'re crudeli laceraran- San Bernardo: il qualeferuendoa Dio , ar- 
no il corpo, e fìratiaranno l'anime de ire- rmòm breut all'acquilo di gran fan ci ti . 
probi t qa ili de fideraranno morire -, ma Or quetti trouandofi al la Patria .aflìftecce 
indarno, perche la morte per loro più non alla fila madre grauiflìraamsnre info-ma , 
vi c . E qudto c quello , che li tormentar! che dopo auer prefo i Santiflìmi sacramene 
grauiffimamentefopra tutte le altre pene, ti fe ne mori, per quanto pareua,con mof- 
percheconfideranda le mifene loro infi* tadiuotione. Mortacene fù, ilfigliuolo fe- 
n;t? , vedono quali in vn occhiata i conila ce m «Ite penitenze,© celebrò molte meiTe__^ 
vederemmonot ti mare oceano dal fuo li. per lei,pregando il Signore , che dal pur» 
do,, tutta l'eternità , nella quale hanno da* gatono la conducile * godere preftamen- 
penare,e quella fona termi ne, frniaalleg- tail Cielo. Frà lealtre una uolca oraodcr 
gerimenco , né pur*: d'vna foia (Itila dì ac- così , fu rapi co in ellalì , emdde vnadono* 
qua ,fenzadec;inatione,fen2a fperanza di circondatada fiamme,© causilo ad vn fpa- 
p:rdono, né di penitenza, né di mifencor. uentofo Dragone , la qualo cinta di catene 
dianédappellacione, ne dakro refrigerio di fuoco ftaua in mezoadue D;monj: attt 
chepolTaa loro foprausnire: ma in quel tefta aueita per cappelli Cerpenti .all' orec-- 
med efimo fiato, nel quale cominciaranr.o chi rofp; ,agli occhi fcorpioni.al petto aU- 
le pene .dureranno per fempre, fempre , triferpi ,& vn di quei Demonjcon un faf- 
fempre. Inqueftoftatoconfiderarano.eri- fo infocato percotcuale la bccca.Si morrw 
uolgeranno gli occhi alla breuità de i dilec- dì il Religioso, e mentre attonito rtliraua-» 
ti pafTati , peri quali panfeono quegli in. quello fpauentoflofpetracolo, parlò l'infe- 
tolerabili dolorile vederanno quanto facil- hcs donna,© di(fe^che ella era la fua madre 
méte.e con quanti aiuti , fe ne poteuano li- dannatacene in quelle varie rapprefenta- 
berare, e che allora non fonopiù a tépo per tieni di tormenci,chcegli vadcua,intcdef- 
la loro trafoiraggine. Or qitefto facendoli focon quali pene erano puniti i particolari 
fmaniirc di rabbta.farj che fi fquarciaran- peccati di lafcima, di vanità donncfca,ai 
no lecarni.contimiamentebtftsmmiando, momioratiune ,cd'aitro,di quali non fi e- 
e chi l'vn l'altro fi (Irati aranao . ra mai confettata ,con il dolore , epropo- 

Or chiunque fi vn piccato mortale-» y - fico di aftenerfene ,che conuemua : ondo 
quantunque pervna volta foIaméce,qtian- dal guidino di Dio , era condonata all'eter- 
tunque fi a peccato mortale interno, occal- mudi quei tormcti . Per tanto nó pregale' 
ro.edi penero folamente,ma accettato de- più per lei, che muti li erano le fueorrioni, 
doratamente , in materia gratis contro la òparue la u lìone, & il R.eligiofo imparan- 
Ifeggedi DiOjè reo di tutte q iteli? pene; ed' do dalle pene della fua sfortunata madre er 
altre^ molto maggiori di qucftc:e f: rauo- di- 

(a) Apul Caftlicb.pJZ.uZ*- 
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1U rh are la gratis della (ila voca t ione , li fe- 
ce più fanco . 

Iddio Signore noftro ci apra gli occhi 
della Fede, acciocheconofcendoi caftight 
delia fuagmftitia inquefìa vita ,aflìcuria- 
mo per noi nell'altra vita , le grane dellt_ 
fua nufericordia,3c alla SantUlìma Vcrgi- 
xie.acuochece h impetri, diciamo Am-* 
Maria. 

Ter la Domenica Seconda torcimento . 
IN STR. LI V. 

COn grandi , e lunghe fatiche gli Huo- 
mmi fauj G confumano sù i libri,e e ne- 
gli tìudj, pcrarriuare apoffedere,ò le* 
naturali faenze ò quelle , che alle leggi 
appartengono, e J'al gouernodellaCitta:ò 
alla cognitione delle occulte difpofuiom 
de corpi vraani , e de i rimedj , per curar- 
le , o delle materie, per le quali , chi è dot. 
co , e veoeratodal popolo: & è filmato 
da Principi. Contuttociò, febenequclte 
fetenze fono vtih e chi vi attende con-, 
buon fine, merita lode, non fono nondi- 
meno necellarie alla Calute dellanima^per- 
che fenz a tfler grand 'huomo per la dottri- 
na^ per il fap«re,puòvn femplice »& idio* 
ta criftiano falire ad altiflìmo grado di glo- 
ria in Cielo, e può va' huomo dottiflìmo 
con tutta la fua dottrina precipitare neh" 
Inferno.. Per (apereciò, che e neceflfano 
«.Uperfi da vAfCrifìiano , non lì richiedo 
grandiflim* ingegno,e longhilfiraoftudio, 
ma ci vuole il timor di Dio, cheèiiprinci- 
pio, e fondamento del'afapiema diGie- 
aùCrifto ,che abbomina l'anime pexatri- 
ci:eci vuole deiìderio d' vdire gli infegna- 
menti , che la fanta Chiefa,per ab- litarui a 
godere 1 1 Paradifo , h.i ordinato efpretfa- 
mente nel fanto Concilio di Trento, eh e vi 
fi fpieghino,e fono appartenenti alla Fede 
Cattolica,che proferiamo ,e voi Meteobli- 
gati a faperli , Se almeno ad udire la fpie- 
gatione di elfi , e credere quelle cofe, che 
come articoli della Santa Fede, vi propon- 
gono i naimùri di quella . Non dite.abbia- 
mo altro da fare . Quello è il maggiore in- 
terctfc, che uoi abbiate -, perche tutti gli 
altri , che tanto ui premono , al tempora- 
le a ppartengono , qucfto importa al eter- 
no. 

Vedete s'Giouanni Bictifta come ue no 
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daeferopio . Di ce. il farvtoEuangelio , che 
ftaua nflretto in prigione , tenuto là dal 
tiranno Erode ; il odiale non poteuafop. 
portare il zelo con il quale lo riprenderne 

d'unofcandalofoadulterio,&afpettauadi 
ora in ora la morte : e cantuttociò niente 
pqnfa al pericolo delia fuauita, e tutto »' 
applica ad intendere, e f ape re le cofe. che 
Jononeceflaneallafalute, euuole , che 1' 
imparino quelli ,chefonofotto la fua cu- 
ra, mandandoli ad udire la dottrina di 
Cri fto , a uoftra confusone, che ne ui cu. 
ratedi faperla, ne ni preme , che l' impa- 
rino iuottriiigliuoli: del che renderete-» 
fìretrocontoaDio. 

Andarono i Difcepoh di s. Giouanni là , 
doue li mandaua il loro Maeftro , ed'a no- 
me fuodomandarono a G'esù , fe egliera il 
McflSa , e Saluatore prometto da Dio , per 
ifuoi Profeti .Quella domanda non fi) 
fatta da s'Giouanni , perche egli non fa- 
pefle che era Giesù Cullo , ò perche ne-, 
dubbitalfe, ma perche , auendo egli re/a— 
publicateÓimonianza » che Giesu era Fi- 
IiuolodiDio, e Saluatore del mondo , 
olle con quefta induftria, che gli iftefli 
fuoi difcepoh fi chiariflero da se della uc- 
rità della luaatteftatione. 

Il Benedetto Signore finito che ebbe di 
ammaeftrareil popolo fece una grandif- 
lìma quantitàdi miracoli: illuminò ciechi . 
fanòltroppi iti , raddrizzò zoppi , mondi 
Jebbrofi : oltre al nCufcitare de morti, che 
erano fucceftì famofilfìmi , già feguiti . 
Voltato poi a Difccpoli di Giouanni,!i dif- 
fe, cheandaffero, erif-ntfero ciò, che-» 
aueuano ucduto,& udito. £ li foggiun- 
fe, che bratoiarcbbellato colui , che non 
auerebbe prefo fcandalo da dò , che fareb- 
be feguito nella fua perfona» cioè dalla-, 
fua pa Ifione , e morte d i Croce , dubitan- 
do per quella , ch'egli non fotte quel Dio % 
e Signore fupremo della natura,, quale* 
lo raoftrauano quelli euidenti miraco- 
li. 

Quefto fatto cimorìra.quale fotte Io Sta* 
todelmondo, e perche fine il Figliuolo di 
Dio , ria fcefodal Cielo in Terra , ed' ab- 
bia pigliata carne umana . Sapete uoi, c he 
cofa era il Mondo, per il peccato, de pri- 
mi noflri Padri ., e per li peccati propr; di- 
gli huommi ì Eraunofpedaled'incurabt- 
Ir.era un cemeterio de cadaueri uermwo- 
fi. Quello male eraca^'onaco.dal pecca- 
to 0 
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ito, perche fi come la finità del corpo fi porcate dal fenfo datiate migliaia di faru 
perde, quando gli umori principali di ef- ciffìme. ed'innocenciffime Verginelle. Di 
lo fono feoncerran, e fuori del fuo douere, più con la forza onnipotente della gratis 
a fi muors : cofi eflendofi (concertato per lua Giesù Cnfto noftto SaJuatore nfufcitò 
la trafgrrflionc del precetto di Dio ratea.* da morcea vita , perche^ come già ci £xe_> 
da A«Jamo, l'ordine delle paflìoniooftre , vedere in figura, n fu fatando vna fanciul- 
la Ragione , che doueua edere foggetta^ la morta ) con le Aie paroleche erano di vi- 
alla diuma legge, edoueua comandare a ta eterna ammaeitrandoci, e con la fua de- 
gli appetiti della nottra Con cupi feen/a*» ftra aiutandoci, fece a noi conofeere il vero 
. auendotrafgredm gli ordini di Dio,dme*u bene, eia vera vita ,eci fece acqui ftare per 
ne l'chiana <lelia propria fua fchiaua: c^oè" fempre(fe noi volontariamente non /a vo- 
della Concupì Icenza , ò fenfo , che dir gl lamoperdere con il peccato ) quella vita 
uogJiamo. Qiufta fchiaua ribella èque!- nobilifuma, e diurna , 
la.dalla quale nafee la ripugnanza , che noi Or quanto tfamonot obtigati ad amare i 
prouiamo , nel voler far? l'opere buone , e feruire , ed obbedire a q netto gran Signo- 
queH*inclinationechecifollecita a pecca- re, che tanto hà operato, e con canee fuc-» 
re, « far male : e quefto feoncerto di cofe pene , per ciafcheduno di noi quantunque 
era quello , che ci difficoltava in modo il poueriflimo fia, quantunque abbandonato 
viucreaDto, che l'Huomo miferabil^ . datura ! Dimmi pouerello ; quale Rè , 
faciliffimamen te preci pitaua nel baratro qual Principe quale Gentilhuomo lafcian- 
delle internali mifene , e enorme danna- do il fuo commodo letto , partirebbe delfa 
to. Or in quefto facto narrato nell'Euan* fua cafa.di notte tempo , net cuore dell'In- 
gelio, fi conlideraua il G-nere Vmanoin nerno,in Ragione orrida, fra pioggie, fan* 
ordme a i particolari efercitj della vita fpi- ghi,rreddi, e per bal*e, e di rupi,verrebbea 
rituale: come fi rapprefentaua ne i uarj rrouar ce miferabile, perduto in una folca 
Scroppi » e Difettofi,che il Redentore fanò felua , sù le ciglia <i'vn alpeitre rupe , che-, 
alla prefenza de iDifcepoli dis. Giouan- fenza rimedio cadereftì in pcecipicio: e* 
ni. Poiché I Huomo confiderà co nelle mi- quando tù fta fu" per cadere, e con vn piede 
ferie proprie dsJle foce fu e , era cieco , in ^na , ti porgerebbe la mano, Ci fartene a- 
perche non vedeua il lum»* delle cofe cete- rebbe,a cotto della fua vita,e ti ridurebbe , 
ftr.era zoppo petche non poteuacamina- in iltrada , ti portareljbe aitanti il lume , a 
re conforme conueniua nella mg de idiuir per riftorarci , e leu arci dai pencoli di più 
ni comandi : era Tordo , perche non vdiua perderesti códurrebbe al (uo palazzo.e nel 
lemfpiracioni di Di o:eralebbrofo, perche propriolettoanpjfare,etiammettercbfaa 
tuctelepotcnze dell'anima, e fenfi del cor- apuceaeilafua eredicà? Tà mi dirai. che 
no erano inferme, e fchifeaglioccni del quefto cafocimpofiibile, e che non fi dì 
fuo Creatore , e quelli mali non erano n- quefto wccello d'amore fra gli Huoraini , 
mediabili da alcuna Creatura. ma che fi dette , farebbe peggiore d' vru» 
Si morteapteca i Aicnlimo Figliuolo di Diauolo quel pouerello così benerìcaeo , 
Dio , e facendoci Hnomo , con la gracia «henonamarte più della vica fua quel Su 
checioccenne dell* Leeroofuo Padre, peri gnore , che l'hatauorito a quel iegno. Or' 
meriti della fua nacuuca , vica, palfior e , quefto cafo,chc a ce pare impofìibile, con 
emorte, fece che l'Hucmo nei perafle la differenza per ce infinitaméce più vancag- 
fanità dell'anima ,«uoo blamente , aiu- giofa , efprime quello, che ha facco Giea* 
tato da quella poteile fareciò , che prima Cnfto Figliuolo di Dio venendo dal Cielo 
d iauer quefto aiuto, far non poeeua , per- in Terra ,afaluarci : e fe nonl'amifopra 
che era impedito dal demento delle fiic-, tuccelecofe, fe non loferui condiligen- 
colpe,madipuifòqi:eiraiucocc*ìabbódS- za iei peggiore del Demonio , fei inimico 
te, che refi» (imamente faede, a chi yuol mortale di cèmedelìmo. Afcolta quello 
cornfpoiutere, l'operare, eciandiocon di- fpauencofiffimo calo , che fi legge {a)oellM 
lettocene più ardue, e più difficili opera- vita di s.Francefco Borgia, della Compa- 
rioni, che immaginare fi poflono. Il che fi gniadiGiesù. 

vidde chiaramente negl'attrociffimi cor- Pal- 
menti de i ùnti Martin, e nelle vittorie ri- (a) Tijtrmb. in vita spud Cafdtc. ex 

i. 
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Paflaua il Santo per vna Città , di cui*i onde fiaccando viabilmente la mano de», 
parli nelle informa noni , fatte per la fua-, (tra dalla Croce , poncdola alla piaga del 
caooniiatione nella quale vi era vn Si- fuo coftato ne raccolfe vn pugno di fàgue, 
gnore ammalato già vicino alla morte_# , e lo gotto in faccia a quel perfido,dicendo.. 
che aueua fatto vna vita molto federata: e Già che non vuoi approfittarti di quello 
quantunque fi troualle in tale termine, «a- f inguc,chc ho fpar*o par tua falutc,$ia a te 
uaoftinatiflìmoncdaua fegr.o alcuno di d'eterna dinationc. A qtiefte parole, quel- 
pentimento , anzi mole* ne daua della fua li btftemmiando,in quel momento fpirò,e 
dannatone, perche ricufaua di confettar- refe l'anima fua maledetta mariano de 4 
si , e di voler vdire chi parlaua delle cofe-» D.auolL. 

dell'Anima fua : rùfattoaòfapere al San- Ci ecciti l'amore verfo il fuodiuino Fi- 

to : il quale mollo da zelo, (1 p> cftrò auanoi gliuolo , che tanto h a fatto per noi la Ver-» 

l'immagine diuota d\ n Crocefiffo , e con gine Madre , diciamo Aue Maria . 
feructcorationclopiegò, che gli tfpiraife 

come doueua portarli mqueftocafo, e c he Ter la Domenica Tcr^a dell' uiuuento j 
gli fomminiftrartequci poteri motiui ,che 

potettero conuertrt*e quel opinato. Or'mc* INSTI*». LV. 
treltaua in oratione, vidde, che quella^ 

fanta immagine ai.-ò la ttfta , eledilfe— , "«rEnne dal Cielo inTerra-GiesùCrifta 
cheandafle, perche gli aiterebbe affittito V Figliuolo diDio, come ioni hòdett» 
visibilmente m apparerà di medico.Entrò nella Domenica pallata; per fan are le no- 
H Santo dall'Infermo: & il Signore , nella ftre infermità, e per darci la vita deli* Ani- 
prom : ila forma medefimaméte compar- maie-sì fece huomo,comecixapprefenta la 
Me. Il Santo fegiiitando i motuu,che ti bi- Santa Chiefa , e noi ne facciamo memoria 
gnorcfcnfibilmcntea quell'Infermo por. nella folennkà del fanto Natale. Colui + 
gena, lelortòviuamente a confettarli ,mà che vuole efficacemente vn fine, pigliai 
quello fempre piiioUmator.cuiòdicófen- meii , non folamente per fare quello ? 
tire alle infp rationi dcll'vno , ed alle per- che vuole ; ma per mantenereciò che hà 
fuafioni de Talcro.fi partì il lrgnore,ecreh. fatto Or' io vi deuo fpiegare , quali fiano 
be dalla parte/a di lui nell'o.tinato agoni- dati meziyche hà pigliati Giesù Cnfto Sig. 
zance, la dureiza,onde il Santo determinò noftro » per quel fine^del quale io già vihò 
di ricorrere Ji ritento ali' oratione. Esù in&euito -, cioè per fatui riforgere ai la ver» 
quello peliero torni a cafa.Qmui profìra- ulta , da noi perduta . Jl primo è l'inftttu- 
tocon lagrime auiti alla ftefia immagine zione dei sacramento del finto Battefimo, 
del Crocchilo , lo fupplicò di nuouo p-r la del quale ci dà nuoua occafionc di parla», 
fallite eterna di queir anima sfortunata . li re l'Euangelio Ui quella mattina . 
Signor* nel femore dell' oratione roiraco- Dice In elio , che i Principi,ePrelati del 
lolamétedi nuouo parladoli in quella Im- Tempio mandarono da Gierufalemme Sa* 
magin:. ditte: Accioche tù vrt'a quanto io cerdaci,eLcuici aGiouàni Battifta nel de- 
defìderri la falute di quell'anima, portami ferto, accioche fi informaflero da lui me* 
all'Infermo. Prefe il Santo quel Croci fido defimo, della qua!, tà delia fua p;rfona_« . 
e ritorni) Ja'!'Infermo:e faceti Jo vfeir tue- Giouanni aquoiti rifpofc la-uentà » e dille, 
ti dalla camera rclìo ccn l'infermo 'olo , e che egli non era qu:I Signore , egran Pro* 
co gran femore moitiphrado motun pre- feta, che eflì afpettauano. Ripigliarono 
gatta quei mifcioa non abbufarii di qjan- quelii.Perche adunque fe egli tale non era, 
toaucua G.efù latto per faluar'o ,ccl:e ne auelìe infhtuiro quel Battefimo con il 
mirafle in queirimmagine,vn ritratto. Di- quale batteizaua i Peccatori, che da lu* 
cendocosì il Santo cominciarono tutte le vemHano?£d'egli nipote io battezzo fera * 
pieghe di quell'Immagine: a feorrer figue plicemente nell acqua: ma fra di voi Ita 
■come fc fodero fiate ferite in va corpo ni. qu c l Signore, e Profera, che voi cercatele 
uo.Manèpuie ammolendou quei cuore nó^onofeere. Quegli è fafpettato da tutte 
•di bróio a dolore de fuoi peccati, V Ideilo JeGenti,al quale io non fono degno , 
Cri Ilo I, parlò in quella immagine, inuttà- né pure di fei otre vn laccio delle fue (cai- 
dolo a pemee^ a. E quello acora tù indarno: pe. 

labro IL K Quc- 
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Quefto e vn riflretto del/atto racconta- qua elementare.o naturale che dir uogKa- 
tonelfanto Euangelio. Or'accioche voi mo.Laformaéquefìatchccon parricola- 
più pienamente fiate infialiti ne! le cofo , re (ludio,e diligenza deue efler faputa dal- 
chealla fanta fede nofìra appartengono , le Raccoglitrici ,o Madrine, perche in ca- 
lappi a te, che quefla noce Batte/imo fi- fo di neceflìtà fi pofla proferire da eff-L-, 1 
gmficalo ftelTo, che la Voce Lauuida, , e come fi richiede, per lo valore del Sacrai 
battezzare è lo fteflo,che la u are . SanGio- mento, loti batte%fù in nome del Padre , 
«anni sì chiamò Battjfla dall'ufficio, che del Fi$liuolo t e dello Spinto fanto. Il Mini, 
faccua di battezzare. eGiouanni Battifta Uro ordinario di quefto Sacramelo è il prò 
vuol,|dire quasi Giouanni Lauatore. Si di- prio Sacerdote , o l'arrocchiano, ma può 
cena cosi , perche qneftogran Precurfore farfi ancora da altri di fualicenza:& in ca- 
de! Redentore del Mondoper fpecialein. lodi neceflìtà , nel quale la Creatura pcri- 
.ftinto dello Spirito Tanto, auetia inftituito coli di morire,da qualunque huomo,olTer- 
qucl Rito . o cerimonia elterna,dclla laui- uandofi l'ordine della digniti:& in manca- 
rla , la quate era vna protetta fenfibt!e,con za di quelli , da qualunque Donna , cheli 
laquale,quellichesìióucrtiuarioallapre- troni prefente . Deuefi infondere l'acqua , 
dica .ch'egli faceua,implorauano!a mife- foprail tapo-.enon potendo farli in quella 
ricordia di Dio.accicche per i meriti de! fu parte prinopa'e fi faccia in qualùque altra 
turo Redentore prò mt ilo al mondo gli la- dclcorpo della Creatura moi ibonda,*nel- 
uafTe ,c mondafle dalle loro iniquità, come lo Hello tempo } chc l'acqua fi infonde, non 
eglino in fcgno.cheledeteftauano, e l'ab- prima , ne dopo, (Tdcuono proferire li— 
bornuano.fi fottoponeua.no a quella latia- parole che hò detto e/Ter la fórma del Sa- 
da,o battefirno. Or quefto battefimo di S* cramento.enel far quefto,chi battezza de 
Giouanni non fù Sacramento, perche non ueaucre intentione di fare quello,che fan- 
Ai inllitnito da Crifto Signor Noftro , il no i Miniftri di Giesù Cnlto , «ellaSauta 
quale per effer Huomo infieme e Dio , po- Chiefa , quando battezzano le creature 
teua folo inftituire i Sacramentcnè faceua Stateci .auuemti per ogni caso di b fogno, 
quegli effetti nell'anima del Battezzato , L'ammmiftratione qi quello Sacrami» 
chefà il Battefimo che c Sacramento: Poi. to, fuori di quello catodi neceflìtà viene 
che quello.né cagionaua la gratia,rimertè> accompagnata da molti Riti, e cerimonie 
do il peccato, né aueua alcuna altra virtù facre, che vfa il Sacerdoce.iScaHudonoai 
propna.cheh naturale di lauare il corpo , miracoli che fece Crifto Signor noftro. co*, 
qualunque fofle figura del Sacramento , e me dictmo la proffima Domenicali rede- 
della gratia che per quello.fi farebbe data, re la/auella a Mutila villa a Ciechi^ l'vdi- 
Onde quegli efletti/falutari ,chericeucua« to a iSordi;& vfa il Sacerdote le uoci vfa te 
noi Battezzati da San Giouanni, nafceua- da lui nel fare quei prodigi, per eccitare-* 
roda meriti di Crifto Rcdétore,per gli ar in quelli che fono prcfenti , ì'amoreverfo 
ti della Fede, e della virtù della Penitenza il Benefattore del Genere Vmano : la fede 
chequelli aucuano nel cuore , ed in quella di quegli effetti che il Sacramelo fi nell'a- 
etlerna cerimonia pubicamente profcfla- nima > e la llima d' vn mezo coli potente^» 
uan.o. della noflra fallite. 

Il Battefimo noftro, come in altra occa- irreruieneal Battefimo vn Company 
(ione vi hofp'Cgato, e Sacraméro inftitui- folo,& vnafola Commare: & al più l'vno, 
to da Giesù Grillo Noftro Saluatore , e per e l'altro folaméte, e quelli fono come Mal- 
virtù di quefto Sacraméto.fi rimettono, in leuadon.che fanno laficurtàalla Chiefa-. 
chi e battcziato,tutti i peccati, e fi lauano per ccltii.che è battezzato,? rifpódono p:r 
tutte le macchie dell'anima ,e fi toglie da lui . L'officio di quelli é,l'e(lerc(quando aU 
erta ogf.i cofa che a Diodifpiace : in modo tri no:» Io faccia )macfìn ,& ìnlliuttori di 
cheque-tran ;ma è pura,inoccte,cara a Dio quello che ebattezzato, ne i buoni coftuf 
fua figliuola adc,ttiua,& erede del Paradi- mi , e nelle cofe t he alla fede cnftiana %9* 
fo.Tuttoquclto fuccfde per virtù propria partcgono,e fono di necc(fìtà;come il fapc' 
del banan eto, derrata da i mrriti,paifio- teli millerjpiù principali di ella , clic fi 
ne,c mot te di Giesù Crifto Noftro Signore racchiudono nel lìmbolo della fede , che- 
La materia di quello Stiramento c l'ac. volgarmeni- chiamiamo il Credo : h duti 
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(domandi menci : l'Oratione dominicale, ò malattie , infuiéze dannofe, la morte fimi- 

Pater noftro : ed altre cofe, che deuono fa- li,mi relìano per efercitiodiuircù.ed occa* 

perfida chi è Criftiano cioè da colui , che fionedimerito,icciocheilCri(liano abbia 

protetta la fede , e Ugge di Crifto Signor in che patire, per aftomigliarli al capo no- 

noftro. ft rocche cGicsùCriftoCrocifilo.doue che 

. A ticameutequelli.che pigliauano otie' prima erano pene Aerili di quìi peccato 
fio pefo che abbiamo detto , di leuare i ba- Alcune volte però il Signore hà facto ve. 

bini al facro fótebattefimalepiòmetteua- dère.che ancora a quelle péne ha difpéfa* 

no alla Chiefa in quella forma, come dice toper meio-dcl Sacramento del fantoBaf 

Santo DioniiioAreopagita. IoNN. prò- tehrab. Narra Santo Agoftino( a) chere- 

m: t to, che quando quella creatura farà in gnandu Teodofio Imperadore il vecchio ,< 

età capace, farò quanto porrò con le effi- fu in Cóttantinopoh un'Ebreo molto ric- 

caci , e ferieefortacioni mie , che egli ri- co,iI quale fu oppreflb dalla infermità d'u- 

nuntjatutte le cofe contrarie a quella-, na grau:flima paratifo, e tremóre di tutte 

proferitane, che ora fi ne) fantoBattefi- lemerribra, e quantunque vi adopraik-. 

mo, ed'adempìacon le opere crittiane-» tutti 1 medicamenti , che l'arce vmaaa po- 

ciò.che a Dio qui promette. Di quello me- terte fommimftrare : e beche nella fua falla 

defimo obligo ne auuisò, ed incaricò San- religione face(Te tutte quelle cote, chea-* 

fo Agoftino il fuo Popolo in vna predica . lui parevano opere pie , per impetrare l'a- 

Daq,.iefto prouiene, che è vietato l'amet- iuto dal Cielo , perii fuo malediente però 

tete al l'officio di Compare ,ò # Comma- auanzòdi meglioraméto. Onde entrato in 

He , chi non profilala fede Cattolica Ro- sé llertó, pensò che Dro per quello mtzo lo' 

mana,o e di collumi.e di vita infame. Poi- voleffe chiamare alla vera fede, e che ri» 

che non può elfere maeftro della Fede chi correndo a Giesù Crifto, au?rcbbeottenu- 

ftì negli errori dell'infedeltà, ne euida alla ta ta fanità . Con quello p?nfitro,fi difpofe 

virtù , chicfeguacedel vitio. Nafce vna a battezzarli quantunque fremeflcro qucl- 

fpirituàle parentela frà il Battezzante,*?*: il li della fua perfida fetta . 
Bar ti z iato, e frà il Compare, eCómare, Seppelo Attico Patriarca di Coltati no- 

con il Padre.e la Madre, del Betre^zato : e poli,* fattoio diligentemente inftruire ne- 

frà qusllo, che c Battezzato , e quelli,che a gl'articoli della Fede Cattolica.lo fece por' 

lui fono (lati Cópare,oCommere,e quello care nel letto al Batt.fterio,o Fonte battefì- 

vincolo di fpiricuale parencela, e d'impedì male,non potendo in altro modo venirui. 

mf co a contratto del Matrimonio da farli Equlfattelerinuntie, eprotc(ìéconfuete, 

fà-quei^che l'hannofod impedisce l'vfo del Se le facre cerimonie , che quello' SaCra- 

Macntrtonto facto , a chi I acqui llar .> mentb accompagnano , li venne alla infu- 

QuelloSacramctonópuòtephcaru* per Corte dell'acqua .Appena fu bagnato dall' 

piùragioni. Pnma.pèrcne imprime nell* acqua falutare del Battefimo, che fubito 

anima vna tal qualità fpirituals,che fichia faltòin pi^di fanone vigorofo.co.n metani* 

miCarrattercf he è vn contrafegno inde- glia<ii tutto il numerolì lìmo Popolo, che 

lebile della figliolanza di Dio addotti ua . vieraconcorfoexùfeguito nel battefimo 

Seconda, per elTerfimbolo della morte, e da numero grande di Idolatri, che a quel 

fcpoltura di Girsù Crifto , il quale vna fola miracolo fi conuertirono . 
volta morì.econ la- morte fui morì il pec- Rendiamoci degni con ropere,digodc~ 

catonollro. Qjefto ci fù perdonato per re l'eredità del Cielo, alla quale fumo flati 

mezo di quello Sacramento, non foloin eletti con il Santo Bact .'fimo, e ciaifilta- 

quanto alla colpa: ma ancora in quanto con la fua protettone la Vergine SantuTì- 

allaj pena \ Onde le fubito battzzato- ma alla quale diremo Aue Maria, 
con la debita difpofitione morilTe vna_. 

p.-r<ona d'età ,che oltre il peccato origina- Ter l* Domenica Quarta dopo l'MuentO 
Ie,auefse già fatti peccati morcali,e venia- 1 N S T R. LV1. 
li in virtù del Sacramento fenza patire al- 
tra pena,andarcbbi fubito a vedere Iddio. nrxEuea Dio l'Hìiomo elTer grato, non-* 
Reftano bensì dopo il bat:climò le pen^ U folo perche l' hà creato,e gl'hà dato* 
già dsllinatc al peccato originale, come le K z l'air 
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r 4 8 EParrocchiai 
l'ersero la fan i ti ,mi perche hà create mol- 
te altre creature ani mate,& inanimate alle 
quali hà data virtù,ehe efséc'oapplicataair 
Huomo dall' arte della medicina, può que- 
ÌM mantenere con efsa l'efsere ,che hà juu~ 
to da Dio, c ricuperare la perduta fanità . 
Quello che ha fatto a beneficio dell'Huo- 
rao,nel! ordine delle cofe temporali, e che 
alla Terra appartengono con marauigho» 
fo amore , in gratiadel medefimohà fatto 
nell'ordine di quel le cele , che r/fguarda- 
no l'eternità , ed'il Cielo: Poiché venendo 
al Mondo per dare all'huomo la Vita diui. 
na dellagratia , nonfolamente ciò fece nel 
fanto Sacramento del Battrlìmo , coma io 
ili hò detto , ma di più prouidds d'vn altro 
potentifiìmo mezo , in cafo che l'Huomo 
per propria col pa > e peccato,che è l 'in fer- 
inità mortale dell'anima, qucf.'auitaper- 
defle. Quello fù il fanto Sacramento della 
penitenza.che volgarmente noichiamia- 
n\o il Sacramento della Con frffione : c da i 
Santi Padri , e Dottori della Chiefaviciu» 
chiamato, con addattata fi inilitudine -, fe- 
conda tauola dopo il naufragio.Si chiama 
coli, perche lì come quello sfortunato , al 
quale per forza della tempefìa in alto ma- 
re fi rompe il vafcello , non refta altra fpe- 
ranza dt vita,eccetto che l'attaccarli ad v- 
na tauola del rotto I egno , e sù q nel la fpe- 
rare di eflere gettato viiroul lido : cofia>> 
colui, che nel mare di quefto mondo,rotta> 
la naue dell'innocenza , naufraga nelle-» 
rempefieinfernali dille tentation»,oon te* 
fta altro rit'uggio pergiur^ni-r- viuoaNido 
dell'eternità, faluo quella tauola dellsu. 
P-enucnza, o facramento della Confcflìo- 
ne. 

L'Euangelio di quella mattina è indi- 
rizzato a ri fueglur I anime de i Cristiani 
ad abbracciare quello rim«d.o,con la vo- 
ce di Giouanm Battilta,che conforme a^a* 
imi predettoli Profeta Kaia , doura prece- 
dere la venuta, e predicanone del figliuo- 
lo di Dio . Quella voc; fi dice, che era d'v- 
no,che nel delcrto gridaua: apparecchiate 
le vie del Signore : raddrizzate le ftrade-, 
fne. Nelcnc duscofe lo Spirito fanto ci 
vuole infegure.La prima c la lonta^unzi 
grande nellaquale era il Peccruorr, da'! u. 
ma della fallite -.onde crancccirano a chi 
uoìeua richiamarlo alla ura di Dio , aV.ar 
(ortemóce la voce.come fareile voi, ù dal- 
•AÌom«i:ti d'vnarupc ved-llc >n pjjt'.jro 



o inftruttorc 

paffaggiero in grande lontanatila andar 

fuori di ftrada a precipitare in qualche^ 
voraggine perauifarlo. L'altra cofa- è , il 
farci intendere, che eflédodue le 11 rade del 
Signorc.l'vna per la quale egli viene a noi , 
cioè in ftrada della mifrricordia:l'altra per 
la quale noi andiamo a lui ,cioc la ftrada_. 
della penitéza,è neceflario , che noi col pc- 
timento ci rimettiamo nella ftrada noftra, 
fe vogliamo adare ad incontrare il signo- 
re che viene a beneficarli con il perdono , 
per la ftrada fua.Onde ri dobbiamo appa- 
recchiare per vna lincerà, e generofa con. 
feffioney da fàróaccuratamente,prima di 
quelle fante felle, per elferepiù puri, e piiV 
difpofti a riceuer col fantiflimo Sacramc- 
to dell' Eucariftia nel noftro cuore Giesù 
Bambino Saluarore noftro. 

In alti e occalioni vi hò fpiegato diiTusa- 
menre molte cofe appartenenti alla fantav 
Confrflìone , replico in quefta, per voftro 
aiuto fucetntamente le più neceuarie , per 
mftru:rui . Primieraméteauati di uenirea- 
confettami, fate vn diligente efarae delle 
uoftre colpe, da!l 'vltima cófeflione in qui: 
& intendete,che puòdarfi cafo,che per di- 
fetto di quefto diligéteefame.la confezio- 
ne uoltra-non ha ualida >e che noi per la*» 
trafcura£gine uolontaria, in uece di acco- 
llami a Dio : e riceuere gli effetti delia fua- 
raifericordia:uene allontaniate, cóun no* 
uo peccato di facnlegio . 

Direte uoi: come li fi quefto diligente e- 
farnel Rifpondo,che per quello etìctto noi 
farete bene a ritiraruiin vn luogo appar- 
tato , cV: inuocar prima la mifencordia.c* 
lume di Dio:poi decorrete particolarmcte- 
fopra i uoftri penfieri,paroìe, k v r opere. Ve-- 
dece fe auete auuti penfieri catti iti : cioè d' 
amore difonefto,d'od;o,di vedetta, di aui- 
dità,dirobba d'altri, e fimili . R.if ettcte,fe 
uoi ci auctecófentito, ofe ve ne fiere com- 
piaciuto : atuiertite al num?ro di elfi fe lo 
iapece-.ofjqueltouoi non potete,notate 
quel numero eh: pare a voi, che lìaftatoa- 
vn dipreflo: il che raccoglierete facilmen- 
te , fe r;l Iettando a quelli, che liete foliti d*. 
auerem vn giorno per l'altro, cauarets li- 
na fomma , o mimerò proportionato alla 
hm^heiiaùbreuirà del tempo, da! quale 
nonni liste co'.hflan. N;lia materia d» 
elfi , dou* l; richiedi , e fpecialmentc nell*' 
difjnelti, suuerc'te li qua!::ì «.ir Ile p"r- 
fone,che auet'.* G:fideute, c a tilt qca5; ui v 



Libro IT. Parte Prima Inftr. LVI, x* 9 
fiere compiacciuto per accufaruicò ilnu- primere, in quello che noi conofeete. 
mero ancOra d< quelle qualità, le quali fan. Fatto refame,douete riflettere che no* 

no vn peccato differente , dall'altro: come folo per quei peccati uoi liete caduti dalfo 

l'adulterio, Pinceflo,e fimrfi che fonodif- itacodt Figliuoli di Dio , & auete psrduto 

ferenti dalla ferr.plice fornicatione , il Paradifo,e ficee ditientiti fchiaui del Dia- 

Efaminate le parole ,c he auete dette co • uolo , condannati ad auer parte con edo 
trauenendo alla legge di Dio , come giura- lui nell'Inferno , ma di più douete auuerti - 
menti falfi.bellemmie, ingiurie &c.auuer- re,che voi uilillimi vermi della Terra , per 
tite condfligenM quelle che fono Hate iru* vna animalefca paflionc, e perfodisfare ad 
pregiuditio dèi Prodìmo , efonofìate di una voglia ingiufta , ò per vn diletto ver-. 
dano,o all'anima di lui.perche voi gli aue- gognofiffimo, ui fiete porto fotto 1 piedi la 
te dato cattiuo configfio,o lo auete folleci- legge di Dio , ed auete per quanto è in voi, 

tato a far peccato -, opure auete con elTo di nuouopofto in croce il Figliuolo di Dio 

fatto nocumento alla fua fama ed onore : «nere calpestato il Aio fangue,e rinunciato 

Se efaminatefe quelli danni fono graui ,0 al merito ddla fua facratirtima paffione . 

leggieri . Perconofcerli , vfarcqueflafaci- Voi auete vilipesa , e difpreitata l'alfifli- 
4e regola . Poneceuicol penfìero nella per- ma macftàdi Dio,ed'o(Tefa lafuafomma, 

fona di comiche da voi c flato danneggia- ed'infmita bontà ,con vn male fi grauc che 
to,oueroorfclo:e formateti cafo,che qucL oiun bene creato.o creabile può contrape- 

le parole dette da voi fodero (latte dette a farlo. 

voi,odi voi. In tal cafoio vi dornado,aue- Da quelli motiui douete cauare grldif- 
rede voi auuto ragionenolmente graue di- fima confufione , e vcrgogna,douete,ecci- 
fgufto , e dolore di quelle , o fimili parole? tare atti di pentimento, e £ dolore di quef 
Se auanti a Dio, e lenza fiutione vi pare, maleche auete fatio.c douete anerne foni- 
che si: in quelle parole , qual danno dette— mo difgnllo( fe non potete nella parte fen- 
da voi (limarli graue , e ve ne douete accu- lìtiua , almeno nella parte ragioneuole , e 
fare, efprimendo la grauità di elle con il f«iperioredeiraniraa)fopra ogni altro ma- 
numero come fopra . Se ui pare, che il vo- le , edanno temporale , che vi fo(k potuto 
Aro di fgufto, o il vollro danno non fareb- accadere,c fopra l'i Itetfa vi tu. Dbuctcac- 
be (tato ragioneuolméte graue nel modo , compagoarc quefto pentimento , con vn* 
che 10 iiò detto .efpnmeteil voftro fenti- xifolutione di emendami talmente, an- 
niento , e g.uditio, per dichiarare al Có- corchevì douede coftare la vita me'defi- 
fcflore quale fia dato il voftro peccato,nel- rate di confeilarui ed'efeguirc quanto dal 
te-materiache vx occorre . vofluo Confedore farà giudicalo , che voi 

Efaminateleattioni padate: e di que- fiate obligati a fare, 
fle facilmente ui ricordante , feandarete Se vo*caminaretecó qw«Aa difpofitio- 

penfandoleoccupationi, che auete auute ne per la ftrada della penitenza Iddio vi 

da tutto quel tempo in quà:di luoghi doue verrà ad incontrare per la via della miferi- 

fete (lati , le pratiche , le facendc,le ocesi- ricordia , e si auuerà in uoi la Profetia 

fioni,<>cofehiriil.,efopraturto > lepaffioni, della quale parla SanGiouanm rteifuoE- 

e vizi ne quali Cetepiu fohci ad edere Alpe- uan^dio: cioè ogni monte fi fpianera de 

riti. Riflettete nellecofe grani fempre al ogtivallesì riempirà: e le afpndìme 'e^,, 

Mimerò, o certo fe fi può, alnie H o proba: dirupate uie .ditteranno fttradefpatioVe e 

bile.come fopra ho detto. Ponderate scora piane. Quello modo di parlare fiffutak 

!ec.rcolt.inzf,le quali fanno notabilmente che fe uoi cornfpoDderece alla pratia dì 

differente la mahnad'vn peccato dall'ai- Dio, in fare una buona, e lincerà con tef- 

tro:come a dire. Altro e rubare vna tal ca- iione , tutte quelle cofe, che a uoi fembra- 

fa ad vn f-.colarealtr c rubarla daUa Chie- no montagne alt.ffimc , ualli profonda É 

fa. Altrecadere.indifonelh con vna dona ftrade fccfcefe : in fomma tutte lediflìcoi- 

libera,e pubhca, altr e commettere lo ftef- t- , che neh' emendami flimate mfupe- 

fopcccatocon vnadonna maritata , e coli rabili , cuttecon la grafia di Diouircnde- 

diu-i1ellecircoftan£« degl'altri peccati i raf.no facili , e da voi faranno fuperati^, 

che gli rendono oppolh a dmerfe virtù, le evaderete non folonelCielo la faccia di 

quali tutte nccdlariamentc lìdcuono,ef, D.o, ma farete ancorad. fefi in quella vita 
L'bro li. k 3 da 
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di Affifi(4) 1HrU<Dme*itafri V0tt*U4*tlk 

racconta San Bonauuentura .che nel tem- c*t R LVII 

po,che il Santodimorauanell Eremo del JNÒ1K. LVII. 

Contado di Grecio, li Lupi in grande qua- .„...,.« j 

ticà vfeironoad inf-ftar/l Paefci ed* affali. T I Principile! Mondo ,communewen- 

uanononfoloibeOiami, raaetiàndio gì* J-» te quanto più nel colmo dalle toro 

huomini , e gli vccideuano,e diuorauano. grandette fi fotleuano , tanto meno fi de- 

Inoltre quafiogn'anno mi fiorire delle ui- gn ano di volgere lo (guardo a i poueri 

gne e de grani era talmente battuto dalla mcdichi.e molto meno fi vogliono ferma. 

Iridine che i poueri «auoratori difperati, re ad vdire ciò,che quelli doraandano.An- 

non fapJuano come più campare, «Scerà- zi fe difficilmente poffono ottener» , lev- 

no coftrecti ad abbandonare le loro fami- dienze loro li Titolaci,/ (ignori grandi.che 

che Or mentre ftauanocofi affliti^ santo Jedcfiderano, penfate voi eoe fi poflono- 

vn giorno difetta, predicò al Popolo , & promettere i poueri Foreft^oCcntadim:, 

animato dallo fpirico di Dio, rial feruotew e fequeftì poflouo fperare , che quelli udì- 

della predica dille così. wnuo patientemente tutte le lorouoglie „ 

Fratelli ad onore.elodediDioonnipo- nitri i loro lamenti . Or quslfo.che non 

Cente io ui fò ficurtà e vi dò certa promef- THuomo con 1 Huomo : fi l'Altiffimo 14- 

fa che fi partirà da voi quefto duro flà^Cl» .cito d 11 i r O fttO 

10 • e nfeuardandoui per l'auuenire Iddio quantunque uiliffimo. Egli non fo'a mente 
con occhio di pietà .benedirà le voftre fa- lo guarda,* e apparrecchiato a d»rji-vdi& 
roiglie e molciphcarà le voftre ricolte , fe za,ogni uoltache quelli la uogha.raa lo fol 
uoi crededo alle mie parole vi confeflare- lecita a.uenire da lui continuamete, e por- 
te finceramentedevoltri peccati , e farete gerii foppliche,ecrattenerfi,communica- 
per l'aunen.re frutti degni di penitenza^ . do con effo lui . come farebbe nonun fud- 
Mafeuoi dopo queRi benefici riceuuti ri- ditoconun Prcncipc, rraun hglmolocol 
lornatece al vomito delpeccato lafciato,* Padre,tucti i fuoi affonni.tutti iCuoi dolori 
farete ingrati a Iddio ; egli vi raddoppiai Queltofà l'Huomo nel l' Oratione , che è 
le piaghe t , e prouarcte caftighi maggiori- mode principali atti della Virtu,che chia 
Credette il Popolo al Santo.e feguì in tutti ma fi Religione,. 

vna feria emendai i_one,e Dio mantenne la ^. Al^.5 r "J^!^ifi. SS? 1 
parola < 
affatto 

molti.e muici anni, nuii >i>. - - u ' » - c 
confinanti, la grandinane pure vn grano Jia.nei due grandi perfonaggi Simeone-, 
paffando il confine .entraua nel Territo- uecchiofanto ,e Profeta,ed Anna religio- 
ne» di Grecio Queftéeratie fi Dioa quel. Mima donna , dotata aneli ella di fp.nto 
ìi chè fi SwS di iufrlo offefo.E fe bene d. profeti. , a ù uedere la Santa Ch.efa . 

11 Criftiino non deue offendere lddio,qui- -don»,; g i aauataggi.che fcco porta I efer- 
tuoquefimpiagaiTedacapoa piedi , per- r.tio dell orjt.onej'ojche non folo ebbero 
che D.o è Padre, & è dignrfiìmo d'eficr >\ dono chefopra ,10 hòdetto jP er la Oret- 
amato /ancora mentre tratta cofi, nondi- lacoromunicarione co Dio, moftrata dati 
meno hà voluto taluolta , che da quetti fe- uno,col uenire frequentemente al tempio, 
rn ■ efterni ,fi conofea , che cgl, hà perdo, e dall'altra col limerei .fempre : applicata al 
Sto a Pe;catorii.a Santiffima Vergine ci diuinoferuit.o, «n digiuni .ed oratione e 

giornee notte, ma di più mestarono di 




faccia preparare in floiyn degno ofpitio v 
alla nafe/a del santo Bambino , e diciamo conoscere il figliuolo di Dio, fatto piccolo 
A ie Mani Bambinello^ aucrlo nelle loro bracciali 

• m *""' maoifeaarlo pwscte,per l'afpettato Redc- 

tore, al Popolo d'l(raele,predicendoIc~* 
perfecutioni , chedoueua auere, e le futu- 
re pene al Figluiolo:3c alla Vergine Madre 
l'acerbiffimo dolore,che a gmla di fpada^ 
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Libro E Parte Primi Inftr. LVII. Mjr 

affilata per la morte di lui doueua p Aitarle dia.lo cuftodifca,e difenda, dall' infidre del 

l'anima. E quefto è quello, che uedéte uoi' Demonio; e come maeftto , gli affliti 

tal uoltaefprefib nelle Immagini , checì cogli interni ricordi:& amraonicioni : mi 

rapprefentano la medefima San ti tòma-, molto più propriamente.pjrehe peri me. 

Maria Vergine addolorata , con una o p'ù« riti di Giesu Cr irto fuo Figliuolo , ci hà ad- 

fpade che le trafiggono il petto. dottati per figliuoli :& in uigòrediqueflav 

Etcforamamcnte al propofito, trattare gratiofa addottione , noi fiamo Tuoi figli. 

deircrationeinqueftotempo,cherappre- uoli,ed*egli è noftro Padre, e noi Criftiani 

fentandoci gì' occhi della fede lddio.uefti- fiamo fratelli . Da quefto ne fegue.che co- 

to della noUra carne, e per coli dire, ve- me figliuoli dobbiamo rispettare Iddio 

nutoalla cafa noftra, per parteciparci » do* quale amorofifumoPadre,e inoltrarlo, có 

ni della fua liberahflìma mifencordia, ci l'olle ruare i fuoi fanti comandamenti ed' 

iuita a domàdargli ciò, che c bene per noi. amarlo con fare per amore di lui mo!t^ 

Or'fe il uoftro Principe ui faceffe intende, cofe.alle quali il noftro peruerfo fenfo ci 



re.chetmol fami di molte grafie, e che pé- hìrepugnanza . 

fiate a quello che uoi potete domandare-,, Or come fratelli, noi dobbiamo non sa« 
che (ìa a uoi di più utile , ed'a lu. più coo% lo non orfenderci.ma di più aiutarri,e foc- 
ueneuole: io ui domando quanto eran_ correrci fcambtcuol mente in quello; che- 
bene ui farebbe il più fati io h uomo di que- per ci afeheduno fi duo, con fincerità,«d a- 
llo Stato, fefapendò intimamente i lenii more:comeCnfto$ignore,e Primogenito 1 
del Principe , e la fua uolontà, ui (tendete noftro fratello ha fatto con effo none qui- 
una fupplica ben fatta,nclla quale uòido- do altro non lì polla frre, dobbiamo pce- 
mandafte quello. che con fommoguftodel gare il Signore per il t>enefpirituale,e cor- 
Principe, ui potede rendere il più felici/ poralede noftri fratellini quali fono con 
cittadino della patrie la uoftra famiglia; noi della flètta fede, narteci pano gli Aefa< 
fopra l'aitre tutta ornata, e riguardeuole? Sacramenti^ fono deteinati alla raedefima 
A quella finezza d'amore , è giunto ilnoi erediti della celefte gloria. 
ftrodiuinoMaeftroGresù, il quale ci hi Diciamo Taire ntfjiro ,<befci nei Cicli* 
infcgaatoafareoracfone,ecihUtefauna Quìft'vltima particella deue da voi effere 
fupphca.nera quale niente ui è cheaggiu: intefa in modo,chc nó ui pervadiate ,che 
gnere,niente,che leuare , per rapprcfcnta- Dio fia folamente ne i Cicli : poiché quella 
re all'Eterno Padre tutto quel bene, che-, intelligenza repngna alla vera fede,òt alla 
noi poflìamo forare , e domandaredalla perfèttione di Dio. Quefti è puriffimo 

iè sì racchiude in alcun luogo,an, 
fua immenfità c inogni luogo, « 
„ viulamo,in lui ci mouiamo,in hit 
uoi auetep:uuokc u dico,dice coli. Padre fiamo fempre. Non me fimilitudine che 
noftro, &c. perfettamente ve Io porta f pi egare, maf« 
In altre occafìoni ni ho dichiarato alcut pur vofeftè qualche rozzo cfempio imma- 
ne d c ll« domande contenute in quefta dfc ginateui vna picciola fpugnia in mezzo 
ui nt oratione. Oggi che il Figliuolo di del profondiamo mare oceano. Voi ve- 
D-o fatto huomo.ci hìfolleuati ad cfler fi- dreteche fopra,e fotco, da lati.c nella fpu- 
gliuo't di Djo addormii , ui fpi^garò il gnia medefima ,u'cun mareimmefodac- 
pnncipio di quelta oratione , nella quale qtia.chc l'inzuppa, e la circonda in modo, 
abbiamo ardire di chiamare iddio Vadre che niente vi è fuori-, o dentro di lei,fc non 
noftmc la prima, e prinopal domSda.che mare.Of così a noftro modo imperfetto d* 
ci conuiene fare , come figliuoli di Dio • intendere, tutte le Creature lono in Dio,* 
Ch iamiamo adunque Iddio Vadre : e que- Dio e in tutte leCreature .. 
ftonome a lui conuiene, non foto perche Direte uoi; perche adunque diciamo a-» 
nell'ordine della naturaci hàcraati ad im- Dioiche feine i C/rtoRifpondo,cheeHen- 
nlagìne, efirai!;tudincfua( il che non hi doi Cieli la più-nobile, la più fublime, la' 
fìtto con l'altre Creature) e con paterna-, più bella parte dell'Vniuerfo ,o:r quefto 6 
prouidenza o gouerna , alfegnando « eia- chiamano Trono, e foglio reale di Dio : e 

(credano IVI A ngjolo ,il quale come Guar- ti dice,che Dio rifiede ne i Cieli: perche fo- 

.... - — - - — - —* — — • - - - - j^. * p(j» 
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rio Trono Nife della finrMaeftà. Si aggiùV rjft«da , che fi poffa fare dalla più fubft- 
jtono quefte parole all' altre , Tadrenv- m* creatura che fia in CietOjò in Terra-, , 
(ìro t accioche incendiamo che fe la fua be-< a Dio . 

nignitì , che lo fa Padre la-macftà ce lori- Non baila però fare quefta domanda-i 
corda Re fupremo del Mondo: Onde noi. o>n le parole, c neeeffarfo farla ancora— 
có l'amorfe cófidéza di figliuolo , nel par- co'fatti. Perche f e deaeriamo efficacerrié- 
larecon etto lui dobbiamo accompagnare te 4 che Dio fi?, onorato dobbiamo coope- 
la riuerenza,ed il nfpetto di fuddito bene* rare al fuo onore con l'opere noftre, edtfi-f 
flcato,e per eccitare i'vna-, e l' altra.ci ua- cando chi ci vede . Vditc come fi contimi 
gliamo della con fiderat ione della Reggia alla fede, e diuenne poi vn gran Santo l'A- 
nella quale egli hà la faa fede-r . nacoreta Pacomio . Qiiefìi era idolatra (aj 

11 primo effetto che nafee da quefto a- e militaua in età di uent'anni, nell'efercito 
more riuerente uerfo Iddio, e della cogni. di Coftantino Imperatore. Accadde ch«-# 
rione della fua immenfa grandezza,c l'an- con la Aia fquadra afflitto da fame eftre- 
teppore l'onore, e la gloria fua , a tutte le ma, ed' appena reggendoli in piedi peri 
cofecreate,& ancora al proprio bene.On- grandi patimenti tolerat$,arriuòad vn ca- 
de regolati dalla diuina fapienza , del no- Hello di Tebe, doue furono tutti rinchiuft 
ftroruacltroGiesù nellaprima domanda^ in vn luogo bc cuftodro, ed ebbero fcarfif- 
di quefta ora/ione .chiediamo che il nome lima prouifione da r;ftorarfi . Lo rifeppe- 
fuQfiafatitffx&to. Auuertitequìfimilméce roi Cnitiam , che eranoin quel cartello, e 
di non errare ,xredédo, che noi domanda- lakra, quantunque ninna cognitionea* 
mo in quefta petitione , che Dio acqui fti> utiierodi loro, nuliadimeno furono a uifì- 
alcuna fanti tà,ò cofa che egli non abbia in* tarli,e nftorarli :s portandoli da mangiare 
segone fia bifoeno/o. Qtiefto farebbe erro- e da bere del proprio , li eoo Colarono con 
re. Iddio cl'irteu'afantitài& il nome fuo è fommo araore.e carità Pacomioche nóa- 
flato fempre fanto, per un eternità,auanti ueua alcuna cognitione dt quella gente,ue. 
che vi fofle alcuna creatura. Quello che-* dendo fard canto bene, domandò chi fofle- 
domadiamOjé che il Nome,cioc il conofei. ro , e perche u fallerò a loro,tanta benigni* 
mento di Dto,fi propaghi per il Mondo, e tà-Gh rifpofero,chequelli erano Cnfìiani, 
fia conofeiuto per vero Iddio ,per Signore e che operauano cosi per adempire le ope* 
delI'Vniucrfo^e fi fa pptno da tutti ibenefi- re della mifericordia , ch« GiesuCrifìo loi 
cj, che egli hà fatti,e fi al Genere VmanOj ro Maeft ro,e Dio gli comadaua.Reftò for- 
per laRcdintione, e hberatione di effo temente marauigliato Pacomio,e della fai 
dalla fchauitù di fatana(fo,cVc. In oltre do tità della legge , e dell'oilenianza di chi la 
mandiamOjChc doue egli cconofciuto,co profe(Iaua:ed al lume , che Dio allora gli 
me fra i Cattolici, fu salificato, cioè fia ue- infufe uedendo la cecità de fuoi errori , ri- 
neratononcon il folo onore di parole,mà tiratofiindifparteakòlemaniarCielo,e 
©cnlafantitàdei fatti . Onn qucfto fenfo pieno di fede, e di giubilo diffeoosi.Gran- 
ilnomediDio,checfantos^puòpiùfan- de lddio;che ha creato il Cefo , eM Terra 
tìficarfì in nor.pcrche noi fempre più pof- fe non.auerai a fdegno la mia viltà , e mi 
fiamoauan?.arci nella cognitione dell'in* darai lume da conoftere là tua -dignità ; e 
finita Santicà,Bontà , Gtuilizia . Potenza , mi liberarai dalla prefente affhtcione: io ti 
Sapienza, Amore ,c Maeftàdilut, enella feruiròtuttoil temporfelfa mia vita,ed'of* 
"corrifpondcca con l'opere, al fuo mtrito , fcruarò ancor io.comc quelita legge san. 
enofìto debito con l'oifcruanza più efata, tatua.Cosìdiffe,*; così operò: poiché ufei* 
e più perfetta de i diuini comandamenti: e todi lj,profeifòpoi la fede Cnftiana ,enó 
• «neir«fcciKionsd«fuoicófigii,edocnmen- folo olTcruò la legge di Cufto, mà fu gran 
ti . Onde in fofìanza noi chiediamo a Dio Santo, e fù Patriarca d'vn granduiìmo mi* 
abbondanza della gratia fua, per I' illu- merodi lUIigiou", che fecero con effo lui 
minatione de i ciechi Idolatri , per la rù fanriflìma uita . 

iuttione degli Eretici , per la conucrf;on« Or'vedete uoi,come in pratica fi far)tiii fc 
de i Peccatori , e per l'accrefeimento della ca il nome di Dio ? Quei buoni criftiani , 
ùntiti ne Giufti, che è ia più nobile , la più- con fave le opere della mifencordia , fenta> 
foilciuta e la più vcilc , la più fanu do* fare- 
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fare altra predica , contimi rono alla fede nino. Or parlati quei giorni, nel rie ir iare 
quell'Idolatra , e dandoli a conofeere ne!- che Maria» e Guleppc fecero a cafa, ritna- 
lafantiti della Criftinna legge, la fan riti fe GesùinGierufalemmerenon fe no au- 
del Legislatore? , furono foccafìonedella-t uiddero , perche viaggiando conforme al 
falute,e fant.r : di lui ,e di tanti altri ch~~> rito lodcuole de gli antichi Ebiei .allora-» 
feguironola fu a regola. Fate voi il fimi- che 3 truppe andauano,ò cornauanodellji 
le ,e chiediamo per farlo, l'aiuto dalla_t mfita de luoghi facn , feparatamente gli 
Santiifima Verone dicendo Ade Maria, huomini , dalle donne, ed efendo lecito 

a Putti andare ò con quelte.ò con quelli , V 
Ter la Domenica frà Ccttnua dell' Epi- vno pensò che folle nella compagnia dell' 
/i/j. alti" .Or con quello penderà auendo gii 

IN STR. LVIII. fatravna giornata di camino s'auuiddero 

X tEI Tempo della facrattflìma paffion*-» la fera che Giesù non era con efToloro,! né 
IN diGiesuCriftoSaluatornoftro, dice pure tra Parciiti, ed Am c :?nde presame-- 
il fanto Euangclio ,chequegli empj folda. te ritornarono in Gierufalemme cercando 
ti concitati da 1 Dimori j Io coronarono di di lui: e dopo ttc giorni , lo trouarono nel 
fyine, egli poferod attorno^vno fìraccio Tempio.chefedcua nel me o de 1 Dotto- 
di porpora , che èra vn laccroananzo di ri, vdendoli,& interrogandoli con grande 
vna verte reale: edandoli in vece di feet- ftupore di tutti qusltiiclr: l'v liiu i >,. ji(ì. 
tro vna canna, fe gli inginocchiauano au.i- derando la prudenza delle rifpollo fu \ <i_* 
ti ,efptirandoIi m faccialo sbefTauano.cov vedendolo m quella etì , fomroamente lì 
ne Rè da burla. >Joi vdiamo dirlo, e ci in- marauigliauano. La Madre fua, finita 
orridiamo, e detelliamo il cnidelifiìmo fa- deputagli dnlc. Figliuolo perche hai tù 
crilegio.e ci pare con ragione , che tutto I' fatto così verfo di noi ? Ecco : tuo Padre— 
Inferno non fia fuffi jiét^ a pumrlq . Ma oh & 10 dolenti ti cercauamo E Girs i repneòi 
volere Iddio, che ciò folle feguito , quanto e perche mi cercauate voi ? non fapsuate-» 
alla malizia dell'huomo.vna volta fola , ò forfi.che a mé conuiencateendere alle co. 
che ne 1 foh* foldati di Pilato, fi fotte riftret- feche al mio celelte Padre appartengono ì 
fa quefta faculega fcclerraggmelNon fi ce. E fene venne con elio loro a Nazaret , 
tebrafefta alcuna , nrlleO.iefcCriftiane, doue viuendo , fu a quelli puntualmente,.» 
che per quanto può' fare la sfacciata te obbediente, e (oggetto, 
mentì di chi le profana con 1 peccati , Ticcofecunfegnaquefto fanto Euan- 
che in etta li fanno , non fi nnoui lo lira- gtl.o ; Prima: come deuoao 1 Criftiani vi- 
zio a Gicsù Cr;(to . Si inginocchiano licare le Chiefe con daiotione. Secondo : 
qnenitali verforAltare ,econ rtaotr^ , come vi deuono udire la parola di Dio, fé- 
con gli occhi pieni -di lafciuia , adorano- za tedio, e fen/.a ilraccarli.dimenticandofì 
le creature,m luogo del Creatore : Òzin^ d'ogni cofa , per attendere in quella , all' 
vecedi orare diuottmente ciarlano bànU importanrifiimo negotio.della lua tallite , 
poco lupetto di Dio, «degli Huomin- j e Terza : come tornati a cafa de mono ptati- 
difcorrono di materie, delle qm'i né pur car :,ò feco, ò verfo la loro famiglia le vir, 
lenza vergogna fc ne parla nelk- piazz a , tù, & 1 documenti , che hanno vdito nella 
cnei!uo,3ht della oublica intamia. diurna parola. Etuttc e tre quefettle ci 

Per tara conofeere quanto gr3n ma!^, po:fonocauaredallcfemp:o di Giesù Cri- 
na quello , e come fi debbano vi fi fare i f 3 _ ito : ;| qnale prima di predicare con le pa- 
cri ¥tmp] nel . e fette , che vi fi fanno.ci role predicòcon 1 fatti.come voi auete vdi, 
propone la C . via nell' Euangelio , cn. to nella fpieatione gii fcitta.Pariaremoin 
ttjGiesuiiell et j di dodici anni,con la pu- quella occalions Solamente della prima. 
nfTìma Vergine , e !u fpolbfuo fantiflìmo Più fona gli auuanrag:'i -ni vtilitd chi 




1 adre, fad micon lo nmadmocion • < ,( A mo:equ*fto fi acqui Ita da chi viiita «Chia 
»^vo;.o quei giorni piedritti n J culto di fa,onorando quel Satolli cui fi fi memoria 

per 
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per onorare in quello il Signore %idio , gatorio , fe il peccato è veniale , ò vero,fe 
che con Jafua grana l'hà fatto g|oriofo,er per meiodellaconfeflìone fi c rimedi ai 
hi arricchito di Santità:ouero rendendo!' peccatore la pena eternale* cangiata,p;r 
Dro grane, per qu ti benerìcioTiceuuto dal virtù del Sacramento , in pena temporale. 
Gfnere Vmano, del quale fi fa memoria Or quale, e quanta pena cornfponda nel 
in alcun mifterio.che dà il nome alta Chic purgatorio a ciafehedun peccato mortale 
fa, doue fi fi la feria u.g.Ja uenuta dello' gì* fcance!lato;per il Sacramento^ ojtittl , 
Spirito santo, Tinniamone del Sanriffimo* al ven'ale, per cui rton fi è foddisfatto iru 
•Sacramento , e limili. Secondo concorren- vita, ouero quante opere buone tìano ri- 
dout più.numerodi Fedeli a fare oratione chiede per foddisfare a queftì debiti, nella 
nei medefimo tempo, più quefta è grata a preferite vitajlddionon l'ha nudato alfa + 
D*o,e più facilmcte impetra per l'unione , lua Chiefai nei Siti Dottori infegnano al- 
di quello che farebbe , fe folle fatta da uno- cuna cola dicerto, (opra quefta material' 
folamente.TeriO.lddio Signor noltro con impone bensi dal Confeflore alcuna peni- 
maggior facilità concede te grafie , ò per tenza-, da*farfi dall'HuOmo penitente 
onorare la mcmtiria d'i quel Santo , chi-» ma non fàppiamoYe quella fola foddisfac- 
fìco regna od Cielo, con quelti cfT.'tn del- eia per tutta la penna.douutadalùi per la 
!a fua mifericordia in Terra , e per accre- co'pe commette, Duccofe fono qui certe . 
feere »n noi la diuotione e l'amore uerfo La prima è che quella pemteza c vnapar- 
dt quelli > e renderci pi ù-dego: della loro te, chaperfettionain noi gli effetti del Sa- 
protettione , ed intercefiioae i ò per pre- cramento, e l'Huomo è obligato a farle.L' 
miare, la memnnache facciamo di quel akraè,chefe per ef«mpio,»l digiuno d'vri 
benefìcio dalla Bontà di Die nceuuto . giorno fatto di volontaria elett ione , fod. 

Oltre aqneltibam fogliono i Sommi disfà perdile giorni di pena nel purgato- 
Pontefici concedere , da i primi Vefperl rro,Ce è fatto.perche viene impoltoper pe. 
del giorno antecedete , fino al tramontare nitenzadal Confellore nell'atto della Có- 
del fole dal giorno feftiuo, aclu uifita la* fellìoni facramsnrale , foddisf i per molto' 
Chiefa,douc fi celebra la fcfta i alcune In- maggior tempo , che di due giorni ,e que- 
diligerò Plenarie,òPariia!,,fecondo,ohe fto per virtù , che hi daJl'eller parte iute- 
fi dice nel Bceue dalla concezione , -da ac- graie d:l fanco Sacramcto del»aj Penitela . 
quiftarfi, da chicófeflaco i e communicato • Anticaméte , che i Criftiani erano mol- 
vificarà diuotamente quellaChiefa , ò farà to feruenti,e deuoti,& aaeuano più orro- 
quelle opere ,ch-r il fjmmo Posteri :e pra- re afpeccato, li Sommi Pon terbi aueuano 
/erme ..Or'accioche in tendiate quale gran ordinate pene molto confiderabile,e feue, * 
teforofiaqui da noi chiamato, jna%;»<4Y- rc paniterue, chedurauanofettimane,tfc 
evifianotoqujllo^hrdou.xefare.prrac. anui.le quali s'imponeficro a quelli, che e- 
qniftatlo: doiute fa per* che non li fa pec- rano caduti in alcun peccaco,noroinato da 
cato in quello móio.cke non fia punito.In facri Cannoni,c ferua alcun riguardo , da 
due modi il peccato fi piimfce. Hpnmofi Sacerdoti s'impongano , e da penitenti s' 
fi in quefta vita<Jall 'rinomo penitete , eh: . accettauano, perche auèdo umo concetto 
òcon uaneoptre uiruiofe , evolontaric(le delle grauiflìme pene dell' altra uita ,c del 
quali per lo più fi riducono adorationi,di- uantaggio,che v'era a foddisfare in quefta 
giun^ed'elemofiaei come a rrc principali al debito de peccati, & infiemeconleope- 
oferationi delle tre grand. Vitrù,cioc Rè- re medcfime, elle erano meritorie acqui- 
ligione, Mirrttìc^onc/c Mifericord,a«. ) U*rc nuoui gradi di gloria, ben uolonticri ■ 
procura comp:nfarc il fuo debito: ò to- fe leaddollau ino . ' 
ierarepacrentemente, le atvjcrlKà, che gif Solcuano ancora però i Sommi Pórefi- 
végonocontro fua vogliaicome a -lire po- ci , farprouare a Fedeli glietTctti ridia— 
iKrtà,p3rf4cutioni,maIattie,(^c.riconoftc i'aflìjue , e meriti di Gjcsù Critto , ede* 
dola come penedefuoi peccati , accetta di Safiti fcrui fuoi , concadend-i alcune voi- 
foddisfare per elfi con quelle. Il fecondo - te dal teforo di quelli meriti , in tiirtù dei- 
modo è quello , con il quale fi caftigadi- la Poteva, che nanno auiita dallo fttrto 
Dio v nella vita futura conta pena eterna , Signor Gtesù Cri (io , tanta parte a q^-» 
fa i!p?o.ato è mortale,© cóla p/na«1J pur fedeli, che Uc;uatio le optr. buone da- 

lo- 
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loro divenite, quanta era neceffaria per fempWe idiota non fi ricorda ò si turca T 
fodJitfarea tucta la penna , daquelli per i iméotrone per la quale.,* conceduta 1 
^cacicommtfflìdouuta^inqueflav.ta, tndulgc.a.barta in tal cafo,che faccelo ora- 
onci Purgatorio . A'tre volte ne concede- tione,voi preghiate lddio,che efaudifca le 
nano folawr'te tanta, quito battana a fod- domande.c conceda tutte le£ratie,per oc 
d,ffare per la terza parce delle pene domi- tenere le quali vuoici! Sommo Poncehce , 
te, comcfopraabb.amodetto,òaquella che fi faccia orat.onc 
carte cheauerebbonofoddisfatto gli iftef- L'effetto di quella indulgenza .efoddisfr- 
È Penitenti, con fare le penitenze difegna- reallepenedouute per . peccaci/Tal volta 
te da far r 1 Canoni, Se impelle de Sacerdo- concedendo . Pontefici a chi fa quelle ope- 
ti: v.g.perfetce,ò per dieci.0 quindici^ più re disegnate che porta appl.carequelle in- 
anni o quarantenni giorni di digiuno , in du gezt in fu «raggio ed aiuto delle Anime 
nane.ed'acqua fecondo che più,ò meno fa, del Purgarono, ol.berandolc affactoda.* 
uoreuoli erano le cóceffioni . Oggi po,,che quelle accrociflìme pene, onero fminucdo. 
in noiCriaianièmacatoilfcruorc,lapru. le .conforme e la qualità dell indulgenza- 
dctiOìma pietà de Sommi Pótcfici,per no- conceduta^ fccondoqucllo ,che la diurna 
ftro aiuto c più liberale nel cócedcre l'jndul Giuftitia per fuo giuftiflìmo bnc dccermi- 
ec;e aprendo il teforo della Santa Chiefa. na:ed in quelìoinodo ancor quelle nego- 

ConKfilamo noi quettoteforo di menci dono gli veli . Leggefia quelto propofita 

nell articolo nel qualeconfeflìamodi cre~ (Vt)che Pafquale Sómo Pontefice, primo di 

dere la Commtmione de Santi : cioè , efferui quello nome che più di fecteccnto anr.i fa 

fra i Fedeli che Cono nella Chiefa cattoli- gouernò la Chiela.concedette Iodu-genza 

ca come fra le membra d'vn corpo folo,la plenaria in quel tepo , da applicarli per la 

participationc delle vf ilici dell'opere buo. liberatane d'vn'anima del Purgatorio a- 

ne che in erta fi fanno. Con fefliamo, che 1 quelh.che nella Chiefa di t.Prafiede di Ko- 

Só'mi Pórefici iuno quella autorità , per le ma.nella Cappella doueilaualaCollona, 

parole.che abbi imo nel fanco Euangelio , alla quale fù legato nella flagellacione >l 

dette da Crifto a s. Pietro, & in lui tutti 1 noiìro Signore Giesù trillo, cclcbrailcro 

ludi Vicari. Chiuque faoglierai in Terra, cinque volte la Meda. Accadde in quello 

farà faolto,c\:afioluto in Ciclo. tempo che mori vn fuo N 1 potè a se car/ffi. 

Per guadagnare quefte Indulgenze, fi ri. mo:ondeil Ponteftcepcr foccorrerlo, in— 

chiedr,cheprimieramencei'huomotliain perfonaandòa celebrare in quella Cap- 

gratia di Dio.Poiche colui,che Uà in pecca p:lla le cinque Me(fe, al Jirie delle quali vi - 

co mortale.c inimico di Dio.e non merita abilmente vidde la BeatiUiraa Vergine-» # 

quefto gTandiflimobeneficio.Secondo: bi- che porcaua in Cielo l'Anima del luo de- 

foena adempire quelle opece,cheficomi fonto Nipoce.Or vedete voi quico capiia- 

dauodal Sommo Pontefice, come a dire : ledouete/aredi quello gri teforo dell m- 

Confeilato, eCommunicato xtfitìredmo- ducente . quanto grande da il guadagno 

tameute quella Ch.efa.facendooratione^ fpirituale di quelli , chediuocamente viu- 

pregando,cS:c.Auuertitequì quella parola tano leChiefe. • 

dtuoiamentc, che vuol d>re,con l'animo v. Ci affina la Santifica Vergioeie ci infe- 

iniliato/rcompunto.econdefideriodi fer- gniilmodo di fare -quelli acquiftì peri' 

uire, e paicerc a Dio,per quelle attieni. Per eternità, e diciamo riucrentcmcntc ala 

l'Oratione impoda, dicono alcuni Dottori, Auc Maria* 
chefi può conllghare alla eente Idiota, il 
recitare lacerna parte d:l K.ofar,o,ò lìmite 
orat.one vocale. Communementem tutte 
fi impone il Vrrgarc per alcune cofe deter 
minate. Qu:ftc (ono l'cfaltatione della S. 
Madre Chiefa, l'cUirpationc dell'erefie , la 
pace fra Principi Crilliani,ò altre cofe fa- 
migliami Ma perche nó li guadagnano le 

Indulgenze fe non fi fatii.o le opere, che il ■ Ter 

Ponte/ice comanda, facilmente la gerita (a)Dduroult. Catb. \[wx*t.\.tit>4 \ 
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za ftahile che impedifet gli effetti del mài 
r fa Domenica Seconda dopo l* trimonioJ)i più ùrichietfe, che nó aBbU; 
Epifania . no voto falène di caftitàsrion abbiano vin- 

• • coiodi parentela, cioè dal primo fino ti 

imctr riY quarto grado inclufiuamen te, fe la paren- 

*!• tela nafcedagmQa,e Ierita vnion^mafe/aì 

parentela nalce da cofpa di fornica tione.fi 

LEuangeliodi quefta mattinaci fa vede* richiede, che fialtbera^dal vincolo fuo da! 
re che il Matnmonio,già initttnitoda primo al fecondo-gradoinClufiùacn6te. la 
Dio nella creatione di Adamo , ed Eua per oltrc:fi vuole che quelli,frà quali fi fà il ma 
la propagatone del Genere Vmano . fù si- triraomo.nó fiano rei d 'alcuni graui dehe- 
tifkaco da Gieaù Grillo noftro Saluatort-» ci » efpreflì ne facri Canoni,e oelfanto Có* 
con la fuaprcfenia. Poiché non folamente cilio di Trento; Come per eferhpiò : fe T 
egli con lal'uafantiflima Madre.e fuoi Di- HuomoauefTe rapito per for^a la Donna, 
fcepoli,andarono .il conu.tto nuttiak,fat- che vuole fpofare , dalla.fua cjfa, q dalle— 
io nella Terra di Cana, nella Proumciadi jnanidefuoi parenti,SerHuomO,elàl>ó- 
Galilea: ma in quefta occafione fecali fuo na ,che vogliano contrattare il matrimo- 
primo miracolo di mutare l'acquaia vino nio,quandogia, erano diuerfamente acca- 
per foccorrcre la pou*rtà degli fpofi,econ fati , folTcro conuenuti nella vecidone del 
elio feopria Difc^poli la Aia diurna poteo- fuo marito, fe è Donna la marirata.ù del/a 
za.Qtielto miracolo fatto a benefiood'vna moglie,fe è Huomo l'ammogliato, có pro- 
fola faro!gha,nclla mucanone dell'acquai meiladt fpofarlìdopo infieme: ò pure feti 
vino,fece vedere ctò.che fece a beneficio , folle comraeflo adulterio, con reciproca^, 
fenza paragone maggiore, della propaga- prometta di fpofarfi in fieme,dopo la mor- 
Cionedi tutto il Gemere Vmano.folleuando te del cogmugat'o innocente, ,&c.in quelle 
vn cótratto nattirale,ad eiTere,vno de i fet- circoftj te non efsédo la congiuntone leg- 
te Sacramenti della nuoua legge, che a có- gittima, il matrimonio noè valido;& e ne- 
fufione gli Eretici , che ardirono biafi- cefiario,riccorrerea!lasdta Sede Apoftoli- 
marlo , fù da Paolo Apoftolo chiamato il ca:accioche fi degni di prouedere a i cadu- 
gran Sacramento . Poiché alla gratta giù» ti l'opportuno nmedio.Nc folamente in_» 
itificante ,checonfer:fce, ha congiunta la auefticafi:daraèfolaméteacccnati,è necef 
lignificatone d.lla incitabile cógiuntione fario quefto ricorfoima ancora in altroché 
di Giesù Cn'4o,con la Chiefa , che e la fua io qui non efprimo : perche non accadono 
dilcttilìima fpofa della quale tutti noi Cri* frequentemente in queftì noftri paefi , ò in 
fìiam , liamo figliuoli partoriti da lei per pedone della voftra coditene : e peT queU 
mescei Santo Sacramcto del Battefimo, le rare volte , che. poflono accadere, fono 
nel quale f.afcianioa Crifto, che é noftro a baftanza informati i Parrocchiani,onde 
Padre, e Dio, polTono in cafo di bifogno prihatamente 

Or accioche voi intendiate, che cofa è indrizzare, e configliare idubbiofi . 
quefto gran Sacratricnto,fappiate,checon Aquefti impedimenti ,che rendono in*, 
quefto nome Matrimonio , noi fignifichia- ualido il contratto matrimoniale fe neag- 
mo vna congiuntone legittima dell'Huo- giungono altroché norinualidano,maio 
mo,edella Donna,fatto cóli libero, e fpó- rendono illecito, comeadue. Sealcuno 
taneo confenfo,dell'vna, e dell'altra parte, auefle fatto voto pnuato di perpetua catti* 
efprcflo con parole,ò veramente con altro tà, ò voto di farfi Relgiofo non può fare il 
fegno eqiuualente,in prefenza di due tefti- matrimonio fen^a auer difpenfa dal Sora- 
mon j almeno.oltre del proprio Curato , ò mo Pontefice,ò dal Sómmo PenitenziércJ* 
Parrocchiano, che dir voghamo. Quefta— del voto fato : e fc fi accàfayquamiroqhe il 
cóg>untione,3cciochefialegictima,richie' matrimonio fia Valido quel tale pecca-, 
de , che le perlone fra le quali fi fà il matru mortalméte .Quali liano gli oblighr que- 
monio fiano libere-.cioc : nó fiano obligate ft< tali , ic per difgratia folle già fucceduro 
in altro cótratto matrimonialeifiano abili il matrimonio, ò pure fé foprauemlFe akù 
per l'età al fine pretefo in quefto Sacrarne, nuouo impediméto ad alcun cognittgato , 
co e non fiano impeditila alcuna impoté- reo per qualche peccato d' inietto : cioc 
* ' fatto 
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fa<!Co dopo il matrimonio con pareti dell' oda quelli, che non conofeendo altro Dio, 
altro cogniugato,fe ne deue domandare a che ilfenfo.fi lafcianodaqudlo ciranneg- 
docti.e virtuofiCófeflori,i quali sino, ciò, giaretonmodi repudiati alla crift.ana_> 
che fi de ii e operare, onde a quegli gli ri- temperanza. 

metto non conuencdoiriftru.rui di qucfto Gli erTetti,che cagiona quitta Tanto Sa- 
inpublico. Impedimenti limili a quefti , cramento fono molti : e pr.mieramtntc 
fono gli fponfalitj fatti có altri, e nó fcioU oltre l'accrefcimento della gratta fancifi- 
ti, ì'eiTcre fottopofti a Cenfùreccclcfiaftì- canee nell'anima di chi loriccue , proprio 
che, maflìme a quella,che chiamali, Inter- dono di e(Ioè la gratia , che p:rf:cti>na 
</effoed'altri,che fono apportaci dai Dor- efolleua a meritare il Ciclo.ramorefcam- 
tori,dequa!i farete mftruiti fecódoi duo- bieuole de i Coniugati , e gli vnifc* (labil- 
bj nell'attuale bifogno. mente in vn folo cuor?. In oltre , in quello- 

Quella cógiut.onc legittimaructe fatta , Sacramento fi confcnfcono do n dilla m:- 
dopolaconlumarioneeindiu'olubile:cioé dcfima gratia di Dio, per reprm re la di- 
non fi puòfeiorre per qualunque , ancor- fordinataconcupifcenza per alkuar b:ne 
chegrauiflìma caufa > perchecosì conue- òV: in grada di Dio t figliuoli, e p;r manti- 
niua al bene dei Fedeli di GicsùCr irto, Se nere in uio/ abilmente la fedeltà chefeam- 
alla perfettione d'vn contratto, folleuato beuolmente fi deuonoi Coniugati , per il 
da nodro Signore ad efler Sacramento , e domnuo.che l'vno tras^nfee ncll'alcroJe! 
frgno dell'eterno vincolo d'amore,che l'v. corpo fuo . E quindi icor naie e l' obligo di 
nifceallaCniefafua.E perche vnac la fan- renderli fcambieuolmcteildebito matita* 
ta Chiefa Cattolica , vno lo fpofo fuo Gie- /e ,il quale quando non vi lìano le cagio li 
sÙCrifto, non può infieme l'Hnomo auer (ufficienti, inferiate da i Doctori.no 1 può 
più mogH.nè la Donna più martiri. Si pof- dall' vno negarli in pregtuditio dall'Altro 
fono ben dare alcuni cali, ne quali il mari- fenza peccato mortale » psr lo r ifp;:ro del 
co, e la moglie poflono f-parar/ì così dal Sacramento. QurfU feJelt'i deue edere in* 
viuere.come dall'abitare infiemeimaqua. molabile nel matrimonio crilliano, e non- 
li quelli fiano,r.on appartiene a voiqu: fa- folo non d,nisoti-derfi con i fitti da 1C0- 
pergli,dou«ndofinedubbj occorrenti in-, niugati , ma ne pure con il poo'ficro .onde 
quella materia, farenco fo al Superiore Ijdio particolarméte, dopo aiier proibito 
Hcclefiaftico^l quale appartiene il decide- nel felto precetto della fua fata Legge, tue- 
re,e nel cui parere,deuouo acquietarli i IV ti i p«ccati de la difooeftì,non folo di ope- 
gliuoliobbediéri di SitaChiefa . Si richie- re,ma ancora di pélieri , uolle nondimeno 
dti nelli fpoli.che allora quando fi fi il ma- nel nuouo precetto d.-lla medefima , ef- 
trimonio,ft jano in grana di Dio, perche prefiaméce proibire , e ne i proprj termini 
quertoSacramcnto.è Sacramento de V.ui: ordmare.ch* non fi defid.'ra'le la donni d* 
ódefeehifi fpofahàin quel tempo la co. a (cr.:ed in quelle parole, vircualmence co- 
fcienza macchiata da peccato raortale.de- mandò alla Dnnna , chenon dcliJeraiIe V 
ue confettarli : ònon aucndo compiiti di Huornod'altri-Graodifiìmo p«ccatoèla- 
farlo,deuo procurare di eccitare vn aito dt du'teno: urne qusUoche nólolo ripugna 
iieracontntionei.i quel modo che io altre a || a virtù della Tcmperanaa.rnà fi oppoao 
volte vi hò fpiegato, arfiue di rimetterli in alla virtùdsllaG uft.tia , e con e(To fi fa in. 
Rratiadi D.o:enon ricem-re qu:tlo Sacra- giura alla Leggidi Dio,& ad vn Sacra- 
mmo inde^nament^peccando mortalmé- mento tosi fanco della Chcfa . Grauiffimi 
te con parodi Saci ileg.o.Ana che il si- diai.da tal pjc rato d;nuauo : no folo p:r 
toConuliod:lrento,cfortagh Spofiche |? peneeterne,douutc,-1 peccatorejrm per 
almenotrè gior.n. prima del ma rimomo,. i e pene tcporali artcora,con le quali le leg- 
.diligentemente li confeflmo, e diuocaméce gi vmao? punifoooo gli adulterj, e chi vi fi 
fi commuiiichiaojper quella decèda ,ed o- efpone pecca grauementè conrro la canti 
nore,cheèdouiK4 ad vn tanto Sacramen- douucaasc ttefso . A quelle sì aggiungono 
to, il quale è iYico,edi.n ogni cempo deue quelle, che per giuaogiuditio di D.odal- 
dalCnìtiano nell'ufo come tale elTcrenf. la- pnuata venduta, dell' Offefo fogliai* 
pectaco,d :l.! Etiandon li al, animali, che proucnirc.Nel chefp.fso fi fentonoacca- 
ano ^uda^f e Ma galfioac brucale d:reca$ì molto fanelli , doue gh Aiulte- 

• r j 
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Ì5& Il Parrocchiano^ inftrutrore 
ri per vna viliflìma foddisfatione hanno lecofèche lignificano. Io vi gli fpifgarò,e 
perdutala fama> e vituperata la famiglia diedi ui darò vna fu cantano ci eia , accio» 
innocente , e fuergognata la loroperfflna, che ne polliate cauare il frutto fpiriruale, 
e perduta !a vita tcmporale,c perduta per che douete rendere ali* parpla di Dio , 
Tempre la vita eterna. che a quefto line fi legge al facro alta- 
Vdite ciòche racconta Sant' Antonino re. 
Arciuefcouo [a)d\ Fiorenza . V'era vn buó Scédeil noftrodiuino Maeft rodai rnó- 
buomo carbonaro , il quale ogni notte in te, doue aueua con la- fila- diurna parola-», 
vn monte vedeua vna orribile vifionc, la ammaeftrato i fuoi Difcepoli. E tirate dit- 
elli memoria lo fpauentaua in modo, che l'efficacia del fuodi re, con il quale rapiua 
vn Conte ,che era S'goore della patria di il cnore degl'uditori , lo feguirono molte 
Ini gli denudò, perche ftaiTè così attonito? truppe di Pòpolo. Quando fe li fece incó- 
Rifpofe , perche la notte vedeua nel mon- tro un lebbrofo,il quale gettatofegli a pie- 
re vna ftrana vifione.rifolfe il Conte di an- di, cosi gh d iTe . Signore fe tù uuoi , puoi 
dar ancor egli a vederla:e però fi con fcfsò, . mondarmi ad un tratto.Sub'ito Giesù ftefe - 
e fi commi njcò.e si trasferì la fera al mon- la fua diuina mano: e toccandolo dille Sì, 
re -, e fi pofe doue gh dille il carbonaro. Ve- uogtio , fi j fano-.& in un momento da quel' 
nuta l'ora, che gn era notte ofeura , vdtffi corpo fparue ogni uèftiglo di lebbra. Sog- 
no 'orribd voce, fi aprì la terra.ed apparue giunfé poi «I rifanaro. Vedinondire ad 
vn gran fuoco , dal quale faggi vna donna alcuno cièche ti e accaduto: mi uà e rap-' 
nuda, e dietro a lei vaoa cauallo cóla fpa- prefentatt a Sacerdoti .conforme hà pre» 
da in mano,che Tempre la f-riua^'accoiìa. foritto Mose nella Legge, ed ollerua gl'or- 
ronoal Conte,;! quale fattoli il fegno della dini delle offèrte , e facrificj comandati 
Crocc,di(Ie.da parte di Dio dicemi.che fie Profeguendo il fucruiaggio;,entrò nella-» 
te ? Allora fi fermarono : e dille V Intorno, Città di Cafarnao che era la principale-* 
cheeraacau.llo.lo fono il tale tuo Soida- della Proumcia della Galilea: ed'eccoche 
to : e coftei fù mnghe del ta'e parimente-» ricorfeda lui un Capitano d'una Corrtpa- 
tuo Soldato il quale ella -veci fi , perciòche gnia di cento foldati romani, che era qui— 
era impudica, per amor mio, onde effendo ui di pre lìdio , e li ftceintendere,cheun 
morti ameduene! peccato, pergiuftògùi- fuo Allcuato,che gl'era caro come un figli* 
ditio di Dio fummo condanna:! : ellafò uolo, oppreffo della paraltfia , fieramente 
confegnata alla mia fpada , ed io a quefto da 1 dolori era tormérato Rifpofe benigna 
canai o ; che e un Demonio, il quale mi mente il Signore, che farebbe uenuto a ri- 
formerà tern burnente , e dicendo quefto fanarlo.Rapigliòil Capitano. Nò Signore, . 
cominciò a ferir la donna , ed ella a grida- ionó fono degno,che la uoftradiu ina per- 
re,e tutta la uifibnelu inghiottita dalla ter fona fi pigli l'incomodo di onorare la cafa' 
ra.reftando il Conce oltre modo fpsuenu* mia.col uenirui . batta che ui degniate di 
tn dell'eterno caftigo dell'adulterio. uolere,c con una uoflra parola comanda. 

Quefto fine ebbero gli amori di quelli,che * re , che il mio infermo nfani, e farà fubiM 
acciecati cbil Dianolo , o!tr«:*p arono con nfanato.Io che pure fono huomo ad'altri 
l'adulreriolafantitàdei man imonio.AlTì- foggetto, comandando un foldato della-, 
fta la Santidlma Verdine a-Cnftiani Co- mia fquadra , che uadaòftta alcun luo- 
mugati, acctocne go.iino gli etlctti d; que- go,e fono prontamete obbedito.- cd'i miei 
fto Sacramento in Terra^d in Litio, e di- feruiton efegnifeonocon diligènza i miei 
aamo Aue Maria . cenni. Quanto p,ùoò faranno con uoi le-» 

creature 3 che fete più,che huomo.ed ;Igri 

Ter [aDomenicuT er^a dopoV Epifania . Profeta ! Fece maraughe di quelle parole 
1NSTR. LX. il Noftro Redentóre voltato a quclli.c'ne 

lo feguitauano: difle:In uerità.che altrcti- 

DVe miracoli di G;esùCnPio fi raccon. ta fide io non hòtrouata intuiti ì Figliuo- 
. tano nel facro F.uangelio , che quella li d'Ifraelc-.ed'io ui dico, che dà Pae fi O- 
m attim fi c letto nella fan ca Meda: ed a- rienta't , ed'Occi dentali iuerranno molti 
meduefono fiagolarrnente m;Ueriofi,per- che addogati per la fede goderanno et?r- 

uametend Odo, infieme eoa t Patriarchi. 



Libro IT. Parte Trini* Infìr. L% i f9 
Àbramo, ffaac., Giacob : ed i figliuoli di oanonegl'ammaati^rpr.'mono rr.ira*uT- 
queftì grandi Patriarchi fecondo la carne , mente il vitio del!* difom:ftà,ò della carn.-: 
degenerando da erti per l'infedeltà faran- il quale indebolito tutrele porenzedeH'- 
no condannar! al pianto, ed all'eterna di- Huomo ad operare v»r:uofam:nte , pe»- 
fperati'one. Voltato poi al Capitano con gioa(ìai,chc non fi nette attioni vmane 
ilguardo pieno d'amore, và,di(le,e fi fac- la parolina ; e rende ùhifo , lordo, ah. 
ciaquello ,che tiì hai creduto : ed in quel!' bommeuole il viciafo , molto più di àuei. 
iftanre l'ammalato perfettilllmamente ri- lo, che faccia la lebbra: Quctto vino è 
cupero la famtà perduta . proli bito da Dio nel ftl!o precceteodel i 
QueftoEuangeho e ricchilfimo di do- iua fan ta Legge , con le parole T^pn fj> - 
cumenti .fommamente vtile al Criftiano. nicare , & lodcuoa voi fpiegarlo , accio- 
Oiletuate per voftro vtilc fpirituale l'ora- che rabbomt'oiatecome vera pefte . 
tione di queftì due bjfognofi , che ricorro- fàmicationc e vn nome generale di vn_» 
hoaCntto. L' vno accompagna ad eiTa.- Vino, altramente chiamato Ltfsuriii ^ìic 
vnafomrna vmiltà, come fece il Capitano, comprende tutte ledifoneftà , eh" f; .om- 
elie ttimaua indegno , chcGiesùenrrade^ mettono contro la Leggqdi Dio . ed e in_, 
nellafuaCafa L'altro le vnifce vna fom- quel genere di vuj.th-: li oppongono a lla_ 
ma fiducia nella bontà del Saluatore , virtù della Tcmperan /.a . Se guardiamo 
fomma dipendenza dal fuo fanto volere, alJi forza del precotto , in primo luogo, 
come fece il Lcbbrofo. Quelli non ardi per elio e proibito il peccacod.il* Aduite- 
fupplicare il S-gnore aflolutamenteper la rio, comcqucllo eli : fenice l'onore delle 
fanin.mafolaruentegli propofe illuoma* famglie, qrTendcla Giuftina: efioppn. 
le , e la fede frrma.che aueua nella potcn- ne alia retta educatione delle prole . l'oi fi 
za adoluta di lui, che poteua liberarlo . proibirono tutte le altre forti di carnali 
Tutto l'oppofto è quello,che noi facciamo difoiefìù ,che fi io peccati di fpeciediuer, 
nell'oratione, poiché non folo prsfumia- fc. Come fo.ìo ;/ [ucrrUgto , eh: è pecca, 
mod'auer mento d'ottenere da Dio ciò recon perfona coakura:a a Doconvoro 
che demandiamo , mà di più fiamocosi di caftan . Linceflo , che é peccare con pa- 
«facciati, che vogliamo vio'enrare Iddio rente. Lofiupro, elise peccare violando 
a fare la nofìra frcgolata volontà , en do- vna Verg.ne. L iParnicututu , che nella 
gliamodi lui , parendocene ci faccia tor- fua più particolare lignukationc: dinota il 
to, fenon ci cfaudifce . Anzi u'é chi dice, peccate con donna libra , già ja.'ata,!* 
L che ti nò fatto io Signore, che non mi molline , che fignitica la dikmeflà con la 
«faudifci ? qualealcri mancina se ft<r;Io, & altri du<t-» 
Oh D.o ! Et ardifce parlare così , chi hà peccati che.fono inde^Ti d; l (uomini , e d 4 
p:ccato?chi co co'pa mortale fi è poft ifor .mmefo difonore a. l'^.atori.L" vna Uni- 
to i piedi il fat.gue fparfo di Diocrocerìdo? tale. L'altro Ncf in io: e pcroò ta uoin- 
Comefe piccolo pronigi » della pietà di giunolì aHa Natura Vma .a , che per l'ab- 
Dio folle, e he la Terra tanto tempo g:à,nó bomincuole iniquità grida :o uenditta al 



fi fia aperta fotto i piedi noll-n , a^grauara 
dall'orribile pelo de nolln peccati : e che 
i! Cielo come mimici di D q non ci abbila 
feriti con i Cuoi fulmini . O pure fap-flimo 
noi, quando ancora t >t7in-.o ionocéri e me- 
Hteuo!r,che cola conueng i a noi ottenere? 
E q-T'fta c la ragione , perche quelli otten- 
nero con prometta «la D o ciò che domà- 
darono,? noi non lV)ttcnumo,-ic pure do- 
po gl'ami. 

Quelle due malattie.cioè LI bra,e para- 
Idia , dalle quali Cnfto no!tro Sig ore ri- 
fanòi dti? languenti , \ar i mente d (pie- 
gano fenftì a'Irgonc» tla la.ifi l'aJii . 

Ma nei due citerei principali, ihe cago- 



Tnbunal di Dio. Sono quelt: co>i urrgo- 
gnofì,che nepure fi djuonocon loropro- 
prj nomi nominare pelle raguntnae cri- 
lliane. Ne folo quelli peccati fono proibi- 
ti : ma il medefimo precetto u cta,c proi- 
bire tutte le altre difonellà, le quali Tono 
a gulfa di ftrade alle fce'craggmi , derella- 
tedi fopra : cornea dire danze, lappre» 
fentationi , e comedic difonefte , fguatdi 
lafciui„ contati lib.dmofi , ex* altre limili 
cof • Di p u (ono proibiti t compiacimeli , 
òpclìcruh commettere fimih arlionipec- 
caminofe, onde Gì -su CnlloNoftjro Mae- 
liro. dx» nel jar.t > £uan^elio,che colui 
elle guarda vnaManuxa, conu/dtfide- 

no 
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riocattiuo, gii hi commeflo l'adulterio de Cuoi feri timenti, con fa moninattionr 

nell'animo fuo. del propriocorpo. II nutrimito che èfOB. 

Il danno di quello peccato fi cforimc-, po ingialla , fi feroce il cauallo , e Io reru 

dallo Spirito fanto, con vn detto fpauen- de al freno cótumace,& indomabiIe,quel- 

tofo, che fù proferito dal SauioSalomo- lo che fatica fotro la fomma del la mattina* 

ne , cioè* , Pozzo profondo, e* la Don- alla fera,e pare di mangiare, fi gouerna co" 

na i ecaderà in elio colui, con il quale è un cenno. Cafliga il tuo corpo condigiu- 

fdegnato Iddio. Qui per il nome Donna fi ni , e penitenza > mortifica eli occhi, e ue- 

intendela Lafciuia } e fi dice la LafcunaV dracene il tuo inimico ti lalciarà ui ucre ia 

pozzo prorbndo, per lignificare la diffi\ pace. Tetto : è utiliflima la frequenza de 

colta , che hà il peccatore d'vfcire da qtte- i Sacramenti -, cioè della Confinone fubi.. 

Ilo peccato , che e a guifa di profondidì- to eh- hai fatto iJ peccato, ed'a fuo tempo 

moporzo: e che co lui,che peccando me- della fanraCommunione. La lebbra fug- 

rita lo fdegno di Dio , è abbandonato d.o gì , (ubilo che ( riflo Signor noftro toccò 

lui . ecadeineflo. La ragione di quella quel corpo inf tto , cper fanareilParali- 

dirfkoltàè, perche l'intelletto del Pecc3- tjco egli sorte ri d'andare dall'ammalato . 

tore, che deue edere illuminato, per di- Che voleua lignificare* Eccolo con lauta 

fporlo alla conuerfione, e trasfondere ti uenutapcr 'afantaCoofeflìone, e con il 

lume fuo alla volontà .efarleabbominare cótatto della fuafintiffima carne, nelfan« 

il fuo psflimo ftato.per tiforgere,per que- to sacramento dell' Altare,!} rifana il Pec- 

fto peccato fi orfufea, e fi accieca: e quali catore da quefto brutto^ fchifo male deU 

diuiene carnale. Vedete vno fpecchio di lala r ciuia. Quarto:pocenti nmedjfonola 




fozzura , non folo non rimanda rag- ferno,e de i tremedt calttghi,con i quali la 
gio, ma nè meno rifplende . Or quel- diuinaGiuditia hà punitoti viro ancora 
lo, eh: fiilfango, ed'tl lezzo sù lo fpec- nel Mondo, e ne tono piene l'iftorie. 
chio,fiil peccato carnale fopra Tinte llet- Vditeciò,che fi narra (<i)eifereauuenu- 
to del p;ccatore : Ondedice il Profeta O- to in vna Città di Lombardia. Rellarona 
fea , che i Figliuoli d'Ifraele non trattare- eredi di grolla facolta.due nobili donzelle: 
no di voltarli a Dio; perche lo Spirito del- U maggiore ir» età nubile,Ia minore di po* 
la fornicatone ftaua in mezoadeffi. Ar- caetà,La prima fu fpofatada vn GcriIJnio» 
gomentate voi da quello -.che cofa fucce- modi nobiltà primaria, e quarti occupò 1* 
da poi nella morte a quelli , chevmendo, altra parte ctolla Cognata Pupilla, imbro- 
fonoftiti lo vanente m quello peccato: e gliandoiaa fuo vantaggio, con varj ingoi» 
fe li fari cosi facile il conuertitfl a Dio, co ttt artifìcj. Ne contento dt quella ingtufli- 
mr, adulando sé lteflì,aflolutamente fi per* zia.con qtu-ircntrato mantensna lauca^c- 
fuaJono . te vna mala Donna , della quale era riera- 
Mo'tt nrtudjdanno i Maellri dsllecofe menteaecefo, con grande fcanda.'o della, 
fpiniuali jcontroqtieilo vino abbomine- Città, Iddio lo pcrcoiTed vna mortai.' in- 
utile. Ma li più principali ( dop-.» la duiina fermiti, e da quella ctfendo ridotto all' e- 
|raci3 che c la fortezza di tutii,eche tutti (tremo della fiu v/ta , niente pVaCa.ua alla- 
réde efliv-acOfono.Primo/a fu^a dell'occa- nima.l : urono chiamati dalla Moglie a!cu» 
fioni,òlianone i balli lafoui,ò nelle cóuer. ni RcIig;ofi c\v: lo aiutaflcro, e lo p.'rfua- 
fatior.i Iicét;ofe,douefiano altri.ò in quel- deflero a con follarli, il che da molto tempo 
le clic portano p ù pericolo-, cioè le cóuer. nóaueua fatto, ma il tutto hi mdarno.An . 
fanoni a fVUo.Non direòtù,che mi afcolti. zi che l'ir- fermo mfunato.con quc' a poca 
Non Impaura di cadere. Ncfei più fanto forza,ch; gl'era -imaria, có moitc brlUm- 
di Daniel', né più fauio di Salomone, né mie fpe^ò l'imagme del Crocchilo , the gh 
più ferodi Sanfone. E pure queftigran- aueuanodata,acctochefa bagiaile,c lagit- 
di huomini . polli nell'occafioneprecipi- io có molte ingiurie in faccia a qu-l Sal- 
tarono, che farai tù, che feivn pugno di dote,chc gli alfifteua , dicendo ciie r^'i tra 
putcdiner Rimedio efiìcace, è la cuftodia cari- 

(d)0t:ot.cl Ditoni attuili p.%z.iv;. 
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Libro II. Parte Seconda Inftr. LXI. 16*1 

flinnato,é che fri poco Panerebbero vedu- te dal vento,crefciute a difmfura baeteua- 
to portar via dal Diauo!o.5i ritirò quel Sa- no così forte quel Legno, che minacciaua- 
cerdote con il fuo compagno in vna parte no di romperlo, ed allorbirlo . Allora cor* 
della camera a fare oratione per lui: quan« fero a nfucgliare Giesù ,che pure inqu:llo 
doauuicinandofì Jameia notte colui co. sbattimelo dormiua,* pallidi k e tren-anti: 
miociò fortemente a gridare.Mi fi portai! Saluaci , gridarono, ò Signore .Noi fiama 
D:auolo.E quel mifero corpo fu aliato cir- perduti. Rifuegliato allora il Saluatore , 
ca vn bracco fopra il letto,poi tuttoad vn g'iriprefedi po.:a fede, temendo di perire 
tempo, fpezzatc, 6c aperte le fineftredi mrntre erano in fuacompagnia:e per farli 
quella camera fparue il Moribondo, e fo- conofcere.chi egli era,voltato all'onde , ad 
lo ne' la camera vi reftò vn gran fetore . aventi, fgridogli con imperio, & alla fu» 
Qurfìo fineha lafornicatione: e febe- voie fubitofiquietò l'aria ,e nel mare fi fe- 
ne rare volte auuengono quelli cafivifibi. ce vna repentina tranquillità così grande , 
li, fpeffiifimo nondimeno fuccedono inni- eh - recandone attoniti , tutti efclamaro- 
fib imente nella dannatione de peccatori. no.Echi mai ccoftui alcuicomandoi vert- 
La punffima , ìk immacolati (lima Vergi- ti , ed il mare ,cosi prontamente obbedif- 
ne Maria, ci difenda da quello peccato , cono? 

diciamo a lei per impetrare il fuo aiuto A- Oreccocomefimotlra , che Giesù Cri- 
uc Maria . Ho è vero Huomo : poiché come \ luomo 

per pattare quel braccio di mare aueua bi- 
T>er la Domenica Quarta dopo l'Epifania, fogno di barca: come Huomo aueua bi- 
IN STR. LXI. fogno di ri poto, e come Huomo dormiua- 

Ninna di quelle neceflità hi Dio, il quale-» 

TVrtala vitadel noftro Saluatore, regi- non foggiace a franchezza : e non ha bifo* 
ftraranel fantoEiiangeWo,fimdriz- gno di pa/Tarcdavn luogo ad vnaltro^ 
za a mamfelìare a fedeli fuoi la fua Duii- perche egli da per tutto fi troua.Si inoltra , 
nità,e la fua Vmanirà. In modo.che indù- elice vero Iddio, perche n.un huomo pec 
beatamente da ciò che:n quella facra I- grande, per ricco, per fatuo , per potente 
ftoria fi racconta , dobbiamo credere, che che ila , hi quella facoltà di comandare al 
egli è Dio, & Huomo : E fi come offende- venco,òa! mare , e da quelli è obbedito . Sì 
rebbe facrilegamente la fua mifericordia , legge d'alcuni Vanti , che hanno operaca 
che lo fece fare Huomo,chi locrcdeflefola caie prodigi ofe,comandando al vento oaf 
méte iddio,così oltraggi arebbe la fua raae* mare : ma quelli non hannociò facto per 
* ehi credendo the auefle perduto la Di- propria virtù, ma per viftù di Dio,chc có- 
Uinità, lo ten-fss folamsnte per Huomo. defeende a compiacere i fuoiferui: e noa 
iMa non però fo.io due perfonc in Grillo : hanno comandato agli Elementi , mi ò 
cioè Diurna, & Vmana:nc fono due Grilli, ch:aramente,ò virtualmcte hanno fupph* 
ma bensì vi fono jperfettamete due Natu- tato il S gnore : che fi degnale di operare 
re,cioé Vmana.e Dmina,in vna fola Perfo- a loro inlTania quell'effetti fopranaturak 
naDiuina, la anale hà vnita asè la Natura nvracoiofo^hedeliJcrauano. Ma G:esù 
Vmatia.cS: cu MoGicsù Cri fta, vero Dio,e Crillo, ernie Die, alT tintamente coman- 
vero Huomo, noflro Saluatore,*! MaHtto. dò al vento, & al mare,e li fgridvi.e l'vno.e 
Neil' Euangeiio di quella martini l'altro ^boe dirooo cura? creature fogget- 
abbiamo v i farro, che proua q ta t > ;o qui te al luro Creatore . ito a Junque voi 
ho propnfto a no: da cr:dcre indubitata- douete fer nammtecrc Uer- :<.inc,cue de- 
mente. Vd;re''>. S'era imbarcato itSigno. sù Grillo (la vero Idd.o.perche èia feconda 



re in una piccola naue,per pailare vn bia. 
ciò di vn lago aliai .arto, che in riguardo 
alia fua grandezza,ch amauafi Marce fie- 
ra aJdormentato. Nel métr. chi egli dor- 
miuafileuò vna ficriternpe'la di vento , 
chep' le fofsopra tuttofine ir.are.Gi'Apo- 
ftolJ,ched. loro profeffionc era io marina* 
r. li aiuta uno a piùpocete^ua lodcaKica* 
Libro IL 



Vcr'o *a della tìt.flìma Trinici^ clie l\fìef- 
sofuseroHu >mo, perche 6 c incarnato 
nelle facrat ifime Vif .predi Maria fempre 
Vergine noftra Signora . 

Dwl b aino un udì are dagl'Apoftoli, che 
pericclauano, «1 fondare le noltre fperanze 
licuramente in Giesù , per Ottenere il bene, 
ed' isfuggire il male nejle tcmpcitc dv 
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qnefto mondo. N«I chedouete auuertire cerfeuerarà faldo nella fui fptrarizacoj 
la.differcza che ve fra i Mondani, ò Pecca* bene operare, farà coronato con vnaetjer^ 
tori, Sci veri. Criiìiani, che hanno fumc-# oa corona. 

di Dio» Quelli fi affomigtiano allo (tolto , Lo Spirito santo per bocca del fuo Pro- 1 
che /abrico la fua cafa fopra l'arena , ma— feta Geremia dice quefte belle parole, eh* 
poi venne la Piena , e perche la cafa del Io offendo di venti infallibile , poiTono eiTero 
ftoltoera fenza fondamento, fe ne andò in di grandilfimo contento agli Huomioi da 
ruuina . QuelV. fono figurati nel fan io, che bene . VditeIeattentanieate,Benedetto fia 
fondò la caia fua fopra la pietra urna: uen- J'huomo,che hà lafuafperanza nel Signo- 
ri ero cu rL» ni, e tempere d aria > ed'acqua, e .re : impeicioche egli uri fempre in fuo 
la caia del fan io reltò fempre falda >&im- aiuto. Quello tale lari come vn arbore-» 
mobile. Così fuccede a quelli che pongono piantato vicino all'acque, il quale (tenderà 
le loro fperanze in Dio,e dalle mani di lui, le fue radici, e le profonderà , per la virtù 
come da viua forgente afpcttano ogni be- dclPvmorc vicino : e nell'anno cWJaficci- 
ne,cosi temporale , come eterno .Gl'altri ti , fari ficurodalla forza del caldo eie fue 
poi rouinano, p .-r.che fi fidano più del pec fogl e faranno fempre verdi , nè mai la* 
cato,che di Dio,e non hanno alcun nguac * fciarà di dare ri fuo frutto . Cosi promette 
do ad offender lo, fequell'attione gli ap- Iddio all'huomo da bene. Or vditeciò,che 
panfee vtile per qualche loro intere(Te;Co minaccia per Jofteffo Profeta al Peccatore 
me a dire: Ve vna figliuola che contro la che volta fe (palle a Dio: per ifperar nel 
volontà de fuoi parenti,c con libandola d* peccato. Maledetto fia l'Huomo.che fi co, 
altri, fa all'amore .Vedeche ci offende Id- fida nell'altro Huomo:e colutene allontav 
dio, ma perche fpera di ottenere per mari- nando il fuo cuore dal Signore , mette law 
to colitiche la corteggiajallettata da quel, carne fragile per appoggio,e foftegno del- 
la fperan/a , non fi ritira . Quella fi fidi-» la fua vita , Imparcioche quello tale fa- 
più del peccato , che fia per darle bene, che rà come vn arbofcello, che nafee nel defer -* 
di Dio . Di qui poi nafee, che quando an« to,che non vedrà ti bene,quando verrà . aa» 
corafegua quel parentado.ne vengono ti- zi farà fradicato; (larafu fempre fecco in 
Ci difgu(li,che fi maledice mille volte l'ora, terra Aerile , Se inabitabile.Cosi Iddio, il 
quando fù fatto. La doue per Io contrario, quale non può ingannarti, nè può ingioa- 
quclla che per obbedire alle Leggi fante-* re, d)ce,che auuerrà a colui chepecca., per 
di Dio , non fi ferue di quelli meati , che a_# non pregiudicare alle fperanze lue , che fi 
Dio difp:acciooo,anzi li fuggenti fida del- fondano, ò nelle amicizie vmane-.o nelle 
la fua fanta prouidenza,impegna Iddio in attioni contrarie alla Legge di Dio . 
proteggerla: e fc pure in quello modo non Non è però illecito', anzi è molto lode, 
auerà ciò che vuole, auerà al certo ciò, che uole,ed'm alcuni calìe neceffario valerli 
è vtile per l'anima fua , cioè i' frutto della de meri umani per armi are a confeguire 
patien'za, che cvnbene,che dura in eter- ciò, che alcuno Ipera: e l'operare in altro 
no. Saranno due poucn Contadini. L'vno modo farebbe vn tentare Iddio . Non vi 
per aiutare la fua famiglia mette le mani atutari certo Iddio/e dentro i termini d'v* 
-nella roba del fuo Padrone: e fi più conto na prudente innocenza.non ui aiutate an- 
' di quel poco che òrubba, ò fotto varj pre- cor vo<,Gli A portoli ricorfero a nfuegliare 
celti fi vfurpa,chedcIdifguiìodi Dio,edel Giesù Cnfìo nella tempelta,che minaccia- 
peccato . L'altro,per non offendere Iddio, ua affogarli,ma dopo nó lanciarono in ab- 
quantunque egualmente, ò piùbifognofo, bandono per affatto i remi il timone, e le 
ed'abbia comodità , e ficurezza di p»gl are vele : fi ferii irono di quelle,ma non fonda- 
rne! d'ai m',non Io fi, e fi fida di Dio.e della ronolafperanza de! lavoro fallite in quegli 
Cua prouidenza Quelli non guarda le felle, arnefi marinarefehi : ma nell'aiuto di Gie- 
e lauora per guadagnare quel pnì: quelli su Crino. Cosi dottete fare voi, a!lora,qui« 
per non peccare fe ne attiene . In fomma , do ricorrete nelle vollre neceffità all'vfode 
quelli pone la fua fperanzanel peccato, e i mezi vmani:comea dire, all'interceffione 
quelli pone te fue fperanze in Dio. Chi re- di amici all'opera di chi può aiutare adu- 
lteri ingannato alla fine ? Edi fede chere. porre le cofe per il fine deliderato, climi, 
darà deuifo ,e miferabile quelli,e quelli fa li . E lecito d operare così : ma fidare im- 

mo- 
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Mobilmente gli occhi in Dio.dalla volontà non lafcia mai confuti quelli ,chefperanó 

del quale ogni buon fuccefso d. pende , & in lui . 

intendete che non c felicitila disgrada , Imparate noi a fare leuoltre diligente, 
quando il peccato è quello, che in fa otte- come f ree fare quefto gran Santo Patriar- 
nereciò.chevoidefideratc.Echegiouaal- cha.e quando quafu non ni r.rk hino fr:;t- 
I Huomo, e dice GiesòCrifto, guadagnare tuofe,ridixeiii di Dio, e ricorrete alt" ora- 
tutto il mondo , e perdere l'anima fua? tiene. Principalmente uafetelii d.-M'intcr- 
Vdite vn bel fucceflo accaduto (a) al ceflìone della San tiffima Vergine , clegen- 
gran Patriarca de Predicatori Sa i Dome- dblaora per auuocata delle uollre" neceffì- 
nico.Srauaegli in Roma nel fuoConucto' tà: e diremo Aue Maria, 
di SanSifto, efeco viueuano ceutoReh- 

giofi , di quel facro Ordine in soma pouer- Ter li Domrhica <}u : >it.i dopo l'Epifania . 

tà ,ferucndo a Dio. L'anno era pemiriofif- IN STR.- LXIi. 
fimo-.ondo l'clemofine erano molte fcarfe . 

Vna mattina, fi trotlaua il Santo fprouedu* "VT^n batta femmare il buon grano nef- 
to affatro di pane,e di inno , e d'ogni altro iN la terra buona , per raccogliere co- 
cibo:onde mandò due de fuoi frati a cerca- piolo frutto : infogna cuftodire il femina- 
re reJemofinaprr la Citta , li quali partiti to dalf'ci bacete , che polfono affogar! >: ©' 
di buon ora cercarono con diligeva fino ad* cbi hi inimici inuidiolì del fuo bene, deue 
ora di terza , e non trouarono riè purevn uegliare, che non ni fi foprasemni qiul- 
boccone di pane:onde le ne ritornarono al che cartiuo feme.il quale poi nafcc.lo, tol- 
Conuento . Nel pacare da vna certa ltra- ga al buon feme il fuo nutnmento.e rendt 
da, vna Donna per pietà, accioche nó tor- infruttuofe le fatiche facce nel femmare . 
na(fero,con lebifaccie vuote affatto, h die- Coli dice per una parab jfa , ò paragone 
de un pane:ma poco lontano dal Conuen- che dir voghamo, nell'Eumg dio di quella 
to incontrarono un PoùC'O.il quale dieen*' mattina il nnltro Rrde itorr >clla quale rì- 
do d'eltere in gran de necefii ri, li domandò' guranio molti fucceffi della Chiefa fua in 
chegli dalferoquel pane per ara <rdiD'o.- generale , fpiega mole alluminienti par-r 
Quelli fi feufarono : ma replicando il Poi ticolar dell'Anime fedeli, Figura adunque,* 
uero ) lefuein{tar.ze,finalmét'r gliloderre. che vn Patire di famiglia allenii fera*! iato 
ro. Giunti al Sa ito Padre gl radicarono vn grano p *rfj:to,n?l campo fuo ma.lor- 
quanc ci a fucceduco,e.l'egli con all-gre* meud j i Guardiani , vieoe l' mira. co mah- 
zar:fpofe . Andiamo fratelli, a fai oratio- gno, c per muidia v f »pra(.-:r. nò 1IG10-. 
n« Iddio pronedera t Cerili fuoi . Tacca l'o- glio, e le neando . A tempo d.liafptga li 
fatiohe cornandoglieli dafse il fegnod:!- viddeti eco il campo del grano , infetto daV 
la refectione, al quale tutti qu*u Rehgiofi quef ma! feme r onde i /cia ni tVulcoti li 
fi radunarono al luogo foli to', e (trìtéftct q lei Padróne gli raccertarono il fegu«co:c li- 
ei alcunacofa dama igia»-e fi fedirono. Fe- oti rir-< o di an lareafp Titare qu .ila mal 
Ce il Sanrocommciare a Jeg r* la kttio- erba. Ma il prudente 5 g mr c >md rato 
ne fpir. tuale tonfueta.ed egli di nuouo ri- il da'nno.che daquelta imprcfa,poUua na- 
corfe a Dio con l'oratioiìe Onerarono al- (cere al grano, I » vretò,em(1e,chelafcialTe-» 
lora due b.lhfrim. G: man nel R~fctto- ro pur i rrfeere I vhO', e I a. ero, perche al te. 
rio:ecomii'C;ando dag'i vl'c.mi,dettero vn po del mietere aurebbe proceduto al di- 
panccandid liimo per c;afcii'eduno > e Ciò forali ie,faccdofjp irare j**riO da l alerò, a 
fatto, fpanro vj. Co;r.a idoli Sauo,cheli gettato il giogho ad ardere, a ireobe fatto 
ahdafle a tauaruino, Lr.lp jndendo gli riporre il gra io capato , n«l fuo granaro.- 
vfrkial. eh * u« pur ! «J'iag >c.;a ue n'era. Il Qjeita , come io i no Jettn , e via pa- 
Santorip g' o . . nJace,cne Id iiocheci hi raboia,<.he canto vuol dire ,quato un prò-, 
ima idaroqueiìo panc,ci h i ancora m.ula- utrbio o paragone pop jiare.Principa rni 
to il inno. Andarono qu- lli,e trouarono la te allude a quello , che ediamo ed»r p >i 
boti piena di o:tjmo,e ptetiofiffimo inno fucceduto nella Chiefa-,nelia quale dopo 
Od' p.r quel giorno furono pt oueduti , morte degli Ap >tlolì,fu1 feme buono deM« l 
& elj'iaroiio la mifincordiadl D.o,ch^ lor fanta dottrina , il Demonto inujdtofo i 

delle ncolce^ae fi fareboer,» fatccp.r d 

U)'n viti H'o+Ap.d Smri ^ *' - 
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eielo , fcminò il mal fema deirerefie , che^r di Dio,l'atto dell'inuidfa é peccato mortJU 

occuparono il campo della Crifìianità . Ie,w poi non ui e la grauità at modo fopra- 

Idd o per afpettare a penitenza gli fuiaci, detto,farà peccato ueniale.Vdite come Id- 
differì 
no del 




grano 

da Peccatori desinati allefìamme.S'appli' fi Pafnuciogiouane uirtuofifljmo,c\' era la 
ca peròancoraaciò.chefuccedeadun A- Aia virtù fommamcte commendata da gli 
nima, nella quale Iddio fera<na il iem<L> altri fuoi compagni. N'ebbe inu Idia un_. 
buono dsgl: abiti uirtuofi, nel fanto batte- Vecchio , e per macchiare la fama dell'ili - 
llmo: e perche I Huomo s'addormenta— nocente ,natcofe nella cameradi Pafotftia 
ne4la pigrjtia , uienei! Demonio , e uifo- un libro delladiuina Scrittura. Ciò fitto 
prafemina il teme cattino de i Vaj:e quelli fecrctameme andò a querelarli da! Supc- 
trefeono, ed impedii ono le uirtù . La Di- rior^del Monafterio, che gli eraftata ru« 
u naGiuftitia punirebbe l'Huomo ,efpia- bara la diuina Scrittura y pregandolo a— 
tarebbe il mal fsme,imp?dendo,iche i'huo- far diligenza, accioche fi fcopnffe il furto . 
mo non conducefle a fine Icfuc iniquità , Fecelo il Superiore, e mandò per le Carne- 
troncandoli la uira , ma la mifencordia- re de Religiofi tré de più antichi , accioche 
dello fìstio Idd io, lo lafcia campare , per- cercafiero:! libro rubato. Andarono, e Io 
che abbia fpatio di far penitenza de fuoi crollarono afeofto nci!i camera dell' Inno- 
peccati . Se poi di quefto dono fi abufa, ld- cence. Ragunatofi adunque tutti nel Capi- 
dio lafcia fare alla fua Gruftitia il fuo cor- toìo.Pafnuno fu afpramente dal Superio- 
re condanna gli federati al fuoco eterno, re riprefo,e fuergognato a'ia prefenza di 
Trècofeio qui auuerto per voftra in- tmci,e cacciatodal Monafterio. Egli tac- 
Prruttione,dafpicgarui più in particolare, que femprecon fomma umiltà,edueintie" 
Cioèl'inuidia del Demonio, nel gettare il re fertimane perfeuerò alla porta della- 
feme ca ttino nell'anima enftiana : l'Acci- Chiefa,!upp!icado tutti che gli perdonai- 
cHadell Huomo negligente , in cuftodire i fero l'errore. Dopo quefto tempo, entrò if 
Doni di Dio : e la Pena del faoco , che ca- Diauolo adotto a queir Inuidiofo calun- 
fti£* i! peccato. niatore, orribilmente ftratiandolo,c fi fe- 

Hà inuidia fomma il Demonio del no- cerodacjuei ReligiolS molceorationi per 
ftro bene: perche vede effer l'Hucruo crea- la fua libcratione , mà da ninno potè elTcr 
todaDio, per goderlo perpetuamente^ cacciato ,fe non dall'innocente , cheien- 
rr? Ila gloria eterna , dalla quale egli, fede- dendo bene per male , pregò Iddio per lui , 
ratamente ingrato al fuo Bcncfatorc, pre- e lo liberò con un fuo con\ì do. Vedere qui, 
apitòper fempre,ondcft quanto può, per ctie l'inuidia ccame il aclenoallo ftomaco 
impedirgli l'acqu/fto d'ur. tato t>ene.QuefV la tignola al panno , la ruggine al ferro , la 
Invidia è vnods fctu peccati mortali y de i marcia al corpo -, infetta , confilma , ucci- 
quali altre voice ui hò parlato . Con oue- d?il uit:ofo ied'airmuidiato , finalmente, 
Ho nome lì chiama un affetto difguflofo , ancora in vaftigodell'inuidiofo.fì accref- 
chel'inuidtofo hi del bene,» profperità cono da Dio le grandezze, c le glorie, 
del ptoflìmo fuo , ed in quanto fminuifee Niente menodannofodc; peccato fpie- 
r!bcne,òlaprofpentà propria, nonuor- gato, èiltutio, ò peccato dei!' ^Accid'a . 
rebbe,chc quelli l'ausile ;ò perche eg ? . non Quell'è un affrrro, per il quale 1 Huomo s* 
Thà, o perche con quel bene li ducrrà e- attedia del ben fare, ed ila naufea, ò fafti- 
guale,òfarù più ftimato, opiùgloriofodi dioddlecofc Spirituali , che appartengo- 
liii,c> potrà più di luì, oda quello può in ta- no al conieguimcnto della fua eterna bea- 
le ftato temere feuza ingmltitiaalcu male, titudine ; e quefto tedio ,òfofl:dionafco- 
che prima non potcua afpettarlo;Or add- dali'auuerh'oue dtlfa fatica , e dr)jgc;a, con 
que quando quello difgufto è graue, eia- la quale fi dcuonof.ire le cofe the alio fin- 
materia proportionara, ò pure il fine , per rituale profitto apparrengono/j dalj'atfrt- 
ilquaie abbiamo quefto difguftojò le ope- to difordmato , che uno ha al propr oco- 
re,allequah ci fpigne quetlo difgufto, fono modo,o alle cofe trporali, ò al diletto delle 
graueracnte biaJìmcuoli,c contro la Legge ce*- 
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core del mondo , per non prillarti dcllcy leuato vn poco , impetrandomi qualciic-* 

quali, rralafcta quelle,che giouano a gl au- pietà . E fappiatie,che qualche follieuo avi 

Uataggi dell'anima propria. Da qucfto fé- recal'auer libero dalle fiamme il Capo . 

eódo capo,rafce per 1'crdmario H primo: Più atrocemére fotroi miei piedi (U a cor- 

poiche p-rdendofi il gufto dille caie fp.'ri- mentare per fnddisfare a i fnoi difetti vrL. 

filali ,diuengono di icdio , e riefeonocosì Vefcouo. Ed'io fpero,ch: fcguendo voi * 

ingranagli Accidiolì, come ingrato fa- foccorrerm: con i furfragj vfati nel.'a fa :a 

rtbbe ad ognuno di noi matti ;are la ftop chiefa.prefìofaròl beraco daqucfte fìime, 

pa.Oni è ,che per qnefto tedio s'aftlige , Quella vifioneconferma qticlIo,chc p*c 

clafuadirare ciò,acheènbligaeo, òn«n aflìomadi fedeè (tato infognate ,eprotcf- 

lo fà con la don ut a diligenza . Or quando fato dalla Chicfa in pia fanti Cóciljt: cioè t 

?|iie(to fuccedain materia graue , e vi (ia la nell'altra vita non foloeflciui I fuoco d 
ufficiente auuertenza,tl peccato dell'Acci* inf.rno , doue -ternamente penano 1 Re- 
dia e morra'e , perehec graucmrnte con- probi condannati, dclquale :o in altra oc- 
tr.r o alla L'anta, con la quale uafchedu- catione vi hò parlato , ma di p.ù elTerui vn 
noe oblrga o,* procurare il fuo beneerer- luogochiamato Turgatorio , nel qualo 
rro.Se la materia è leggiera ,ò uóv: è piena, V a*ìime di quelli r he fono morti in giatia 
e libera auuerten/a : il peccato, farà uema ó\ Dio . foddisfanno alla diurna Gultiua , 
le, ma qucfto fuoi eflere difpofitione , e_* por i peccati veniali^ pure per le pene do* 
Arada a maggiori perd-te di merito in que mire a peccati mortali.càcellati gi \ in vir- 
Ha vita, è di reato maggiore, di pene gra- tu del fàcrarr.ento della Penitenza.mano n 
ui nell'altro mondo. adempiute in quefta vita . L tormentone 
Narra ;Sofronio(* ) <:he poco difcofto la pena del Purgatorio, e tormento 3*. 
dalla Citta d'Antinoonell' Egitto ville vn fuoco , :l quale per forza dell'onnipotenza 
fanto Vecch o, che nella fu a pou era celiai di Dio ^crucia quell'anurie, fino al fegno 
ara (iato lo fpatio d. fettanta anni . Qpetìi prefentto dalla diuina<Giuftitia , e fino a— 
aueua dieci D'fcepoli , vno de quali /aceua quel tempo chetila hadeterminato.l' ma 
le cofe fp. rituali con grande accidia * e ne. pofió il quale quelle pene fi patono è ma- 
gligen/a: e quantunque il buon vecchio rauiglioliiTìmo jed'è póJerato molto bene 
più ,ep ù voice <ocorregeiTe,nuHadimeno da i Teologi , e Santi Dottori. Quello, che 
egli non ii emendò: mafcguer.do a uiuere a voi giouadi faparec,che la pena del Pur 
con la fua tiepidezza , venne alla morte, gatorioè »nefpl>cabile , ed e maggiore di 
Se ne affilile il Vecchio: come quello, che tutte le pene vmte infìeme , clic fi fono 
ben fapeua con quali rigori fcu.nrtìmi patite,e(ì potfono giamai patire in quefta 
diurna Giuftitia punifca queftì difetti , che vita dal pnncijpiofì.o alla fine del mòdo; 
da noi non Ut imati, faci I méte fi commet- ò quelle procedino dalle cagioni naturali 
tono ; onde lungamente , e con molto fcr- nelle malattie , ò dalle artificiali come da 
uore pregò per quell'anima, edefidcròdi carnefici . ed'inuertioni vmane . Evi fo- 
fapereria Dio alcuna cofa , dello ftato di no raggioni molto belle, e chiare: che di- 
luì 1 1 Signore l'csaudì,poiche vna volta , moftrano la venti di quico io dico caua- 
che con maggiore diuotioneoraua , rapi- te dall'efficacia della caj^onedi quefta pe- 
to in isp rito vidde vn grande , e largo fin- na : dall appUatione di ertaal foggetto 
me di fuoco , ed'in erto galleggiare di mol- eh e è tormentato, e dalla qualtt à di chi ri' 
teptrfonefra le quali riconobbe il fuodi- xeueinsè rimpreffìonedel tormento Mi 
fcepolojche con tutto il rimanere del Cor- che che fia delleragioni , c certo di fede-* 
po (mmei fo nel fuoco ,folaméte con la te- qunn le anime fodd sfanno fino alP vlcimo 
ftalofoprauan^aua.Efc'amò il Vecchio, minuto, p:rquantodcuono,inacerbiffi- 
. Ah'fìghuolo • io te lo diffi pure, mentre mo cruciato. E ben vero.cheportonoerte- 
viueui td'oh. aueflì tu fatto conto delle la- re non folo aiutate , ma liberate affatto da 
grime mie emendandotene oraoon ipa- quelle attrociffimepene,co le orationi, dt- 
limareftì in coietto incédio.Ed'ildefonro, gì uni , ewwnofine, à alrrc pie opere dei 
Cosi è Padre. Ma grane a Dio, Oc a voi : Kedeli.chefonoin gratia di DiO,e dalli aiu 
xhecó leorattoni voltre miauctepur fol- ti de fanti baenhq della Mclla, cd'mdul- 
bbro II gcaze,che porconcellìonedel sómo l?óte« 
(*>(.JM6.Trat.ftirit. L j fìcc 
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ftce aquelle fi pofsonoapplicare per modo te polle in lui le voftrefperanze : e fe voi 

di fuffragio.e di grazioU offerta, che peri aiiece fermamente creduto ciò, cheui hi 

menci di Giesù Redentore benignamente obligato a fapere,e credere la sàta Roma, 

accecandoli da Dio (quando altramente-* naChiefa. Quefta è quella fetenza , della 

non richieda il fuo datino giuditio )fodis« quale San: Paolo Apoftofo fi gloriaua,dice> 

fannopen loro debiti, e libere , e fcfolce dodi nonfapere altro che Giesù Cnfto, e 

uanno a godere Iddio. quefto crocifisso per.amor t*oftrn : e quc. 

Auaantaggiofenza paragone maggioro 4»a iìefsadcue efser cucca 'a voitra feienia, 

è per noi,inncendo l'Accidia , fodisfare di. .e cucca la voftra docrrina . 

ligéremmte in quefla utta: perche oltre la Se poi volete più dilìmt a notizia di quel, 

fo idisfacicne, gu?dagniamo il merito, al lochedeuecredere/pera e, cooperare vn 

quale corrifponde maggior grado di glo- vero Crilìiano,rucro a quarcrocapi fi ridu 

ra eccma ,e fono le pene indicioilmtnce ce. Cioè al (imbolo degli Apoftoli,che vol- 

minori-Ci ancia farlo con l"incercerfione jjarmente noi diciamo il Credo: all' mtelli. 

fua (a Santifliraa Vergine, ediaamoAue genia delh fette^atramenti alla Legge, c 

Maria .' . comandamenci di Dio,aU'oratione del Si- 
gnoresche noi diciamoli Rater.noitro.Ncl 

Ter U 'Domenica Se fi a dopo V Epifania. Credono fi propone dacredijre ciuco quel- 

lo, che appartiene aconofeew Iddio, la 

IN STR. LXIII. fua nacura,efcéza,vn.rà,err>nicà, alla cre- 

<ione,egouernodrl Mrindo.aHafedentio- 

NEIfe uite de Sa 'ti Padri fi racconta (a) ne ,e faiitirìcatione del Genere Ymano , 
cheinunadi qu;l le conferenze, che aH'opereddloSpintofanr ^,al premiode 
faceuano gli antichi Eremiti ragtma->dofi Buoni^'la pena de i Mali. Li lattamenti ci 
a I folito nrllaChiefa : fi propofe una uolca fi propoi gono non folocome fegn», ma 
quello quefiro, cioè. Chi fofseflacotl pa- come mc£i,ecanali per ixjuah Iddio ci có- 
dre del primo gran facerefoce di Dio Viel- tnunica la graciafua , e-fbno , per cofi dire 
ehifedeh ? Or perche la Scntcura duina la DoredellafanuChicfa . Qaefta gracia 
niente dice fopraquefro , varie erano l'o- noè (tenie, ma f t códa,efruttifcra,oude ci 
pinioni Fra gli altri Eremiti vi fi trouaua fa operare , e quello eh? dobbiamo fare, ci 
vn fanto ed'cfemplare Religio'o , il quale fi i'»legna ne i di ci comandamenti di Dio. 
domandato da gli altri del.fuo-parere, ri- .Quello poi.chr d jbbiamo fperare,<-daxlu 
flette vn poco, come feui penfafse^e poi lodobblamo fperare,-<ì contiene ndlVO. 
alzato vn gemito grSde , fi percofse con la racione del 5;gnote,o Pater nofteoda que- 
manolabotra,edifseascllefso.Gtiai acc ftecofe hanno il loroefcrcicio.cuct'e tré le 
infelice ! Tù lafci di fare ciò. eh* D o fico- virtù fubiimi.che fi chiamano Teologale 
manda, e cerchi fap «re quelL* cofe , che rifgiurdano Do. Poiché il Credo,ej'i Sa- 
DiodatcnonTKerca ! crame tei appartengono alla fjde: H Parer 
QikHo appunto è quello, che fi può di. n diro alla fperanta , i Comandameli alla 
rea Cristiani, i quali lafciaododi obbedì- carità , dicendo Gieaù Ci ifto.fe alcuno mi 
re alla Leggerli Dio,con (impliciti di.cuo- atnarà , ofseruarà la urna L-gge . 
r-,e di fotromectere il loro intell ttogl'in- LEuaageli j di quefla mattina mi oblt- 
fcgnamtnti della fanra Ch»efa Cattolica ga P ù parcicolarrr.c:e a spiegami che co- 
Roma a.varnoiunofamentecircandole |a ila Fe ic.ln più maniere noi ci fennamo 
cofc.ihe non appartengono a ioro.oellc-, diquefto vocabolo. Alcune /ultechiamia- 
matt ir- atte, e Tubimi, della ffedenofta . mo Fede la fedeltà , cioc a d:re vna virtù , 
Oiuiani.ckequi mi vdice: Iddio nó vi do. chehà per fine mantenere L- cofe,che fono 
ma Jrrà nell'eli remo giorno del Gaiditio , promefs? . Cofi .liuamo,chc è necefsano , 
c h« gli fciofliate idubb) della facra Seni- che il Mintoofserui la ftde data alla Mo- 
nira, oche rispondiate alfe difficolti , che glir.il Suddito al Principe : l'Amico all' A* 
fi pofs<-nr muouereda g'iHur-mini dotti , nvco:e f:mili.A-tr« volte chiamiamo Fede 
nelle materie, che a la teoV appartengo, la fiducia ,o credulità , per la quale noi fa- 
ro : vi domandar à fe au?t< efeguito quan- ciamo capitale del. 'atf tto , ode-Ila virtù d' 
io ce manda nella fua dm. na Leggere auc- vn alcro,per qualche opera da fai f» da lui. 

C ->- 
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Padrone, mi aiuterà jbo fede,che quel Sol- ti anni fono.dotie adunque retto -yurta pi- 
dito ti por tara valorofamf te alia guerra roladi D»oì R.ifpódo,che tutto quello enrf 
e fimilu Vfiamo altre volte qu:0a voce Fr- lo Spinta fanto.e Gjesù Culto F g aiolo di 
•V,per figniticate'vn opinione probabile , Dio, ed i loro Arobafciaron hanno-predi- 
che abbiamo del'a veracicà altrui : cofiu- cato ,&èneceilano , a fap rfi p-r voltra 
dendoun raccootodiciamo. lononcihò faute-, fùlafciato da loro parte (entro in 



ta,o colui, che rhàdetto,cvendtco,&.ioci e parte fiVjnfignatoin voce : e quelli nife- 

hòfede .Or oiunodi qnefli c il lìg-itficaro, g- amiri palati da Pidre in Figt'o, >ìchr- 

nel quale nor Cartolo adopriamo quella mano fV Apoftolithe ,e Duiine , 

voce Fedi, parlando della Fede di Gesù Ondecontmendos u tutto qtietto la pa- 

Crifto ,che no; profiliamo . roladi D:0 ; ch* e Comma, & infallibile ve- 

La voce Fede vlata in quello prò polito nti.che non può errarne Viene incernf- 

fìgnirica vn Dono, o lume Drumo, dal lìmo,ed'infaliibiie confluente, che la l e- 

quale hntellctronollro fortificato, &1M0 de nofìea.che stuella fi appoggiarsi fó- 

mmato.dà v n tlrmiilìmo , ed'icalterabile da , fìa mfUJIib"lc , e che non puòelTcr più 

coofenfo , o credènza , a quelle verità , che ficura,o più certadi quellaciiedi prefence 

Dio ci hà ruielaie , e o propone per roC'.o noi crediamo . 

della.fantaChielaCattohca Romana. Per Non og nino hi pot:(U di predicare-» , 
uollramaggior faciliti : fappiate.che il fa- spiegare , ©interpretare quella parola di 
pere,e penetrare quellr cole.che erano ne- Diurna folamente<yieHi,chc foooleg tti- 
certarieafap.-rfida'llluomo.per faluarli, mi Pallori , eDottori ,e Miniflri di ella , 
non fi poteuanoda lui intendere con l«^ nella fanti Ch»efa Cattolica Romina>cioè 
forte della natura , adoprando l'ingegno, it Vìcarro di Crfto in Terra-.i fanti Conci. 
euM difcorfo.o cercando con lefpencnra. li^pproivatidella faata Sed; Apofto»ic* , 
dei tenlì,o dandone a d-tto-d altr>, perche che è cattedra della Sapien/a di Dio hu» 
erano cofefpiiituali,celciti,efupenori al- Terra. Il Corife .fo vniforme de i Santi 
la capacità dell'Huotuo, Iddio mifencor- Padri, e Dottnri della Chicfa-QùelH come 
dioliilùno per vn eccsdodi fua infinita huomini pol!ono-errare,.è vero: manru* 
bòifà-, fi compiacqne per se meJelimo ri- qu?i cafì ne i quali parlano come Mmiflri 
uelarci ,e manikftaTCtquefte urnti,e prò» delta paroladi D o , non poffono-, errare: 
potcelc per mez.o del! a fan ta l. lìiefa oat- pecche Iddio con P ItefTa fua paroaaent- 
tolica^ccioche forteto datutt» vd*te,& in-' ta , ha prometto di aflìftere a quel 1 i ,e pre. 
teie. Di più.per mr*o della fiU'parola in- feruargli , di ogn'errore : onde ne fcgiie-. , 
uefticon il fuolumediuino,d nofhro intel- che noi fumo infallibilmente fu uri ,ch*_* 
lerto,e lo forti fìcò,accioc he auefs* forza di quelio , che da loro , come \Uniftn della 
crederle, con fomma^ed in uanabil cerrer- chitina parola ci llinfegna;c parola eh Dio, 
za. Quello UimediDio è il lume.chenoi e*ó e polli bile in modo alcuno ,che lìamo 
chianramo luce detta Fede di Giesù Cri. ingannati.Oe vedete qua-. toè certa lano„ 
fio: e g ì arti, die noi facciamo di credere lira Fede , e fe noi abbiamo otcafione di e- 
alle cofr , checonque'.lo luce conofclamo fultarc in 1>oì e rendere a Un mrì » ite gra- 
fi chiamano atti di F'/de dmiiUlt atti di chi tie perqucltoimjmerifodor.o.checi hi far. 
crede , e profeifa la leg^e di GteiiVCnllo . to'. Vedete con qual ficura certezza poflìa- 
Direte voi. Ma quale équelt* parola di mo Ogiitare gli infcgnamen tinche ci da la 
DioVnfpondo ,cheparolad^Dioèqlu•lla^ Fedenoftra 1 

che fu proferita-, per bocca de Patriarchi^ S'agg:ungeaqu=fto, it m^do m ' r iro, ° r : 

Propri dell'amica I gg* , per i quali come fìflinv>,con il quale la nodra Canra F w-dc li 
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granellino di fcnepa , il quale e il mimmo Erefia degli Albigefi - t fi slbrraìrlno gli fpf 
di tutti i femi,ma fe minato nafce : e crefce di perfuadere i loro errori nefandi, có ari 
piùdi qualunque erbaggio , e diniene ar- e ftuoendi fucceffi, fatti' alla preferita del 
bore, e gli vccelli nell'aria fi vengono a ri- popolo , per arte del Dianolo r Fri gli altri 
pofare fopra di elfo. Cefi* è la Ee*de di Gie- vnd era ileara mare Copra le acque. Or v- 
sù Crifto ..Qncflaera frà dodici poiteri Pe- na uolra che era concorfo tutto il popolo» 
Aratori » vili ,fenza arme, fenza eloquenza- sù leripedal fiume ,. a uedere queOo. prò- 
vmana , fenza fauori de Sianosi grandi r digio , il Parro«hiaoozttan redolendoti, 
lenza dottrina dtffilofofì, era piccoliiTìma» che canta gente rettati* ingannata, andò 
a la minima fcuola ,che foue nel Mondo : là , portando la Piffide , o cuftodia\doue 
ma quello piccoliflìmo seme . e crcfciuco a fi conferuaue ti Santiffimo Sacramento 
talfegno, che hàfiiperato, e fermentato* pieno di fede alzò la voce , edifle.lorico* 
tutte le altre Sette fondate nella Capienza mando , o Demonio inimico del Genere»* 
vmana, caciando dal mondo l' Idolatri» , vmano, che inganni quella pouera gente, 
e tutte le altre falfe Religioni, c fi c Uefa irt che tù ceda alla virtù di quefto grande Id- 
tutta-la Terrai tanto più c cresciuta, qui», dio ,. chen" nafeonde fotto quèfìe facra- 
tò più è Hata perfeguitaca y Sc i fuoi mac, mentali fpecie di pane , e non aiuti più gli 
Uri , che rmfegnauano,fono flati più crii- empj Eretici, che cammino fopra i'acquev 
dclmente tormentati vccifi . Quella fé- Ma pure feguendo quelli a cammare fopra> 
da di Giesù Cnlto in fattocome il Licuit» le acque egli gittò la piffide nel fiume . Ap- 
il quale in picciola quantità, cóuei te tutta pena quelta toccò l'acque , che fubbit© co 
l'altra palla nella fua forma, e vi trasfonde me piombo profondarono gli Eretiche gli 
k fae qualifiche è Ultra limi!<tudme,ap-. Angioli, soleuarono in aria la Piffide con 
portata qui da G:csù Crifto > poiché d4 „ il Santiffimo Sacramenro,che preftamen- 
quei dodici Hommj , è pallata a trafmu- te fparì . Reftarono a quefto fpettacolo- 
rare,ecóuercire in se tutte le potentiflime confuli gli altri Eretici.e confermati furo- 
Nationrdd Mondo in tanto nuoieto, in no i Cattolici nella fedc:ma fopramodo re 
tanta varietà di Popoli, in tantaluoghez- flò afflitto il facerdote, perquelloche aue- 
aadi tsmpi,m tanta grandi filma di rtcren • ua fatto:onde tutto il giorno, e la notte fe- 
nati perfouc , che l'hanno ptófctfata: nel guente pafsò in amariffimo pianto » Li-j 
che fi scorge «udentemente l' onnipoteza mattina.andato alia Chiefa , con infinito- 
di Dio,e lì vede continuamente il maggior fuo giubilo , trouò la- Pifùde medefima-. 
miracolo.chc fi pofla già mai vedere . cou il Santiffimo Sacraméco riportato da> 
La fola Fide cn(t<ana* hà i veri miraco* gli Angioli fopra l'Altarecpsr il che, tutta 
li , perche efiendai miracoli voci iltraor- il Popolo fommamenre glorificò Iddio m 
dinarie di Dio, quelli non parlano che a- Glorifichiamolo ancor noi,e ringrat amo- 
lauore della verità ,lnfìniu ne raccontano lo dei-dono della fede. Poi preghiamo lau~. 
felllorie .Vdi te quefto. Nel principio Saotiffima V^rgtae , die ci faccia in ella 
- -i^liar piede la maledetta, uiuera,* moitfe,c diciamo Aue Maria . 
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IL PARROCCHIANO 

Ì I N S T R V T T O RE 

, „ L 1 V R 0 S £ C 0 fi D O -r 

P A RTE SECOND A 

mTKVzziom da leggersi al popolo r 

Ne i Giorni dedicati all' onore de i Santi . 



Tnftruttìone prima generale , delta Vent- li .ondedcfnoftro bene,hinno con rtoi vii 
raime de sentinelle loro Fcfle. godimento comroune . Adunque giuftiflt.» 

IN STR. Iw. ma cofaè,che per renderli il cótrai ambio- 

; facciamo fefta , efpir tualcallegreiza,vo«r 

Tmà legger fi melgiorno fidino del Santi » medi nollra fehetu^quado d'alcuno di lo-- 
che dà il titolo alt iCbtcfa,doueque- vo fi celebra, il gioroo.nel quale morbido 
fie ìnfìfiathni fi leggeranno . «riterrà, entrò vittor lofo a trionfar* e ter 

riamente con il Rè dell » gloria nsl Ciclo 

EVfanza comed'egni Natione, n<L* MàVnontqueftafolalacoraieDÌen>a_, 
luoghi doue fi proferta viraciuile , pei la quale dilcttiflìmi nglnioli.noi fi amo» 
folcnnuzarc con publiche alle, qui ragù nati a celebrate la fefla del glorio* 
gre «e le promotion! de Tuoi con- lo Santo N. del quale facciamo inquefìa^r 

giunti ,cd amici ad vna qualche primaria- Cluefa dedicata al Tuo onore « particolare 

dignità della Corte reale , o del Regno . E memoria. Vi fono altre fortiflime ragioni,, 
forfi voi nelle citrà.aurete più volte veduto- per le quali non folo c gmfto, e lodeuolè il 

ip tal occafione Fuochi d'allcgre/.f.a.folen- noftro otfequio in quefta folennità , mà v* 

ni apparati , f<fte,conui ti.ee ofe fimi lr,con tilcanoi r e fan col o rendono. La prima 

toqottli i parenti , & amici dando- public» ragione è , perche con l'cfempiodi quelli 

fegnt del godimento , che protiano ncll'e- che glorifichiamo in Terra , noi fiamofti- 

faltationedel fuo congiunto , amico,oo- molati all'attuifto<U qiulle virtù , per l«i^> 

me di proprio bene , modano il vincolo» quali eghnójjoao grandi nel Ciclo . Non ti 

che v'èfrà di loro, òdi fanguccommune,ò. loda quello cjie^on fi apprcua per buone: 

di fcarabieuole amore . Così lodeuolmente; mà tutto qucJlOjCbe óamu li aaiproua per 

iuccede.e fi pratica così nella Pohtia ciuile:- (ale, ci inoltra i esperienza ,-che naturai- 

ma molto più lodeuolmente fi offerua que* mente allctta con efficacia l'animo noftro 

ftofteiTocoltumeneU ordincfopra natura* «dacquiftatlo.. EqueCb^gl^xagione per. 

Ie,ò Poliria di uina,per cagione della fcam- che lì dice , che i Santi ]ono£uide delle a- 

bieuolc cómunicatione che v c fra i Fedeli nipie fedeu nella via dc^Cielot poiché ci' 

ddlaClncfa militante in Terra ,ed'i Reati allcttano a cammare con il lóro cfcmpio , 

della-Chiefa trionfante in Culq Gride al. perla via de fanti commaodamenti di Dio 

legrexzà^ceCriftos'gnor Noftro, fi fa in* agl'acquoso d^elia'fancità, che 0.01 efa> 

Ciclo, quando daila-iiuuna, Mifcncordi* c tiamo. 

folleuato dalle mifene lue un peccatore,^, t , Secando: non £olo-ci allettano , mi 

cpromolTo, per la L\'nireo£a t i& ; aHardign^j (ùawp,iuf*tfecliéc po^b'l*r>*Ìf^iSaf 

tà d» F1glr.nloaddotc1.uo di Dio: «oon ra-, conTadiuina'gr^ia^rarriiUreaque) 1# «» 

giOne.Poich.' 1 lì«.au , •* ?U Angioli fono e- dodi glona,, ch.ejddioci pcoj?oae,e qjhV 

jr^ci iwllr ,cu' a Cn!l y lo.io nortn fraccl- aapajrcccjuatorijBl Cielo.^a^oneè pet- 

- , , uc <te 
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càci Saftti,deqnaficdebfia*iolefafta,e- zie fte^ «rete fuoireforf. - - 

ik^i>hu*»mini come npi,efpo(h alle tenta-^ A Di odùqt* diamo la gloria prjncipav 
tioni come noi , vefhti di carne fragile Co- le nelle ferte de Sani» , e fe bene noe orìcna- 
me lano(ìra,ed llaonojauure TiitefTeoccu- mo il Tanto sacrificio della MefliaJnonore 
panom , t he noi , potfheoghi conditone de santi , non |aeròi\jfTeriamoaque^li:mà 
• i perfoi e ,o;m arte hà qua che 5anto , alla sancTfìma Trinità , in rendimento di 
rhe l'ha proiettata , ernò ! to(cQmeòlleiua+ gutie > della santità* della Gloriatile per 
roa'ctim erutti auton)p:ù , epiùnenti- i meriti di Gitsù Cri fio fi è compiaciuta-, 
rr, erano ,,ch* fono ilari di quelle prof: (fio* di dare aquei santi , delli quali taceremo 
ni , che conmiune mente sVferatar.o da*i memona . Poiché tiittoilloro mento 
CriU'ani, the uiuonojl Mnrdo.Nèfi può tutte le loro corone, fono doni gratiofì 
direbbe noi nóabbiamoq e< me;i,cque« dati da Dia-, ed egli in loro , e con loro hà 
gi'a uri che elfi; boero, pnche il benign.f- combattuto, e vinti gli inimici infernali , 
I mo Idd.oancor'oggi Iti co le man» aper che prr inuidiadel lorobene,e perod in di 
te,p?r Uw'rfarefopfaj'atfbonda ^a cNtIIc-. Gi^su Criftó fi ópponeuano alt loro glo- 
mifrricoriii: fue:ed*i Sacramenti.che fono rioiì au.izaméi!,ed aH acquiflo deireterna 
Ir lontane ordinarie della d»u ma gratia— , f-hciti. In qu;iìe ftfle non facciamo altri- 
fonogl\rtriii cheerano a! tempo 'oro ,e I' mmte a prò oratione pensanti, perche 
efficacia c la medflfima.ondefe quelli 01 fó- eg'inonon hanno punto bi fogno delle o- 
r.o arnuatiipci che ancora noi j>on vi pof- rationi noftre; facciamo orationc a loro 
filmo arri Mare ?Q*jeÌlo,che harmo fati t^-t come ad amici, e fattomi d: GùsùCntio, 
n , e taciti ferii» fedeli di Giesù'Criito.per».' in grati* dèi quale, Iddio noUro Signore-, 
che non può nrfi di noi , che fperiamoda prontamente gli efaudiftei,qualunqu€ vol- 
liu iarteifa mercede, ed àbramo gì* ideili- u a beneficio di eh i gl'inuoca domandi- 
auti ,e git ftefti motiui t no qnaIcliefpecialebencficio.il che con in- 

Ter/O! è-vtile, perche IO Splendore di finiti miracoli,* flato confermato in rutti 
q iella fant. tì , che noi celebriamo, e l'irne i fecol^cd in tutte le parti del Mondo^on 
mac^'atd candore della vita Hinocct> de i tanta euiden?a,e certe*/a,che nelle cofe v- 
SanM , Tempre al piragofie, la^rutteira manenuwaje ne può affettare , ottonar 
ut- fa n^itraconfvirhza , eci hofacfia le— maggiore. 

ir acchie de i poetati , cheabbiamo<?ómef- il l'adre M tifìro Giacinto Granata del 
C\ Cosi vedumo.che lì tiergogaacoluf,Che sacro Ordine de dedicatori (a) nel dinoto 
dà in co urrfit one di perloneciudne bsn e dottolibro,che fi, intitolatocelo/* dì ve 
a'i'ordine di pam , Ci egl< è vafttrodi (trac ra Sapiens* , racconta > che nell'anno nul- 
ci loftft', e rr.a:c h-ati . Onde é , che quelli,' le , e ducentofettantano uc.C.rlo fecon do 
che hanno punto di fpinto eruttano, nelfe Rè di s.cilia,e Conte di L'rouen?a più>o!te 
f -ite efe ì Santi , froi '.Taro- lagne la con- vittonofo.fii vinto vra volta 4agli Arago- 
fet n a con il faogue rJretiofimmodi Gè, nefi,e fu condor o i n Barce!lona^)r perche 
<n C.n Ho 5 , per mutoli Sacramento della- egli regnando uttoriofo in Napoli, aue- 
pentten'avetf'òrWàtfUoo la gtàtiadi Dio," uà fatto per minod- carnefice tagliare la- 
rcrtiennVnfSantfflimo Sacramento della teftaaCorradrno Rc,che era parente drlla 
ilbmmuhione. Reginadi Aragona , I Rè di Aragona de- 

-^ifto.ed'v^i^rrant'èT'^ófT'qir'o.conf termmòoi f»r tagliare la r-fta a lir»,per mx 
.t qmlr irrncriamói. Santi , celebrando- le- no del carnefice/: rendrrgfi la pariglia. Fe- 
1 oro f-ft e -.perche inerì* efjltramo Iddio , celi adunque in t ir. ire la fenten/a di mor- 
Ich: in qu?!leoperi?frgTa1aTedr , if.rtù fitte tej«4-il giorno irguer»te fi don«-ua efegmre 
da lorOjappanlremarauighofO.el'onoria-. fopradl+lu.lh tak occalìone fegli prefen •. 
m^, onori idogl'amitt fuorché rg-'i come- tòmnari/i il fiio ConreiTore ,ch' era v.l-.. 
liioa fauontiffimi.iià aJJottati per rìgliub.« MaeOrodeffacro-Ordme de Predicatori,- 
li e còbi e Ji diCfiflo .ecometal 1 aièhdnJi il flua^^ compatendo a? fim Re condanna: 




c.tUvIineychetìanod.fpenfatofi delL- gra- 
ta) Difcorfji. 



Libro IL Pi rtc Seconda Inftr. I. iy\ 

i uoftripiefì, cui ftabilila fedecriftiana : Onde Ti confiderano in rar,j ordini, co rj? 

non dubbito punto , cheella molro pofsa in var jcoriti dift.nguono gh Angioli ),c co 

apprefsoalRèdei Rccheranto la fauor ì varj nomi fi chiamano ; cioè Patriarchi 

in Terra : raccomandateti» a lei , e conti- Profeti, A portoli Martin, Dottori Confef- 

date. Fecelo Carlo, e pafcò tutta quella-» foriVerg.ni, e con nome ge lerale.Guilii. 

notte in oratione, a lei raccontando! j(ì Vi fpiegiròper vofta medi Renza quelle 

di più vino cuore. Or'mentre itamo f*i- voci : a .«oche intendiate perf-ttamenu .1 

tiua (opra/arti vicinoal'albada vn-ombra toro lignificato • 

di fonno, gli appaine vna belliflima Ma- Patriarchi fi chiamano quei primi gr.i- 
trona, e1o.cltiamòcnn voce alta, e fono di Progenitori, ed Antenan , fccondol* 
ra ,esi gfi dille : che erano ftateefaud.tC-» vmana generinone di GicsjCrilto figli- 
te fue orationi, per canco arfreft'do .1 paf- nolo di Dio: comeAbram», ifaac,Ga- 
fo lafegnuafle. Fecde:! Rè.ed vfcito dal- cob, ed altri rinomini fannllìmi , che dal 
la prgone , appretto la fua guida , anda- Topolo d'ifraele erano onorati con il no- 
na caminando di buon parto: quando ter- medi* pnmi ,e fammi Padri . Onde celie 
mata quella celefte Donna, ghdomandò a fomiglianzadi quelli, la pnuata dmo 
fe egli fapeui in qual luogo fi ione ì Ri- none de i Rdigiolì , chiama l'amareni i 
fpofe il R-, chc.credeua elfer dentro !e_* Fonditori dt- Ile Religioni, cornei Sancì 
mura di Oarcel ona , eddla ripigliò. Tù Dnmenico.Francefco ,c\'c. Perche delle lo- 
ti inganni : poichenon più a Parcellona , rofamghe, queftì fono Uati i primi , c^» 
di q»u trenta grandi leghe dinV tr ; m.i_* fommi Padri. Ma propriamente parlando 
bensì vna fola lega dift.mteda Narbona^., in f*nfo afloluto , con il nome di Patnar- 
fci'nel tuo Principato. Allora il Rèncono -xhi noi chiamiamo quei primi fanti Padri 
feendo il fuopaefe, e bagnato di lacrime dell antico Teftamfnco , che gi i abbiamo 
di tenere* >a , 1e domandò, che poteuu- detto, a quelli intendiamo, 
gii mai fare per c >rr.fpo ul-rle con qual- "Profili fono chiamati quelli rinomini 
che atto di gratitudine ? Ella fcopiendofi sitiilimi , che rurono Ambafciator, di D.*t 
perquclla.cheera , gli.comandòche da vn al Pop ni ad' Ifraele: come Mose , Dauui 
luogo particolare.doueallora erano , tras- Ifaa .Gtcremia , Elia , Oamele,ed altri , i 
ferita lefue Reliquie in lu^ao più decen- qual per proprio otri ciò erano interpreti 
te: cv'iiu fabrirade u n Tempio, e Con- di l) o al Popolo ,& a nome di fui gli pre- 
nento a Padri Predicatori .che diurno Tuoi diesuano !c cofe future, i particolarmente 
fratelli ,doue cento di loro dimoralliro , quelle, che per anunaelkarh nellaf. de d^*l 
fornendo Iddio. 1! che fò pni dal Rè pron- Red-ntore futuro , »ppartcneuano ali* .n 
ramante cfeguito , fabricando Wno.e l'ai- carnatione , nafcita . vira, predicanomi- 
tro nei luog- doue la fanta da gl'occhi fuoi morte , rforrectione , ed' Afccnlione d« 
fpari edancor oggi l'uno,e l'altro manne- -Giesù Cnfro Nollro Vgnorc , inftruoorie 
ne. de fan rilììmi Sacra mencia e milt;r]de!.'a_. 

Oryedetequantoapprerfo IdJiofia po- noltra fanta Legje , ve.mta dello Spjric > 

tentel'interceilìxn? de i Santi , -e cor. quali fanto ,cartuerliOic della G mtfht , propa- 

eludenti miracoli Iddiohi autencato ,cht gatione delia fede di Grido Calerti era io 

ilrtcorfo ,cJie noi facciamo a i .Santi , con Alaeftri tfal P-jpoto , aJ.qiuJc rifeniiano 

quella p eci ,e di I ottone the mfegna lai* era, che lidiada quelb nd>ied*ua,c buon 

lauta Ch» 'fa Cattolica Romana, non fo- numero durili, da federa ti , maluaggi 

lonon ccofa mg Uriofa aGieSÙ Grillo no. chenon poceuano I fime di eilerearnmo^ 

Jtro faremo aanocato, ò ecola lto'ta, ed me», e corretti deli ; loro lc-!srace/?A Jljii- 

inutile, come non vd c ) d i Santi , ma e vn remo perfcguitarurcru ienflìmarnence»*c- 

attod. pietà carili. ana vtddhmo, e fantilfi- cui . Onde comefortiMnv.i ca >p «ni delja 

ni °» fede , fono cor n;ui di fpecia!: corsia.. Il 

Nella corte dell'eterno Rè, fono varj gra dono delti p jI> t;a eUato parrec-paco 

di difant. Perfo i.ig ?/ ' JLU : ; febc .e tue- gran I (fimo marnar^ di fanti tMoRNUÌ d.-I 

ti , e forw e li chiamano Santi, r.ondime. nuoti >T: tamenca. iqn.i'i ha.ino preoette 

no tutti nó hanno le nvdtiìme p, rigaci- le coft filtuce , ópi^asdute le lontane, o 

ucdigor a, e lo lteilogrado di fa t.tà . hanno conoki uro ifegrc tuli nu péuen dd 

cuu- 
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cuore altrui • nulladfmen© aflolutamente tà della fede .«QuldU ancora femoornaridi 

tarlando' non quelli , ma quelli iotendia- particolare cotona, òattreok^comedico- 

mo iHora che diciamo Vrofct i . r,o i Dottori) la quale gli xende p ù riguar- 

JtoMi fi chiamano quei dodeci primi deuoh nella glorraccleitr , per l'vfo retto 

«uomini eletti da Gesù Crino , fuoi am- della più nobil parte dell -Huamo^cbe eia 

bafciatrri, e maodàti al Genere Vmano, parte Ragioneuole. 

ad annunciarli la venuta fua al Mondo torifefsorc e un vocabok>,che no hà quei 
per faluarlo conforme attuano predeN (ignificato. parlandoti de i Santi, nel quale 
co i Profct i '& a publicarli la fua fanta_, noi < emmunemete r»*ace>chiamandocou 
L< ree ammattir ar dolo nella fuadottri- e(To quei Sacerdoti, che amanntftrane il Sa 
ra QueOi furono dodeci, empiendo ri cramento della Permeila : maeqimialea 
luoeo donde cadde Giuda il traditore , quefta voce Laudato* : perche conli fatti 
'Mattia Tcl'tto a qi'ahpoi lìaggionfe Pao di vna iuta fanta,hanno lodaroCnfto ,ef 
lo Certo da Gitsù Crillo dopo l'Afcenfio- hanno glor;ofamrnte con/cllato. Diquclu' 
ne al Ciclo , allora che gettando da canal- altri hanno il grado fubltme d» «Pontefice , 
lo a terra da perfecutore lo fece predica- altri forvoilatj Sacerdoti, al tri Religiofi.aP 
rorc e maèftiodel Mondo. Gl'Apofìoli fo- tu Secolari diogm coiuiitionr.cd'età ,ed* 
nif votimi e maggiori Santidella Chicfa c!erc.tio,.quahhanBO goniìceto il Re- 
di Dio- uè con «(Tifi portono altri porre al dentore, vice*dofi : per fuoamore in .cucce 
panzone d. gradò,d. merico.òde Cantttà. 4ccofe,efacr.ficandoa Imtutto dò ch ; .fa- 
Vi fono poi Oat» ne . tempi feguft» alcuni peuaofFcr.r'iirMc^do.perrfu.ariidAllo^ 
frardiflfmi huornini, e di alterne virfiV ftruan padella fua tanca Legge. 
Lr.to.che hanno anrunr .atol'Euargel.o ^/«fonoqu^c-., cheelcggendoG di 
di Crino a barbare Nar.om : ma quelli piacere al Figli uok>d. Dio.amantiffiroodi 
ró fi ootTono mettere m quel numero So- quella bella virtù, hanno rinunciato ad 
no (liti bensì Hnonuni ApoHolici , che a ogni piacere fetale,»» i leam.cc.in* la- 
oucl'iai'aifiraffom.gl.ano.efonochiama. etto nano flato del matr.rrvooio,cliapotef- 
ci ^ipMid* i Sommi Pon cenci. E coque- Te portare preg.uditioall i ramatola tà^nte 
no clcrofo titolo fono onoraci nel Marci- gr*à del toro corpo : e fono premiati iru* 
rolop.o Remano con grande appjauto de Oelo.có yna ringolarecorona:raeritata da 
•r ec u|i • loto per la vittoria riporiaca dalla PartCw, 
1 Martire , è voceneUa lingua oocita de- Concupircele d.sèmedtfirm. Inferiore a 
' rinata dal Greco: efign.ficalo ftefloche quei* pigiando {.no -nella gloria , le altre 
quel a vdee Tefitmon* Si chiamano***- fanceDonne.le qulli hanno domato 11 >.Uy 
Siqw va!orcuir,m4fotdat.d,G,esà -Cri- d*e «intese fteHe ^portando vittoria dal 
fio che per rendere co4<antr méte teft.mo- D<mon,o,òu.uedo fantamente nello Sf a- 
nian/adellaverìtàdellecofe.cheafooiin tol.bero.o nello ftaco cpgn.ugaJe^ 
frena la fede d> G- sùCnfto , e per non ai- Ciuffi , c poi vn nome generaliliimo^b» 
or canard punto da qudlo,*he eglrhà co- Ctttucom prence , Hoimo « , e Donne, che 
mandato nella fua fanta le^haonocuT- .««andò more, in grat.a di D o * auendo 
prezzatili tri beni wfibil d. qaeflomoB- tfoddifatioalUfuaU.uinaG uftit.a.godo. 
do & hannOfpaKo.lfangneiepertìutala no Jddio,e fon y Beatine! Cielo. Acucci que 
uità.Qi.eft^nnoinGielouna|»art'Cofar &i noi poflìamo r. orrcre inel modo fiopra- 
,coronad. glor.a.per la u.ctdria.che hanno detco.pcr edere aiutati :efopra tutti aMa- 
■ riportaci con la p«>w« de gli r.a Vergine , che c Regina ai tutti i Santi , 
sforn crepugnanze, che al forTr.re itor- & e Madre del Re dei Re, alla quale due- 
menci , pi ouac.afcheduno in quella Parte moAue Maria, . , 
'disèlU<?o,chechiamafilrafcibile, checi . . - j ,, r ' - 
crntraPa - Ter IaFcIìa d'IUTurificaTjone della Sm- 

'Vùttort fi chiamano quelli , cheelTendo < t*Qma feri"* t dettata Candelora . 
fìafietrceHentilT.mi,perlafcien2adelleco- 1N&1K, II. 

fé facre .hanno ammaendato fedeli nella 

madiDioied'rwr.oaqweJli fp.cgaco leai- /^On grande , e prudentiflimo art Jlicio» 

lune fcxitcute,ed infegnau s e difcle le ueri- W la diiiina.Prouidenza aicndo cicato 
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Libro II. Parte fecondi Inftr. II. 
gTirbori ,pfr produrre 1 fruttagli vefledi re,ela proceffione,checon efsein mano fi 
lcoric,di rrondi, efijn gl'adorna , con si fì da! l'opolo^Clero.Q.iefìo Rito ha mol 
vagoiccopiamento, che fommam-rnt'U» ti fini, per ifpiegarei quali, tC-poafsai fi ri- 
appagato neretta l'occhio di chi gli mira, chiederebbe: lo ve nefpiegarò vno,cljec il 
Se vn ignorao tedicele a noi qtiefte cofe , principale. Noi con quell'action.- rappre- 
ehe con fono frutti achen.ruc.io?RifpoQ- tentiamo , come fi può , il m.ftcr.o dello., 
derefte che fe non fono frutti , fono nulla- Prefentanone di G esù Cnfto al Tempio , 
dimeno cofe neceffirie alla ni ti dell' i»be- e detla Purificatone della Santifrfraa-. 
ro,che fà il frutto,il!a prima produzione, Vergine ,'in quella conformiti , che fi 
Il mmtenimento, .Scilla difefa del frutto èlettoquefìa mattma nel fanto Luangc- 
medefimo. Cofi ancora l'arte di un fauio lio. 

Vignaiuolo , circonda li vrgna fra co frar In quatto dice P Euangelifta San Luca , 
ta u.ui.e di vagì apparenza. A eh: ferue fa che efsedo giunto il tempo preferito dal- 
non rende frutto ? Se non rende il frutto , Ja legge data da Dio , e publicat a di Mose) 
che gli fi (a uite , almeno lo cuftodifcc: e fe al Popolo d'Ifraele, ( in vigor della quale , 
non fodisfà al palato con ildolce dell'vin , le Madri , che per opera di huomo aueua. 
ci coopera con fa difefa*, cd'aH'vtiledcl no conceputo , dune inno prefentarfi al 
frutte cuftodito , accópagni il diletto del- Tempio, e purificarli dal pirto de loro Fi- 
la ftia propria belle /.za. Cofi difcorrct«t-» ghuoli, per potere entrare nella Cafa di 
voi delle cofe naturili , e fecondo gl'afùo. Dio , e fare Oratione con rakreJriSantif- 
mi dell'agricoltura dite bene. firoa Vergine Maria ,qu5tunque per i ter- 
Or'ioillo HefTo modo ragiono nell'Or- mini mtdcfimi della Legge , non fofseob- 
dinesopra nzturalc.di quelleittioni , che ligata.cime quella, che auendo con caputo 
noiCriftiani pratichiimo,e chiamanti* Ri- per operi delio Spinto fanto, cd'eflendo 
ti religliolì, e facre cerimonie della tanta rimarla dal parto del Figliuolo di D.o più 
Chiefa Cattolica. Non fono inutili,6 pure fantdìcarala ftia fannffiraa^d iramacoli» 
itti fuperrtitiofi , come empiamente han- tiffima Verginità, nóneaurfseóbradi bi- 
no detto gl'Eretici.ma fertiono ad eccitate fogno nulla di meno uolle Distrutte la Lcg 
nel Popolo criftiano a nutrire,! promo- ge della Pardì.:aiionc , e p?r precedere a«» 
«ere , a difendere in no; la vera Religione noi con l'cfempio u.irvmi!t ì,e nella riu?-» 
Cattolica, e la pietà verso D o. Poiché o- rezi douuta a gl'ordini di Dio, vene apre- 
perandonoi con dipendenze dafenfi,co- femore il fuo Sàtrfhmo l : igl uo!oaH'hter- 
meqnelh.chefiamo comporti d'animi, e no Padre, conformàdofi ancora neH'oflfer- 
dteorpo/megi'atti cfterni da noi veduti ci tadcllc<Colombe,oTortore,aquei Riti le- 
mgerifeono lenti mento di Religione, gali inltituitl da Dio, p<.r i quali volcua^ 

firomouono gl'affetti del cuore.inclinjdo- che nell'otfcrta fucceuluid.* i Primogeni- 
ti fare quegli atti buoni inrerni,o di fede, ti, femprc vaiali min tenefse in quel Po- 
odi fperaza.o di cantà,odi altra vircii, al- polo la memoria del grand. ffi.no bendi- 
la quale quei Riti fono proportiona'i dal- cio,chcaq ìclloegh lueua fatto , liberar- 
la fapientifiìma djfpofitione de i Sommi dotedallaichilUitùdi l'araone. 
Pontefici . Queftì o gì' rifornirono, o per Viueua irtquci t.-tnpi vn fa r .to Vecchio) 
antica tradrtione degli Apoftoli gtà miti- Profetai gran Maeftro nelle dminc Scrit- 
turi , o decretici da fanti Conciijgenerah, ture,ch:amato Simeons.ilquale per la lui 
gii pubhcarono alla Chied vniuerflle , e li uirrù era accettiamo a Dio, & era pieno 
propoferodao!leruar!ì nel modomedefi- di fpirito fanto . Queftì irdeoa, d\ n fom- 
moa tutti! Fedeli , come quelli , che vni ti modefideriodi uederca f :oi giorni il Re-, 
fono nella profcfnone medclima della Re- dentore , da Do promefsoa Patnarclli.e 
Iigione Cattolica Romani, e fi confelfae- predetto «la Santi Profeci , e dallo Spinto 
gnalmenteda tutti i Cattolici con quei riti finto era fiato zifìcuuto , che non fareb- 
\r (ormi ,e facre ccr:monieiche da loro fi b? morto, prima di au:r:qucfto conterò, 
praticano Or la mattina, che li Vergine douena-, 
Vno di queftì Riti , è la Benedittiop^ prefentare il Tempio il luodiuiuo Figli- 
delle Candele, che quelì? mattina dal Sa- nolo G.csù Redentor Noltro, fu rmela- 
cerdotefeno fiate diitribuicc al facroaica- to a lui, che andafse al Tempio, perdio 

' aue- 
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T »4 II Parrocchiano inftruttore « 
auerebbe veduto queilo , che tanto aueua Dcuo ori fpiegiruì ; che virtù abbiano 
desiderato . Onde ripieno dello Spirico di quelle candele benedette . Sappiate adun- 
Dio , e di profetico lume^ó follcato patto- que, che per le preci fatteauefta mattina 
venuto al Tempio , appena vide nello nella folenne benedittionedietTeda fanti 
braccia della Santiflìma Madre il Figlino- Chicfa,in nome di Giesù Crifto all'Eterno 
lodi Dio fatto Huomo che foprafatto nel- Padre: le virtù loro fono molte. Altre rif- 
ia mente da chiariffima luce diurna, lo co- guardano il Temporale',altre f'Eterno.Ri- 
nobbe per jI promeflo Redentore. A que- guarda frà le altre il Temporale,/a uirtù di 
fìaviflaeg!iefu!tò,giubi'ò, eprefoiocon allontanare da chi rfligiofamence le con- 
yomma rmeren/a nelle fue braccia , fe lo' ftrua,eleaccendein tempo di bifognom 
iìrinfealcuore.e portidolo ,cotne in Pro- onore di Dio, edel'a Sant/ffima Vergine , 
celione per il Tempio all' alcare , accom- i pencoli di temperie, in c'erra,&in mare, 
pagliato dalla Sant.ilìma Vergine, da San e da air r> ma'i ancora , fe qualche peccato 
Giofeppe, e da Anna Profetefsa,edal nu- non lendc grandemente indegni della' di* 
mero fi Aimo Popolo,chequiui era concor- urna Protettane ,ed'eiTere efaudite le vo- 
fo,proruppe in fcr timenu marauigliosi , ci di quelli ,che pericolando l'adoperano, 
confidando, e publicancìo al Popolo lo Si racconta in confermatone di quello,che 
mifencordie,i he Dio gli aueua fatto ade io vi dico, che effendo l'anno di Cnlìo em- 
piendo le fue promefie , e dandoli in quel que cento quaranta due( a )la gran Cittì di' 
Bamb:noj:he egli nelle lue braccia porca- Co/lantirfopbli trauagliata da vna ficriffi- 
ua, il suoSaluatore: la quale publica con- nu pctlilen/a ,che la difcrtaua, per partii 
? cffionediuiua fede, tua luidigrandifsi- colare inftinto diuino,s'mftituì,ò pure(co« 
mo merito,e ridondò in fomnia gloria del me altri vo£liono)già prima da Sómi Pon- 
Redentore bambino, e della fua Vergine telici infiituito^n quello giorno fi praticò* 
Madre. la prima'voltaco i dinota pompa quello 

Quello fncceflo rapprefentiamo' noi facro Rito , facendoli la folenne benedic- 

nella ProccfTione,chc oggi fi fidai Popolo tione delle Candele, e la Pròceflìonead o- 

cnftiano.portando in mano le candele be- noredi GresùCrillo bimbino, e della fa-* 

nedette,riceuUte dalle mani del Sacerdote. cratiffima Verone fua Madre, in memoria 

Poiché quefie candele, con particolari o- dell'incontro ìàttodz San Simeone con_* - 

rationiojfertea Dio fono figura di Giesù quelle facre cerimonie , che voi vedetc.ed* 

Crifto signor nollro: in cófbrmità di quel- in vn fnbuo,portacc alle caie qucllccande- 

lo , eh' egli dille d i se , che era Luce : e Lu- le , ceflò la petti Ienza,con grande allegrez- 1 

me dd Mondo l'hanno chiamato i Profe- za di tuttb il popolo . 
ti , perche doueua fcacciare,da quello Ie_> Quello che è più ammirabile in quelìiJ' 

tenebre dell'ignoranza, e del peccaro,e do- Candele, èia virtù che nfguarda l'Eterno: 

ueuifarci vedere la via ,che al Cieioci có ciocT^tile, chenc cauiamo nel cépo della 

duce. Più particolarmente poi, nella cera nolìra agonia . Suòle in quell'ora Ja pia-i 

della Caltela viene lignificata la fnafantil-- CTonfuetudine de Fedeli accendere queft^' 

lima Vmanità, prefa nelle vi fette della fua Candele penedecu*, per il Moribondo, e—»' 

pUnllìma'Vergme Madre. Il Lucignolo fi- per effe quelli i protetta, che come buono, e 

gnifica l'Anima pcrfetcilTma di lui , e lo fcdel feruo di GresùCrdlo afpetta la di lui, 

Splendore, la lua facratiffima D.uinita - venuta, con la fua lampada accefa', cVrin 

Noi la portiamo nelle mani, e cóqueft'at- quella Luce figura la viua ', e vera Fedt-r,' 

to elleno di Kehgjone proteQianìc quella che profella come figliuolo dcl!afanta_j 

fedein Cr.ft j Redentore prometto, ch-^-. CnicfaCacccIica Romani; ne fi cura di vi- 

fròtélìò d fanto V?c^luo , e gran Profeta ueie per uedere con il fanto Vecchio Si- 

imeone:e confidiamo, che egli è vero Jd- meonea faccia suelaca il fuo Redencore,^ 

dio , e vero Huomo,Saluacorc d-'IGeneré andare at Cielo, per godere Iddio . QuefV 

Vmanujericonofcendolo prr noiiro fom- attionc lì fi nafen cor ia all'Agonia i ance , o 

mo Bene proferiamo d'amarl:>fopra tutte perche e^li prima di entrare nell'agonia I 

Ircofe di quello Mondo, e didefiderare hi voluta, o p.-rchs dalla villa di qucjlx-t 

Ce iiimamentedi goderlo in Ct-elo . Qjeilo candela , a qu<*Ai atti viene eccitato, e l'ap- 
^•il ruttlctio nel Rito rapprifentaco . . prò*- 

f i)$tsó:.t!is ii Chiarii,' 
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Libro II. Parte? Secónda Jdftr.'JI. 17? 

fJrouìi Ma quando né l'vno folle, ne laJ- eia affali !a moribondi, che attrite dilf 

altro, quella Candela benedetta accefa è itrmertfotrauaglio fuo le rcligiofe , clic-, 

vtile , perche effendo per l'infttutione ,e quiuierano , furono cofìrette a richiamar, 

facra cerimonia della Tanta Chiefa Catto- dinuouofubitola Beata. Venne queRa : 

lica fimbolodi Gtesù Critto Redentori no* • fatte riaccendere le Candele benedette, 

fìro,o di grande fp attento a i Demonj ten« afperfe tutta la camera con l'acqua fanti : 

tatori 1, dalla di lui diurna virtù vinti, e e Igri ^ato con gran fede il Demonio, f.ce 

calpettati : onde le loro forze nell' alfafire rinouare-dalJe afTiflenri l'orationj , ed'et- 

con le tentationi il Moribondo , reftano /a da cento volte inuocò Copia l'inferma il 

fneruate, e debilitate f ne ardiscono fare fantulìmo nomedi Giesù. Voltata poi e 

quei mali , che farebbero, fe da quel fa- fai , che penaua. Figliuola, ditte, va in* 

ero fegno non follerò intimoriti . Dal che pace. Io t; comando in virtù di fanta ob- 

voi vedete, con quanta riuerenza dobb:a- bedtenza ,chetùoratipart:idaqueftaui- 

te cuftodire quefte Candele benedette , ta per lauta eterna. Allcquah voci l'ago» 

ed' a quii tìnc religiofarnente confermi- aizzante chinato il capo, e votato vno 

la. /guardo al/egriflìruo a tutte le forclie pre- 

Vdice in vn elfo mirau igliofo , i* vtile fcntijieta fc ne paltò al Signore ^ 
della lodeuole consuetudine de Cattolici G;esù Crifto Figliuolo d. D.o viuo, c def-' 
d'accendere quefte Candele benedette nel- la Santiflìma Vergine Maiia , del quale è 
Tori dell' agonia. Nella vita della Beate (imbolo la Candela, ch'oggi fi benedicci 
Caterina di Bologna fi racconta (a) che illumini .edinqueHvItimo palio ci faccia 
venne all'ettremo articolo di morte vne Vittcriolì del noftro infernale auuerfano;e 
Vergine religiofa,ncl fuo Monatterio,chia - noi per impetrare da lui quelta importane 
mata Sammaritim i di uita ef:njplare , e t,H ; ma grafia , ricorriamo all'interccflìone 
di coflurm innocentifiìmi , e fpeoatmente della fua Santulima Madre , dicendo Aua 
infigne nella virtù dell'obbedienza , per Mani . 
la qual virtù era dalla Beata grandemente 
amata. Or Iddio volfe,chcin quel pa/To> 
per farle guadagnare più pretiofe corone , 
folle acerbamente combatuta dal Demo- 
nio, Quelli per lo fpatio di due giorni , 
con fpauenteuoli vifioni l'atterrala in mo- 
do , che da getti fuoi raccogliendoteli ai- TNqueftomiferabile Mondo niunov'é « 
tanni interni , ne reflauano grandemente A quantunque abbia fatto molti anai vita 
fpauentatel altre fuereligiole compagne. innocenfdTìma, emua in luogo fantopcr 
L'afiìftette fempre la Beata, confortando- le ottime infìruttioni , e regole , che vi fi 
la in quelle tent.it ioni con faluteuoli am- olTeruano , il quale porta aiTìcuraresciteifc» 
maeftrarcenti : ed'aiutandola con l'oratio- del dono prctiofillìmo , che Dio fa a gli 
ni ; e per terrore dell'infernale Inimico, a letti fuoi i cioè della T'crleturjij^j finale . 
capodel letto defl'agonizate fino da prin- Onde fino all'vlcimo lottante del uiuer no- 
cipio, fece 0 are accefe due Candele bene- ftro .dobbiamo tener l'armi fpintuali alla 
.dette. Or ellendo quiui fiata afliftente mano, e fidandoci nella gratiaonmpoten- 
continuameQte gii tanto fpatiodi tempo, tedi Dio, combattere valorofamencecon- 
fùcottrettadaUe importune preghiere del" tro le tentarioni dell' Inimico Infernale . 
lefueReljgiofea ritirarti , per prendere Cosi polliamo fiocamente fperare , che il 
vn pocodi Kipofo. Appena da quella ca- pemgniflimo Iddio fia per donarci queli* 
mera era vfcita la Beata , che la Sagrefta- vltirno dono di grafia , maggiore di tutti t 
na, la quale non fapeua l' vtile di quefto doni di quefta vita, al quale noi cooperan- 
religiofidimo Rito cattolico, parendole do, ci rendiamo per fempre degni delia- 
corona eterna della gloria . G uda affera- 
bile , già eletto Apoltolo da Crifto, fauo- 
ritodi tutte le prerogatiue, documenti , c 
gratie che ebbero gli altri Apoftoli , non_, 
attefe aqueAa verità, onde precipitò dkU' 
* al. 



Ter la frflddiS.Mattid.ApollQlo . 
IN STR. III. 



fupei fino tenere accefe quelle due cinde- 
le, nefmonòvna: c\: il Demonio pretta- 
mente fmor/ò l'altra. Poi con tanta fere 



v i)Cn[lofjr. Muf ueto c. 14. apui ScrtiC- 
ratti xtiofa mrtis lnjlor. 
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II PafroccMano Mftitxòre? " 

tótiffimo grido detl v ApoftoIato, nel prò- uj precimtarein maggióri (ceféràfmè ; 
fondiffìrno baratro del piùenormc tndi cioc>òdi longaraente coprirlo con grauif- 

fimo danno dell* anima uoftra, òdi fami 
cadere ne!!' Impenitenza finale . Quefto 



fbndiflìrao baratro oci p 
mento» che fi porta concepire nel Mon- 
do: elafciò il luogo fuo, che poi fu de- 
gnamente empiuto dal gran dtfcepolo di 
Cnfìo Mattia, del quale oggi celebriamo 
la fetta. 

Non penfate già , che la rouina di Giu- 
da fofTetutta d'vn colpo. Cominciòl'in- 
felice a lafciaifi gabbare dal uitio dell' A 



fù il peccato di Giuda.òc è uno di quei pec- 
cati contro Io Spirito fanto,che fono irte- 
roiffibili. Si chiamano «Te»;#fc//, perche 
il Peccatore per fua propria raalitia ricu- 
fando ogni rimedio rende alla gratta dì 
Dio, e non mai fi pente del male, che hi 



uantia con il Poco , ritenendoli in prò- fatto,per lo che liberamente pone vn per- 



petuo impedimétoal perdono. Onde quel 
peccato per quella cagione non mai u ri- 
mette , né in quefta , ne in quell'altra vita. 

tarouma di Giuda, apri la ftrada ali* 
•fai catione del Santo A portolo Mattia,che 
già da Crifto Noftro Signore era ftato an- 
nouerato ne i fettanta due Difcepoli,da lui 
fpecialmente eletti . L'clettione a quefta-. 
alciflìma dignità , fegnì in quefìomodo. S. 
Pietro fupremo Paftore delia Chiefa , auc- 
docóuocati tutti i FedeIi,efpofe a loro, che 
era necetfario , accioche fi adempierò lo-» 
diuine Scriture nelle quali ciò era predet- 
tole la dignità perduta dallo fceleratiflj- 
mo traditore,capo degli inimici del Redc*. 
tore , fi conferifle a foggetco meritevole , 
fcclto frà quelli ,che fmoda principio aue- 
uano feguitato il diurno Maeftro . In con- 
formi tà di quefta propofta,da tutta quella 
Ragunanza furono fcelti due, l'uno chia- 
mato Giofctfb il Giufto,l'aftro Mattiate fa- 
cendo vintamente orazione a Dio , accio- 
che fi degnafie moftrarc , quale douefle all' 
altro preferirfi,nel fublime minifterio , 
Mattia toccò la forte, cioè(come fpiega 
Aeoftino)fopra lui fcefe un raggio di chia- 
rmima luce celefle.che l'inueftùcon il qual 
fegnoelUrnorecegonofcere Iddio, che-* 
elcggeua S. Mattia al grande vfficio dell* 
Apotlolato. 

Quefta nuoua dignità accefe il cuore del 
nuouo Apoftolo in modo , che eflendo ri- 
pieno di Spirito fanto, fece con grandiffi- 
mo fruttolenxire la predicanone dell'Eui* 
gclio(fecondo quello , che fcriuono alcuni 
r *rdeuoli(fimi, hanno aùuri picciohfh- Autori) nell'inferiore Ettopia,e nella Giu- 
imprtnopj .edacofe , che pareuanoleg- dca,guadagnando numero grandiOirood 
gcnfTme. La fecondar , guardami dall' Idolatri,ed'Ebreiallafanta tede di Grillo, 
ar te ud maligno Inimico, che tito ui fmi- Ma non potcdofolTnre il Demonio tante 
nu:fceil peccato, prima di faruefo com- numetofe perdite d'Anime , nelle com.er- 
mettere, che non »u raflembra gran cofa : foni fatte dal Santo Apofto|o,conoro tu*, 
ma quando l'auete ratto,ui fcuoprequalci tro lui fpietati perfecutori, da quali anodo 
e della bruttezza di quello fi fcme,per far- patite moke grandi ingiurie, predicar* ~ti 



prietà qualche picciola parte di quelle li- 
mofine, che erano fatte dalle perfonedi- 
tiote , per il mantenimento del fuodiuino 
MaeUro, e degli altri Apoftoti. Dalpof- 
federe il Poco , fi venne a defiderare 1 Af- 
fai , per arnuarcinon ebbe orrore a tra. 
dire il Figliuolo di Dio , in mano degli ini- 
mici. MailDiauolo, che prima del tra- 
dimento andauadifponcndo il perfido, e 
l'aueua lufingatocon varjmotiur, accio- 
che lo facefle ,npprefentandoli , che aue- 
rebbe fatta con quel denaro vna aita lieta , 
ben veduto da Principi della fua Natio- 
ne , e fauonco da Sacerdoti : fatto che fu 
l'orrendo facrilegio , talmente gli feopri 
la bruttezza d'elio , e la grauezza della (ce- 
leratiilìcia arnone , che diffidando drlla^ 
Mifcncordia intìmtadel fuo tradito Mae- 
ftro , riportati 1 denari male acquiftatia 
Sacerdoti , e uergog nandofi di piuinuere, 
con vn attod«grau»ffimo peccato, e mag- 
giore dal tradimento ratto , chiamato lm- 
pen Ilenia fittale ,fid»fpaò,edasèfteflo s* 
impicco: cd'aprendofelidaaltoabaflo il 
corpo , fi f par fi ro fopra la terra , le fue ui- 
Xcere maledette, mentre l'anima fua difpe- 
rataandò a penare eternamente nel più 
cupo profondo dell Inferno. 

Qu» due cofe auucrttcc.La prima esul- 
to de botate f .r conto di quei peccati , che 
paiono piccioli particolarmente nella ma- 
teria di occupare ,ò pigliare ingiuftamen- 
tecio, che ad altri appartiene: poiché i 
maggiori preci pi i \ , che fiano fucceduti 
nellaChitia. d* huomini per ogni conto 
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Libri Tt. Parte 4 Sccomu Inftr. IV. 

efcli cotantifómarnéte le glorie di Cnflo , Reo . Che cofa vuot dire Eternmente>Pct 

fu lapidato, «decapitato. rifpondeie:fìngiamo,che vnhuornofjfl* 

Molte,» grandiflim» cole potrei io prò- condannai a notare il Marc, e per votar 
pomi inquefto ùnto A poftolo, che da voi lo portarle vn vafo d'acqua dll mare * uo ~ 
chequi mi vditt.fi potrebbono con gran- tate ogni volta in un tìume reale: che "on" 
didimo voftro frutto imitare. Vna folal. le acque Aie proprie corre a ! M. ire" Quldò 
n« «leggo , della quale beati voi fc vi ferui- quelt'huomo aurebba notato tutta I "arati a 
rete. Qn«fla è la memoria continua dell' del Mar« ? M u !• direte voi. Quanto adun- 
Bttrr.ità, chedopoauefìa breuiflìma vi- quedurarebbe quatto huomoa cauarc ad 
taci afpetta. Quello (antoApoflolo tanto qua dal «are? Direte voi femprc. Qtieftó 
fila l'aucua nella fua mcnte/iiic la propo- vuol dire Eternità . Ah fc ci li penfoile ! 
fe per fuo proprio articolo da profetarli Vn tale Olimpio (ajfaceuauita a/pnfu*- 
da tutti i Icdcli nel {imbolo della fede, ò flia có molte,« llraordinarie morti ficat'ol 
Credo , che dir vogl/amc.Qutltac quelli^ ni.uiucdouicinoal Lume Giordano: c per 
yit.tctertiA> chenoiCnftiani profiliamo tu Qaa;a,aueua una folla, doue era tor- 
di credere ,e di afpettaxc infallibilmente-, e mentalo contiouam*nt« , fri le altre cofe" 
fari dopo checiafcliedu.no, per virtù di da un diremo caldo, eda una quantici 
Dio.acui niunacoCa è imponìbile npigli.V gran/liffiraa di ten*iire,edi mofche.Vid- 
do il fuo propriocorpo uiuer i eteruamew Udo un Religiofo padaggiero. E còsi ci 

Manótuttiviuerannoall'iftcuo modo, elidile. Ecome Olimpio mio m quefta_I 

Altr'c la \ ita eterna de i Beati, alte e la vita Fotfa tra tante zenzare,c molche confu ma. 

eterna de i Dannati. Quella propr jamente to da sì gran caldo può; perfeucrare ? Ali i 

evita urna, perche eh» viue beatamente , figliuolo, nfpofe eglr, è poco il mio patire» 

puòoperarecuttociòchevuo!?,c\: ha tut- io to'erole punture delle zizare perisfuzl 

te le potenze efleriori , ch'interiori, libere, gire il nmorfo ecerno della cofaÒnza : il 

cfpediteper adoprarle a fuo piacere, caldo, a chi fi ricorda delle fiamme eterne 

godere il fuo fommo bene ,,e la fuafel.cicà è poco meno che aura frefea. Quelli miei 

perfetta, e cosi durerà eternamente. La-, tormenti fono breui, & hanno fine ini 

vita de i Dannati , è vita morta : poiché fe quei del Baratro de Dannati fono eterni, « 

bene uiuono nell'inferno, già che max lini- pjròcelìi la tua rnarauigiia , perche per 

fconodi confumarli, con meco ciò fono fuggire l'Inferno io forTnrò volontari cole 

peggiocht morti , perche fono legati nel maggiori . 

tuoco.e ne i cormeci fono coltrerei a patire li .rati uoi\f» regolaretc tutte fe voftre at- 

quello.chenon vorrebbero, o niente pof- stoni con la Conuderatione dell' Eternità 

fono operare di quello che vorrebbero.Co M ai peccarete : f .-nipcc operaretc bene : 8c 

si per efempio: viue nella fua de Ittioli (li ma infallibilmente farecegra.i Santi Pucci* 

reggia un Rè giouane/ortu nato monarca alla Santhuma Vergine d'imprimercela- 

di vn nontilEmo Regao : c uiue nel fondo nella mente:.- per irapctrarlodiciamo Atti 

ofcurtflimod'vna Torre fenta ma» veder Maria, 



Ver U Feda di S.m Giofeppe . 
IN STR. IV. 



IN tutti gli Stati della vita CriOiana la^ 
Proludeva di Dio hi voluto.che vi nano 



Iuce,ò parlare con altri, vn Reo con i cep 
pi alle gambe, con vn col l.i re di ferro al 
collo incatenato ad vn faHo ,econ le mani 
riftrettc nelle manette. Ma oh che gri dif- 
ferenza vi é fra quelle due vite ! L'vnoè vi- 

■ * i » i ce* va I A^s | u || ,\ VUI li C u cric vi innf) 

^i»,percb8eirititelMfdalUX>!cim^ (tate perfone d, virtù e santità efemplare, 

ina vita morta, perche c vna vita viua,af- acciocheniuno polla feufarfi cd.re chej 

^S^^"^- r . farebbe Santo fi la pouertà auendolo fat- 

« Ti } u i ftm,,,md: J n5 >«Pfrfete.i1C toconta in.o.ò artiere non l'aueue con- 

J ,,e "«-''«^'no. p ol che la lì retto td attendere atte coto/émporati, e 

KS^ifc 1 - W tf ,,ad "! Rc '*"J" k f «'<faenonauetfero<l,ftraea 'amen tei, 

L*? ^' fcna a . vni ^" malavita,che dalle cofe , che all'anca appartenro- 

noia imo,nonhacermine,nonhàtìne. no, e for.od: fenntiod, Dio. Santo lL 

wnic. muco r»raeccrnanience Rè . doio,cd'altn furono contad.ni-.c San G.o. 

^-ùi c ;v j neil Interno , fata cternameute M lep- 

t*w *l U)loan filobus cjf.Hi. 
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* 78 Jl Parrocchianó 'Infirunofi 

feppe,del quale oggi celebriamo la feda fù dicono alami Dottori > che da coni* Ani* 
artiere,eiìguadagnauadaujiiere,conie^» ma, econ il Corpo perfettjflìmamente-» 
indijfìrie delle fue mani:e.có il prezzodel- beato. Si rende probabile fa pia opinioae 
2e fue fatiche manteneua la fua famiglia , di quefti Dottori, da vna cer taJodcitoiìSZ 
nella quale era la Santiflìma Vergine Ma- n\a conuenien za 1! l'operare ifcljfe.-il qua* 
ria fua puridìma fpofa , e Giesù Grido FU le effondo liberalismo in premiare i fuoi 
gliuolodi Dio viuo,di cai egit.nonera al- ferui/e quel corpo fode ili J^a.aon per- 
trimente padre fecondo la carne, ma fecó- metterebbe,che in tutti i fecoti delia Chie* 
do quella follecitudine , ecura amorofa , fa fofft ftato nafcofto,e priuo di quel culto, 
che riguarda leducattone de figliuoli , ap- ed'onore/rhe hanno tanti altri 5ati,a Giù-* 
pariua padre,e per tateera (limato , e Ia_» Teppe inferiori nel marito e nella dignità" » 
Santiflìma Vergine in figuardo.a quella.* fa rcliquiede quali fono con grandiflìma-, 
cura lo chiamò con quefto titolo. E puretf folenmtà venerate da Fedeli . Nè pure.au- 
folleuò a co*ì prodigiofo grado di Cantiti , rebbe negato a lui un pnuilegio, conceda- 
cele da Santi Padri , e Dottori della Ghiefa to a quei San ti che a! tempo della rjforrez/ 
uieneannouerato.frài primi perfonaggi aione di Giesù Crifto ri fu iettarono* d' a pa- 
della celefte corte, paruero amotti-.e poi con cito lui falirono 
Grandi dime fono lecofe, che di lui fi trionfanti nel Cielo, il giorno della glorio- 
raccontano, e marauigliofe le fueprero- fi Hi ma Afceniionc del medefimo Signor 
gatiue:c per farne concetto balìa dire, che ^Giesù Criltó . Anzi che con più ragione.d* 
per quelle meritò di edere Spofo della Sà • ogni altro può crederli , che per vna certa 
tidìma Vergine Maria : ed in confeguente gratitudine, il Figliuolo di Dio participaf- 
a lei fi raflomigliò nelle vittime nella fanti- feal/uo creduto Padre, dal quale era (tata 
jtà.più che Huomo del Mondo . Egli ebbe alleuato , e nutrito nella vita mortale , le 
grande & incomparabile Fede -, e I efercitò glorie della fua rrforrettione , richiamati- 

!>articolarmente allora che vidde la fua_. dolo a u mere feco perfettamente vita iui- 

pofagrauida > e fa pendo, cheoon aueua mortale. 

recato un mimmo prcgiudi rio alla interne Tutti .abbiamo , che imitare in quello 
rata virginità di lei , credette all'Angiolo, Santo, pecche per tutti gli ftati egli e viu, 
che gli -rtuelò l'altidìmo mifterio dell' in- perfettiflìmo efemplare , Se idea d'vn vero 
carnationedel Verbo diurno , che nelle vi- crtftianaMa per vtilttà della, maggior par 
feerc facratidìme della fua Vergine Spofa, te de i Fedeli , ferua per ifpecchio a quel/i , 
per opera dello Spirito fanto,già fi era iat* che viuono nello ftato matrimoniale , Se 
to buomorcome u racconta nel Santo Euà* hanno cura di famiglia. Molti fono gli ob- 
gehodiquefta mattina. -Grandidìmafù la lighidichiuiueinqueftoftato, e quali 10 
iua Speranza , nella fuga, che per danna qui vi darò vnafuccintanotrtia.Primicra- 
riuelatione fece all'Egitto , mentreil barn* mente quelli,che eleggono quefto ftato de- 
bino Giesù era cercato alla morte,perordi* uono come San Giofeppe entrar ui , con-» 
riedel Tiranno Erode. Grandiflima fu la dotti dalla mano di D o,enon dalla pasfio* 
fua Carità, cofi verfo Iddio , come verio il ne del cieco amore > Poiché edendo il ma* 
prodìmo che moftrò in tutte le atttoni .truuomo vn nodo indidolubrle , che noru 
della fua untidìma vita, le quali nonpodo puofcioglrr.fi da altro, chedallamorte , 
qui ad vna ad vna raccontami. Ebbe puri- molto importa trouar compagnia, che fia 
tà virginale,ed'angelica,vmiltàprofondif- d'aiuto , enon d'impedimécoafla falutee- 
fima , perrettiffima obbedienza rara fem- terna . Onde è fommamente necedaria la 
plicità accompagnata da (Ingoiare prude- gratta di Dio,per accertarla . Vedino adii. 
za,marauigliofarottezza 3 patienza eroica, que quanto imprudentemetefeufino la io-' 
\igilanza,e follecitudine (ingoiarle final» io cieca padìone quelli , che dicono di fare 
mete tanto fà.perfetto,che in vn certo mo* All'onore per il buó fine del matrimonio. 
dopuìtoftopoteuach:amarfi,{-^uomoce- Rare volte il fare all' amore è fcnzaof- 
lefte che terreno, e mortale? fefadiDio,e trafgreflìonedel feftocomS- 
A proportione delia Cua fancità ,ed'alri damentodella fua Legge. Poiché que! Il* 
mariti fuoi in Terra,riceuerte il guiderdo* ettiom,che fi fanno, ex ti fine loro, moli r*. 
uzjt la corona-delia gloria in Odo, douc noche qucftamorcdi fua natura c -ii-tt» 

icu- 



Digitized by Google 



Libro IT. Parte Seconda Inftr. TV. ijf 
fenfuale,o carnale . D co affetto fendale o carnalmente a colui.ed'in confe^tiente^h* 
carnale', perche l'amore del quale qnì fi egli, oabbia,oftia almeno in prolfimo pe- 
parla, non c amore di fempltceamicitii, ricolodiaueredi voi quei JefìJer j. c dilecti 
non d: Padre verfo vna Fighuo'a: o d'vn_-, carnali, Ne nói potete accertarui.chequel* 
Fratello verfo vna Sorella;poiche con mu- li, con chi late all'amorenon gli abbia_- : 
no di' quefti/Jii anta fi dice,che fà all'amo»' perche , o non ve li dirà ,fe temr,che uoi »• 
re.ma da quelli è affetto differente , perche abbiate a m alc,e ui leuiace dalla fua prati- 
q^fto amore , e con quelli hi per rW.o la ca -, o non ve ne darà fegno, perche fino a 
propagatone della prole, o il rimedio a 1 li quell'ora non vi h i perdutoli r.fpetto -, né* 
fìimoli delia carne, che almeno è il fine le- uof potete fapcre da que fto.quale fia il fuo' 
cito del matrimortìo.bramato da chi fà air flato almeno allorché e lontano . 
amore. Con quelìo amore carnale, per lo Può efTer per cito perla difobbedienza 
più , attualmente fi accompagna, o il desi- che queftì talf fanno a i Maggiori , i quali 
deno,o il diletto^ compiacimento delibo, tal volta fi dichiarano con le parole.eco i 
rato di qualche atto carnale, relàtiuo'L-r fatti diauere*randiffimodifgiiftodi que- 
queljocóchi fi fi all'amore,o pure ui fuo- ft'attione;e coll'autontà , che hanno dalla 
le eflere grane , e proflimo pericolo di que- legge di Dìo , e dalla natdra, polTono ,e fe 
fio defld*rio,o diletto deliberatole i quali hanno punto di fenno,deuono proibire a-, 
casnnfegnanoi Dottori peccarfi mortai- loro figliuoli , odependenti,queit*attione,. 
mente . Ma quando ancorati conced*(T<L-» come quella, che difpiacegrauemcte in ca- 
io qualche cafo,che colui o colei.che fi all' fa propria, ancora aquelli,cht la vogliono 
amore fia tancò in sè lontano da queftì di- in cafad'altrhed'é in vna materia delle pnY 
letti,e compiacimenti-, o da=peticoli di erti, importanti , e di maggior confeguente di 
efie nó commetta peccato mortale contro quante altre dipendmo per obligatione di' 
il fefto precetto gii detto: puòefTere reo di Legge diuina , dalla* direttione dei Mag- 
peccato mòrtale.di fcandblopér quel peri* giori , ami più dello fteffo matrimonio ( fe 
oolo, nel quale vuol mettere il fuo proffi: qucftoèil fine pretefo ) al quale quei i peri- 
mo(al quaJe per quelle attieni, ches'in- coh.di perdite difonorate non foutaftano, 
eludono nel fare all'amore , fi vuol carnai- che fono facili a fuccedere nel fare all'a- 
mente piacere, e farsi amareMi auere quei moré lafciandofi le l a ciulle ingannare da 
derider j,o diletti carnali . finte promefle,o lufinghe bugiarde , parti- 
Qùdla volontà .almeno virtuale fi ar-. colarmente doue le conditami di quelli , 
gornenta chiaramente dagli artifìc j , che fi che fanno all'amore fono affai ineguali, co 
vfanodachi fi all'amore,nel continuo ab- me nobile, e p)ebea,ricco,e pouera.CvC 
beli irfi per piacere, poiche,chi é colui , che Puòcffcr peccato perii omento, ed' oc- 
condifcacon femma applicatione vna ef- cafioni d'od|,difcordie,e rirTe,a quali colei, 
quifita viuanda conforme alguftod'alcu- chefì alfamord efpone non foloiproprr 
no, e glie la porti ir tauola .ed'abbia ftr. parenti, ma i nuali nella mertelima. preté- 
ma rifolutìone.che quello.chenaturalmc- lìone:ed in quelli fuccefiì vediamo og-fi di 
té hà fame , non dico non la mangi, ma ne fegutre ammazzamenti u'huomini , ed al- 
meno fe gli ecciti l'appetito di mangiarla? tri lagninoli dempj. Puòtil^r peccato per 
Se argomenta dalle canzoni amorole ,che la cerra perdita, e Itapito , alla q iale Tenia 
fi rintano ; che fono il linguaggio di queiV alcuna lodeuole,^ uccellarla cagione cfpo* 
srf^tto della gtlof n,che fi proua, temendo ne la fama fua vna fanciulla , la quale qua- 
che l'amato non fi d:uertam limile ambre tunqOeoon abbia qiu*i carnali diletti, o 
ad amare altra pirfena: dalla' ir.quietudi- penueri impuri ,che fopra abbiamo detti, 
ne.chefi cfperimenta nella lontananza di nondimeno per queilo.chf per lo più fuole 
chi è bramato, e non il !afcia vedére: dalla accadetc,con fare all'amore dà , achigiu- 
continua «pplic.itione a penfare all'ogger dica, fondamento probabili di Mimare , e 
rbamatn.e da alni limili congetture, dal- dire ,che l'affetto di lei (ia. come perlopiù 
le quali fi vede mahifeftamente la palTìone fuol edere negli altri» cioè accomp»gna- 
frc£o!ata ,che non ui fi conoscere quello , to da penfieri, e compiacimenti carnahjH- 
chc voi negate di volers.con le parole, ma quali quantunque denuallero da accio- 
«aimrntc volere coi tatti ,cioc di piacere ni, che fono innocenti, e lecite nello {tato* 
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matrimoniale , non può volontariamente 
dilettartene, che è libero come infegnano i 
De ctori Teologi. Puòefler peccato per il 
doue fi fa al/amore/e èChlefa,o al- 
tro luogo facro. Per il tempo detonato ali* 
whr la Mefla , e foddisfare aU'obligatione 
ilei precetto, che non ^'adempie ftandouifi 
con qncila volontaria, e potenti flì ma di. 
lirattione. 

Finalmente può erter peccato per altri 
cipi,comeper efcmpio.Per i vani compia* 
qjmsnti,che nidi fc fttfsa cai fa all'amore: 
Per l'ocjofità de i difcorfi pericololì : Per i! 
perdimento fcandalofo del tempo. &C.A 
tutte quefte cofe a' meno deue aucr riguar- 
do,chi crede di fare all'amore fenea pecca- 
to. II che tanto puòriufeir vero, quanto è 
vero, che tt:a ficura in vn vafo la poluerc 
d'archibugio, diftfa da vna coperta di 
carta, uicino aH'tncudinc J d , vn rerraro,chc 
tutto ti giorno battasi» quella il fetro ro. 
nere. Ma che che fia di queuV.màcano mol- 
to al debito loio quei Con reffori, che udc- 
do in confezione chi fi accufa di fareali'a* 
more,per formare il guidino della qualità 
del peccato ^domandano fuperrìrialnientt 
di quelle cofe, che fono contrarie al fedo» 
precetto.fenza in formar fi più oltre/f con- 
cio le cofe accennate. 

Entrati , che fono gli fpofì nello fiato 
matrimoniale daiono imitare San Giofep^ 
penell'auerc un'anima, edVn cuore con 
}a fua fpofa : e non dare a lei vna benché.*, 
minima occaiione di gmiro rammarico of* 
feru.ldole rjgorolìfTima fedeltà , amàdo. 
la come quelli amò !a Vergine Satifrìma,ò 
ComeCrilìo amò la fua Chiefa. Deue però 
cooperare a meritar qucfto amore la fpofa 
«:f;>ettado,ed'obbedendoil fuo fpófo, e le» 
uldo tutte le occalìoni di fof petti, gei olle , 
ciarle,ed'.iItro y che polla inquietare la pa- 
ce domeftica. Deuono fcambieuol mente 
rorfnrfi.e talerarei difetti lVno dell'altro, 
& adoprare la loro reba , e guadagno con 
pendone.: regola, e m .fura, per il foilcora- 
m? ito della cafa , e famiglia loro., 

Deuono af.'euarei figliuoli, che Iddio 
dà a loro nel fanto timor fuo,infegnando!i 
ad araarlo,adorarIo,6\: obbedirIo,nc modi 
che comanda la fua fan ta Leggere procu^ 
rando,che lìano inltrutti ddle cofcdeHa_# 
dottrina criftiana, neceflane a faperli , 
per confeguirc l'eterna falute . Au.icrd- 
no a qucl|i con cjy piancano^e fopu tutto 




o mftrtìttajfc. ' J 
gii precedinocon il DtfonoefcttipiodeJlO 
virtù cri (liane. Li tratti no con amore, e 
manfuetudine fenza ingiuriarli^ nialedir- 
li,manon gli permettinocofa che fia in of 
fcfadi Dio, e quando bifogni, fi uaghno 
nella ccrrettione , e ctftighi di efl?,con cri- 
Aiana moderatione , di quella facoltà , che 
danno a loro le leggi di Dio, e degli Huo* 
mini . 

Pctétiffima è J'interceflìone di San Gio- 
feppeapprefso Iddio Signor Noftro , e Sa- 
ta Terefadiceua,che ninna gratta aucua 
domandata a Dio per l mcerctilione di san 
Qofeppe.chenon l'aaefse ottenuta . Ma 
particolarmente egli c auuocato de Mori- 
bondi.e dobbiamo ricorrere a lui per otte- 
ner da Dio vnafanta morte» 

Senne Iiìdoro nella fua foroma (a) , che 
nella Cuti di Venttiaun gctiliuiomo moU 
to ricco aueua vfàza di fareoratione ogni 
giorno ad vnaimagine di San Giofeppe , 
che era dipinta in un muro . Auuenne,chc 
quefìi s'infermò molto grauemente , corw^ 
gran pericolo della uita :empora!e, e mol- 
to maggiore dell'eterna: della quale fenz.' 
altro farebbe rimano pr.uo , fe nel tem- 
po delle fue maggiori angofeie, e quan- 
do più era dimenticato delia falute dell'a- 
nima fua , non alleile uednto con i proprj 
occhi, entrare nella fua ftanza il glonofo 
San Giofeppe , in quella fletta forma , che 
era rimagine,ch'eglilalutauaogni giorno. 
Poiché ai lor a fe gh aprirono gli occhi del- 
la mente,e uenne in cognitionedi molti, e 
molti fuoi pecche ne concepì perfettiftl- 
mo dolore,e contritione:onde chiamato il 
Confedorc fi conrenò di tutti intieramen- 
te, e nel punto che riceuette l'afiolutione 
con molto femore, e diuotione refe l'ani- 
ma a Dio fuo Creatore 3 per le mani del glo 
riofo San G;ofcppe , che li aulftette alia-* 
moite perii cui aiuto, e rauor e crederono 
piamente , che andafle a godere Iddio . 

Ci afilla nell'ora della r.oftra morte con 
il fuOpui iflimoSpofo , !a V'ergine imma» 
colata ,e diciamo ak. Aue Maria, 

2>cr la Fcfìa deiU Santimmx f 'ergine^ 

IN STR. V. 

TVtto il Mondo auerebbe per vn folen- 
minino Pa/.<o quel Contadino : che 
emendo ioìzo, ce' *gnoraote 9 condanna 

se 
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Libro II. Parte Seconda Info. V. tSi 
S? per bugiardi vnAnftoci le nella Filofo- In oltre ci inGegna,chelaSatiflìma Ver- 
fia, vn Bartolo nelle Leggi, vnSanTo- gine Maria per quefta concettione diuina 
malo nella Teologia: perche egli non in. oellefue vifcere uirgmati , fù vera Madre 
tède le fottighezze degli afììomi di quelli di Dio.pcrche il figlinolo da lei concepuco 
grandi huommi, nelle più fublimi materie come Huomo,era, òc < vero iddio . Ma da 
di quelle faenze. E vn con feguente ftolto quefta concettione non riccuecte aicuru» 
quello , che fi caua da quefto antecedente : pregiuditio nella Tua puruiima uergm iti » 
Quel Contadino non intende come così e fe bene mperfettiflimamente Madre, fu 
vada vn di quelli afììomi : adunque non_j nondimeno Tempre Vergine,auanti il par- 
va così , come quei dotti dicono . Ma mol- to, ne! parto,c dopo il parto. Tutto quello 
Co maggior pazzia . è il dubbicare deg'i af- che io nò detto douete rermamece credere 
domi della dottrina fopranaturale, che ci fenza alcun dubbio, perche Iddio flià ri-' 
infegna la fede : poiché doue é maellro ld- uelato,e la santa Chiefa cattolica Romana 
dio e ignorantiflimoogni gran fauio , non ve lo propone/rome documento, e Detta- 
che ognuno di voi,chequi mi afcolta.On- to in legnato da Dio , Primat somma Ve- 
de come tali riconofeendoui , douete qae* rità i! quale nè può ingannarli, ne può vo* 
fìa mattina foggettare r intelletto vofteo lerui ingannare.e tutti noi Criftiani loco* 
a i documenti d:lia Santa FedaCjXfOh'ca] fediamo nelle parole del Credo, nelle qua-' 
Romana. Ne fete obligati a fayer le ragio- li noi parlando di G esù Grillo diciamo. H 
ni di quello, che vi fi propone da credere ; quale fù concepito di Spirito Santo , nacque 
ò pure douete (ottenerle in difputa,ci vuo- di Maria t'ergine ■ 
le il conscio ferrniffimo del voftro intellet- Nella vita del Beato frat'Egidio compa" 
to,e tanto bjfìa pei adempire l'obligatio- gno di san Francefco fi eacconta (a) che 
ne voitra in quella, ed in altre materiche véne a lui vn Religicfo dottiffimo in Teo- 
ai la Fede appartengono , logia , e gran Predicatore , tirato dalla fav 
Oi'mfcgna quella mattina la Fede, nel ma della fu* damiti , per conferire con elfo 
miftcrio, che celebriamo, che per opti lui vnaraoleftiflìma tentatione,cagionata* 
dello Spirito Santo,Terza Periona della-* li dalle mfficoltà , che incontraua , nel cre- 
sanuflìma Trinici , la periona dell' E- dere la Verginità perpetua della Madre-» 
terno Verbo, che c la Seconda del/a me- di Dio , in riguardo a certe ragioni natii - 
delima San ti (Tìma Trinità, nelle puniììme rali ,che gli rapprese tauano qucfto artico-, 
vifceredi Man a noftra Signora prefecar* Io di fede , per vnacofa impoflìbile.il Bea- 
ne vmanaie fi come per la Natura Diurna, co.che da quello non era conofeiuto, rifa- 
cheaueua abeternocr* liprcftaco, edera puco per diutnahuelatiotie I" incerno tra- 
pcrfetiiffimamence, ed'cgualmente Iddio, uaglio di quel Religiofo, vfcl dal Conuen- 
come il Padre,e Io Spirito l'ito ,e ntenedo to ad incontrarlo ,c vedutolo, per joile con 
la fuaDniinità,per la Natura Vmana,che il fuobaftoncello la terra dicendo. Ofra- 
vnì alla fua diurna perfona neH'vtcro fa- tello Predicatore: Maria Madre di Dio , fi 
cratiflimo di Maria Vergine , diuenne già Vergine aitati iJ parto: ìk in vn fubito nac- 
da più di fedicifccoli Coup , perfettiflìma- que dal luogo percoflo , e fiorì vn belliflì- 
mente Muomo:in modelle l'i fterta Per fo- mo,ecandidifùmo gigliO.S auanzòpoi al- 
na , c D o , e l'iftcfla Huomo : e quefì'cGie- cimi pafu,e percolTe lìmilmente la terra . e 
sùCnfto NofìroSaluatore.e Redentore.il ditfe.O fratello Predicatore -, Maria Madre 
fine per il quale fi fece quella inefTabile u- di Dio fù Vergine nel parto: e nacque, e-, 
mone , ni il venire a ricomprare con la fua fiori il fecondo giglio cosi buco , e cosi ua- 
paHìone,e morte.tioi mifcrabili peccatori, go , chefembraua più torto venuto dal cie- 
i quali per il peccato del rvoftro primo pa- lo, che nato in terra . S'auan ; ò alcuni altri 
dre Adamo , e per li peccaci propri, fenza pattile percalle la terza volta la terra e d«f- 
qucfto rimedio unico, infal!ibilm>ote era- fe.O fratello predicatore: Maria Madre di 
uamo dannati alle pene eterne dejflnfcr- Dio fù Vergine dopo il parto. Efitnilmé- 
no, e con quelle meritò a quelli, che eoo- te nacque, c fiori il ter /ogigho.dicando- 
perauano aHa fua diuina gratia.i godiméti re ,e bellezza nò mai vedma in alcun a'rro 
eterni delia Viftonc di Dio , e glox&ecer- celio: al quale triplicato miracolo come 
na, M I Httfe " 
•Véw IL (a)lHvitaafttdSMrium,3.^pril, 



Google 



JI Parrocchiano Tnftruttorè 

e triplicato teftimonio di JDio,partì la tcn- e che come rale può impetrarci tutte rio J 
ut ione, che il dottiamo ^Predicatore non che a lei domandiamo, ricorriamo in mtau 
aueua potuto.eacciarecó tutta la fua Teo* & in morte , perchecome peccatori , fìii- 
logi»,e,gran fapere delitto intelletto , e fe- mo in continui pericoli dell'anima , e del 
cegìi »nrend«re iJ Signore , che lecofe che corpo, e fia.iiobifognofiflJmHH^»fuaion- 
egti-riutladi Fede ,Jideuoo.o credere con nipotente prorettione. 
fomma vmiltà ,e non efammarle,o difpu- 'Da qutfte lodetioltffitne confiderationi 
tarlealtr.bunale dell'intelletto noftro,che fi molte il.gran Patriarca San Domenico 
da séiiefloèciccp, nelle cocche alla fede ad infUtuire fa diuotione del fantiflìmo 
appar tergono,. Rofario,nel quale alla vtilulHna ,e fa«|flì- 
Si chiama quella fella , che oggi cele- ma repecifiotte di quella fai titatiQne,ed'o- 
briamo ['^Annunciata ; perche d'ordine di ritiohe a gloria dipana ,s'aggtugne, ed* 
J)io»in,qutlto giorno l' Arcngiolo-Gabricl- accompagna <Ja medtfanone di quindici 
Io andò a «oliare la Vergine 5antuliraa , Miller) principali della noftra fede, /lai 
che ritirara nella fua Cianca oraua, eie an- anale accoppiamento d'oxarione vocale # 
^unciò raltiflimo m fteno , che fi farebbe e mentale Cono indichili i beni , che fono 
fatto nelle fue f aera udirne vifeere: nelle^ nati neHa Chiefa.e nafeono nelle anime-* 
quali per opera dello Spirito sàto,fi/areb- /edeli.L- fo.mmi Pontefici hanno arncchi- 
be fatto Huomo il figl.uo'o di Dio.Le pa- ta quella diuotione di tefon immei.fi d'm- 
roledeirArcaogiolo, che danno principio dujgenze, e la SantlflìmaVcrgine conjn- 
all'oratione, da noi.chiarua'afaiuratione numerabili mtraco i hà inoltrato, che-» 
Angehta.foio accompagnate da altre pa- fommamentefe piace,c li gradi (ce ne Tuoi 
role.vfate da Santa Elifabctta, nel /"aiutare Deuoti ,foccorrendoli ne loro bifogni cofi 
la Vergine >lad/e che la uifitaua , e da-, temporali , come fpiritnali. Racconta vn 
quel c,che vi agei^nferpeciatmète il San- grave JOoncof^che da vn Nobile nuo- 
to Concilio £&.fino,a gloria di Maria Ver* mo,e potent '(fieno fù moflfalitcin vnaCic- 
gme.dopo d»auer condannato r*Empio E Jà, ad vna pouera vedoua.ela lite impor- 
re fi arca N cupriche regalia a lei il titolo taua tutta la roba di quella pouerella. I l 
di Madie d: D.o £ rutta infieme da noi Nobile con la porenza,& audacia impedì, 
chiamali Maria , e dice cofi.Dio ti fai- che a'cim pighalTela difcfadi quella , e con 
ili Man* , /Ite. .ricchi doniaueria talmente guadagnato r 
jQuelta oratione è par/etttflìroa, e di animo del Giudice,che le ragioni di quej- 
and'encomio della Santi fh ma Verg'ne la poucra donna nonfolo non erano con. 
a ire , perche è da Dio , per cui infanto fide rate, ma ne pure erano vdite . fu citata 
parlarono l'Arcangtolo, Santa £lifabetta, finalmente a fen tenia , ed'il G udice , che 
«la Santa Chiefa.f onticnei finge lanflìmi era dctetminatjflìmoa dargliela contro , 
pnuilrgj, che ebbe Maria in efier piena di jii Aio pugno contro lei la fenile, ed'm vi» 
grana ,cioèadire(cn t a alcun peccato>nè gore di quella , la miferabilc Donna refta- 
originale, ne attuale,nc veniafc,ne morta- uà adatto mendica ,£l'a ncorfecon gran 
J», xdinauerejn alti(fimo,e pcrfctriflìmo fiducia alla San tiflima Vergine', eoej tern- 
grado tutte le virtù , e do.n dello Spirito po, che il GiuditèTafiua nel Tribunale.* 
Unto . Ondecon eualefufcmprc ilSigno- per leggere lafeotcn7afcr:tta,controiii lei 
re,goucrnandcla.indmvandola,d fenoc* ella cominciò a rcritareil Rofario. Ma-v» 
dola , con vna perpetua a(T;nVn;a de fuoi dite miracolo ! pofiofia federe il Giudice, 
dui'im fauori . tHa è benedetta fri Je Don- benché tre volte fi sfonafledi pn ferire , 
ne, perche ebbe e'la fola fra tutte v (agio, ciò che aueuafctitro , per virtù della Ver- 
fia della perpetra Vr*g»nr.a, e labenedit- gme, fuolrandofeh la lingua incocca, fi\ 
tione della f« condita, la maggunrethe li jcolìrcttofempre contro la fua volontà di 
colia concepire, per laqaale fu Madre di proferire, fentrma a fauote della Pouerel- 
l)io. E ancora benedetta P*r il frutto del ladiuotadelfantiiTìmoKofario.Ondeel- 
fuo ventre Giesù, li^ualc e Dio benedetto la rcApcon la uittonadeirauueriario.S»»- 
l^^pratutte le cole, e dal quale ogni bene- te ancor uoidiligcti in quella fanta deuj*- 
dttionedefcende, cofi m Cielo, come in ;ione,Òc ad onore della Vergine, rinoii a- 
1 erta. A lei dunque che e Madre di Dio , m j 

(a)lQ.Bowf. bifl. ratinai. //kz.cy>. i j. 
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ino a lei le allegre noucl le portatele in que* tanto vuol dire quanto teftimonj , perche 

fio giorno dall'Arcangelo Gabriello , e di- rettificarono la verità della dottrinai la si 

ciamo Aue Maria. fieà della Legge deU'Euangel.o con le p?n« 

da- loro patj te. e có la morte ignomintolif- 

Ter UFefìa desunti Jpofioli Filippo, € lima tolcrata per GtesùCnfto, vero Dio, e 

Gtàcomo. veroHuomo. Vditeper voltra ediflcatio- 

lNbTR. VI. ne vn pitcoiiflìm >riltrctto della vita dì 

qurftì Santi, de quali oggi nella morte, fo^ 

LA Prouidenza roifericordiofiflìma del Iconeggiamo la nafcita al Cielo, 
forr.mo Iddio, wUruendoci per me to Fù San Filippo natiuo di Br tfa\ia nella 
della Santa Chiefa Madrenofìra, ci prò- Galilea. Da primi anni attefe allo ttudio 
pone in aafchedun giorno dell'anno , le— della diurna Scritura, e fù di coluimi mol- 
morti glonofedi aflaiffirdi fetui fuoi . Efe to lodeuoli -.onde gli fù facile fcguire il di- 
bene di tutti cguarmente non folenn /za-, uinoMaefiro,chelochiarrò all'Apollo'»^ 
la f.fta t tn riguardo alle neceilìcà della vi- to, e fi» fuo perpetuo feguace . Dopo la fa*- 
caciuile,nondimenodi tutti o propone— lira di CriHoal Cielo , c la venuta-delio 
jrl'cfempj di varie virtù , e dalla dtuvrfità Spirito fahto, fpargendofi gì' Apcltoli per 
delle loro conditioni , e dignità , due co- tutto il giro della 1 erra.c San Filippo toc- 
fe vuole che intendiamo. La prima è che còla Prouincia dell'Alia fupenorc , nella* 
se bene diuerfi fono i modi diviuere,edi quale, predicò l'£uangelio,e fece grà frne- 
fucceffi di quelli che fono arcuati a gode- to.conuerrendoqliei ciechi Gtntill aMafe- 
re la gloria del Paradigma peròè la Ora- de di Gicsù'Cnfto. Dì là paflando nel pae- 
da che códuce colà, cioè !a Itrada del Vati-- fe degli Sciti barbari feroortimi , lo fpa- 
ft ! per doue guida » fedeli di Crifto la vir- tio mnerodi ventanni ( per quello eh* d'- 
tù criftiana . L'altra c, i he à proporrione corto gli llìoricrdella fua vita,) vi dimorò 
de i meriti , varie fono le corone , con le— patendo quei maggiori, e più afpri tratta- 
ditali fonodalnoftioSaluarore,e Dio, ri- menn,chc ìmagmarefi poilorio,con inuit- 
muneratii Santi fuo».Onde egli nell'huan* taforirrenza, n a ui guadagnò alla fede v- 
gelio che fi c letto qu fta mattina dice,che ria grandilììma quantità di anime . Panò 
nella'Cafa dell' Eterno fuo Padre tono poi nella Nng a/ fcorrendola tutta predi- 
molte fìanz, , tutte però (ono appar rth. a* cando Cnlto , lì fermò inlerapoli Città 
te a noi per l'tternonpofo da 1 menti oc/' Metropoli di quella Prouincia: doue con 
la fua fantiliima Pafiìone , e Morte , peri le fue oracioni fece morire finitamente— 
^uali la nofWadcboletza-èfcfa abile a pò- un lUrminatillimo ferpente ,che nel pnn- 
terci arrluare, e dall'attuale aiuro efficace ci pai Tempio di quella Citru , s'aooraua— 
della fua gratia , rfolleuatochiùqueui ar'. per Dio. Li facerdom del Djauo'ò , che in 
mia . Onde egli per confidare gl: Apoftoli quel ferpente fi adcraua , ed i Magiftratt 
fuoi 'afflitti dalla ruouadella fua partenza delia-Cittì fommente fdegnati , lo fecero' 
da qùefto Mondo , foggiUnfe , the andana pr gione,e lo flagel'aronocrUdeliHimamc- 
ad apparecchiarli il luogo , accennando' te.neconcenti di quelli ftraz ) lo crocctìlfe- 
gl vtili grandinile farebb .ro ridondati nel io,ed in croce lò faettaròno.e con le fatiate 
Genere Vnuno.dalla lua penoùtliina Paf- l 'vccifero. Sopportò tutti qileftì tcrtncti l* 
(ione, e Moite', -dalla quale Aliato ogni Apoltolò,con eroica.ed inuitta patien/a: 
noflro vero bène . ma morto the fù .venne vn tCrribil .flìmo 
Ogg, ci propone la beata morte di due tciicmoto,cherouinandoTimpj,ePalaa- 
gloriolifhmi Apollo! , e martiri di Cntto, 7 i,aflorbi gra;> parte della L cta.c nelle ro* 
f ihppo, e Giaco:no. Si chiamano A}o*.ìo- urne (profondò i persecutori del Santo A- 
It ,che tanto vuol dire , quanto Inuiati , ò- porto ed ucando a trionfare mCie:o me 
Ambafciadotì.percijr furono fpcculmen- ticqueii: pr cipitarononclle fiamme eter- 
re in numero di dedfc 1 ' le» tf, e fpediti da ne dell'Interno. "■' 
Ciesù Crifto Figi : Uo , a portare a Sa Giacomo il Mnore ; richiama Mino* 
n.vn; fuo la Ir , e dottrina dìll' Euàn- r^ perche fù chiamato all' Apoltolato do- 
glio ,a Kè. Prmtip irittedei!' p > I a'tro , che fù fratcllocatnalc di San.-. 
wuctfo.\ió<io.Si; i ■ Urtiri, che Gioaanm EuangchiU)t«Hecondo la carne,, 
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cugino di Giesìi Crifto . pcrclic fù figliuo. orno di efercitarla.Trc gradi hà qtieft a uié 
lo di vna cugina della Bcatiffima Vergine : tu necefsariffimarfenza )a quale non è pof- 
ed a lui fù nelle fatezze molto limile . Fu Cibile fa' uarfi , ne uiuer con qualche, quie- 
fempre vergine, e diaufteriffiniapentten- te ,epace in qutfto Mondo, 
za . Non mangiò mai carne , non beuette 11 primo è patire i franagli , che vengo- 
vino A' era coli dcd-toall'orationc, che-» no,con tanta conformità aldiumo volere, 
coli faceua inginocchiato^ con la faccia in che la paffionedeir.am.or proprio, dell'i, 
terra per riuerema della Maeltà di Dio , ra, non ci facciano f ire atti , che fiaoo di 
che nelle ginocchia , e nella fronte,aueua graue,è mortala oflfcfadi Dio.Per giugne- 
molti ca! I i . F gl i dopo la venu t a dello Spu re a quefto grado,puòf.iouare afsai il con- 
rito fanto ,da San Pietro Principe dtgl'A- fiderare ,chequefta mortài; impatienza-* 
portoli , e da Santi Giouanni,e Giacomo il £à tre grauiffimi danni, il primo e,checon 
maggiore , fu confacrato Vefcouo di Gie- la repugnanza peccam inofa dell'anima , s' 
rufalemme: e tanto grande era la (lima » accrefcc il tormento del male preferite* . 
che in tutto quel Popolo v'era della sua sa* Quefto non parte , o feema punto , perche 
ut ì , che a lui folo era conceduto errare nel non fi toleracon paticza; anzi creice . Poi- 
luogo facratiffimo del Tempio, chiamato che fuccede all'Impartente, come al cane + 
S ancia San3orum. Morì confettando le* che legato alla catena,fe lì sbatte per vfeir 
glorie di G esù Crifto: Poiché condotto dal ne,proua maggior danno di quello , chc>* 
Sommo Sacerdote in luogo molto rileua- prouarebbe, fe fi quietale tolera.ido.il fé-* 
tonel Tépio , arcioche al popolo numero- condo e, che qualunque lì paca più di quel- 
fiffirao che fi era ragunato,dicette ciò , che lo., che fi farebbe , fi perde il premio gran- 
fentiua di Qesù Figliuolo di Maria^gli ad de , ed eterno che fi guadagnarebbe per 
alta voce, contro quello che i Sacerdoti a- quello fletto temporale , emomctaneo lof^ 
fpettauano , confeflò , e pnblicò le glorie*» ferire . Il terzo è , che prouoca con quella 
del Redentore dicendo: Che Giesù era-* impatierua. Iddio offefo a non ifmirutire 
D»o,& Huomo , & il Meffia prometto SU quel male temporale in sè , anzi ad accre- 
Patr:archi,e Profetiche ettendo fiato ero- (cerio, in pena di quel nuouo peccato, fa- 
cefifso per Soddisfare alla diuina giuftuia , cendol'o più, e più graue:e per sopra più , a 
per i peccati noftn,e ricomprare il Genere condannare l'Jmpatientc alle pene dell 
V mano, conforme al le diurne fcritture,il Inferno, che nonhanno maifinc, fono 
terzo di era rifuf:itato:ed egli medeiìmo , grandiffime- 

dopo di auerio nello fpatio di quarta gì- 11 fecondo grado di patienzaè,non folo 

orni veduto più vo!te,uiiK>,gloriofo, final- non fi lafciare trafportare dal dolore, o 

mente latitila veduto falire al Cielo, deue difpiacere di ciò, che fuccede contro la no- 



fedeua alla delira di Dio : e di là farebbe ftra v olone a,a fare atto,che fia peccato 

venuto a giudicare i Viui,& iMorti.A que- male, ma di più accettare di patirlo , per il 

fte parole auuamparono di fdegno gli E- premioeterno, che Iddio ha apparecchia* 

brei Sacerdoti inimici di Cnfto,ed'in ven- to,achi pate,cl"opportaforteii:ctc ì mali 

detta, furiofamen te precipitarono di colà di quella t'ita , e perche con quefte pene-, 

giù rÀpoftoto.Qucfticadutoa terra meri- feonta i debiti, che per pjaltri peccati, hi 

bódo : métre pregaua lddio,che perdonaf- con la diuiaaGiuftitia. Per arriuare a que- 

fjegliavccifonfuoi.dakltiiaccorfia mal* fto, gioiijttanfiderare la differenza, che ui 

trattarlo.coo groftì baftoni tìi percolo fui c fra il & iiporale,e Teterno/rà il momen- 

capo,cd infrante le orta, ecofipaflòago- to,e l'eternità. Intcdete, che fe nell'uno ut 

dere la corona di vr\ eterno trionfo . 1U ciò,che dilpiace, e tormenta , nell'altro 

Virtù da imittarfi da voi ,cherifplende fi troua ciòcche piace,ed*letta . 

jfingolarmentc in qu<fti due Santi Apollo. 11 terbio grado c , non folo nó peccare iti 

h,c la Virtù della Patienza,che viene com- occalionedi patire, o accettare ti patire-* 

^attuta dal peccato mortale dell'lra^come quando Iddio lo manda, madefiderare ,e 

ìq altro luogo uihòfpicgato.Quefta virtù bramare di fempre più patire in qudla-*. 

:n tutti gli flati e neceflaria , è per tutte le uita ,eg<ubJare ne i patimenti : perche 

conditiotiidi perfone,perche in tutti , ed a così IHuomo coi nfpo> all'amore di Cri* 

«aitte G raggiesciano molte cccafiooi il gj- fto,che ha patito per .imore u. fi! Huci ^j* 
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£oà*edi vederci ferui funi cóbattere nel le^ falutifero inftromenro della noftra falute 

penc'p^r la virtù,e trionfare : e per l' alle- egli riufeì di farlo , permetter !o!o Iddio , 

gra roleranza più piacciono a lut,e più de- per efaltare al tépo determinato con mag* 

f ni fi rendono d'dìer figliuoli d«' Dio e più gior gloria quefta grande mfegna del Sal- 
mili all' Vnigenito dell' Altiflimo. Per uator Trionfante.Giùto il tempo, che per 
muonere l'inftno all'acquilo di queft^-. la pietà del grandi Imperator Coft.ntino, 
pcrfetti(tìma,& Apollohca patien/a.gto- la uerirà dell' Euangenofjicciana da per 
ua il conoscere l'infinito amore di Critto , turto lete :iebrede!''ldo'atria ,Sa .t'Elena 
portato a chiafchedunodinoi ,e l'innnito madre di lui, andò a vifitare i luoghi dt 
mento.che ha di edere feruito, e venerato Gierufalemme , fant. tirati dalla Paflìo- 
da noi,a qualfiuoglia corto di pene, ed in__ ne, e Morte di GiesùCnflo, e defiderofa 
qualfi^agraniffii^tribolatione. ditrviare la fua Croce, con le fmufitedi- 
Nó tutti arriuaooaqueftofomrao gra- Irgfnze, che fee.- li ritreu ) . \la ^.erchi^ 
do,é vero. Tutti però quelli , che entrano non fi nconofecua dall' altre mie de La- 
nci Paradifo, ui entrano per fa porta drlla droni,crocefi1i infieme co/i Gtifto, fù por- 
patienza, ed|infegna la Fede con le parole tafo'comediceSant'Ambrogio^ìcadaue- 
di Paolo Apo(lolo( 4 )che è neceffanoper red vn hcomo poco prima morto, e po- 
jnoftetribolationi entrare nel Regnod-o nendolofopra le altre croci.punto non ri- 
Cieh : ne altramente fuccede. Vdire: Ap- séti, ma al primo toccare della vera Croce 
parueGiesù Ctifloa SantaCatarina di-, faniTcìta dalla morte, c dal fanguedel 
$iena(b)e portaua in mano duecoiooc , V Red nnre ,fal(òin piedi v i«o, efino.A 
vnad'oto,e l'altradifpineresì ledui.-.Ca- qudl-, fp?traco!o? alzò vna gran voce d* 
Urina l'vrta, d'altra è perti, Eleggi qua- alleg«>zzafri Fedeli, ene piaiferDdi giu- 
!c tù vuoi in qiuftauitajecpaleneii altra, bilo .g'onficaido il Saltatore . Poi ed.n-» 
Allora la fanca Vtrgine, coi grande alle- doli forcato un fontuolillimo Tempii d* 
grezza prefedalle mani d: Cnlto la coro- ordine della medelmia Imperatrice , nel 
ua di fpine , e con tutte due le manr fe la Monte Casuario: in eiTo fù colrcata la san- 
calcò fottemete in teOa, in modOjChc Ieri- ta Croce , ed arricchita ili pretiofifum^ 
mafe per molto tempo il dolore delle feri- ro'oie , ed'oro , fù efpofta alla oiMica ado- 
te . Ora per lei lacorona di fpme , è rì i;:a ratione del Mondo, 
con la fua inerte/ Catarina porta sù la te- Deucfi adorare la Croce d- Girsù Grido, 
fìa,epor'an m eterno.come Regina nella non prrchequel l.g io cootSdcratO fecon- 
glona, la Corona d'Oro d'vna perfetta-, doquJIo, chec in Dìo òcofa danna} 
beatitudine. ma perche laCrccc ci rapprefenta Giesè 1 
Piaccia alla Madre di Dio, che alleila Crdto noftro Dio , e Signore : e noi in lei 
gloria amuiamo ancora noi,e diciamo di- come in (imbolo ò cifra ad' riamo' lui. Di 
uotaméte a lei per impetrarla Auc Maria, più l'adoriamr», p.Ti he c (tata bagnar» col 

langue, e confaci at a con il contatto del 

TerU Fcfla della Iwcntione dell* Santcu faci atif tinto Corpo del Redentore , ch"_* 

Croce, morì in e(f^, onde piùfpei talmente ci rap- 
prefenta Giesù Cnfto Redentore, e però 

INSTR. VII. cór.umerd'fiflìm- prod gjf guiri in tutti i 

fenoli , *ddio m itro Signore In inoltrata 
Elebra la Santa Chiefa nel giorno d'og fa viri ù di quettofegnoc no. >fal? della san- 
_ 31 I inucntione.o ntrouam^nro , che raCroce.ccon elio 1 feiui tuoi hanno cpe- 
dir vogliamo, della Santa Croce: neìhu* rati infiniti miracoli.Có qu fto,Sar,t' Ari- 
quale morì per obbed.re all'eterno Padre , ronto Abbate fuperò.e pufe in fuga eferci- 
e ricomprar-* :l Mondo GiesàCrifto Figli- ti intieri di Demortjt Santo Gr-gono Set- 
nolo di Dio, e noltro Redentore, limali» timo Sommo Pontefice attlni» gli incen- 
dio Inimico infernale lì era feriutodell'o- dj : calmò tempelte , e calpeOol'acquaa-- 
c.i » atroce, che gli Ebrei portauanoal no. Piedi afciutijStnta Auttbena Vergine, Si 
ftro JiuinoMaeroo , por nafeudere quello Fracefco Salterio rifatto vn numero gride 

dintorni . : nfufeitò ere morti .1 Veicona 

• 4$. tu Sa : 1. ■ 10, Co qaetfd fegno luno rtJM*. 
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i£(5 II Parrocchiano» inftmrtore » 

coi fedeli degli efercici in imici,fi fonolite- danno argomento d'interno difprez io] v- 

rate dalle peihlenie le Città : e nelle fpiri- faci nelle Chiefe,fono ingiurio!! a Dio,coa 

tuali battaglie hannei ferui di Dio lupe- mi note, c maggiore pei caro fecondo/, hfl 

rate le tentarioni più importune. Chi poi più,ò mtno fono fignificacmi d'irnueren- 

hi trafeuraro di legnarti fpeflo con que- za,e difprezzo in chi gji pratica: ò di più,ò 

ftofegnofanto r èincorfoingrauifiìraedi- meno fcandalò , in chi gh vede^ 
fgratie,come narrano le facre i Itone . Secondariamente tu tee q nelle attieni ,a ! - 

HLacronta San Gregorio Papa (a)che^ meno e liei ne ( dico almeno tfierne , perche 

in vii Monafterio di Vergini vna ve ne fu , non v: c màcato(6)ch» habbia infegnato il 

la quale entrata nel! Orto del Mor.afterio medelimo ancora di quel Ie,che fono meta* 

aspaflcggiare, vidde vna bella lattuga, ^ mente interne ) che fono peccati fuori di 

come che grandemente neguftaua'prefcJa Chiefa , fecódo I opinione moltobuona di 

cominciò a mangiarla, fen/afarui il ft-grto alcuni maeflnin fa ~r a Teologia , fefifan- 

della croce. Ma che ! Subito fù inuafara-. no in Chiefa nó foio hano la loro propria 

dal Diauolo.Quetti gettatala in terra, ed in mal, eia, ma di più hanno la melina dei fa- 

iflranegttife contorcendola, afprarmntc-, cri lègio ,o mortale ,o veniale , fecondo la 

la tormentaua. Onde fù chiamatoprefìa^ qualifiche hanno in loro (tede. -Si a fi que- 

mente Sant'Equmo Abbatc,che gouerna- ito.o perche quelle at ioni, che confiderete 

uaquel Monafìerio, che venifle a- foccon in se,!-,;, no la maini a di peccato ,orrendono 

rerc quella infeìlce.Vennc il Santo: ma ap-. dirutamente con la medcfimail luogo fa- 

pena il Demonio lo-vidde,che temendo da 1 cro.che è capace propnamete di con fa era* 

fu i comandi , act re fornenti di pene, co- none, ilchenon fuccedenel teporo perche 

r.Mnciù a gridare: E che hò fatt'io \ che hò eflendo proibite da facri Canoni, come dii. 

fatiV, Io uaua*fopra quella lattuga -, ella c. diceuoh ai la fan ri 1 1 di elio, non poilono 

venula mi hà ingoiato. Allora-ilSeruo di cómetterfi lenza difprczzo del oomàdo.ed' 

D!0,cc.*iandoaJlo!fcinto infernale, che in- oflefa,della r.rtù deli* Religicne,graite , o 

virtù del ftgno della Sàt* Croce , fi partiflc leggiera refpetriuaméte aquella parte, aU 

dal corpo di quella Sema di G»esù'-irfto:e la quale propnamentedifconuengpno . 
quelli quant'.vjque Ut mede di rabbia-, non Daqueftonefcgue,che l'amoreggiare, 

valendo a refii'Jcre alla virtù di qnel facro il mormorare , il parlare di cofe ree ice , il 

fegno, di repente fi pofe in- fuga, Jafciando difeorrere octofamcnte( cioè di cofe indif- 

Itbera quslla Vergrue , e tettando ammae- fercfi,fenza*lcun fine Jodeuole)e hmi h al. 

(tran con quella ancora tutti i redeh, qua* tre a t noni, Te di natura fu a hanno grauez- 

to fia vttle , in ogni noNraattione , legnar za di peccato noi tale, fatte in Chiefa han- 

noi fteffi', e le cofe noltrccon il fegno della no di p>ù aggiunta la qualità del facrilegio 

Croce. mortale, o pur veniale, fe vernale c la col» 

Da per tutto dobbiamo verterà re il fegno' pa , della quale fi tratta.- 
della Croce j ma f penalmente ciò debbia- Terzo : ciò che è indurente , o pur Io- 
nio tare nelle Clncfe,doue foprd-ogn; Al- deuolefuorrdiChìefa,fe in Ghiefa Iturba t 
care s'inalza quefto trofeo nella divina vir diurni om*:j,ò .'a parola di 1 );o , fe fcanda- 
tù, E perche pare , che in quello fecotò , lcz/a-ragioneuolmente chi ede , fe impe- 
lla affai fccmatala riueren^a in quelli Juo- difee a gl alcr; io. are , lo Ilare attento af 
ght facri ,ed'm elfi fi moltiplicano tanto t fanto Sacrificio della Meda, ò vero in aU 
peccati , che Iddio , con varj flagelli ci fi • tro modo offendala sititi della Ghiefa, fe- 
prouare 1 colpi dell'ira fua-: accioche lap- condo la qualità del mare, tale ancora e Ìls 
piate, come douece (lare in Chiefa,e come colpa facnlcga-di chi4a commette, 
portami in ella. Jena infinti rui degli obli- 60 bene,che nel darcalle fopradette az- 
ghi volìri. Sappiate adunque , che neHi_ 7ìon: tal qualità d» facnlegio , non tutti i 
Oiiefail fito, ò politura di chi vidimora Dottori Teologi conuengpno > ma fi come 
d ue edere nutrente , e lontano da quelli chi ama?*, vita fua.non mangia rebbe quei 
mo lr,chs fecondo la Amia commune , ef^ cibo,cheda*lcuni fauj huomin^ed'inten- 
fendoingiuriofi , òdi poco rifpettoad vn dcti folle ftimito au uelenato, e l'auer^obe 
Signore dellaTerra ( pliche di fua uauiia in 

{b)VedtSuarelto.z.<UHek-l iSA-V J- 
(c)Di4/.ra/.4; tìC alcrt da Lii' CtKi, 
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libro IR Parte Seconda Jnflr. VII, rfl T 

inorrorequanfunqueda altri fi.d.cefie ,1 ^cfchi, 6 altri atti mfonetli incorr.no la 

contrario , cosi le perfone timorate di Dio pena fopradetta di iSntónou S '! 

che am.no la vita dell'anima .denono da della carcere per\n me£ . ^o u. che ncl 

quelle afteoerfi come .da opcrationi «j. le C h.efe , come fo^VvfaraWoi^ 

mate da lau, edotti huormn.d.rettamen. ce, ò frg^difoncft, ò fari "tri ri^o" 

te oopone a r.fpetto domito da noi , * iìamrntnmpuh^on'qua L?g a Sfg" 

alterna, ed infinta Maefti di D,o,ch^ na, fia punftoneìla penad, dieU feud d? 

iurV d.'Xnn J* 1 " nc,,a Chief *> be ^- °"> , ò vero fi pumfe. con pena corpora. 

alm d clunod.uerfamente. | e ComanJiamo io orcre in generate 

fa, Cotteti- ed in particolare a tutt, i CapJ:,, Retto! 
{•one,cAe comincia. f*w ^/««i» tf, tffcwL Sagre(ìan, , oS,ar. ScakU 
l«"»Officmm y comanda ,IJ3e.to P,oPa- Cuftod, delle <?h,efe Cattedrali f. Co " 
pa evinco. Quel a nj paragrafo quarto, giate.e Patriarcali-cheanunomfcbin^ tur- 
d.?.D»a^^ fi " ^opradetcdelmqu.nt, nellectcfe"* 
Vcriin. * ?tV??^\ a " a « ,oriof V ? on P^mett.no ,càe m etfefi faccino lL 
«US J & i ^ a nt ' 11 douuc ' onon? . ri - ^radette coft proibite , ò almmole de- 
siando la Cort.rut.one d, Gregory de. nu.u.noaUi QclfiOrd.narj, all"X ol 
c,mo noi.ro predccclTore e olendo, che .fimi, : eie in cwiare-farannonegl g'nrit 
fi oderuinol, Statut.de! Conc,1,o Triden- incorremo nella pena di duefctdf tforJ 
tino decreti amo, ed ordiniamo, chetut per cafcHeduna volta . 
ti neJleCh.efe entrino vmilmente,e diuo- Non pcrmettino che liPoueri Mendù 

r£ 7 N,,n ° COnì ' liete ' lt - «nt,, òaltn, ched.mand.no VchmM 

EESrfft fSf f?^?^ » * ador,no na « vadi >° P« ^ Ch.efe, in tempo de e 
EZ^fjF^*^?"*** ««"epredKrhe, edalrri d, S. ni of! 

^nn?r ,Cn " oS ' 2n ? Noftro ^ ^>- ma li Scrino fiata alle porte delC 

feÀrri^^ 0 ' Ch.cfe, fotto pena di due fa, d..' oro X 

iNiunoinCh.cfa iacea fed*c.on« , ecciti pagati! p;r qoalfiunal.a volta da Caoito! 

nìUO,,ac,a ™'' . faccia ioipe. E ^Vrocchiam " fot a pena df mt 

Cnro ; eran ;- Urtino i t,an, > d.fone. 7 o feudo doro ,ie no, procureranno 
£fSlS^l^ ? 5 n ? >, -- 41 AftwIaS dalle loro 32 Co. 

£fc H^efeS?!'^ - XUt ? ,caIcrr - *n»"^-nioancara a Rel.g.oficlauaral^ 

c N oCk i' rba 7 1 Ì5E2* c ^g 0 '«ixhein, l cxùd l fantaobb c d?e„: 

tfe^&ifr «enU F r^.l**** "lutino qualche perfona , iaqualo,, 

^mifte^M^ T V ' ? " cbr ? no 1 fcaca d * ,,c ,oro Ck ^ h dc »' M'ndicmi- 

offici <S*£^« ******* P^S .nfarequeno faranno ne#w! 

S^ìnn^i^ff^ 1 ^^ fianograuiflìmamente corretti clall Ordì! 

ilria^2f^.^^ Oprad0tee - ° ,£re * ari °- ^malfaranno d'obbedire.,rl 
il rigore del cali go d! Dio, incorreranno correranno giauilfime pane e fecondi 

^^O^^S^n ^ r Cl " E? - ,a < Ua "« dcLpexfnne^^^S 
il f rr fi ^.o V7% nir 5 !^ / ' C " ,t ' bra «"Poralmente a noftroarbitno ó d^V 

Ì^p^^£t'v^& ?^^**^arffi: 

WW«»l^ofc,nd.lo , co} ,„ lfc fi aorbi. £c,rco fi e-.me db " ùn ti taS cos « 
no i diuirii O.Ik i . incorrtrannr» n-i'-. j r- _ ««ntHurua, cosi ea 

nadi ventai uc lL 1 ^ f a PC * m '- noed -g ^ifimad eficre oileruara nella 

M^o^Tm^Su! «A 1 " 0 ?- P r "«*^he nella fccoada partedellecofe^ 

cr,o Z| V d e ' ' ,K,ftr ° arb - ,n cf!ac omandace . Santa cl'e^mofina^ 

^X^iZ^O^ Pig r T ^ * D '°*r«-«ima; e non m r.ta ditroua're 

n i fa n n o l o n ?efi I ' o M a j 1 1 } ì i "".T 3**°° ™ { ™<**m 4 du io qudlo 

nelle LhiefccnnHnn j"^"*/^ chepuo, non T. fa a pouerell, . Si focco». 

S do « I , eim PU,i ; che,ò ero rmo.Mendicanci.oer/eQrade. afteX 

«)fl doonconcfte iuaaoo tolloquj butfo- le, alle poru delie (fh.efc : «a u olTerui.' 

IlA 
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||8 II Parrocchiano iaftruttore 

fio gl'ordini de Pontefici , e non ii filetti- poca fede aueua perdati la faaeHa.Ma àVG 
no con efia nelle Chiefe , ò fi fomentino le mandato da Parcti,e da altri concorri t fo- 




raccog 



importunità tenta la diuotione fino di chi fe : che era il fuo nome Giovanni. Quindi 
iti percommunicarfì , a cadere nella im- hà imparatola pia confuetudine de Fede* 



patienza . In fomma ui fia la pietà a Poue- li nell'imporre nome abambini nel Batte- 
ri > malia regolata dall'obbedienza «co- fimo ad vfare nomi celelti , cioè nomi do 
mandi de Vicarj di Dio. Satinile regnano beati in Cielo: e lodeuo- 

Piacciaal Signore di muouerci il cuore liffime fono le Confìi turioni finodali inL, 
aconofcere.e Rimare il fuo oierito,eci dia moke D.ocefi,chenon permettono*! fare 
grana di non offenderlo particolarmente altraméte.Li Santi Padn,e PreJati,antichi 
nelle Ch efe -,ma di feruirloin elle come è ofleruano alcune bclliflìme ragioni di que- 
deb to noftro.e per impetrare l'aiuto ncor Itaconfuetudane ,dcr!uata nella' Chiefa^ 
riamo alla Santiflima Vergine dicendo A- dall\fan< a degli antichi fanti Patriarchi, 
uc Maria. La prima* m ordineaParenri medefimi , 

che impongono il norae.li quali con qneft" 
Ter la fefladella Tiatiuità di S. Giouanni atto di religione, rendono oif:qiuo al San- 
Batttfla. to eletto. La'na è in ordine al Nomina- 

to,perche 1 1 portare quel nome d' Apotto- 
iNSTR. V1IL lo, ò Martire, ò altro Santo, e vn con- 

tinuo ricordai li le virtù, che deue imi- 

TRènatiuitì con fella folenne celebra tare , ed' incitarlo a chiedere da Dio, 
la Santa Cluefa. Vna è la Natmità del che gli conceda imitare ne i meriti colui , 
Signor noflro Giesù Cnfto.il quale eflendo del cui nóms gioriofo , egli è onorato , La 
Dioabererno volle per amor notìronafee- Ter/aéTinfinuarli , chequel Santoc fiato» 
re in tfpo fatto Huomo nelle vifcere im- eletto da fuoi per fuo Auuocato, e Protet- 
mac rlate dwlla Sacratiflìma Vergine: e ce- torein ogni fuo bifogno,& a lui è flato da- 
lebnamo la fua Natitutà, non folo perche toincu(lodia:ondein lui deue auere parti" 
fu Sarta , ma perche fu il principio della— colar fiducia, e auerloin diuotione, cosi in 
noftra Sàt ficat ione. L'altra c la Natmita, uita ,come in morte, 
dellaftefla Sane filma Vergine Madre di Per onorare il Santo del voftro nome ; 
Dio , la quale eflendo fiata immacolariffì due cofe ui configgo . La prima c venerar- 
ma nella fua concettione , fu Santa nella— lo, facendo a gloria fua qualche atto di 
Nafcira.e fpuntòa» Mondo come vna bel' mortificatone, ò corporale^ fpirituale, il 
Jifiìma Aumra,i rallegrare la mellitia^he giorno precedente alla fua felta ,che diuo- 
ingombraualaTcrra.Laterzacl » Naturi* tamcntcolTeruarete, communicandoui in 
tà d s.Gicuanni Battifia.la quale fufanta , quel dì, c vifitandò la fua Chiefa fe ui c,ò lai 
perche ncll'vtero dis. Ehfabetta fua Ma- Chiefa parrocchiale doue auete prefo il 
dre , dalla vifita di G;esù,che ftaua nelle vi- nome. Kecitarete poi qualche numero de- 
feeredi Maria Vegne fri fan ti ficaio, con terminato d'oratiom uocali atlanti la fua_» 
la piene2/a della fua gratta, perche fanto, imagine , per ciafchednn giorno , e farete 
ed'immacolatOjConueniuajfoffecolm.chc qualche opera pia .fecondo il uoltro fiato, 
doueua rendere tcflimonian/a al Mondo psnaquale glorifichiate ldd;o,efa!tando- 
<Jella diuinità del Santo de Santi ,cioè dell* lo nel Sàto iuo,ed'impetnate la protettio- 
afpeuato Mcflìa . ne di quello nelle occorrere cosi Ipintuali, 

QiifftoS.ìto Bambino, fu chiamato C/o- come temporali ; le quali ad ogni momcto 
uanm ( Nome che figo. fica Gra^a ,) è que, ci rendono blfognod dell'aiuto celcfte . 
Itononu gh fù.mpoltoper riuelatio.ie di Dirà qui qualch'vno. Che orationepof- 
Dio , fatta a Zaccaria ma Padr.* . Qieftì fiamodirc al Sito del noftro nome, fapen- 
per ellcrgu vecchio,* kccogìic fierile,nó do noi nò altroché il Vaternofiro, e /' Aue 
gli parendo poflìbile di auere figlinoli, co- Mayìaì Kifpondo,che quefte fono owmz : 
me l'Angiolo gli diccui: 19 pena della fu** fe bene l'vna è mdruuaca a Dio, l'altra alla 

San- 



Digitized by Google 



Libro II. Parte Seconda faftf.VIEL i*<* 

5iTìtiu"ìma Ve rgine, recitandole noi auanti ri tTafpriflima penitenza , ifTIigendol'in- 

Pimmaginedi qualche Santo,non ledieia- nocent:ffimofuocorpo,eome inimico deU 

mo dire ttamente a Iei,perchc a lui non fo- Io fpirito fuò:edtn quello mado sì difpofe 

no indrjzzate , rea facciamo cofagratiflì- in etì matura all' ufficio di Precurfor* di 

ma a lui, perche noi onoriamo Dio,ofa Si- Ciesù Crifto , ed'eflerc un grande Predica- 

rifuma Vergine:econ gli atti di quelle vit- tore della virtù: inodio della quale dal Ti- 

tò.che fi fanno,dicédo quelle perfetti flìme r ranno Erode , che egli au#ua riDrefo d' vn 

c diurne orationi , più ci rendiamo degni fctfidalofiu*ìmoadulterio } ad inlìan/a d'u- 

deiramoredi Dio: il che òdi fommo con- na sfacciata Ballarina gli tu latta tagliate 

tento, edallegrezza a i Santi. In oltre con latelìt. 

dirle , a lui, veniamo a pregarJo^hc cjtlr le Di qua potete imparare , eh 3 cola con- 

rapprefentt a Dio ,o alla Santillìma Ver- uengafare a noi, che lìamo Peccatole fe 

gina, ejcc gli renda propitj, che è il fine.» tanto «fpra penitenza fece San Gouanni, 

bramato dell'oratione. innocentilììmo. Piùcofe 6gnifica quatta-. 

L'altra cofa : che ui configlio,c l'imitare parola Tcviten^a . Alcuni iVano pahma. 

più particolarmente alcuna di quelle (uzs mete , cioè" psr lignificare una uita Jiuerfa 

uirtu.cheallo flato uofìro fi confanno me- dalla pallata, io quanto qualche cofanon 

glio .Troppo difd:ce il nome d'una Vergi- ci piacerne prima ci piaceua: fcYaltro ri- 

ne ad una impudica, o d'un Martire ad un guar do, fé buon a folle, orca. Così farebbe 

iracondo,od'un Sato ApoRolo ad un aua- l'atto di uno , che hà cattiua pratica d'un* 

ro,e Cimili. Ad un foldato codardo difdice- donna , e la lafcia perche fe ne e attediato, 

ua Unto il nome di Alessandro Rè di Ma- Or'queftoc un abufo eretico di oticttauo- 

cedonia fort ufimo Capitano, che egli fde- ce facr^e quel tedio nó può d:rsi Tenitcn- 

gnato difse a quello minacciandolo can- rj . Altri l'vfano per significare un nncre- 

gia nome ,o cangia coft umi . Per fa pere le fomento ,o dolore di unaopcra tatta,dal- 

uirtùdtlSantoèneccfsario faperela fn-i . la quale ne siegue alcun danno all'operau- 

uita : onde e necef>ano leggerla , ò farfcl» ce . Cosi farebbe l'alto di colui, al quale dr. 

raccontare r ed'infoimarfene dadii la sà,e fpiacelTe la fornicatone fatta con quella-* 

fapu te che quelle fiano ,deue ciafchedu no do .na, perche se empito di male. Ne pur 

cornine are dal poco, a fare con l'aiuto di quefta afflittane d'animo è il significato 

Dio in alcuna di efse quegli atti ,ed*op. u re facro di quefta uoce Venitene* .Li fanti 

buone, che a quelle lì conformano : confi- Padri,^ DoDon della Chiefa, V ulano per 

dado ncll cfticacia delia diurna grada , che scorticare l'atto , con il quale colui , che a 

gli affittela,* far.» crcfccrlo di bene in me- cagione d'efempio,lù auuco la mata prati* 

gì io. Nè ci dobbiamo abbattere nel'apuf- ca di quelladonna ,conofce di auerecon la 

unanimità, considerando lapropria igno- fua difoneftà otfcfo l'altillimo Iddioefscdo 

ranza,o la fragilità della nofìracóditione y uilirtìmocorae on uermedi putredine : 

perche uiue,e regna lo fìefso Signore , che iommamcte'difpiaa-dolidiaueredifprcz- 

hà inalzato quelli ,ed'cegualmcteinfioira zato.c uihpefo per una fua paliìone bruta 

laftefsa mifencordia meliamo noi quelli, hyl merito ,e la bontà infinita di Dio.che 

cheabbiamoda fare quelleopere grandi « degniffimo di elTere amato , obbedito , e 

di mrtù ,con le forze noflre,ma lefaremo fcrn:to,nfolue di farlo ,prr l'auucnirc con 

facilmentc,a;utati dalla fua gratia onnipo" tutte le forze, e dì perdere in cimento, fe 

tóce.con la quale non folo polliamo imita- bisogna , ogni qualunque gr*tdi(ltmt cofa, 

te i Santi, ma lo (UiTo R.e de Santi Figbuo- che polfa piacerli , e toJerare qualuqof or- 

lodiDio. Ma quando non altro, almeno rito lilfimo male ,che polla difpiacerh , ed 

dobbiamo inveirli nello sfuggirei peccati, ancor la morte,prima che offendere iddio, 

procuràdo a tutto noftro potere, come ef- Quefto è atto perfetto della uirtu,chcchi3 

li fecero puntualm-nte, con ladiuina gra- masi Vcfiitcn^a la qua'c', fcanjella il P :c " 

tia ,o(Teruare la Leg^e di Dio. cato , e rende il Penitente amico di Dio,c 

Per istuggireog.n minima macchia di fuo figliuolo addottalo' 
peccato, quello Sa ito Bambino ne i primi Orno: non diciamo, cheSanGiouanni 

anni della fua pueritia si ritirò in imdefer- facelìe qtiefìa penitenza nel deferto, per- 

tojCfvceuiuiUnuciulma^cófoiumj rifio? che non fapmamo, c|ieegh mai «celie 



pec- 
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p-ccato , anzi è di fede,che fù Santiffimo . di quello, che peri meriti di qtieHt cariti £ 

Nè putein cófeguent» diciamo,che egli fa- aueua cambiato querta raifcra vita,cOn IV 

crfle-peniten/a,eioè quella parte,che chia- terna Beatitudine . X*nlo importa comf- 

rr.afi foddisfartone , ik appartiene al Sa- ponder fubito alle voci di chi ci inulta a 

cramento,che fichiama-da msdefimi Dot- penitenza!' 

roriSicratr eoto di P«nitenza<odellà<Con*' Ci fortifichi il cuore tà Sàn&ftfma Vergi- 

leffione della- quale vi hò parlato altre-. ne,e ci diavvitada fare verfrpenitenraella 

volte: ma fignitfclvamo per quella voce die è V Auuocara de Peccatori , e dic.am© 

che egli facelfe quelle opere affìittiue della- AucMaria.* 
propria carne , coni: digiuni .difciplme , 

patimenti , &c. le quali fi fogJmno tare da Ter U Velia de Utó Jtfoftoli Tietro , e 
altri in fòddisfatione , e deteftatione d<u, Ttyoto . 

peccati commende tulvarnano perqucfto- iNSlR, IX- 

line Tenitcu^a i ma da lui fi faceuano, non' 

foloper raflom:gliarfi*ai partente Gicsù , QOho flati Màeflri della Fedenofìra lì 
ma modiodel pcccato.dal qualeper quel- »3 due Principi degli A portoli , de quali 
ìé opere più fi a'Iontanaua , onde per vna_. oggi celebriamo la refta> ed amedue godo- 
certa fomiglian* a fi dice otrimamente,che no in Cielo vn grado altiffirnO di^loria V 
rmnocentiflìmo Giouanm facefle peniten- come quelli , che in Terra c*>n le loro ce/e- 
zane! deferto. . fti virtù, hanno fondata la Chiefa , e fono 
Noi sì, efie dobbiamo far penitenza co- Itati le prime guide del Popolo di Dio,ed'i 
me peccatori, defedando principalmcte il più valorofi capitani della militia* di Gie* 
pt ecato^omefopra ut nò dettole poi fod- su» Crifto . Vi darò vn bremfffmo rag- 
disfacendo per quelle opere arTiictiue-» ,. guaglio della vita , e morte dell'vno, e deU 
ò impoflcci dal Confdlore ,ò eletta l'altro per vollro efempio, e profitto., 
da noi, ai peccati commeffi, e fedi quefti San Pietro fu da Betfaida luogo picciolo 
non faremo vna feria penitéia, come dice, nella Prouincia di Galilea: di profeffione 
Cnltonoltro Signore nell'EiUgielio, noiu'i era pefeatore. Fù chiamato all' ApoflohU 
dan n are rao. Quella tii sperpetua materia to da Gtesù Criflo, ed'egl: p tonti fu ma me- 
che trattò neliefue prediche Saa Giouan- te lo feguì e conofeendo U fue diurne vir- 
ni Batt<fta,ch2fù voce dell* eterno Verbo * tu, talmente i'amò,che nell'amore verfo 
ne dobbiamo dirtcrir la vnmomcto.Vdite. . lui, fuperòtutti gli altri Difcepofi . On- 
RacccntaSan Bonauuentura(j) nella vita de ria folleuato con abbondanza di lurot*. 
di S. Francesco: che «ndandoquelìi a pre- diuino a conofeere così chiaramente , che 
dicare a Celano, nel paffareda vn luogo , GiesàCnfto era,nófolo Huomo,ma Dio , 
nUon infida grandt-pregato da vn nobi- e Figliuolo di Dio viub.chea nome-di rut- 
Mu'mo Soldato, a rillorat fi in cafa fua,re-. ti gli altri Apoftoli,edifcepolj francamene 
fìandoadefinare . Cedetteil Santoalli-. te,&ad alta voce come Tale lo confeilò „ 
cortefe violen/a , che quelli gli fece , mà II merito dellafurviua fede, fù rkrompen- 
prima di entrare a rauola , fi pofe a fare o- fatodaCnfto, con farlo Principe del Co- 
rationt?,ed'orando'fù rapito in Dio.Ritor- legio ApoftoJico, fondamento della Chie- 
natochc fu in secchiamo da parte quel No fa,e Maeltro delia-Vera Religione : ed'» loi 
bile:esi gli di(le,chefenza punto differire, dettele chiaui del Regno dd Cielo,ela po- 
ri confeflaile intieramente, e con efficace-, tetta di fciorre da i peccati , e fegarocon i 
dolore de fuoi peccati : e difponefle lubi- vincoli delle pene fpirituali . Lochiamo « 
to delle cofe fue perche - farebbe^ morto parte della più fecrcta fua coundenta , co« 
prima d» magiare. Fecelo quelli con molte sinem-racoli ,ch'eg!i fece,come nella fua>' 
lagrimeidando fede alle parole del Santo , traffigurationeglonofa nel Taoor , e nella 
qUaotuquenon auefle allora male alcuno: fua dolorof* agoni a^icl l'Orto di G«tfcma* 
Ed'ecco, che fedutifi a menfa-, confor- ni. Il feruorecóceputo da lui in quefte crr- 
roela predittione del feruodi Dio, cadde costanze ; non fu poi prudente,<rd'A,mile , 
morto all improuifo: ed'il Sato confolò la comeeder doueua porche prefumendo af- 
Uacon la certezza della eterna falutc fai di sè,c delle for*e fue, fi varrò,chc fa- 
rebbe flato infeparabile compagao delluo» 
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tttaeftro,ffno allt mortf\-Ma venntoal far- minio , cauaicaua verfo Damafco , egec- 
to nella caia di Pilato , per le parole d ' vna tatoloa cetra da Causilo l'acciecò nel cor- 
fancefea impaurito , ire volte negò di co- jpo, rnacon la luce celefte gli ilturainò 1* 
nofeere ne pure come Huomo quello tìef- Anima . Po.che allora chiamandolo all'A- 
foGie «, che egli poco tempo prima tue. popolato Jcvfece vn Vafodvelettione,e«* 
ua conielTato per Dio. Lo riroiròcon if- Principe della fedenoftra , campione in^. 
guardo di pietà l'oftefo Signor*, ed' egli unto della Chiefa, e maeitro dell'Euan- 
rientratomi pianft amtnrTìmamenct il gclio , all' Vniuerfo rutto . che illumino 
f uo griue peccato , «ne feci doloro!) ìlicna con i fplendori della fuacekfte dottrina „ 
penitenza. Dopo (a R'forrttcione fua-* An:or egli pati infinite perlecutio i acer- 
elonofiflìma, gli appaine il Signore trion- biHìrue-, e mille volte fu ir.iìJiato alia vi- 
rante, e loconfolò, lo confermò p«r fuo ta , ù tradito, per fegui taro , a furia di 
Vicario in Terra, treccio fupnrmo Prin- p »polo lapidato, flagellato,tenuto riltret- 
ciptdcPaftori , e rapo della ChitXa Vni- co in carcere, e utile braccia della morte, 
uerfale . Venuto lo Spirito Canto, Pietro fu Con tutto ciò fempre intrepido, al difpec- 
il primo a predicare It^gtont di Gitsù Cri- codi Lucifero, c di tutti i luoi miniftri , e 
fto : e la verità del fanto Euaogtlio lailcf. fpir: ti infernali , atterrò l'idolatria , ab- 
famactwia, t turba ionumeral>iIt di Po- battè il G;uda.fmo , confate gli Increduli ^ 
polo, e poi feguì a predicarla in tutto il e fondando la ChieCa di Crilto, popolò di 
tempo della fua vita, e fù per quella cagio- Santi , e di Martin quei paefi, doue egli 
oe imprigionato più volce,e pati mdiobili portò la luce dcll'Euangelio . Finalmente 
crauagli.maconimrneofo frutto di amine, dopo quelle grandi opere, per ordine del* 
che guadagnò alla fede : laquaJecgh prò- lo Qeiio tiranno Nerone , per la fede di 
mulgònonfolo perse Hello in Roma capo Giesù Cnflo hfu tagliata la celia, t fall io 
dell'Imperio Romano, ed'in molte parti quello giorno a trionfare gloriofo neljCie- 
del Mondo, ma per mezodefuoi Difce- lo. 

poli , quali egli creò Vcfcoui, emandòia In queftidueTrincipi degli Apoftolitt- 
dfuerfe Prouinae, ladilatò pertutto TV- fplende la djgnità di tutto il Senato Apo- 
nruerfo. Finalmente o r legione di que- ftolico, ede 1 loro SuccclTon, che con Ili - 
fìa veraiede, egli fu condannato da Nero- tuifcono oggi la Gerarchia Ecclefiaftica m 
ne al fupplico delia croce , nella quale pa- Il primo, ciupremo luogo di qtielìa (fe- 
rendoli di non die r degno di morire, come rarchia c del Vicario di Giesù Culto, e-# 
era morto il lucid. inno Matitro, volleef- fucceiToredi s, Piccro Apoftolo, ilqua'eé 
fere crocifìtto con la celia verfo la terra, ed' il Principe de 1 pallori , e<capo vifibMe in«^ 
in quello modo alla digmci dcH'Apoftoli- Terra della Chiefa Cattolica: e quello luo- 
co Pnnc»paco,aggiunfe la corona di fortif* go chiamali U Santa Sede ulpoftoiica^d im 
limo martire . rifa vi lìede il Papa., ò Sommo Ponceficc-* 
S.PaoIo fù natiuo della città di Tarfo in Romano. Al^rado di quello fucecdon» 
Ctlicii, ed'etfendo giouane, fù /.efantif- poi le altre dignità facrexiif^rdinali \ PA- 
fimofoprt tutti gli altri fuoi condifcr poli marchi, Arciuefcoui, e Vefcoui : i qua- 
di propagare le glor;e della !?ggedi Mose, li ci rapprclentanogli altri Apoltoli,eDi- 
Ma perche uedeua , che quelle , come om- fcepoli dei Signore . Or come il Papairu» 
bre lì d.lììpauano dallo fplendore della lu- tutta la Chiefa Cattolica , così quelti, ncl- 
ce dell' t ua. igeho , fmaniandone di rab- le Diocefi particolari : tengono oggi illuo- 
bia, perfcguitò a tutto fu. 1 potere i Difce- godiD;o, e da 1 loro popoli deuonoefle- 
poli, efeguaci di Ctifto : C\:alIora quan- re venerati, come Rapprefentanti di Dio, 
dofù lapidato Santo Stefano , p;r auer poiché di loro dilfe G esù Grillo, chine- 
parte nel furore di rutti , egli fece I» guar- ue noi , riceue me , e chi riceuc me, rice- 
dia alleveiÌKiicelQrOjtheconrro quello V ne l'eterno mio Padre a chemi hamanda- 
ciauanolepiecre. Poi procurò di sfogare to. 

la fua paifionear.Tiandofi contro 1 Cnitia- Queflo che rende più venerabile a gli 

m con publica autorità di Comminano . Angioli (tedi la dignità de Prelati, è quella 

Ma Cnlto nofìro Signore gli apparu.-nel- potelta , che s.Pieero.prim j Pretato, Pa- 

Jailra i ; , mentre fpirando (tragied'clter- Kore, e Vicario di CrUto, come capo del- 
ta 
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la Chieft Cattolica hi rìceuuto da Crifto, fcouo di Noion in Piccirdf s J Iiian groAS 
fattola fimilitiuiinedi Cbiauidel Reznode villaggio vicino alla detta Città ui era gii 
Cieli . In quefto modo diparlare vfato dal tinaChiefa dedicata a s Pietro Principe de; 
Redentore, noi intendiamo rampl'flima, gli Apottofi , cd'd giorno del la fua fetta ci 
e fuprema poteftà, Che hà il Sommo Poti- coacorreti a gran quantità di popofo,e con 
tcfice Romano , nel gouerno generale eli abufo pfo/ano,in uecedi ftaredmoramen- 
tutta la Chiefa Cattolica ,e la potetene teprcfentea i diuini ufficjin uarjctrco»! 
con dipendenza da Un , hanno tutti i Pre- Huomioi , e Donne tagunauanfi a balla- 
Iati inferiori , nel gouerno particolare dei- r«, e tutto quel giorno confuraauanoirL* 
le loro Diocefi.Quefta poteftà ottimamen- bali . Il Santo Vefcouo zelante dtll'onoa 
tefiefprimecólafimilitudine dellachia- diDio, prima chagiugncde la fetta, fec* 
ne , della quale è proprio l'apire, & il fer- una predica nella Città nella quale con», 
rareverbigrati* vna cafa. d'apre il Re- gran feruorefpiegò al popolo , quanto 
gnodeCieli, e la cafa di Giesù Crifto dal Dio fptacefie quett 'abufo profano ,dertua € 
Sommo Pontefice , e da Prelati con quelle co daÙa fuperltitione degli idolatr i, di ce* 
ehiau r.quando erti che fono i Ugitimi.mi- lebrare lefefttde i Santi, con balli laicali , 
niftn. introducono alcuno nella Chiefa e nefandi-.eproibi, che fi faceflero . Sene 
Cattolica, per mero della parola di Dio, piccarano fortemente molti, a quali granv 
della intrepretatjone della cfiuina Scritta- demente difpiaceua,che fi toglietfero que* 
ra , delKaraminiftratione dei fanto Sacra- fte ufanze antiche, di tanta toro ricreatio- 
mentodelBattefimo:òpureine(Ta lo mi- ne,e particolarmente fena moftrarouodi4 
tengono , con la (tetta parola di Dio am- fguftati certi Giouani, che erano della fa* 
maeltrandofo.c con gli altri Sacramenti , miglia del Perfetto dell a Città,onde deter. 
de quali k> fanno partecipe , fomm iniftra- minarono con molti altri , chaAtr la ftefU 
doli gli alimenti della vita fpiritualc, e di. cagione fremeuano altre si di rabbia , non 
uina&inftruendolocon quelleieggi, c# foloSi feguitare a ballare nel fa prouìma^ 
decreti , che fi richiedono per il buon go- feda , ma di uccidere il Vefcouo , fe fbflfs- 
turno di chi ftà nella cafa . Si ferra ifKe- comparto colì,ed 'ausile ardito fturbara a à 
gno de Cieli, e la cafa di Giesù Crifto . con parole, ò con fatti i loro balli, 
'con le chiaui di qucfta poteftà da i raedefi. Venne la feda, efùauuifaco il Vefcouo 
mi, quando con la fcommuntca ferrano della congiura che vi era contro di fui , ac-' 
fuori alcuno dalla Ch efa, feparandoloda ciochenó fi efponeu*e ai cimento. Ma egfj 4 
gli a'tri feddi , e priuandolo della com che aueua cuore intrepido , e defideraua_ 
mumcationedeileopere buone , che nella morire per lafalutedd popolo fuo,lafciaW 
Chiefa da quelli fi fino: o pure con le cen- ti a cafa tutti gli altri.có vn foto Diacono M 
fure,& altre pene Ecol«fiaftiche impedeo- e due chierici, andò U,e paflando in mezo 
doli Tingrefio a qualche ordine facro, ò al- a quelle Turbe frementi, che sfrenatame- 
la participa^one di cofa facra,comelo ftar te ballauano auanti la porta della Chiefa , 
prticntca g.yffic jdiumi , MelTe , &c ò falì in luogoeminéte,e con intrepideiza , 
negando!' pei- giufta cagione l'afiolutione e femore più che mai ardente,fgridò i col- 
di qualche peccato da lui commello. Ora peuoli . Ma qticfti con fifchiate > & ingiurio 
queflafubhme Poteftà fono foggetti tutti lchernendolodiceuano,!cheafuodifpettci 
fedeli, ne vi c cooditionedi pcrfona,quan- voleuano ballare . Allora il Santo pieno di 
to fi voglia grandeenandio, che fiaRc , zelodiuino feornmunicàdoi trafgreflcri , 
Imperatore , e Monarca criftiano che ne^» alzati gli occhi al Ciclo , pregò Iddio , che 
fi a cliente .Onde c.che gli ordini ,e decrc- permettefse a i Demon j, a quali quelli ob- 
ti , che da loro fi fanno, danoiconfom- bedmano, che egli entrafseroaddofso, a e 
ma vcneratione, e prontezza detiono effe- cioche almeno da quefto caftigo apprcn- 
re cbbediti,perchc Dio è quello , che parla defsero quanto graue fofse il loro peccato, 
per bocca loro. Edccco appena finita la preghiera, cin- 

Vdite vn marauigliofo fucceffo , che fi quanta ,e più che erano maggiormcre co/- 
racconta (a) nella vita di Santo EligioVe- peuoli,furono inuafati da fpniti infernali 

che afpramente ftraziandol i, e feontorec- 
(a)Lib. i.cap. io. *tudSurinm uDc- doli, gli gettarono per re«a,cd'empirano 
cewL\ ~ qu.'U 
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queìti fefti di' fpauento, ponendo il reftan- ed infegnò a figliuoli , che eri neceUarto 

te del popolo in grld/rtìmo terrore . Si po- generoraméce combattere patendo , fé vo- 
fìraroao allora gli altri a piedi del Santo,e leuano acquiftare le corone immortali di 
lichieferovmilmentecon lagrime perdo- gloria, che l'Eterno Padre au?ua appare, 
no del loro errore , temcdo vn limile calti- chiate a gli eletn fuoi Dopo la entità dcU 
go!ll Santo gli a(Tkurò,che non temefTero; lo Spirito Sanco.San Giacomo patio a pre- 
ractre promettetfero di obbedire per l'au. dicarc l'Euangelio nella Spagna : e ni n 
nenire,come recero pronta mente. Ma pre- primo^hecoufacraiT: alla Santiftìma Ver* 
gatopoi, chevolefleancora feiogliere gli gineancor viuente vna Chicfa insuoono- 
altri dai lacci del Diauoln,non uollt farlo, re. Tornò poi in Gierufalemme,doue pre- 
dicendo: cheeravtile per quelli l'esperi- dicando le glorie di Giesù Criflo variarne- 
roérare i trattamenti di quel padrone a cui ce ni perfeguitato . Procurarono prima gli 
obbeditiano, ncu.'ado di obbedire a gli or- Inimici fuoi di farlo conumeere in difpuct 
dini del loro Prelato . auanti il popolo da due famofulìmi Incan- 
iranno Tegnente il Popolo con molta-t catori ,o Magline che lolk/t rapatalo da 
diuotione venne a celebrar quella fetta, & iDemonj.Mà il Santo Apoftolo a^iido far * 
il Vcfcouo andato colà allaChiefa medefi- toconofeere a quelli ladefxrfe.za eftrema 
ma, ordinò, chequei mifcrabili indemo- degli fptrit* internai', cótro 1 ftrui di D»o , 
nati quiui gli fortero condotti auanti. Ve- facendo che quelli contro gli ileflì Maghi 
nutiche furono, egli benedice l'acqua fan- voltadero le lorofor*c,gli cohuerci allat- 
ta , e fece.che la beuedero.e fubito furono de . Or vedendo i Perfccucori, che ciò non. 
liberati dagli fpiciti ,chcglitormtntaua- era riufeito conforme al loro difegoo,lì no- 
no. Allora paternamente gli auuifò dello- cordarono con alcuni Capitan de i iolda- 
ro grane errore:cd'inftruendogli come per ci,che erano di prefidio in Gierufalemme g 
l'anuenire celebrare doueflero. le. fcfte dei acciocheinun tumulto , che olì aurebbo- 
Santi, e come allerterò a nfpettare nei loro no eccitato, mctre VA portolo ammaeftra- 
Velcouo la poterti di Dio, fani,e falui, con. ua nella ff de il popolo.lo faccetterò prigio* 
grande allegrerà gli rimandò alle loroca- ne , e coli fdcero,onde trode empio tiran- 
te . no,come a turbactore della pace,gh fece ca 
• imparate ciò.chcdouete far uoi,che qui gWate la tefta . 

mi vdite : ed 'acci oche la San tùli ma Vergi- Le vittorie di queflo grande Apoftolo 

ne ili faccia conofccre,e venerare Iddio ne i contro 1 Dcmon j.f^oprenJo Ja vanita dell" 

fuoi mi mitri ,diciamoa lei Aue Marta. arte.che chiamali Negromante* è gra»- 

UJiiìmafccleratezi.i, che d'ordinario s ac~ 

Per/4 Fcfladi SanGiacomo il Maggiore , coppia con l'erefia , mi di occafiorìe d'efa-; 

^foflolo. minare ni fatto ù p crato,chec rampolli 

IN STR. X, . di quella.e chiamali pcccaco di fa-.a ofser», 

uvixi ' che folto (peci? di pi^u uà ferpett- 

L'ApoftoIo San Giacomo. del quale oggi do nella gente ordinaria,^ apre poi la_»- 
celebriamo la feda, fecondo la carnea Itradacon il paragone di famigliala a co-* 
fù ancoreflo cugino di Giesù Crifto, per- fe più grau.: d Ila mali 'ia del qual peccato flfc L 
che fù figliuolo di Santa Maria Salomt-» , no.» iene uogiiono rendjre capaci le per- 
chefù l'ore <la cugina della Santiftìma Ver- (onero/e u'ignoranti,con grane pregni* 
gine, Madre di noftro Signore.efù chiama ditiodell'A.nme loro. Fingo 10 qui un ca- 
toali'ApoItolacoinrìemeconSanGioiian- fo,acc.ochcqucltepiù facilm iota m* in le- 
ni fuo minor fratello. Quelli feguirono dn<». ■» 
conllantemente il diurno Maeflro, e da 'ut- Accade per esempio , che a Pietro uie- 
furono ammeflì ad vna pan colar conrìde- ne vna tal infiammation* di ragne in vna 
za , dalia quale ammara la loro madroso- gambajo in altra parte.e ui c PauIo,il qua*, 
me dice rÈuangelioUi queftì mattina, sa- le dice di auere vn modo per infalhbilmcte 
uà'òafupplicare Gtesù , che nel regno fuo guarirla. Si i hiama Paolo:«quefti primie- 
collocalle 1 due fuoi figlioli nei piimi.epiù ram.-ntecon la penna racchiude in vna-f 
vicini troni del foglio fuo.Riprese il Signo linea d'inchioltro tuttala parte, che ap-. 
re l'inconfiderata domanda della Madre , pa/e infiammata: Poi ui fa co i iaUcflU-, 
Libro II. N pcn- 
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H Parrocchiano Irtftruttoré 

Senna uni linea piccioli nel mezo, ed'ac- chi le quattro lettere del fiera titolo del la 
trauerfandouene un'attra-.viene i formare Croce fi pongono determinati méte per a- 
vn fegno d ) Croce, ed'in ciafcheduno de i uere l'effetto, ta quei quattro angoli, e non 
quattro angoli di quella Croce vi fcriue v- più tofto fi fcriuono in linea retta come ru- 
na delle quattro lettere del titolo dcllaCro rono fcritti nello (tetto titoJo delia Croce 
cediCnfto,cioè/.N.il./.«poicgl^ecita diCrifto* 

vna volta il Vaia ,&*A*t* & vn altra-» Rifpcndera qualcheduno , che quello è 
le recita Pietro inierrao,e l'innammatione uo Rito diuoto,o modo particola re che uà 
parte. Parea'la gente rozz.i,che quello fi fatto così: fi come noi vediamo vfarfi nella 
porta fare, e dice. Qui non è cosa cattiua.la benediz7ioni della Chiefa, che per auere-. 
Croce c fanta,le parole del titolo della Cro vn tale effetto,per quello mezo defiderato, 
ce fono fante, il Tater , & >Aue Maria, fi fS. vn numero determinato di Croci, e no 
fono orationi facre , linciiioftrohà virtù p ù,fi fegna con l'Olj fanti tante volte alcu- 
naturale, perche il uitriolo, il vino, la napartedellacofa,cheficonfacra,oooo 
gomma , che fono gli ingredienti, hanno tutta &c. e cori dite degl'altri Riti . 
uirf ù medicinale : perche non può tarfi ? Quella rifpofta e da ignorante: poiché». 
Che peccato ci è. paragona il factofanto,e certo.con il uano 
Accommodiamoci all'incapacità de i bi- ed inganneuole : il riuelato da Dio , eoo 1' 
fognofi. Primieramente io domando: co- inuentatodal Demonio-, il miftcrofo della 
me Paolo ha quefta prerogatiua giatiofa : Chiefa Cattolica, con il fuperftitiolo dcNa 
onde fia neceflario chiamar lui, e non pof- diabolica Sinagoga . Se il Demonio non_# 
fa il parente fìefto.chesà quello modo,rar è , echi adunque è colui, che hi inftituico 
tuctoqutflo da sé.Mi direte.Paolo hà que- cotefto uoftro Rito, che per cotefta vana-, 
fio dono da Dio, come fappiamo,che altri difpofimone,e numero di fegni , hà il fuo 
d*vna tal famiglia, odi vna tal defeenden* effetto infallibile , ilchefolo compete à i 
aa, odVn tal paefe, hanno virtù contro i Sacramenti mftituiti da Chriiìo?Con quale 
veleni .contro le fcrorole,cótrola feiatica , autorità della Chiefa c ftttopublicato ì la 
&c.Si ammetta per ora,ciò,checi fuppone quale rituale approuato fi troua , ò qual 
Jafonvglianza* Ma chi ui hà afiìcurato , Configlio, ò Congregat/one deputata da I>a 
che Paolo fia comequcfliJil dono del la cu- Santa Sede Apoftohca , alla quale fi appar* 
ratiooe è dono di Dio : si, ma fe d alcuno fi tiene il prefcriuerli , ò l'approuarli , l r hà a- 
afferifee, non bada il dirlo:bifogna proua- prouato , ò prefericeo ? Non uedete , che-» 
ie,chefia tale . E nereffario adunque.cheil quefta e una imirationeda Scimia, quale—, 
Superiore ecclefiaftico, ò fi Tribunale del- Tempre c flato \t Demonio : che con la fo- 
la Santa Inquifitionel'approui prima, e la rrugharua delle cofe facre affetta il culto 
dichiari tale-, e fino che quello non fucce- diumo,e uà adulando fa fua infelice fu per- 
da , colui che fi fa propria querta, ofimile bia,e perquefìc,o altri fimili vanità fuper- 
virtù reftafempre folpertodi fraudedia- ftitiofedi fegm òcaratteii ignott,di com- 
bolica }ed auoi non e* lecito efporui a peri- memorationi false &c. inganna i miferabi- 
colo.cooperado ad vn talfatto.di dare oc- li: efeconaltrononpuò:a!meno,comenel 
cafone ad altri di peccare,onde prima do. cafo finto ,lo ù con qualche apparenza di 
uetc vdire il parere di quelli ,e poi, fe locò- pietà, per indurli poi in errori piùgraui,e 
temono , fi può con la fiducia in Dio am- più aperte fu t.erftitioni, e da quelle prtei- 
mcttere quello all'operatane . pitarh nella fiu inuocatione,e vcnetatio- 

Maefamimamo il fattelo yi domando: ne per impetrarne l'aiuto > 
fela virtù di quella infallibile curationc* Direte voi .Come mai può valerli il De- 

nafee dalle cofe, checópongono l'inchio- moniodi cofe tanrocontrariea sè , quanto 

llroi perche non fi tinge d*.nchiollro tutta fono il Santo fegno della Croce, il nome dì 

quella parte cffefa.mafol amente con quei GiesùCrifto, o l'orationi fantiflìme , irt- 

fegni deternvnati,rd'in quei luoghi deter- fognate dal nollro Redentore, edallaSan- 

rnmati ? Qual Medico lo vieta } Perche fi ta Chiefa » E facile la rifpofta a corefla vo- 

ftgnaton una loia Croce nel mezo, o Ora domandai certo,che il salutare come 

non con quattro croci, che occupino tutta amico Giesù , e chiamarlo maeflro, c atto 

la parte innammataìPeicht > o d'ordine di di Religione :l'accoltarfi a lui/abbraictar. 
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Libro H. Parte Seconda Inftr. LV. ipj 
lo, il bugiarlo catto di amore ruierente . quefticafi (lete obi igati a credere agli huo." 
Ma l'uno , e l'altro in Guida fu vn gradirli- mini ,dotci,e pij.quah vi auuifanodcl vo- 
mofacnlcgio , perches'abbusòdiqueftL^ (tro errore, ed a i Superiori eccleliaftici »i 
cocche in se fono molto buone, e fante, qua'i qu -de .efimili cofe proib.fcono : né 
per coprire il fuo tradimcro , e ledette per doucte fidami del voftro poco fa pere , 
legno a gli Inimici di Crilto , acciochc lo della voltra arroganza , cut tanto ui fi fti- 
ftradiaffcro, e l'incatenaflcro . Ami tanto mare , la v olir a falfa opinione . 
piùlegradi il Demonio, q u ito che pili Ne pure balìa ad elfentarui daquefto" 
fante era io le cofe , deflequali il trad tore obhgo, che io ui hòdetto,il fare quella o- 
s'abufaua. Or coli nel calo noftro: tanto peratione, che uoi temete , che fi a fuper.» 
più gjoifcf il Maligno ,1 1 pr;ma uolta.che ftitiofa.con protettami prima , che voi ri- 
fa q ietti patti , quanto più facri fonoi fe. nu mate ad ogni patto, feui è,efpre(To,ò 
gni, che feg!i dàio, acciocheegli operi al- «cito con il Deraonio.PoicIie l'attuto ini- 
la prefenta di quelli ,o più fantefo.no l*co* mlco ,uedendoui operare cóform* al pat- 
fe, che oimmediataraenteo mediatamele to,per auer quell'erfetto , che dall'attione 
«I fuo cu}to,ed'inuocatìone s'adoprano. E fignificatiua del voftro cófmf j uoi brama- 
vero,che le cofe le quali nel cafohnto di-, te , si ec:ellentemente l'adi tm a trito nelle 
noi per il fine prttefo , fi pongono tn v- regofe legali.cioè, che nell'operante non s' 
fo, in sé fono fante. ma inquefte circoftan- attende alla protetta , qu.uio il fatto feguc 
ze,r vfo di efle è p ofano, e fuperftitiofo , te è contrario ad erta . Oideegli nonlacu- 
ed'in confegnente non é contrario, ma e ra: Se è cofa periCo!ofa,che non ottite qua- 
gradito dal Demonio 1 . Iunque protetta , almeno per ingannami 

Sciogliamo un altra rèplica: Dirà Fran- perun altra occa»ìone,faccia quell'opera , 
Cefco,che da Paolo hi imparato quél rro- che da queir attione naturalmente non.»' 
dò,e vuole praticarlo, Io non hò patto al- prouiene . Ma che che fia di quefta prote- 
cunocon il Demonio , nè tengo,che il Ut ' Ila , e del fuo valofe,efe alcuno huomo dot. 
quelle cofe.che in quefto nndo micino (ta tiffimo. c di prouata virtù, non per fede al- 
ce infegnate.lia peccato , le fo p-'r ti atto di ctina^fperienia.ma per cóuincere un ofti- 
carati verfoq.iel pouero Inf-rmo ,il qiale natodal tacito commercio ,ch? fi hìcóil 
fofpira per il dolore , c brfognari in altro Demonio in quefte opere fuperftitiofc , e 
modo venire o a tagh ,o al fuoco per gua- di uanaofleruanza ; polla con erta fare lo - 
rire.- pera fofpetta:è certo in tutti gl'altri è peri* 

Oh quanti raggiri h i il fer pente in fer- coloù:fimo il Tribunale della Santa in, 
rta»e!Rafpondò,cheè vero, che uni nr>,> a- qnifitione nel condannare , e punirei Kei 
liete patto alcuno efpreflocó il Demonio : di quelle cofpe , non attende punto)quan- 
maeilédoqueftomodolofpettodi fnp Jr - tunquevi fodero) a limili protette. 
fh(tone,come abbiamo di lopra mottrato, N: meno ui feufa il fiacche, uoi chiama» 
fe voi lo praticate , uenite^ praticamente a te di cant i : poiché elTendo l'atto orfefadi 
confentire in quel patto.'-ofi perefempio: Dio.nó p là nafeere da virtù.come voi pre* 
feuo< pattuitecon ('inimico; eh* al vedere tendecc.'Non fi deué fare vna minima orfe- 
vn panno roffofopra la muraglia,aflalti la la a D.o per I berare, fe fi potefie,dalle pe- 
porta della Cittì , fe io uoléftdo, che fi af- ne eterne tutto l'inferno , ed impedircene ' 
faltila porta del la Otti po>o a qu rfto fi- nóperd-ile la beatitudine tutto il Paradi- 
neil Panno rofsofopra la muraglia, con- fo'perche l'onore di D oc vn bene si gran- 
fento a! patto, che auete fatto uoi , e fono dé . fi giudo, si dotutfo a Un .che deué ante- 
coni? voi traditore d.-Ha Patria. L'mrm.co porli a tutto il bene ponile delle Creatu. 
infernale guadala l' anima uottra per re.Or quanto m.*no li J.:.ie fare per la fpe- 
q'iel peccaeo.poichc vedendo qiel fegio, rata fallite di tin infermo , al quale molto' 
quantunque non abbia pattuito con voi , megho saluarli.c p;rd;re vna gamba.o un 
mentre lalopratep-r q-.u'IIo trf.'tto^ono- occiiio^ome diceCrifto nell" Euangclio ) 
fee il voftro c^nfenfj nel patto da lui fatto che aue.ndo tutte due legambe.eS: amédue 
eoa al tri, doperà coi forme ad elfo .• gl'occhi precipitare all'Inferno ? 

Ni uale il dire::o non lo tengo per pec • Ma ne pure ottengono queftì tali . quel 1 
cmo: ne mene faccio fcrupolo: parche m ben^, che dcùdirano dal Demonio , che-» 

N a* èim- 
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ro6" II PariòccTiiaop inftrurforer. \ 
linimico mdrtaledel Genere V ma no. Poi- altri granellicene non uberebbero fequef.f 
cheperlopin,ònonfà l'erTetto.e voiaue- lo non folte morto , cesi per l'appunto fi 
te fatto il peccatore fe allora folleua da- uedeuafucccderenelIVccilione de i Mar- 
mie! male,fuols,ò allora , òdopo fare al tiri, che moriuano perla gloria di G.esu 
patiente qualche pùgraue danno. Crlto^e per mantenere la fede. Poiché—» 
Narra San Gregorio Papa (a ) che nelle Idolatri , vedendo la loro indicibile 
parti di Tofcana fù inuafata da vno fp.ri- coitala con la quale per amore del loro 
to maligno per ù peccato carnale occulto, Iddio, e per non otfenderlo,fpre*zauano 
vna nobile Gentil donna:& i parenti ama> j tormcnti,e l'allcg; a pazienta con laquav 
dola , con quell'imprudenza , che foglio- legioiuano,mctre il loro corpo tutto Rrac* 
noi Mondani , per liberarla ncorfero a i ciato dallepiaghe verfaua fanguecopiofo* 
rimedi fuperftiti'jfì/acendolc fare varjfe- bensì aunedciuno,clie altri che il uerold- 
gniin vnrìtinie/iouc la fecero cerare, con- dio non poteua dare agli huemini fragili 
torme prefenueua il Rito fupera»tiofo , quella fnpraum?oa fortezza, e che quei 
che a loro era fiato infegnato. L'effetto fù» ttoconteto fincero in mezo a i dolori , non 
che in vece di vfcire quel folo Demonio poteua nafeere da altri rnotiui, che da vm 
che vi era,ve ne entrò in quel corpo vn in- ferma fede della verità della Religione » 
tiera legione, cioè a dire molte, e molte cue feguiuano , e da vita certifljnui 
centinaia : e peggiorò a tal fegno, che era fp-ra/,a d'vna fcl.-cità immortale in un aU 
ìdifluna pietà a vederfa:onde am-, tra uks pipmcfla io premio a quel virtuow 



vnagran< 

maeitrati dal loro danno la concluderò a 
.San Fortunato Vefcouo di Todi : il quala 
con molte orarioni,digiuoi , e penitenze , 
che fono i veri mezrda placare Iddio , <L, 
liberarci da mali , ufaodo gli eforcifmi 
deHa Santa Chiefa , la liberò da quei ma ' 



fo patire . Per lo che fi moueuano a corto* 
feere la fallita della loro Setta . e defedare 
l'idolatria , ed' a truppe correuano a bar- 
tez2arfi . ^ 
Vno-di quelli gioriofiffimi marciti fu Sk 
Lorenzo , del quale oggi celebriamo la fe- 
tta - Quelli fii diacono della santa Chiefa 



gni inimici. Auuertite aduque di no fidar* 

Sidiqnefti, e molto meno d'altri profani Romana , eletto a quella dignità , per \*J 

modi fuperllitiofi : e perche da uoi non gli fingoUriluma virtù , da San Siilo Pa^ 

fapece difcernere , fe dubbiraee , non vfate pa j e martire >edja lui, come a fedelidimd 



cofa che non fia approuata da giudicio del 
uoftro Prelato,© non ila permeila dal Tri- 
bunale della Santa inqutfitione, quantun- 
que uifofle data,ò infegnata da truche fìa.. 

La fantini ma Vergine ci faccia uincito- 
ri delle aftutie del Demonio infernale , e-» 
noi dal! "cferapio di quello grande Apollo, 
lo,che fu fno tanto dinoto, ueaeramoladU 
cendo Aue Maria . 

Ter la Fervidi San Lorenzo Mtrttrc. 
INSTR. XI. 

VNode i grandi miracoli.che ci perfua- 
da la certezza infallibile della fede*» 
oattoltcajChc per quelli Medi rnezi , fi e di- 



cd'innocen^dimo, dscce in cu Aodia tutti l 
vafi f«cri,ed arnefi prctiofi dati da i fedeli s 
per vfo dei Canto Sacrificio della Meda-, «4 
amminiftracione de Santi Sacramenti : c4- 
ìl denaro che era contribuito da quei Cri* 
(\iani,per alimento de i Minia 1 ri dilla ^ 
Chiefa, e fouuem mento de 1 Poueri : il che 
tutto inlieme ,chamauafi il teforo della-, 
Chiefa Or'auendo ilpcrflcutore condan- 
nato a morte il Santo Pontefice, dolendoli 
Lorczo di non accompagnarlo allora nef- 
lo Spargere il fangue per Giesù Cnllo , co- 
ro: già p-*r officio accompagnaualo all' al. 
tare,thliribueiulo a fedeli il Corpo , e San- 



larata,clìecoraepotentilIimieranoftatie- gue del fuo Signore , daluifù con 



letti dal Diauolo , e da i perfecutori inimi« 
ci capitanami eh quella per dillrugger- 
la adatto . Poiché il fangue fparfo ne i- 
tormenti da i Martiri fù come vn feme de 
i Crillhni : e fi come fe hoì feminate vn-». 
granello di fromento.q jel granello fotter- 
ra muore,perche fi guaita , ma la morte-. 
fua fa muere nella fp»ga a fuo tempo cento 



có auu, Carlo , che fri tré giorni dallo Hello. 
Tiranno farchbe flato vccifo , con tormeci 
indicibilmente maggiori . A quell'ami ifo. 
egli tuttoallsgro,diltribnìa poueri quan- 
to conferuaua , econvarj atti di virtù» 
preparò al martirio. Al tempo predetrofiV 
pigliato da Mmiftri del tiraano,ilqua!eoc\ 
dmò , che facnuca'le a gli Idoli , ma Han- 
do falcio nella confeflio ìc della fede , u-ce- 

io» 
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10 pefiare in tutte lenumbra, eoa nodofi ciprio a (quello baratto di fuoco, e tor- 
baSoni . Po. fù (tirato tanto m sù vni ma. menti eterni. 

china orribile, chiamata Eculeo che tutte Quale,e quanta fia la pena dell'Inferno 
le giunture delle membra fue fi slogarono, da me in altro luogo, rozzamente come li 
efinalméte calcato fopra vn le ito di ferro può in quelle materie, che hannoin certo 
in fot ma di graticola, li fu pofto fotto bra- modo dell'lnfiinito, vi è ftata accennata . 
già ardente, onde quel fantocorpoanda- Ora le fiamme , ed'i tormenti di San Lo- 
lla «ruggendoti a poco a poco. Ma nien- renzo,da quali tanto voi ui fpauentate mi 
te ottenne il crudeliflìmo Tiranno : anzi danno occafione di (piegami che fia llTur' 
i\ fotifTìmo foldato di Cnfto infultando gatoaio; e quali tormenti ui fìano, echi fia- 
alla rabbia di quello , cofi gli dille. Volta— no quelli, ch'a quei tormeci fono detonati. 
queftocttiocorpo.oTiran.ioaccioche be- In prima uoi douete credere fcrmiflìma* 
ne arrofìito ancor dall'altra banda , poiTa mento come articolo di fede cattolica^ ve- 
effere cibo ft igionato per la tua fame. Poi rità infallibiie,definita in più fanti Concilj, 
folleuandoil penfiero, eie voci a Giesù e fpecialmente dal fanto Concilio di Trcn- 
Criltofuo Signore ,g!i refegratie , che Io to,eflcrui il Purgatorio : e farebbe eretico 
aueflc fatto degno di patire quelle pene— colui che volontariamente ne dubbitaffe . 
per amor fuo,e della gloria,? beatitudine Or per quello nome "Purgatorio mtendia- 
che per effe gli auetia apparecchiato.ed'm mo vn luogo doue fono afpramente tor-* 
q.ielt . voci giubilando, refe a Dio lo fpiri- mentate, e purificate l'anime drquell , che 
tuo fuo, che frà icori degl'angioli, fall a— fono morti in gratia di Dio , con peccati 
trionfare nel Cielo . ueniali ,o non hanno intieramente loddif- 
Deue da noi confi Jerar fi nel gioriofoSa fatto in uita per li peccati mortali , coni- 
Lorenzo, frà le fin|olari(Iìrae fue virtù , la medi da loro, de i quali, quanto alla colpa, 
celefte Prudenza. Quefta fù figurata da— hanno ottenuto il perdono . Il luogo è vi- 
GiesùCrifto nel Serpente,allor che dille a cinoal centro della Tcrra,fopra quello che 
Cuoi feguaci,liate prudenti come il ferpen- noi chiamiamo inferni, doue da i Demonf 
te. Ed'il diurno Maeltro con quefta limili- fono tormentate l'anime de i dannati: óc 
tudineci voile mfegnare : che li come è in- e come una prigione , doue fi patetempo- 
Itinto di natura in qtuO'animale per lalua ralmente la pena , che fi chiama del Dan- 
re il capo l'cfporrea i colpi tutte le altre— no, che cou lift e nel non uedere Iddio.Que- 
membra,cofi noi per non perdere la— ila c la più attroce , e dolorofa pena ,che— 
gratta di Dio, e l'vmonccon il noftro ca- pofla patire vn'amma frà tutte le penepof* 
poGie&ùCri(todobbtamo,anzi perdereo- libili : ma noi non ne facci amo concetto iti 
gni cofa creata. Quefto aflìoma di pofpor- quarta vita , perche ancora fiamo muolti 
re alla gratta di Dio tutto il creato, pofe in nelle tenebre dell'ignoran/ a:e non amuta- 
pratica Lorenzo , efiimò fua fortuna fop- mo a conofeere quanto balta , qual bene— 
portarci patimcti in quefta breue vita, per infinito fia iddio coluto. L'altra pena è dèi 
non tolcrarli poi nell' altra eternamente . Scnfo, per la qujlejeanim?', per turtù deli* 
Ognuno di voi fi marauigliacomem vn— onnipotente gnuti.ia di Dio patonogl'arJ 
corpo di carne vmana, d: morafle vn cuore dori delle fiamme , e g*i meend) del fuoco 
Cofi gcnerofo, che potette refiftere a tanti cofi attrocemenee , come dicono i fanti 
orribili tormenti ,c fi inorridifce al folo i- Dottori , la pena di I Purgatorio auama^ 
maginarfi vn huomo , ftare ftefo fopra vn tutte 'e pene , che alcun huomo abbia fop- 
Jetco infocato ,e ftruggerfi a poco a poco . portate , òpoiTa foportarc tu quetìa vita-. 
Ma ditemi di grafia ò voi.chc tanto lhrna' mortale,onde in paragone di qu-gh ardo- 
te il patire,e canto a quelle pene tempora- ri , fono fiori , e rofe le ardenti bragie , che 

11 vi inorniite,perche non fatte nflelTìone fofTrìSan Lorenzo, fono dc/itie rutti fior- 
ali eterne? Chi di voi potrà ab tare nelle— menti,e dolori, che voi auerc vdrti raceon- 
fornaci accefe del l'inferno ! Chi porri fof, tare , o auete veduti patire, o potete imi- 
Irircquegrincolciabtli ardori , che non v- gmarui. E cosi mfegnanocomu icmiatit 
tja,ouuc:ore,rnaoiiraranco tutti i fecoh Mastri in facra Teolog-a . 
dell'eternità, Che non fu mai fine ! E pur Oc quantunqu quefto fia il proprio luo- 
^'oi m orcalmentc p?ctando,con;eu a prc- co , deputato dailadiuma G.ultitia al tor- 
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mento dell'anime colpevoli, nondimeno , tutta quell'ampiezza . alla quale c fufficié- 

per quello, che fappamo efser fucceduto te:toa l'accetta in un cai determinato gca* 

da alcune uifioni , ed appantioni raccóta do di follieuo del debitore, per giultiffimi , 

te da grauiflìmi i fiorici, e fpecialmente da e prudentiflìmi fini della fua infinta fapie* 

San Gregorio Papa.c Dottor della Chiefa, za: onde non fi può faperc di Cìrfo t qua»c-» 

e da San Pietro Damiano.e da altri dottif- numero di Mefee baiti per liberare un' a- 

fimi, e satinimi huominidl ferue noltro Si- niroa. Suffragano , ancora , e confolano 

gnorc Scora d'altn luoghi part colan.per quelle anime patienti fino alla iibetatione 

purificarle .Quello fuccede, perche efsédo totale da quelle pene i Fedeli con I InduU 

tutti i lunghi fogg-tcì a Dio.m tutti opera geniche il Sommo Pontefice concede a 

quello , che più gli p ace, e femprc fapien loro di poter acquetare, ed'applicare a_*. 

tiilimamente, e per fin/ guft:uìmi,e lode- quelle per modo d. fuiTragio,con lefoddis- 

uo!iirmi,quantinquequ -fti pergiuftinf- fatciomdelle penitenze proprie, ed'altte 

petti da noi noi fi Tappano. opere foddisfattorie: eoo I elemofine , con 

In quello Purgatorio fono condannate l'orationi, &c.Nc (blamente ccn applica» 

le amme di quelli .chequaunnque nello- re a lo;o quefteopere noi non perdiamo il 

radella morte fi tnumo in gratiadi Dio , marito della vita eterna,5*i , che pia toflo 

hanno alcuni peccati ueniali da purgare:o l'accrefciamo:poiche oltre quello , che ac- 

au:ndo commetti alcuni peccati mortali , quiftiamo,& e proprio uoftro , có fare un 

che o per la perfetta contr.tione auuta , o digiuno.o mortificando noi lletfì , crefea il 

perii Sacrament» della Confeflioue furo- mentOjm-ntre nobilitiamo l'opera noftra 

no a loro perdonati , non foddisfecero in_» con vn mot no di canta cofi lodeuoJ»,c<?fi 

queftauita intieramente per elfi, inquan- fanta , e cofi grata a Dio, quando e iJfoc- 

to alla pena.che fi deue ad ogni peccato; e correre con la fiddufattione dHf opcr 

perqueltodeuono pagarla nell'altra uita* che facci imo, l'acne dei Purgatorio. Qui. 

Or percne alcuno non piòenrrarein Cie di è,cheegli ha concedute in riguardo al 

10 a uedere Iddio, auendo qualche lordura mento di quefta cant i, a i denoti delle ani 
diCoipa.ononauendofoJdisfactoallaDj- me del Purgarono grandinimi , e prcs:ta- 
uinaG:uftitia ,c necefsano.che in un tuo nei foecorfi ne i loro bilogni , per animare 
godeftinatoaquefto effetto , fodd. sfaccia gl'altri a quefta diuotione : e di quelli tue 
intieramente , e s'afioi come oro nel fuo- cedi ne fo.io piene riftorie. 

co. A proporzioni di quefto deb to, dura Per confolatione poi delle pene vofìre^ 

11 tempodd loro patire, fecondo i Tannili- in quelto Mondo , valeteui dell' efempio 
mi decreti della diurna Giuftina.che a noi di quello fortitlìmo Martire: e quido qu^ 
fono ignoti. Può ancora Accedere, che il ftomotiuonob.lenon ui confolii penfate 
minor tempo fia p.ù atroce in patire/rd'in al!e pened?! Purgatorio, per le quali tole- 
confeguente fi paghi il debito in minore^ rando le mi ferie di quella vita patiente- 
fpatiodi quello, nel quale un altro lo pa- mcte,voi lodd«sfate.Narra [j) Sant'Anto- 
gara: il che nudefimamentee vn fegrcto nino Arciucfcouodi Fiorenza, che Iddio 
della diuna Giuftitia : onde non fi può di- ad vn huom > mondano, mando per bene 
"requar-totempofi debba patire per ciaf- d. M'Anima fua una lunga , e dolorofa in- 
chedup. peccai;», ne al noftrv» profitto fpi- fermila corporale. Or quelli foii'rAndoI^^ 
rituale importa il fap^rlo , di mala voglia,dciideraua di morire,? da. 

Poftono^ dcuonoefscre aiutate da Vi- re vna coltali ;e alle pene fuc, e fpeiìo con 
uilaume,chencl Purgatorio fono tor- fofp.t », e lagrime ne pregeua Iddio. Dopo 
meniate .offerendo quefb pcrqueMe,c fa- molte pren,apparucgli finalroéce vn An- 
nodo offerire da Sacerdoti il fantofaenfi- giolo.esi gli dille: ci egli elegge frà due, 
ciò della roefsa, il quale fra tutti i numidi o il durare ancora due anni in quella ma- 
f^tcorerle è l'ottimo : e fe benequcito di lattia, o morire allora, ce andare in Pur- 
uno facntì'-iocrtcrtou>.a fola uo!ta,c fuf- gatono , cflarui tre di. L'infermo parcn- 
licicnts per il fuo infinito ualorc a p.igare dogli il partito vant.igiofiflìmo , e le de /a 
qiixliu quegrandifiima moltitudine di de- marte , lo Qare p?r quel breue tempo ;n__r 
bui : • ullad>meno non fcmprela Diurna Purgatorio^ fu cfaudito:perche io latti e* 
GiuUit.a a l4Uoredcl Reo l'ammette in_ tra- 

{a) i .ftrt.f um.tit. i 4 .c ap. i o.p4r^r.«/« 
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Irato inagonia .mori inbrcue, & andò al gnicadi Maria Vergini, aJJa quale oggi fù 
Purgatorio. Eraui flato appena vn or i , aflunta,*1eue a cucci i fuoi diuoci apportare 
quando d« ntiouo apparend ogli l'Angio- grandi (lì ma allegrezza , ed'eccitarli a ren- 
io li domandò fe lo conofeeffe ? E negan dere vmiliflime gra*;c all'altiflimo Iddio , 
do quelli , egli difle, eh c-ra l'Angiolo del l'onnipotente braccio del qH«l#y.hà battei 
5ignore,che era venuto a vederlo nelle pe, quello gran prodigio ad onore arila no- 
ne, che rgli fi era eletta . Allora il oondan- (tra Signora. Due fono le raggioni dfqtié* 
nato fort- mente gemendo,dide,ch 'egli nó ttanolTra allegrezza . L'vna c , perche do- 
poteua*!tnmente edere Ang olo buono} uendo del l^eoe UVn amico rallegrarti l'ala 
mentre cofi afpramsnteaueuaio inganna- ero, come di cofa propria , fe l'ama fìnce* 
co, poiché in uece de i crèdi prometti a lui r amen ce, e dicitori?, noi altresì amando 
moiti.c molti anni l'aueua abbandonato in con amore perfetto la Beatiffima Vergine 
quelle pene. Ripigliò l'Angiolo : Tù t'm- conuiene,che della fua efalcaaione ,fatca 
ganuì ; appena è un ora , che rù ti fei par. per opera del pocentiffimo iddio,godiamo 
rito dalla vita mortai;, evi retta ancora come di uoftra propria felicità . L'altra è, 
tutto l'altro fpano, eh? h richiede al padar peiche edendo ella mifericordiofifiima , 
deitredi patu ti . Allora qu-ili gemendo, dalla potentiffima fua protectionect pof- 
fup plico di tornare >n vita, e non due anni fiamo promettere ne gli uinumerabili , <i_, 
foli, ma tutto qu<M tempo più, che rode (ta- granulimi nottri bi fogni, qualunque ab- 
tOin piacer d. D;o .aureboe tolerata quel- boodarwa d'a>uci,edi pronti foccorfi . Co- 
la^ maggiore infermiate fù edaudito.On- fi fe folle folleuata ad edere Spofadel Prin- 
detornaca l'anima a riunirli al corpo,nfu- cipeia voftraMadre.uot ue ne raJlegrare- 
fcitó,enarròa circondanti il feguito-,ecó al- ftefommamenre,epcrlsi,eper uoi. Per 
legndìnaa panen/a, toterò per l'auueni- lei, pc che uoi amate la madre voltra,ego- 
r* il fuo ma'c , (limando fua gran feliciti derefte d'ogni fuo bene. Per voi , perche-» 
poter* con le pene di qtufta vita , fodisfa* fe la Madre uoftra fotte folleuata ad eder 
re a quei debiti, che fi (contano nelle tiara- Printipeda potrefte fondatamente fpera- 
cne d<*l Purgatorio . re , ch'ella non tu lafciarebbe nello ftato di 

Ci dia pacienza ia Regina de Martiri poiu*ro , e nelle vo'treafflitrjoni vi a.uta- 
Mana Vergine, e diciamo a lei Auc Maria, rebbe, partici pandoui gli effetti delle (ito 

grandezze Nlunofrà uoi,chequi mi udi- 
7*er la Fefla dcW \AfJ«n%tone delU Sautìf. rete forti difficilmente , fri chicani fi tro- 
ftma Penine hUntt . uara alcuno , che dica di non eder deu ito 

1NSTR. Xih diauefìa gran Signora, e che non brami ± 

.. . che ella uerfo lui Madre fi inoltri , ma po- 

TTMuita in qiiefto giorno la Santa Chieda' chi fonoqu?!li,che perfettamente abbiano 
JL ifuoi figliuoli all'ali grezza, ed'al fi. le qualità , che fi richiedono, m eh» vuole-, 
^gg are con g.ubilo di cuore qaefto fa. giuftamence il titolo di Dinoto de Iti t'ergi. 
«rato giorno n-i quale la Vergine Sancif- w, Attendete . 

fima per turtù del fuo diurno F«g!iuulo,do- In tre cofe , conforme infegnano i Doc- 
cia una felici ifima moru , fù fo.ieuaca al tori, e Santi Padri confitte queita pia incli- 
Cielo: doue fecondo la omuniffima ^pi. natione d'animo, che chiamiamo dutotio- 
nrone de i Sa m Padri , e della Chu-fa cut- ne a qua che Santo , che fono come crfccti, 
ta, ella in corpo, edm anima regnando, che da quella fi cag.ona no , e da quali lieo- 
gode il fommo grado d -Ila g oria , che può nofee fe /no è denoto , ò nò . QiKite fono 
ottenerli Ja pura cr^atui-a.Eq'ieltoéq'j;!- biinercn^a , lnuocuiom , <jr imi talune , 
Io, che noi cr^diamo.d .cendo,che e»!a è co- • La riuerer.M condite in auì cfterui , ex' in- 
fonata R-gma; e fi -de ala feltra del fuo «erm . G' interni fono , amare p^rferta- 
iantiU?moF ^Jnioln: p rchc con la por^-n- mente la perCopadtqutl 5anro ,tJicuifia- 
xa delia fim mtrcefiionv,. e con lagran- modiuic, (cimare l'eccellenza delle lue-»- 
dc£ . a del fuo merito , p n di curri i B-'ati, e virtù raliegrarfi ;ti umo cu^re dèlia gloria^ 
(opra rutti i ceri degh A >g oli ella li amii- di lui , e di tutti i ben i , che da Dio na nce- 
•Cina a GiesùCnllo Figliuolo di D*o } e fuo. mito , lodare con arf eco finc--ro, e nngra- 
Qiieltagcandiftìma, c quafi uifiuiu du iare il Signore, p r *rcne locleJeatitaglo-- 

. N ■ 4- ria, " 
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ria.elo prevenne con tanti doni di grane, la più fubli me creatura, che più partecipi 
Gli «tti efìerni fono .concorrere con i me- d< P*o, di quante egli ne crea/le con la fa* 
xi p ùperfetei > che fi può ad onorare, potente mano. Sepoifaper uolctequart* 
glorificare quel 5anto,facendo quegli offe- to ella debba edere onorata , balla rifatte* 
qi>) maf giori.che puòal fuo nome, alfe fue re a quanto iddio l 'onorò . Li fanti Dortori 
immagin ,ed alle fue reliquie , procurare, Bonauentura, e Tomafo .. utndo l'occhio 
che altri abbiano quei medcfimi affetti tu* nella Vergine alla dignità di Madre di Dio 
termiche hà egli , e concornno più perfe- la numerano fra quelle cofe , che fra le pu« 
tamente ,che pofsono con fegm etterni a- re creature Iddio non puòfar maggiori : e 
gì* ingrandimenti dell'onore del Santo , o uolendo k come dice San Bernardo,che tutti 
2icofa,chca lui fi riferita ,o apparten- idoni, che egli ci concede per i menti di 
ga. Gicsù Crifto fuo Figliuolo , pallino per lt 

AH'muocatione appartiene: offerire al roani della fantiffima Vergine , ha uoluto , 
Santo feruenti d«-fiderj del proprio benew che noi dopo lui l'amiamo ed'onoriamo 
fpirituale,rafT<*ttuo(eoratiom,o metallo fopra tutte le creature. Vedete di più ,fea 
vocah:f*re qualche opera pia,come digiti- quella mtenfa ftima uoi accoppiate tu t- 
ni, eie moline, penitene <, pcregnnationi ti quegli atti » eterni d'offequio , e n- 
perui fi tare di notamente le Chicfe, altari, uereoza,cht habbiamo detto di fopra do. 
o reliquie, immagini intigni , o memorie ucrfifare, permofìrarc la dm or ione ad 
del Santo, e porgere auanti ad efse re fue un Santo , a cui fi profetia te quali uoi fate, 
<prcci ,ofar celebrar equini Mefse in onor e come gli fate. 

del Santo,per impetrare con queftì raez i V Efam nateui fopra la feconda cofa, ch« 
aiuto, e protettone di la:, o procurarcene deue fare chi ediuoro di Maria Vergine,© 
da altri le rofe fopradetee fi faccino a fuo uedete fe ricorrete a lei con puro cuore ,e 
nome, e di fuo ordine. con molta confidenza, offerendogli ftabd- 

La terra, e nobilitlìma parte della diuo- mente per impetrare la fua protottiooe». 
tione è I im:tjttone;pa la quale è necefsa- alcune opere pie, fecondo l'indmzo , e^ 
fio leggere fpeiso, e diuotamente la uita~> configliodel uoftro confeu*ore, coms 3ué 
del Santo,© udire le prediche, che fi fanno dire a dig/unare le fue vigilie, ed' i Saba- 
in fiia lode,e notare attentamele le fueat- ti, il fare elemofine , il fotferire mortifica- 
tioniuirtuofe,econfiderandolebene,met- tioma nuerenza fua , l'accender lumi a- 
terle in pramea ,ed'efserararIe y con prò- uanti alle fue immagini, il far celebrar 
|>ortione,e conforme al talento^ flato fuo: .Mefse a fu oi Altari, «I preparami con la 
a qoefta è la più Coda ,e vera diuotione , e confcffiom», ocomurwone a celebrare !« fue 
che maggiormente piace al 2>anto,del qua- f«Se ,&c. Nelle occorrenze poi particbla- 
le vogliamo efeer diuoti , La ragione fi è f ri, uedete fe face alcuna cofadi più,per dif- 
f>ercne defiderando il Santo la maggior porm a riceuere quelle gratie, cheuoìdo- 
glorradi Uio, ed'efsendole fommamenta mandate. Sa fanrte coti ci la certo con in> 
frato d'efser egli inftromenro di quefta- finito fuo contento ue ledarà j fe però noa 
gloria, non può accadergli in Terra cofa ut ponete qualche impcdimentodi colpa 
di maggio* godo , che il vedere , che gli e- dal canto uplìro , che in quelle circoftan te 
fempidllauia Canta ulta feruino ad altri conuerrifse quel bene, che hoi domandate , 
per n. grandi re m loro la gloria di Dio^ioi in uoftro maggior male, quantunque a uo* 
Ufua cognitione, ed'il loro amore, nel che nó paia cosi: o pure fi l'ottenere quella do- 
cooSfte la Gloriati 'Dio Secondo : perche ma ad a non u'imped:fscper l'eternità beo* 
cofiil diuoto fi mene a fare una niua,e no> maggiori, 

biliffima immagine, che in Terra rappre- Laterza, e principahffimacoui, cheti 
fentaquel Santo, ed "eccita gli altri, ad a- richiedenti diuoto della Vergine , ed* è 
Berlo in iftinaa , ed onore. per cosi dire l'anima della fua diuotione , è 

Efammatrtti ora , a quello paragone , e l'Imitazione* Quella fuppone una perfetta 
,conofccr*te U uni , che lo die? , ficte u-ra- notitia delle fue uirrò , per le quali e necef- 
mente dinoti della faatiflìma Vergine Ma- Cario ,o leggere la fua iuta, o udire fpei- 
fia. Vedete qui, fc uoi l'amate,e nueritecó fole prediche delle fue lodi, neMe qua- 
gli* finceuu, e feruore^che conuienc al, Iicfalcandofi il fuogtao. nwntofipropotw 
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gono le Angolari fiìme, e diurne virc.» di 
queftagran Madre di Dio. Efamioaceui 
«dunque in quella par ri . e vedete quali 
delle moltilTìme , e pf rfert dime virrù.che 
hà Maria, fono esercitate da voi, cor forme 
alloflato uofiro. N C H' Inno ^tue Maris 
St fila 'a Chiefanoltra «Madre ditene do- 
manda per > fuoi figliuohicioc , Miti fu tu 
dine , e Vurità> Per incendere quali fallerò 
quefte nella Vergine , balìa il dire, eh* tale 
e lamanfuetuiine h Miria , che la u Au- 
uocara de Peccatori, cioè di quelli , che-, 
quantunque eoo l'opere loro.abbiano cro- 
celiiro ti fuo Figliuolo , vogliono da lui pa- 
ce , i perdono.Nella feconda , è prodigio 
Kvdircò, che dicono i fanti Padri, e Dot» 
contattandolo dalle parole da lei dette a'- 
l'Arcaigiolo Gabriello : aoè.clvp-rn mi 
pregiudicare alfa fua punta verginale, a 
D ootferta con voto, ella aurebbe più pre- 
tto nnuciata la (teda maternità di D o. Or 
noi fe non portiamo armia^ alla perf r- 
tione di quelte due virtù , che nfp-lendo- 
no nella Santniìma Vergine, nulladimeno 
può rtafclvsduno , aiutato dalla gratta di 
Dio,t(. qualche modo imitarla ,ctoé nella 
raanfuettidine , forf-rendo patien temete 
le perfone molelte, perdonalo le ingiurie , 
facendo ben erìcj, a quelli, eh. ci o liano , 
e ci perfeguitano, e guardandoci di non_, 
contr-flarcil volito l'r>lTìmo, nr corL-, 
parole, ne* con ratti . Nel la punti , pof- 
li imo imitarla , conferuandolaciafchedu- 
""no corae nello fiato fuo fi richiede, e man- 
tenendo in iflre rea cuftodia i fuo» fentimc. 
ti, accioche mun luogo abbia.l i nimico in- 
fernale^! donde polla entrare a macchia- 
re l' anima nofira con le brutture della di 
foneftà , aiutandoci a fuggire le OCCifioni 
di peccare, e frequentando i faniiffimi Sa- 
cramenti della Conftfìfione,e Comunione. 

Or quanto pia altri fi a ut u a nel profit- 
to di quefte ,ò di a'trc virtù , per onorare^ 
Mar a Vergine, tantoeglicp.ùdeuotodi 
queftegra i Regina, efentaqu (tarmi!* 
tione'non vi èdiuottone ,che fi a grata a*, 
lei Si racconta (federiti (iato vn Chierico 
il quale grandemente fi pregiarla d efkr 
duioto della Samiffima Verg ne, ed ono- 
rali ila fra gli acri modi, con recitare^ 
og> < giofno r. fua corona. con- 
forme all' errore di molti , credendo di far 
tutto con dm qu*flacoTona,non fi attene- 
te ) Troni h ÀT . o [e. <p, 



:conda Inftr. XIII. ioi 

iu da i pec.art,ediii particolare da un tale 
peccato difanefto. nel qua'c frequente- 
mente cadeua.Or laSantiffima Vergine , 
eie è madre di m f ricord a (i oudlc a pie- 
tà di lui,ed'apparu li m vifione. Pareua al 
Chierico di aurr fame, e non au -r che mi- 
ure, quando la Vergine , domindatoln 
el fuo (lato, gli mottròa'cuni frutte ma 
erano m vn piatto di tate lordure npie io, 
che il Chierico ftomacandofene le nlpofe: 
che pir quanto egli aueffefame.echegli 
p*acedero quei frutri , fenza paragone più 
aueua in orrore per le foz tire , che gli e- 
tanod 'attorno,* glie li reodmano abomi- 
neuoli. R. piglio alloia 'a Vergine. Eque- 
fto per l'appunto c quello , che fai tù, che-* 
ti pregai di edere mio dm <>to,orT.*rendorm 
le aia quotidiane ormoni nel cuor tuo , 
che per i peccati checo-nmett , c agi' oc- 
chi miei vn vafodi lordure abbomincuoli. 
Se vuoi eflers mio dittato ve eh- le tue ora- 
ticeli m piacciano, imita quella purit.t,per 
la qua e io piaciti, a D o , peonuce allo 
(iato tuo.ed'allora io ti au.rò cai o, ti aite- 
rò p r m odiuoto. Sparitela Vinone: ed'tl 
Chtcr.co ammaeftraco , non fu lo emendò 
la fua vita , ma (1 f>:cc religiofo, e ville fan - 
tamente. 

Qjrfta qualità di dine ti cerca la iaotif- 
Irma Vcrgint-iComedice Sa 1 Bo auentu- 
rj;cioc chc a lei fi accodino con la t ueren- 
za,econ l'imitattone : eque(l> fono da lei 
amati,« ncettuti per fuot cari figliuoli , e_# 
fono fauoriti con doni, e gratis celeftì . Ci 
faccia d--g.ii d'armiate a guadagnare que- 
fta vera d mot io ie l'i Clelia Santiffima Ver- 
gine Maria che è Rifu^giode peccatori ,e 
diciamo a lei Aue Mai -a . 

Ter la tefU di San Bartolomeo sipofìolo ; 
INSTK.XI1I. 

NEI la fedenni tà di quedto giorno fa san* 
ta Ondaci propone la glorsohifirr/» 
morte dell' Ap dtolo Santo Bartolomei , 
nella quale con atti di i «udita fortezza; 
feg aiòli fua fede scoronò l'apottonche? 
fa c che, facrenePa predicanone dehE. 
tu., gel io. E 'etto da Gicsù Cnflo Noitro 
Signore fr 1 1 dodici . che crii chiamo A- 
pnftoli, fi refe degno della fila . oca none , 
con l'amore, e fedclti,chc profeffò al Aio 
Macftroi&opo la venuta dello Spinto Sa- 
lo 
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to.foccò a Safo Bartolomeo V India di qua i difpiaceri dell'Anima p*r l'afflitt'ione de 
dal Gange , per illuminarla con i fplendo- 1 Pareoti,ed'Am!CT,ehe refìano , gli atlan- 
ti dell'Euang.lica leggere con gli infiniti ni per la follecrcudme di quello , che fari 
trauagli , e patimenti , che ncceffariamen, della tua roba, della fua cafa , cVc. c lo 
te porta f colo fp:antaie vna falfa Reli- fpafrmoperlafeparationedatuttcqurf/o, 
gione da cuori barbari , pacato in quella-» che li amo difordinarjamére :cioc digntù, 
vaila Regione, annuncio Critfoa quei Po piaceri trattcmmcti l'enfi , cd'altro,che 
poIf,e vi fece frutto grandiflim^. Auendo puòf-ndere grata la vita, 
poi proueduto quelle Chicfe di Min Ari i- Ma fopra tutr« quefte cofi? fi auan/ail 
donei.per ìllinto dello SpirtoSunto ven- torméto della mala confeieara , e la confi- 
ne nell'armeria , e correrti alla Fede Poli df*ratione,e timore di qudlo,che al Pccca- 
mio Rè , e la Regina fua conforterie dodici toro e appart cchiaio.Poiche come fe allo- 
Città di quel Regno purgò dall'Idolatria . ra fi rifu- gliarteda vn graue fonno,apr<^» 
Li Sacerdoti idolatrarti - rou-nati gli Idoli gli occhi,c guarda quello , clic non aueua 
erano rimafti.poucri .cmifcrabili t <k au mai guardatom vita^ viuamete 1 appréde 
uditi fremendo di rabbia , rcorferoda A- poiché in quel tempo celando la capaciti 
ftiage Re fratello di Pohniio, c con fallì d godere alcuna cofa di quella vita.celTai* 
rapporti i'acc- fero cosi contro il Santo A- cora l'ambiti one,egara d^gfi onori , l'ani- 
portolo , eh- fattolo pigliare, da fuoi Ma- dita d» accumulare larobba,il defideriode 
ntgoI.li lo f ce crocifiggere*, ed'in crocea i godi méti/rd ogni altro penderò , che da 
fcorticat vaio, e per vlr.moh fece tagliare quella applicatone Jopuò dfflogficre . Si 
la terta : onde l'anima fua glor/ofa r tea di che la fola conlìderationede ftiot pericoli 
tanti gradinimi meriti ,fali a trionfare con occupa tutta l'anima/ acuada tutte fa/tre 
Crifìo nel Cielo. . cure mondane, e foloif gran (Timo pefo 

A gli occhi dtg': Huomini carnali, que- delGiuditiodiuino occupa tutti i fjiì. E- 
fìa mene parerà sf ritmai ìffima , e crude- gli dunque trouandofì con Jla vita dietro • 
hfiima, epure lo Spirto Santo, che non-, alle (palle, e ccn la morte auanti a gli oc- 
jp:ò ingannarli , c se la foftnnvadillecofe, chi comincia apenfarc al Foturochc 1 af- 
Ja chiama Mot te fretiofa. Non hà ls terra petta , in quatto vede,che enuncio ga fini, 
felicita , chepctia paragor-.atfì con la feli- ti i diletti ,<k ip acen ,fo!o i peccar;, che 
Vita di queha morte prctio-fifiirr.'a : poiché furonocomme^nmangono pcnlg.udi- 
'per qudto Barrolcmco entrò a godere la tio di Dio, che meuirabil.Tìente foprafla , 
v?ra fe'iciM dei Cielo , ma in vn gradoal- al quale farà prefentato da gli Inimici in- 
ti<fimo,ci.c durerà, eternarne te; Non è co-- fanali , che d'ogni intorno l'attediane. 
si la m^rte dei peccatori . I cuche per qua- Il primo ad aflalirlo farà la fua mala có- 
tofiano ricchi, cmonno in letti fpiumati fcien'za,accompagnata dagli innumerabi- 
jnmezoallefete,aglion, cd'alJe gioie»» li peccati fthecftlihà commeflo, cfeni'af- 
feruiti, cortegiati . ouV,uiati da gran mi- treprouefi prefer.tarà auanti a gli occhi 
mero di finitori, è morte infrliciUìma: c fu o», acci oche il dilei teftimoaiolo comune 
Tttorte tcftm.t t co:uc la chiami lo Spirito ca, ed d fuo cono fomento lo confenda . . 
Santo. A quefto grado tale p=r altri due; Non farà poflìbìle ; che qui' alcuna cofa * 
poiché ccattuia per il f:pararfi dal Mon« fi afeonda nel fondo del cuore , e fi pofla v 
do , nel quale ha ogni fuo benc;rpegg, ora negare, imperciòche non da dmerfe , oda « 
per il feparatu dal corro, nel quale ha cut- lontane parti , mà dallo ftefso fuocuorew - 
tele fuc delitieted c pittima per gli eterni vfeirà l'ÀcCufatore^d'iITcnimonto infie- 
tetmeti del fuoco.e verme immortalerò- me. Vede il Méfehinonei comandamenti 
ne *a aterminjre-. Duole affai lafciare il diurni ; che egli difprexzò tutti i fuoipec 
Mondo: marnoso più.lafciare ilcorpo , . cati , e perche vede l'ora prefente difod- 
mà però molto più f^nza comparatone af disfare alla diuina Vendetta ^'affanna , ed' 
fhg^e lo fpauento dell'infern o . A quefìe^ inutilmente s'affligge. Vorrebbe reltai ? y cd 
tre cof^', altre fe ne aggiungono in quelle c for7aro a partirli: vorrebbe ricuperarci! 
angijltie di'tempp , p^-r tormeco del pec« perduto , ma non gli ed jto tepo. Volge gli 
cacore , come fono gli accadenti graui del- occhi a dietro a tutto il corfo djlla uta 
\ticbtc;A dolorrdel corpo, .che more ; lua,c quantunque folk di centinaia d'anni 

vn 
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Libro II. Parte Seconda Inftr. XIII. ;o > 
vfl momento breuillìmo gli raiTcmbra.Se rari dalla morte. Li fola virtù, la fola iri- 
di la gli nuolge , vede vn fpatio infinito d' nocenza della vita in contenti tmpertuba' 
eterniti ,che l'afpetta : fe gli gira, per que. bili per quello paffo . S? che trottandoli il 
fio Mondo,Io vede a guifa d'vna vale tene- Peccatore priuo di queftoaiuto,come po- 
brofa:e che tenebre.e notte era tutto quel- tra noi e/Ier p elfi ma la Aia infcliciflìmau, 
lo.cheamaua.Se gh inalza,vedefopradi se morte? 

quella chiarezza di luce eterna del Cielo , .Ma per lo contrario , fa morte de GiuHi 
e rapprefentandofi la gloria di quelle rie- quantoè lontana da tutti quelli mal.? Jm. 
chezze immortali di quelli eterni diletti , perochefi come in quel pùto il cattiuo ri- 
fi accora , perche le ha perdute per la baf- ceue il cafligo delle lue iniquita,cosi 1 1 buo 
lezza di qu?(ìc cofe temporali : efiarrab- no hà il premio di fuoi meriti , fecondola 
bia confiaerando,che per » n breuedilet- fcntenzadeli Ecclefiaft:co,che dice . A co- 
tonato al corpo, che fra poco deuo etler Iucche tem- Iddio , parranno bene I 
mangiato da vermi, difprez/ò gli infiniti fue % Iti me cofe; nell'ora del'a morte farà 
contenti, cheall'anima » ed'al corpo era. benedetto, e premiato per le fue fatiche . 
no apparecchiati da quel Dio, che l'aueua E queftoc quello , chemoftrò piùcluara- 
creato prr collocarlo frà i Cori degli An» mente s.Giouanoi nelI'Apocaltfie- Il qua- 
gioli. Oh fc egh poterte meritare allora^. led 4 ce, che vdivna vece dal Cielo, cn~_, 
lpatio di pemtenza,cheafpra vitaabbrac- gli dille. Scriui: eie parofe,che g'i coman- 
ciarebbe ! thegrao cofe prometterebbe! dò,che (crfoffib erano quelt errati i Mor- 
A quanti voti, èvorationi fi obbligarcb- ti, che muoiono nel Signore. Impenno» 
be . che , le dice Io Spirito fa iro,che è tepo or- 

Ml tri tato eh? egli riuolge quelle cofe mai che fi ripofino delle loro fatiche, per» 
nolfuocuore, cominoanoa venire in vn chele loro buone opere gli fegu/tano, e gli 
freddo fudore gli viti mi m silaggi eri della ailicura.no la corona eterna, 
morte. Se gli ofeurano gli occhi : fe gli Era in Konia vn 'fummo chiamato Ser- 
gonfia i! petto if« gli aggiacciano le mem- uolo(j)molco pouero di roba , ma ricco 
orai fe glt ingrolla la lingua : feglienpie d; minti , il quale gttceua lotto vn porti- 
la bocta di catarro, e fentendo (ti apparii co, vicino alla C.In. fa di 5.CIm» j nte ,do- 
l'anima dal cuore negli vltimi lìgno. /i li— mandando limoli ia a quelli, che di la paf- 
rcfpiratione gli manca. In qu_Ito flato è lauano , & era coli attratto, e ftorpiato 
sforzato di vedere i Demonj , che l'infili* dalla para <lia , che ne meno lì poteua te- 
tano gli Angioli che l'abbandonano, onde uarea kddere sù 1 ietto , ncmettvr mano 
ti acum fcc l'ubico cor» vn Uolore intolcra- alia bocca , ne voltarli da veruo Iato./* uc-" 
bile.e dì m d fpcrarione. Coli fententiato uccia q iclto Seruol la madre co ^n frate!. 
daDio èa(Taltato,eprefodai rroOri Mifer- lo, che l'accompagnaua-'O, e feruiuano. 
nalued c prec.pttatonegli eterni tormenti c tutto qu.llo ,ch gli aueuadi limoline^ 
dell'Infero*, lo faceua dare ad altri poucri , per mano 

Ohlfe gli huominiauelTero intelletto, e dellamadre, edcl Rateilo . Non fapcti* 

conlìderalkro bene quanto fu mif l abile, hggei e, ma aura comprato il libro della», 

e da fuggire vn cosi :r (lo, tS: i.fchc* fine , fama Scrittura, e qu i »d^eg i accetta.ia in 

che no» au ti mai fi ie-, clic lliapparec- cafa qualth: Rehgiòfo , lo factua leggera 

cluaco p^r i Peccatori t lntédi,t> Criitiano, in lua prefenza : vii modo che egli in viu 

fe le cofe, che tu tanto ami ,& adori iru. certo modo venne ad imparare molte cofe; 

quello m.ndojafviandopr quelle iddio, dada fai ra Scrittura . 1 i Ile me con quefta 

ti potellero mqiiel pado dar qualcheaui- procuraua femp-e di ungi atiare Iddio nel 

to, larebb.* più fculabdelatua pazzia. . raezo dclli fuoi dolori , ex occuparli gior- 

Ma in quel p i ito non giouauo onorinoti no, e notte, negli Inni, elaudi diurne 

difendono ricchezze ; non v agliono ami Or auuicinar.doli il tempo , che il S gnor e 

ci: nonaccoinpagnanoferuitori:nona.u- voleua nmuncrarequclta gran patienza, 

ta la nobiltà: non (occorre la roba : non__» uenne al ri le della fua mca. E vedendo^ 

fcrue il piacere : poiché come dice il lauio fi vicino alia morte, chiamò i pllegn- 

non gmuaranno le rochezze nel giorno ni , e rbraftieri , ch'egli aueua in cafa lua m 
cdeJU vergogna, mala giult,:. a loia ti hbe- egli 
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t gli pregò, che fi leuafferosu, è che cai- così mer itati, e che da ninna mai fi merita* 

tallero ifa<mi infiernecon lui ,per la fpe- ranno , cioè Figliuola dell'Eterno Padre , 

ranza della fua morte. Ementreche egli Spofa dello fpirito fa^to, Madre dH Figli- 

monua , ed mfieme con elfi cantaua , fu uolo di Dio . O ìde non può rare la fiata - 

biro a ! l'i mp roinfo fece rare filentto d cen- Chiefa Cattolica cofa più grata a Dio, che 

do. State quieti : non vdite uoi le uoci di con le folennita ,e fcfìe onorare , ò venera, 

laude, che nfuonano nel Cielo) E Man- re quella gran Regina del Gelo, e della», 

do rgU attento con l'orecchie del cuorc^, T rra, e per onorarla ed 1 efalcarla ,la chia* 

alle voci , che dentro d. se vdiua fubito ma in effe Madre di Mifencordia.Vita no* 

quell'anima fanra fi fepa^ò dal corpo , lìra.noftra D >lcr a*a, Speri ta noftra.Scel- 

nelfuo finir di fp! rare fi séti quiui un'odor la del Mare, Porta del Cie/o Signora del 

tanto marauigliofo, che tutti quelli, che Mondo,ed'in altri limili modi ancoral'in* 

erano preséti , furono r>pieni dt indicibile uoca al fuo aiuto neUe Litanie,che in ono- 

Ibauitt , per ii che conoubero , che erano re di lei fi recitano da tuoi dinoti • 
vere laudi, &armonia,con laquale queir Tutt. qti-lìi nomi fublimi conuègono a 

anima benedetta era (tata riceuuta nel Maria Vergme.Gii Eretici inimici di Oio, 

Cielo . e dalia fanttffima Vergine,non hanno,chs 

Quella morte pretiofa , alla quale piac- np- e tdere.per quello capo,nella pieci re» 

eia a Dio, che ci difponamo, forTrendo Ijgiofa dei Fedeli Cattolici , quali che noi 

volentieri le tribulationi di quelta vita , attribuiamo alla Vergine quei titoli, e no* 

che efiendo momentanee ci guadagnano I' mi , che folam?nte a Giesù Crifto conuen- 

c ter no rip fo:c per ottenerlo diciamo alfa gono. Poicne gl'era pj, ed "ignoranti ,ch« 

tantufima Vergine Aue Maria. io io grandemente s'inganoano. " 

Per uoftra inftruttione fappiate,che fri 

Ter la fe(la della ^ttiuiti della Santi [fima i mo ti nomi,e titoli di luce , che la Chiefa 

Pen ne Marta • Cattolica ufa nelle fue oracioni,aIcnnicó« 

uengono a D»o:nè fi poffono ih uerun mo* 

INSTR. XIV, do attribure ad alcuna creatura: come a 

cagione a* efempio Creatore del Cielo, e 

SE vnRè,ò Principe grande amaffefom- della T?rr« : Principio, e Fine delle crea-; 

marnante vna don zella rtalc, dotata di ture:eterno, onnipotente, infinito, inde» 

tutte quf Ile pcrfettilfime pr.togat u. , che pedente da ogn'altro,per se Itefso beatiffii 

portone rendere amabili al cuore vmano myffimili.E chi gli accnbuifce a creatura 

vna fpo(a:rhe potr-bbono fare li Popoli , alcuna errarebae, e farebbe reo di befteru- 

che folle fommaméte gradito dal loro Re, m>a. Altri di quelli nomi conuègono fola-' 

òPrincipc> Voi midire<e,che niente li méreaGiesu Crifto, come Dio.&Huomoj 

puoeffer: più grato, di quello, eh- fiano uerb grata Redentore del Mondo:Salua- 

}>er ellerli te publiche f.tle , ò fpeitacofi core del Genere Vmano, Capo degli Eletti 

òutuofi,n^ quali impiegandoli anob Ira G udicede i uiui,edemorti,cfimili , e nò 

ed'l popolo vnitamen te onorino,ed l 'iti- pure quelli fi pollano attribuire ad alcuna 

no queha Principila pofa.e racemo cono pura creatura diali quanto fi voglia gride 9 

feerea gli (Iranieri qnanto la limino, el' lenta erore, è b ftemmia. Altri fono nomi, 

amino ,m riguardo alle fuerar.ffime,pre- e titol»,che confiderati in sc,conuengono ai 

rogatiue:per le quali l'ama,e la rtima il lo* Dio, e non ad altri per la fua perfcttiffima 

ro Principe, òtte. natura: ma poli ono attnbu ir ri ancora ad 

Or quello mede fimo rfponderò io a voi altri , fe s'intendono con la debita depen- 

fe mi domandate,pcrchc nella fenta Chie- denzada Dio,è gratiofacommumcatione 

fa Cattolica fi ethbrinocofi frequentemé* fatta a quelli dalla fua infinita bontà. Fri 

te le folennità , e le fede in onore della fan- quelli è il titolo di Buono t \\ quale come in- 

tiffima Vergine Mara nollro Signora-. . fegnò Cri (lo nolìro Signore folamente al 

Quella gran pr:ncfpelTa , da Dio fupremo noftroDio fi cornitene: poiché niuno è 

Monarca deirVniucrfoè la più amata, e buono, fe non folo Iddto,ecosi e,fefi guar- 

Itimata , che fia, òfia per edere fra tutte le da all'efsenza.e merito proprio , indepen- 

puteetsatute ; e gode ere titoli da niuna^ dence da altri. Ma però quefto titolo com. 
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{nimicare fi può ad altri virtuofamente,.* agl'occhi noltn la rapprefentano vn Sole 

buoni, perche tale g'i ti agraria, che a si - , ma fonoragi communicatdi da q 1: IV- 

loro dona Iddio. Ci>sì ancora c il titolo di meo Sole , die ti croua nel Mondo, che è 

Santo. GiesùCriftofoIo è Santo , dice h.^ Dio. Viua dunque , e regni Mar a Vergi. 

Santa Chicfa nell'Inno , C/on.i inexcclfis : ne Madre di Dio noftra Signora , ed'cfal- 

ma egli conimumcandofi agli nlecti, i.101 , tiarr.oinlei quel grande iddio , che con la 

gli fi saiicr,e non e ingiuria a Crifto il chia* potéza del braccio fito atterrando 1 fuper- 

maregli Apofloli SantijCrifìofoio e Figli* fcn fuoi mimici ,hà cfalcaro qnelta vmi! 1 !» 

uolodi Dio,^s: a lui folo quello nomec'ipe* fua ancella : e giubiliamo facendo fefta in_* 

te. Con tutto ciò San Giouanni Euangdi- queito giorno del fuo natale , che èfanto: 

fiadice, che in virtù del dmino amore, li Poiché Tanta la fece nateci cOn l'abbon* 

Santi non fo!o lì chiamano , m\ fono figli, danza della fua grana Iddio : e prr dare a 

uoli di Dio. Cosi dite voi degl'altri titoJi,ò noi vn lìcuro rimedio in tu:tele noli re ne- 

attnbuti di qnefta fpecie. cedit i ha dato a lei il nome sintiflìmo di 

Vi darò vna finulitudme , mà con quel- Maria . 
la imperfettione, che hanno Tempre le-» Con qucfto nome chiamò Iddio qucfto 
cofe naturali , paragonate alle fopranatu- mare Oceano di grafie celefti, come gii m 
raii. Chi illumina con la chiara Incedei figura, al principiodel Mondo con qu:fto 
giorno i luoghi , chi f ino ofeun i Direte nome medelìmo chiamò la ragunan^a del* 
voi.Non altri , che il Solere vero . Mi fe 10 l'acque : e per riualaiv'o a di lei genitori 
pongo vno fpecchio incontro al sok*,e ma. G.oacohimo , ed Anna, conforme allo (li- 
do il raggio rifletto 111 vna grotta, e l'iilumi le della fua proutdenza fermili (come dice 
fio -, chi fcaccia It» tenebre da quella grotta» Santo Aofelmo )di vnAngioIo: per mfc- 
nella quale il Sole non arriuaccnl fuo rag- gnarci , che colui , che vuole degnamente 
gio? R.ifponderete voi: l'illumina Jo fpec- proferire quefto fantiffimo nome, deueef« 
chio: non ha perora se qui Ha lucerma dal fere Angiolo di coftrmii. 
Sole, che gli partecipa la luce. Onde febe- La Santiflima Verg n: riuclò a Santa.» 
ne non altri , che il Sjle fcaccii le tenebre, Urigida le virtù , che Iddìo auenacommu- 
ciòs'intcnde parlandoti della \ irtù diurni- nteate a quello nome (*)« dille cosi . V mio 
nanna 1 che non dipendo da altri , r.oiu» Figliolo hi onorato tato il mio nome, che 
dalla tiirtù communicata,e che nello fpec- quando gli Angioli fétono nominarlogioi* 
ciiio è vn rifiefloiii quella , e dal Sole du lcono nell'intimo del cuorc,s inginocchia- 
pende. Or face conicene i Caino le imper- no a rendere grafie a Dio, del mifterio 
Uttioni ikl paragone ) io l* »UelTo ni dicaci dcll'lncarnatione,cclcbraco nelle mie pu- 
nel cafo nollro , Iddio folo e Santciperche nfrìme vifcere.QuelIr , che ftann* in pur- 
hà lafantiti da se , e per fua natura, come gatono fi rallegrano fuor di modo , ed'm- 
il Sole In la luce ma non per quello c in- comtJarabilmente,più di quello , che fa vn 
giuria di Dio ch'amare gli eletti , e da lui infermo in pericolo di morce,quando altri 
con la fua grafia f.iuoriti , Santi , ficome gli dice, che viene il Medico, arecargliia 
non c ingiuria del Sole, aiu-c gloria^ fantiti.e la vita-Gt'Angioh cuftodi vdito il 
fua,chclofpecch:o da hu illuminato ,nu- mio nomi s'accollano con maggior adatto 
di raggi,ed*iltamini cosacche fi polla dire, alh Gnftì ,e porgono a loro pi j ferii orofe 
che egli.; icorafcaccia le tenebre, i.nfpirationi eccitando l'anima ad operi-. 

Applicaci ora quello, rfte abbiamo dcr« buone.e fante, e degne d'eterna vita . Ri- 
to qui d'un titolo particolare ,a, titoli, ed uerifcono,e temono quefto nome tutti gli 
elo.;r tutti, che la Santa Chtcfa attribuito fpinti internali : 1 quali vdendo inuocare 
alla Saotiflìma Vergine Maria : e ucdrcte , il nome di Maria , ancorché tenellero vn_* 
che fpante le tenebre dell'eretica ma!edi- anima nelle loro branche fono forzati a !a. 
cenòa,con fomma prudenza, e con atto d' Ciarla: e non 111 è alcuno co i freddo ncll' 
oiTeruaozareligiofi , chiamiamo Mari i_, , amore di Dio^quandj perònon fiadanna- 
Signora noftra , e Kegtna del Cielo, dell o to)chc fe inuocarà quello nom*,con intcn- 
Terra*>Porta*per la quale noi entriamo nel zione di non mai p;.i tornare all'opera del 
Cielo & c. Speranza noftra , Vita noftra, peccatogli? incontinéte nó parta da quel* 
Sono in lei quelle p.rjrogatiue.ra&gi, eh-;-* ,0 

[ajliU.i. rette U.p. 



Digitized by Google 



20 II Parrocchiano inftrutrorc 
lo il Demonio : ne tornerà più , fe quello (uà profefltone efcrcitaua l'arte del Macet- 
non darà nuouo conferì fo di peccare mor- lo . Atteua dalla fua moglie due piccioli 
talmente Fin quMa fa/itiifima Vergine. figliuoletti, l'vnodi due , l'altro di circa-. 

A tanti benefirj, che c» reca quefto no quattro anni.Or'vn giorno mérre ed'egfi , 
me Vantilfimn di Maria , auendo rifguar- e la mog ie per diuerfi aifari erano fuori di 
do San Gerardo, che fù Vefcouo in Voga- cafa, il figliuolo p ùgrande,m.'nrre l'altro 
ria.e poi ancora martire,ordinò(j)a tutti i piccolo dormiua.auendo veduto il padre* 
fedeli , che vdendo nominare il fanto no più volte fcannar g<i animali ( per quello 
me di Msna Vergine doucrtero con profó- che egli poi d.fl*)prefe il fuo coltello, e po- 
darrtirrcia inchinare il capo, e dinotarne- nendolo a'Iagola di qurllo, chedormiua , 
te inginocchiarle quandoa- lui eh edeuafi lofeannò. S'innorridUI vedere fcaturinf 
qualche cofa in nomedi Marza Vergine r fangue, e temendodi efTere ciftigato dal 
tutto fibagnaua di lagnms.e cucroci:>,che Padri, ò dalla Madre, lì nafcofe nel forno 
eraiecito, coicedsua . or p* i- »fate voi che di cafa , fri le frafche, che erano appatec- 
cofa facaa Iddio , quando a lui fi doman- eh» ate per ifcaldarlo , e cuocere libane già 
da.aicuna cofa in nomedi Maria! Vdttev fatto . In quefto tornò la madre: e perche 
oomed.ee San Bernardo parlando dique- l'ora era tarda , non penfando puntoaifu 
fto fanto nome, quando lignifica Scella del glmoli , attaccò fuoco alle fraghe lequah 
Mare: Attendete.. cominciando a lenare le fiamme , forTóca- 

O tu qualunque fi j, che rauuedi che nel rono il fanciullo , che ftaua auiui nafeoflo, 
tempeftofo Mire di quefto Mondo.fei irt^ pTima,che l 'infelice Madre iene accorgef. 
pericolo d'annegarti , non leuar gl'occhi fr.Se ne auuidde finalmente, e lo cauò fuo- 
dallofpkndorediqueftaAclla , cioè da-, n affogato, ed' abbrultoliro. Aiuòle grida 
Maria , . fe non vuoi edere afTorbko dallc^ al Cielo ,e mentre cerca dell'altro figliuolo 
onde.Se forgeranno 1 venti delle tentarlo- vede , che fcannaro' giaceua nel proprio 
ni , fe per tua Jifgratia dai ne feogh delle.* faogue,confiderate voi con quanto dolore 1 . . 
tnbolationi, guarda quefta della, chiama O fncrre ella era attonita, e fuori di se,. 
Maria. Se vedrai la barchetta della tua-, «eco entrare in cafa il Manto, ilqnale ve- 
nate combattuta dall'onde della fuperbia,. dendoi figliuoli morti crededotche larab- 
dali'ambitione,e dagli (limoli dell a carne, bja alitile condotta a qdel misfatto,la don- 
porgi l'occhio a Mana. Se ti trour turbato na , prefo vn groffo battone la percofTè irt* 
perla gcaideita.&enormità de taotpec- teftain modo, cha caduta in terra appena 
cai',fe co ìfufo per la brut tsaaa della tua* ebbe tempo di notificarli il uìcceduto,e re- 
con kism a ,fe fpaurn tato per l'orrore d:l (tò morta. Atterrito dal Tuo delitto .efpa- 
drutnogiuditio, cominci già a cadére r.J mncatodellapena che ne temcua.con fu* 
baratro della difperatione 1 .riccon a -Ma* Dita rifolutrone pofe in ordine vn carro 
na: ne ipsricoli.ne itrauagli nelle cofe» con della pagaia , e dentro di erta uinafeo- 
dubbie penfaa Marta, inuoca Maria,. né fequei tre cadaueri , e confidando nell' 
mai fi parta daJa tuaboccancdal tuo cuo aiuto di Maria-Vergine $'incimu»ò ad vna 
re. Penfando ad eifa non errarah tenedotr Ghiefa detta di Chiaramonte lontana da-» 
ella cóla fua mano non caderar,proeegen- Lublino moire mtgtta ; che èin grande ue- 
dotila Vergine non hai di che temere, fe neratione , per eflerui una imagine della-, 
eJlati guida non ti fta™carai,&auendo lei sittflìma Vèrgine dipi na' gerla traditici 
p^r tua Auuocasa,g. ungerai, lìcurainente ne , che uiè )d* San Luca.Arr.uò l'afflitto • 
ai porto dell'eterna fa'use. Pertgrino a quella Chiefa in t? mpo che ui 

Of'vd ite come la San tilTì ma Vergine*, era grandiflìn\oconcorfo,eficantauanel " 
•Quocata di cuore,fpccorrcquelh(fc)i;he«L Vefperoil tatico Ma%mfic.tC , ed egli p refi 
la fua p">ten^a,ricorTonQ:•N«^l'anno mille, . quei cadaueri gli portò anali all'altere de!- - 
ecinquecentoquacanta;in Lublino ; citta- la Vcrgme.Qjtutal/ate le grida con lagri- 
principale nel regno di Polonia,- viueua vn me,domandò con gran fede alla gfan Ma- 
tale artiere chiamato Mattino , e per dredi Dib.che prrfloria del fuo lantono- 

me.che D*o aueua tato elaltat\li reft ttiif- 
(b)Snriusmen[el<tn:t3rii ; et la moglie vaia ,Sc i fuo: fidinoli. Ed'ec^ 

(i) B torniti in mimi. GentTi* 4é co.chccoms tutti c trclifuegl atferoda ua« 
Cir/Ji.ro.*./. i.vbW*l rA h>* fra* 
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Conno, li renarono in piedi viui,e fini alla de il Re conofeendo a quello miracolo la 
prefenzadi quel popolo. Agrari vociefal- diuina p tenza , cheop-.raua niarau:^! i*. 
tarooo cucci la poteta della gran Madre ài fi grandi p r l'A poflolo fuo , derefto gì' cr- 
Dio , e ne fuoi deuoti grandemente crebbe rori de ll'idolatria , & abbracciò con tutto 
l'affetto. quicl popolo, la fede di Gesù Grillo. Fri 

Efalciamo ancor noi quefta gran Signo- l'altre u irtù criitiane, che il zelo di queft* 
ra,e veneriamola tutti dmotamence dice- feruentc operano di Grillo pron ole iru. 
do Aue Maria. quei nouelh Fedeli, fù !a Purità : dalle cui 

lodi motta Ifigenia figliuola del Rè, ed'al. 
Per la fèfà di s. Matteo ~4pofbt9 t & tre-ducercto don ielle, fecero voto a Diodi 
Eiim&eiifla. Punti Verginale, e mirandoli a viuerem. 

commtme lottagli infeg iaméci dell' A po^ 
INSTR. XY liolo, dettero pnncip:oalla vita claultra- 

le ne 1 Monailer) , obligaia a voci re ligio- 

LA conutrfìonedi s. Matteo , del quale ti . 
in quello giornoedebriamo la feft^, Or'menrre le -cole della fede cosi fiori- 
evo miracolo della ra»fencordia di Giesù uaoo, mori il Rè: ed'a lui faccette Jrta- 
Cr ilio, poiché ettendoquelli immerfo ne i co:ilquale per iftabiiiril nel Regno , pen- 
trafichi, ed occupato in accumular den a- sòfpofarc Jbgcma . Ma la Vergine, che 
ro , non accoppiandoti Starnai il defiderio con il voto fi erafpofata all'eterno Rè de* 
(regolato defler ricco nel Mondo, ti il de- RèGiesùCrtlto, ricusò le nozze reali di 
fidcriodi piacere a Dio era molto d.tHci- Ircaco: il quale ricorfe dall' Apoftoloac- 
le, che lì fa luade. Ormencreeglifcorda- cioche voiclle perfuaderla ad acconfencire 
to della falute , e cucco intento a fuoi affa- al fuo volere. Riprefe4orApoftoIo,per- 
ri, Aaua a! banco del fuo negotio , pattò che fotte tanto ardico t che prefumette , che 
di colà Giesù Grifi-: -, e uedendo quanto vnafpofadiCrifto, quale era perii voto 
quelli aiterebbe guadagnato, fe difpreg- facco quella real donzella , diuemtfe fpofa 
giando le cofe temporali , inette cercate 1' di vn h jomo terreno , edcfortollo a fare 
ecerne , con uno {guardo di pietà rimirati- penitenza del fuo temerario proponi meo. 
dolo gli ditte , Maccco,f egu imi. Qticfta— co. Per le parole dell' A poi to lo fdegnaco 11 
voce onnipotente » auualoròcosì l'animo Tiranno, fece che li fuoi faldati l'attalitte- 
del PuWicano Matteo, chs ad vn tratto ronda Chiefamcdefima, menrre-offertua 
Grappate tutte le catene dell'auaritia,G le- il tanto facrifìcio della Metta: ed" a colpì 
uò la piedi ; e come fe tutte le cofe del Mó di lancie Pvccideflero : ti che eseguendo» 
do, punto a lui non fi appartenettero , fi quelli con barbara fierezza, guadagnò I* 
pofe a frguire il dmino Maeftro , eoa vna Aportolo la corona gforiofa del martirio, 
prontittlma , egenerofittìma rinunzia di primo campione, e Protomartire della^ 
tutte le cofe creace. Onde meritò d'ette- Verginità crtitiana . 
re da luiannoueracofrà i dodici Apollo- Quello gloriofo Apertolo , fra gì' a Ieri 
U* Rici S ieri, cheinfegnòa l ; edcli , e dalla-. 

Dopò la Riforrettione di Giesù Grido , fua publicatione fono pattaci in tradicione 
prima di partire per quella parte del M5- atta Chiefa Vniuerfale , vno fù il ttico di 
do , alla qua'e dallo Spirito fanto era flato benedire l'Acqua ,clie noi chiamarao Sao- 
deltinaco, Ccntte il libro dell' Euangdio in ta, e l'vfo di ella. Ilchefù poi conferma- 
lingua Ebrea ,per quelli , che dal G;u- to, e comandato con decreti da S3mi Pon- 
daifmoaueua-o abbracciata iafede. Poi tefici con grande vtiliti fpincualc, eccra- 
fi trasferì in Etiopia , vailiflima regione , poralcde 1 fedeli.criftiani . E percheui fo- 
piena d'Idolatri vmoii: de quali egli v.i_. no molcenotizieche vi pottòno rendere^ 
grandiflìmo numero conuerci allaFede di gioueuole quefta pia confuetudine.di a io- 
Giesù Crifto : e ui fece molrulìmi miraco- praee l'Acqua fanta , deuo 10 fpiegaruele, 
li . Frà 1 principali fù , che e/tendo morta , e voi douece attentamente vdicle, per non 
vna figliola al Rè, che per le fue rare qua- priiiaruidelmerito,cdelf vtiledi praticar 
licà da lui era fommamence amaca, l'Apo- la . 

jiolo la nfufcitò con vn fuo comando.On- L'Acqua , che chiamami Santa non c 

al. 
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altrimente Sacramento -, ma i Dottori per mo Arciue/couo facendo il fegno dellaJ 
vna certa fomiglianza imperfetta , che hà Crocecon l'acqua fanta » sù ginocchi di un 
con i Sacramenti , la numerano fri quelle cieco , gli refe ad un fubito la uifla. Santo 
cofe, che tifi chiamanotacrjwmai/.ll fine Malachiaconafpergere d'acqua fanta la 
della Tua nftitiuione è giouare all'anima , figliuola del Rè di Scozia grauemente in- 
& al corpo . Vtile c all'anima, perche l'vfo fcrma,h? reftituì in u fubito la perfetta fa- 
dell'Acqua Santa eccita in lei cognizione Iute, S-Gionanni Vefcouo Eboraccenfe ad 
dell'immondezza delle colpe cominelle -, vna donna , chefpafimauaper vn mtenfo 
onde con gl'atti della penitenza fi mouea dolore, già da quaranta giorni , mandò V 
deteftarle , e lauarle, & a dar fegno di que- acqua fanta,accioche bagnafle la parte do- 
tta fua uolontà, con quella facra cerimonia ueaueua il dolore, e fubito ricuperò lafa- 
di afpcrgerne la fronte , ò fegnarui con ella nità . S-Fortunato Vefcouo di Todi,ad un 
un fcgnodi croce. Vi è ancora chi pamen- Soldato, che caduto da causilo per caft.-go 
te dice , che l'Acqua Santa peri meriti di di Dio fi era rotta una cofcia,ed'apertorof 



GicsùCrillo ,cd'a preghiere della Chiefa-. foin mezzo, elfcndofi pentito del fuo erro, 
hà >n si ftei»a uirtù da Dio , di (cancellare i re , mandò per un fuo Diacono vn poco d * 
peccati uenialijdequali.nó hà attuale com acqua fanta, ed'afpergendolo con eflaad 
placamento chi l'adopra p 'r Scancellarli . vn tratto rifanò, come fe non foflfe caduto. 
In'bU.rec cerco,che grandemente impauri- E di quatti cafi ceto, e mille fe ne incontra- 
fefi Demor. j, perche temono in qusll'ac. nonell'iftonenon folamctedefecoli anti- 
qua la uirttì d Dìo tmpreda in erta , perla chi, maquelli.che fcriuonoi progredì (a) 
benedettone , con la quale Santa Chiefa la della fede ne i Regni deirindie,nience,tan- 
fantifica in nome di Giesù Crifto-, Onde.* tofrequentemceenarranoaccadere,qiian* 
non lolonel t^mpo delle tétazioni , parti- tonfanarfida Predicatori dell'Euangelio, 
colarmele contro la puntà,è ottimo l'ado- con l'vfo dell'acqua fanta , ogni forte d'In- 
prarla,fegnado con ella il fanto fegno del- fermi,ch?con utua fede, e cuore dinoto ri- 
la Croce v fronte,ma nel tempo della ma» corrono a riceuere per quello fanto mezo i 
lafia.cd'a -g'iftiae potétiflìmo rimedio a beneficjdi Dio. 

fcaccisr 1 Demoni d'attorno all'Infermo. Si afpergonocó l'acqua benedetta, tutte 
Nel Monafteiio Cluniaccfe,comc raccon- lecofe.che fi beneci.ono,c feruono non fa- 
ta Pietro Abbate nel libro de i miracoli (4) lo att'vfo profano, come a dire le cafe,!^ 
eflendo fommaméceanguuiato vn Mona- naui,i lece» ,i cibi, la campagne, &c.maw 
co infermo agonia .ite dagli fpiriti inferna' ancora quelle , che feruono all' vfo facro, 
li:vi od i due Conuerfi, che loguardaua. comeleChiefe,leimaginifacre,leuefti <à- 
no rrefai'atquafanta.lafparfe fopra l'in- cerdotali, le Caodele, le palme ò^c. Lara- 
fermo tdattornoilletto,e perla camera, gioneé: perche eden do per il peccato di 
Alloraì'mfermo raccolto tutto il fuo fiato Adamo caduto il Genere Vaiano, nella ti- 
con grande ai-egrw/./a,si fratcllo(dilfe)si fà rannia del Demomoiquefìi come efecutore 
pure ciò che fai,e non ceflare^erche i Dia- della diuinaGiufutia, occupò ancora qtia- 
Holiimpauriti s'affollano a fuggire per la co all'vtile umanoera desinato. Or per le- 
virtù di cotelta acqua benedeeta.L'itteilo fi tiare dalla fo^gettione di quell'iniquo car- 
legge edere fucceduto nel Monafierio del nefice qualunque cofa per il fine da noi 
Beato Pietro Carienfe,come narra il Suno pretefo,ci uagliamo della poteva dclli me- 
(k)ed'in altri luoghi medefimamente cosi riti di Grido Redentore, lignificati in quei 
frequentemente è fucccduco i'ifleflo , che.* mezi ,che come abili a queHi c: fomnuni- 
molto tempo richiederebbe il particolare ftra la Chiefa gouernata dallo Spinto fatu 
racconto da i cali accaduti . to . 

Ma non folo all'anima gioua V ufo dell' Per queflo fine nel Rito facro preferitto 

acqua fanta , gioua ancora al corpo nelle-* dalla Santa Chiefa nel benedire V acqua_> 

malattie.egrandifiìmi prodigi fi raccóta- fanta (ì fan ti fica l'acqua , con metcerui il 

no in prona di quella ventà(c)Sant'Anfel- fale già benedetto , informa di triplicata 

Croce, enei nome della Santillìma Trini-, 

(ajTetrusyenerab.l.i.c.?. tà. Che vuol dire i Eccolo. Il fale nello 

(b,to.7.invita. di- , 

{<)Urru .& alu m vita. {a)Bo^iusdeJiznis Icclcf. 
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diuine Scrictore cfimbolo della fapienza_. fpargere attorno ì confini delle fuc terre V 
infinita di Dio , che c la feconda Perfona acqua fanta . Con* fi fece: e non foto quelle 
della Sitiflìma Trinità, e l'acqua nelle me- cauallette -, che erario dentro quei confini 
defimetpiùuolte lignifica la noftra vmani- benedetti , morirono Cubito, ma nè pwiL. 
tà. Significa adunque due cofe: la prima-, altre v'cntrarono,comc fe in l'offe d'attor- 
che f ineffabile vnione delle due Nature , no un muro impenetrabile, e cóquefto ri- 
Vmana,eDiuina JnCriftonoftro, Srgno- medio quel flagello ebbe fine, che minac- 
ce 1! principio d'ogni virtù , che triófa di eiaua difertare tutto il paefe . 
Lecfero.e lo fpoglia di tutto i! fuo potere: Direte voi . Che vuol dire , che noi ado- 
equeftol'hà fatto con la Crocerei la quale priamoqueft' acqua benedetta, cnonve- 
è morto per obbedire all' Eterno fuo Pa« diamo quelli vtili remporali,che voi ci rac 
die. Li feconda ,che noi ci fiamo refi abili contate ? Rifpondo con le parole già dette 
a godere gli effetti di queOa uittoria con la da San Giouanni Cri follo mo : il quale fece 
fede della Santitfima Triniti , e co i efiere molti miracoli (b) adopi andò l'acqua fan- 
figliuoli della Santa Chiefa. Quelle fono ta . Vdice. In Anciochia,una nobile donnt 
le cofe mifteriofe lignificate a noi nel l'ac- auetia vnfolo-figliuolo. ri mattale dopo la 
quasanta ; cu'in quelli atei di pietà vuole^ morte d'altri quattro di fui maggiori : ^ 
che ci efr rotiamo la fanta Chiefa madre quello forpreloda ardentiffima fibre, 
noftra. Adopra adunque quella acqua fan. ne mori ua.Corfe la Madre a piedi del San- 
ta in tutte le benedittiom,accioche per ef. to,e coatti clamori,e pianti lofuppiicòad 
fa intendiamo,qual c in ogni cofa 1 origine auer pietà di lei: il Sito iMuminato da Dio, 
di ogni noftro bine , e come noi ce ne ren- conobbe » che la morte di quei quattro fi- 
d:amo capaci :cioè,l'vna llncarnatione, e gliuoli , erafuccedura in cafiigo delli pec- 
morte del noftro Saluacote , l'altra la per- cati de Genitori, e perche ne pure con quet 
fetta fede nella Sàtiflìma Trinità . Vi fono flagello fi erano emendati , Iddio li uoleua 
altre efplicationi , ma quella è la più prò- leuare ancora il quinto . Onde con ferietà 
pria di qtufto luogo , ed'a uoi la più vede, facerdotale l'ammoni, chefe voleuano go- 
Perfignificare gli effetti spirituali dell' deredcllegratiediDio, leuafìerola cago. 
Acqua San ta,fi tiene alle porte delia Ghie- ne di quei caftighi, che erano i loro pecca. 
fa,accioche ognuno che entra nel Tempio ci , in pena de quali , ancora quel figliuolo) 
di Dio purifichi l'anima sua nel modo,che farebbe morto. Promife la donna, ed'il fuo 
abbiamo già detto : e fi renda abile all'ora- marito vna feria , e lineerà emendatione, 
tune. Per gl'altri etfetti temporali, che ed'il Santo andato dall'infermo , tré volte 
della mede firna il cagionano, fi tiene ne h_, l'afperfe con l'acqua benedetta: e fubitO 
cafe da i fedeli pronta ad ogni bifogno* E fmorzate le fiamme della febre, a fuoiper- 
moltolodeuo!elapiaconfuetudine fari.» fettamente fano io refe . 
benedire le cafe da i Sacerdoti almeno vna Quello dico io a uoi . Non fi dà il pane 
volta l'anno , con l'ucquafanta, per ifcac- de i figliuoli a i cani , ne le gratre di Dio * 
ciare da effe ogai infiliamone di maligni quelli^che vogliono eflere peccatori inimi- 
inimici,e cofi fri gla!tri,i quali ciò fecero, ci diDio. Emendateui:e la mano di Dio che 
furono u Santi Teodcro^o'Attardo , che non e abbremata ,fe ciò chedomandate nó 
come ilSurio racconta nelle loro uite,ren. è in danno dell'anima voftra: farà ancor 
derono abitabili lecafeinfcftate da fpiriri voi partecipi dei fauon,ed'amti,cheper T 
maligni. Il medefimofi fi nelle campagne Acqua Sanca hà conceduto tant altre voice 
e per virtù di Dio fi fono veduci granduli- ai fedeli. Fràtantopcrdifporcia quello 
mi miracoli operati con quelto mez.o.Ne- diciamo Aue Maria . * 
gl'Annali eccle.lauici fi racconta, ( a ) 

che efiendo nel tenttorio Romano venuta Ter Lifcfìa di San Michele ^tre angiolo , e 
quantità grandiflìma di cauallette, che_ de Santi jin&olt . 

non lafciauano nè pure vnfilod' eibafo- IN STR. XVI. 

pra la terra, Stefano Papa S:llo ordinò , 

^heciafcheduno con gran fiducia ricorre- Q A ogni rozo,che l'Anno ha quatto Sta-* 
idoaDio, faceffe da miniOti della Chiefa tJ gioni : le quali. fe bene non hanno 
Lb o li. membra, o corpo, nuKadimcno per rap- 

(a)Baw{b)MctapkraJlts. * * O P r< 
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prefentarle a gli occhi umani , quando al- perche nella tefta noi efprimìanio finteli, 
cun bifogno lo richieda , fi dipingono col gen2a,ed il fapere,che è proprio degliAiv 
corposo memorarne percofi dire fono lo- gioì i,nelle ali figni fichi amo ledoci glorio- 
ro proprj.perche artificiofamcte efprimo. le dell'agilità , e liberrà : nell'età infantilo 
no le loro qualità, e gli affetti uar j di quei l'innocenza , e l'eternità . Cefi uedercte ne 
tempi diuerfi .Cofife uqgliamo efpnmere quadri^doueVef prime il gran Paine ipe di 
in figura l'Eftate , figuriamo vnaGiouane quella c/lefte miliria Michele, dicuioggi 
di fofco,ed abbronzito colore, quale é quel celebriamo principalmcte la fetta, un gio- 
lo de i. mietitori,! e poniamo nelle mani un uane alato , armato eoo una lancia nella 
.mamjrolo òjifia^be^ed'il capo altresì le co. deftra , ed'una bilancia nella finiftra: efoc- 
romarno di bobinature . Se dipingiamo to i piedi un Dragone,© un mez'huomo , e 
la Pr Jmauera,adopriarao legctili fembia- mezo ferpent* . Non concepitele credta- 
zs di.Ciouinetta coronata di rofe , e fiori : ce, che quello grande Arcangiolo, abbia 
quali conuengonoad vna Stagione fiorita, quelle fembianzecorporali, che uoi uede- 
cheèlaGiouentùdeH'.Anno-Cofiditedelle te: ma pacate ad intendere, da quelle co- 
ferabianzed'huomo.fatto , che l'autunno fe materiali, l' eccellenze fpirituali di que- 
ci rapprefentano,con (e mani piene di po- (lo fublimc miniftro della dìuina poteva • 
mi.e coronato d'vue mature , Cofid' • n_. Queft'è la lancia, con la quale domò lari- 
Vecchio tremante vicino al fuoco, mentre bcllione di Lue fero , che e il Dragone, ed 
la terra d'attorno è coperta di. neue , nel il Cerpente internale da lui calpeftatoie nel* 
quale l'effigie dell'Inuerno fi vede. Aque. la bilancia s'efprime la fopra intendenza* 
fte fattezze.fimboliche ogni roio riconp- rh'egli hà difefa dell 'anime elette dagl* al- 
ice daiè > o pure fe da alcuno fi /piegano , falti del Demonio , nel particolare giudi* 
racilméceintcde.rapprefentarfi material- Iio,chediciafclieduno fi fa , nell'ora dclJa 
mete quei quattro Tempi d'inerii, che Sta- morte.. Gli altri arn efi guerrieri , che neIJa 
giani u chiamano. L'iftefTodite dell'altre Sembianza di giouane vedono quefto in. 
fimili,cofe ,che hanno corpo,e lì vogliono uittiffimo Capitano delle Angeliche Squa 
rapprefentare a gli occhi vmani . Anzi tal dre , mi danno occafionedi efporui quale 
volta^er quefto,fine non tutto un corpo , forte ilcombatimentofeguito fri gli Ao- 
ma di quefto, vna sola parte (ì figura, ed' gioii :del quale più volte auerete vdito far 
in etti s'intendono ,eper coji dire.quelle^, mentione ne/le Prediche, 
ri vedono.In quefto modo yediamodipin- Sappiate adunque,che Iddio prima óe/L 
ti i Veti io uarie tefte di Giouam ^checò le la Creatione del Mondo noftro uifib, la, 
gote gonfie fanno quel gefto , che fà l'huo- creò alcune creature spirituali fabliau/Ti. 
mo,allora che del fiato fi ferue con forza : me # ed'arricchille di prerogatiue tanto fa- 
tte, periori a gli h nomi ni in ogni co fa , che it 
Tutto qneftu ioui ho rammentato qui , per/ettiffimo Jegl'huomini , paragonato 
acciothe non ui uega nuoua la pia inuétio* co l'i m perfetti ffimo frà quelle,fembrartt>~ 
ne,chea gli occhi r.oftri.nci quadrile sacre be un lume qualunque purgatilfimo di iu« 
pitture, ifan/i Angioli ci rapprefenrano , cerna, p >fto al cófronto dello fplendored' 
o sù gli Altari nelleCo«efe,o negli oratorj un Sole . Il fine per il quale lecreò, fù pcr- 
dellé cafe pnuate. Quelli bea ti lumi Spiri- che eternamente fodero beate , conofeen- 
ti non hanno corpo.orofa materiale, che dolo, & amandolo inuna vera , e perfetta 
da gli occhi noftri carnali uedere fi polla j felicità eterna. Mi perche vn bcoe sì gran- 
onde per aiutare la debolezza dell'huomo, defimentalfedaloro, primo che fodero 
che opera corv dependenza da ifenli,ci cófermatein grafia le fu minifcftato, che 
feruiamo( come nelle cofe fopradette u'hò nel tempo futuro doueua crearfi l 'duomo. 
fpiegato)di cofe materiali da noi cpnofciu creatura a loro di molto inferiore .che pia- 
te,per fidare il penfiero in quelli, e per cofi ceua aU'AUiffimo di unire in tepo determi* 
direuederlt in quello, che non (ono, Ve. nato alla perfona del Aio Figi. nolo diurno 
dreiedepinte nelle nuuole , illuminate da quellaNatura Vmanaaloroinferioreion- 
rplendori alcune tefte de ]B»mbini, con_* dequefta per la dignità della perfona , <J* 
due alli,o più; coli esprimiamogli Angio- lorodoueua adorarli, ed' efleie obbedita # 
li : non perche elfi (jano tette uolanti, ma cenni , come Signore , e Capo loro. 
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Libro II. Parte Seconda Inftr. XVI. in 
A quefto Precetto,alcime di quelle crea- loro perfettioncj in quella con formi ti ,ehe 
ture nobUilfime, insuperbì: • dell.* graudi, vediamo nelle corti de gradi Monarchi 
ed'inelìimabih prerogaciue , che aueuano, elicmi dmerficà d'vffìcj , fecondo la uar 1 1 
non uollero obbedire: cd'il pruno ad alzar conditione delle perfone , che feruono in 
bandiera di ribellione , i'ù uno , che fra gli differenti gradi : e da quella differenza na- 
a'cr era riguardeuoliflìmo Spinto, ifquale fcequeirordinc,cheper cofi dire fi nelle^ 
nelle Scncturediuine,m riguardo alle pre- Reggie vna maeftofa armonia . 
rogatiue gloriofe , che auciu, è chiamato E dì fede danna per molte autorità del- 
Lucifero : ed il parare di lut fù legni coda^. la facra Scrittura coli del ninno, come del 
vna gran parte degli altri .S'oppofe, efu vecchio Tdìamcco, che vi fono gli Angio- 
contrano a quello fentimenco ribello l'in- li: onde chi negalle efierui queHe fubhmi 
uitiflìmo Arcangiolo Michel. v' quale fot- creJ».tui*r fpintu:ili,far*bbe eretico.Hò det- 
tomsttcdofi al diurno volere, come fantif- to,che li chiamano Angioli con nome ge- 
fimo jgiuftiilìnio.efapicnridìmo.fù imita- neralé, mafe fi reftnnge quello nome 
co, e feguico da i due terzi di tutta quella-, pencolare fign tì.atione , con elfo chia- 
grandilfima moltitudine: onde conferma- miamoquei beati fpinti.chc fono nell'infi* 
tocon gli a'in in grana , in tatto da Dio mo, e nono coro, perche quelli più pro- 
pri nape di quelle l'qua Ire : da fui fù eletto pnamenca fono Nunzj della diuinauolon- 
a fcacciare dada loro compagaia i difob- ti a gli rinomini , e fono mandati al Mòdo 
bed.enci, come fecero fu b.to Poichere- per aiuto degli eletti . E quelli fono quegli 
dando quelli auuil\ci,confulì,efpogliati d' */f4£/o/i,che noi chiamiamo Cuflodij qua- 
vna gran parte delle loro prorogatine , fu' li da D»o fono flati aTegnaCi alla particola-- 
rono dagli fpinti vittonofi precipitati nel rtcuftodiadi ::afchedunoche nafee. 
rinferno,ad eilerc ecernamence puniti del* Ca uli quello da molte autorità della dr 
loro pazzo ardimcto : ed eilì poi tnonfan- trina Scrittura^ particolarmente dalle pa- 
ci furono ammollì a vedere iddio, e furono rote di Cnllo,recitarenel fanto Euangeho 
(étti beati in eterno . di quefta mattina : nel quale parlando egli 
Angioli è il noni e genera le , con il quale di quei fanciulli \ che aueua prefenti,difle : 
fi chiama tutta quella beata moltitudine che meritauano parcicolar riguardo , per- 
vitcoriofa.&c nome dell'vflìcio con il qua* che gli Angioli loro.fempreruedeuanoU-» 
le Iddio gli hi onorati, facendoli fuoi mi- faccia dell' Ecerno fuo Padre , che er» ne 
mitri. Il principe Ioro( del quale og>i ce- Cielo. Onde il grande ef pofi core delle^* 
Iteriamola fefta.m memòria di uni lo!< n- Scnccure,diuine, e Dottóre della Chiefa— 
ne dedicatone dVna Chicfa al fuo nome , San Girolamo,efplicandolc(cofne fanno 5« 
& ad onore di tutti gli Angioli) nelle dmi- cora gli altri Santi Padri }m quello (igni li- 
ne Scritture chiamali Micbcle>c\oè Forte/,* cato,dice. Oh gra dignità dell anime elet- 
Ztdi Dio : ed c il pri no di quei set ce prin^ te .rauerciafchedunodi noi dal principio 
c: pallili mi Spiriti, che adlltono al Trono' dilla sua nafcita,affegnato vn Angiolo per 
d. Dio,comegra principi di tutta la corte Cuftode ! E quefto ancora e il fenfo comu- 
di quel fourano Monarca - Egli fù prefidc- ne della SantaChiefa Cattolica, che fà vna 
te, e giuda della Sinagoga fedele, allora., fella in onore de fanci Angioli Cuftodi;e_* 
che il popolo Ebreo, non era da Uioftaco pei quefto fingolariffimo beneficio, a Dio 
ripudiato per 1= fue enormi fceleraggi ni , nella pubficaorat ione del loro vfficio, ne 
comm'.lTe nella crocefiftìonedell'innocen- rende le gratie domite. • 
tiffimo Redentore. Oggi è Protsuore del- E veramente conueniua . che la pietà di 
laSantaChiefa.ed'in tal gradoella Tono- D.o vfadecon noi miferabili quella gran- 
ra.Tutti quelli beatifùmi Spinti fonodiui demifencordia. Pòrche come aiteremmo 
fVm noue cori , oc afù che dir voghamo, noi fatto ignorati, e deboli ìnlidiati daco- 
L'ordme più subii me , tre ne contiene , Se- fi potenti auuerfarj, i quali come leoni af- 
rufitufbèrubini, e Troni . Neil' altro ordì- famari ci li aggirano attorno , e fenza g>a- 
. ite inferiore li contano le Domìnationiyir- mai cenare giorno , e notte ci indiano , 
fifa Totèflà. Al t:rto ordine appartenga-- dal pnnvj iltante della noftra concerno- 
no i Trmcipati t A'-canzio!i, &\Ai$ioli , ed' ne , fino all'vltimo della morte , per farci 
tonno vlficj,c dignità dmcrfc/ccondo la ogni malc.cofi nell'annua come nel corpo 
° = O a- fc 
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fcia II Parrocchiano iiiftruttore 

fe non aueifimo chi deftinato da Dio par- ne i noftri trauagli , ed'anfictà . La quarta 

ticolarmente a quefìa cura, reprimendo , principalità, è l' obbedienza ali. lorcr 

e. difarn andò cosi crudeli Inimici , non ci configli nelle voci interiori , chenoivdia- 

aiutaile, e non illuminale la noftra igno- mocon le orecchie delatore, (e quali ci 

ranza,e daffe forza alla noftra rìaccnez- perfuadono a ruggire qualche peccato, ed 

za? abbracciare qualche uirtù, conformando 

Tuò Iddio far tutto quefto da se: fenz'al- ci in tutto alla legge fantiffima-di Dio . 



che rende Vnol Vniuerfodi tante, e co- re ad vn Santo Eremita in forma umana 
s; uarie Creature, fubordinate ad vn fo- Angiolo fuo Cuftode , e feco veggiaua* 
lo Creatore, e Prima Cagione di tutte le-» verfovna Città, doueqtieftoper neceffità 
cagioni. E quefta cuna delle ragioni per vrgente , era incaminato , e per iftrada 
la quale Iddio Signor noftroci aiuta per eoa elio lui difeorreua delle cofe del Cie« 
mezo degli Angioli Cuftodi . Q>jefti fono lo. Nelcaminare s abbatterono i n vn Cl- 
eome mediatori fra lui , enoi.ed'offinfco- dauere d'vn animale, che forcementepuz- 
noa lui ifofpiri,c gemiti noftri: ed'impe- 2aua. onde naturalmente l'Eremita u po- 
tranoanoidalui la gratia, e l'aiuto fuo . fele mamallenarici,euoitando la tefta fi 
Grande c la cura , che hanno di noi : gran, sion tanà daila ftrada . Non fece l' Angiolo 
de è l'arletto della loro carità ,nc ni è ftato alcun fegno , che quella puzza gli difpi* a- 
mai ,ncui farà nel Mòdo amico cosi fede- cellc,mifeguitò nella ftrada battuta il fuo 
le,che eguagli I'affetto,chc porta a ciafche* cammino . Rientrato di nuouo V Eremita 
dunodi noil'Angiolo Cuftode. Grande-, nel viaggio ,s'auujcin.irono alla Città; «Se 
è; la fapienza de i loro fanti configli , ecco poco hingt dalla porta s'incontraro* 
grande la potenza della loro protezione, no in vn Gtoume di belle,e gratiofe fattez- 
Ver quefto fi dice nelle diurne Scritture , ze,ornato digale , e pompofo al maggior 
che ci portano nelle loro mani, acciocho fegno:raa cosi pieno d'odori , che riempi- 
noi non inciampiamole cadiamo,psrche ua l'anadifragranza, tanto foaue,chel E- 
mentre noi diamo fpenlierati , penfano al remita godendone,fentmaricrearfi.Allori 
noftrobene: ucgliano per noi , quando l'Angiolo mettendoli le mani alle narici. e 
dormiamo: ci indrizzano nellcnoftre per • voltando con abbominatione il capo y vici 
pleffità, e fem preci sta-ino attorno, at- di ft rada ria a tanto che quelli padane. Or 
tenti alla difefa noftra , e pia fpeciaJ- auendo I Eremita gran maramgla , chea 
mente quando ilbifogno è maggiore, cioè così foaue odore l' Angiolo fi ritirale-» , 
ncil'ora della morte noftra; e godono di egli dille. Sappi che intolerabiliflìma è la 
farlo, perche così gli Angiolifanno la uo- puzzache daque! Giouane procede, e per- 
lontàdiDio.- che fta nel peccato della luflunaye noi feri- 

Quindi r.afcein noil'obligatione di cor- za paragone p ù abbom inumo la-puzza.» 
rifpondcre a così graodi benefattori e la-* di quel peccato, che tà nò hay tatto il feto* 
corrifpondézada noi richiefta in quattro rediqud!aabboin:neuolecarogna,cheab>* 
cofe confiste. La prima e la Riuerenza in hiamo incontrata nella ftrada.c così derrc* 
che dobbian>oauerli, non facendo alia lo- difparus. 

io prefenza alcunacofa, che difpiaccia i> Puri, e ccfti ci facia Maria Vergine , 
gli occhi di Dio, della qualeeghno forte- Regina degli Angioli, e per ottenere da lei 
minte fe ne contriftmo. La feconda c hi— labbia viruuleIlWftà,che.tantOCÌ faca- 
li»neuol:nza uerfodiloro, onorandoli, r» agli Angioli,nuiriamola con la fallita* 
iS: efaltandoli, e facendo quelle opere-. , rione AngchcaAue Maria . . 
ciie piacciono a Dio , delle qua!i eglino 
fornmamente se ne rallegrano Laterza e 
laconfidenza in loro: ricorrendo con fi- 
ducia aUa lorointcrccftìane , e patrocinio Ter 

00 Yar f .4. Smm.lib'.i .cap.6.pxrw« f,i" 
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.. , , dicationa dell'Euerrgelio . Perdirefa deff* 

per Uff/là de Santi Jpoftoli SimonceTiìu- Fede patirono indicibili perfecutiói . e fu- 
da Taddeo, ron in continuipericoli della uitarma al 

I NSTR. XVII. difpetcodi Lucifero, e di cucci i foni colla. 

gaci atterrarono gli errori » di quella uana 
E replicate fcftedcisanti ci replicano letta: e con la forza del braccio di Dio fa* 
__> due punti importantiffimi alla quiete csndo moltiffimi miracofi,ftabilirork>nei 
della presento vita , ed' alla (ìcurezza dell* Fedeli conucrtiti^a domina di Crifto.S'u- 
Eternità.I-'vnoèche niun fanto è entrato nirono poi infierae.e di'la parlarono a pre.- 
in Cielo per altra porta , che per quella dicare nella Perfia.con tafe,e tanto frotro , 
del la Croce , e del patire» ed in confeguc- che non potendo foffrite i sacerdoti idola- 
te, chenon uuole andare a godere Iddio tri li confufione ,chericeueuano dalia fo- 
od Cielo colui , che ricufa di patire. L'aU dezza y ed'efficacia della lorodotrrma, e 
troc, che non fono fpine (ter ih leaffiit- dalia luce della immacofatiffi ma viti infu- 
tioni di quello Mondo, echi è feguacedi riati li códuderoauanti agli Idoli minac- 
GiesùCnUo: ma fono fpi ne di rofe, che.-, dandoli d'afpra morte fe non gli adora- 
la pungono nel ramo , fommamente dilet- uano .Mài Santi A portoli fpreggiando le 
tano, e ricreano nel fiore, che c il termine loro rainaccie,alzarono gli occhi al Cielo» 
douequellefinifcono. Di qua nafee, che e fubito caddero a terra Iettatile di quei 

Eer conofcere chi Ha (tato da Dio più loro falli Dj i , efiridtiflero in pezzi. Per 
en voluto, éfauor ito in Terra, non fide- lo che ardendo di rabbia,fegli auuentaro- 
ue cercare che felicità , che godtraenti>che no addoffo , e con infiniti ftraz j gli vecife- 
ricchezze abbia anute da Iui> ma che pati ro. Con queftoglonofo fine coronarono 
menti, che ftrazj, che martiri che morte leimprefe, fatte a gloria di Crifto, que- 
ignominiofa hà patito per lui:eperche più fti Santi A portoli. Fù quefta penof a morte 
di tutti cftatoamatodaDio itfuoFigltuo vnfauorea loro conceduto dal Cielo, per- 
lo Gicsù Crifto, è itatoancora il più perfe- che per cita raiTomighandofi in Terra al 
guitatOjil p ù fìraziato,equello,che hi pa* Figliuolo di Dio,più a lui ora s aunicinano 
tito p-ù di tutti gli huomini in quella iuta, in CieIo,nella f;licirà,e godimento eterno. 

Più da vicino lo feguirono gli A portoli E noi quello fteflo dobbiamo imparare da 
fuoi : ed 'a mifura dell'amore, con il quale loro, e rifletterci nelle arlìittioni noftre. 
da Dio fono itati ara a ti, fono (tati grandi i per godere in erte d'vna foda , perfetta , e 
Joro pafment i, e ricca di ftrazf la morte, itabtle confola t ione degna d'vn Criftiano, 
Altra uolte ui ho ragionato degli alcri:og- che profila credere ali Euangelio . 
gì ui darò vna breuiffiraa noti ti a del gto* Due fono gli articoli fri i principali pro- 
riofo triófo dei due santi Aportoli Simone porti nel (imbolo della Fede da quertt fanti 
Cananeo , e Giuda Taddeo., de quali ApoftoIi.L'vno e la Reraiffìone de pecca. 
Chiefa celebra la glortofa memoria-.vdite. ti, premorto da San Simone . L'altro la Ri- 
■Querti due santi Apoftoli furooo fratelli , Correttione della Carne , proporto da San- 
e figliuoli di santa Maria Cleofe , forella- Taddeo . E Kvno, e P altro da noi deuefi 
cugina della santiffima Vergine Madre di indubitatamente credere. Quefto vlcimo 
Dio . seguitarono Gicsù CnTto nel tempo articolo vi è ftato fpiegato in altra occafìo 
della fua predicatione, e da lui f jrono an. ne.ed'il primo in gran parte vi è noto,auc- 
nouerati nel numero degli A portoli , e co* doni io dichiarato,come per il Sacramen- 
te gli altri furono addottrinati dagli infe todella Penitela, òConfeffionefifcanceU 
gnamenti,e precetti fuoi, e fi trduarono lino ipeccati.Rettaora,cheintendiateco. 
prefenti a fuoi ilupendi miracoli. Dopo la me per virtù degli altri Sacramenti vi fia 
riforrettionedcl Saluatore,e la venuta del nella sata Chiefa la remtffione de i peccati 
lo fpirito santoli san Simone,toccò in for- Sappiate adunque , che tutti i fanti Se- 
te predi care nell'Egitto , ed a fan Taddeo cramenti della nuoua legge, che fono fette 
nella Mcfopotanua: el'vno, eTaltroco. ciocBattefimo,Crtfima .Penitenza, Eu- 
mc ualorofi campioni della uera Rcligio- cariftia Eftrema vncione,Ordine,e Matri- 
ce andarono cola ad affalirc l'Idolatria, e m omo , cagionano la gratia di Dio nell'a- 
peccro numcrolìffime cóucrfionicó la pre- nima,raol<o più abbódan temete di quello, 
lAbro IL O 3 chs 
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che fi acquifta da ciafch.edu no o\«oi, per 
mezo di qualunque opera buona che fi -, 
cioè orationi , dìg.uni^eleinofine, Scc. Poi- 
che per erti Iddio ci conferisce , come dote 
propria d;l Sacramento un grandiffimo , e 
pretioSlfimo a»uco,p?r fare tutte quelle o- 
pere,elleqaal, fonoord.nati i Sarram?ntij 
che fono le princi pad della vita fpin tuale, 
e per ofleruare tutta la legge dt Do. Or' 
quantunque tute» eoo fin fchmo.quifVaiu. 
ro,che è qUe!lo,che noi eh i a <n : a m t Qr iti* 
di Dm alcuni però fono propriamente or- 
dinati a conferì re quella grati a di D .i all' 
Animi, che li Dottori cnumano Prima, 
perche c la prima , che la rauiiiua, eifendo 
ella morta p?r il p:ccato,e guu\fica ;l Pec 
catore. Cofir* ilBattefimo,che con la gra- 
fia , che confenfee all'Hjomo (cancella, e 
rimette ogni peccatole lo rauuiua da mor 
tfc:eda figliuolo del Diauolo.lof » figlinolo 
.01 Dio. Ma perche quefto Sacramento non 
può replicarfi,nvcrcè che imprime nell'ani 
ma del battezzato il carattere ( carattere 
vuoi dire vn fcgno fpiritualc.o qualità d'o 
norc.che nell'anima è indelebile^ contra- 
fegna,e réde chi l'ha , pin abile al fine pre- 
tcfo,per quel Sacramento, che l'imprime ) 
per quefto ui è /I Sacramento della Penitc- 
za, per mezo del quale Iddio giuftifica V 
empio,c gli dà la Grafìa prima,cht lo raui 
ua dalla morte del peccataci: a quefto è di* 
rettamente ordinato. 

Alcuni a! rri,fe bene fono ordinaci ad al- 
tro fine , e per quello conferiscono la loro 
propria gratia fantirlcante , fe per forte , 
eh i gli riceue ftà in peccato mortale, e noo 
ha volontario tmpediméto alla reraiffione 
di cfTof come farebbe o il non uolerfj vale- 
re de me/i ordinar j, o non auere actrirtio. 
ne de i fuoi peccati, ìkc.) conferiscono an- 
cora la Oraria print4 , che^i ifttfica e rau- 
uiua queir Anima , fe è morta per il pec- 
cato. Fra queftt c il Santo Sacramento dell' 
Eftrema y ntione , o come diciamo dell'CJ- 
lio Sar.ro ', il quale fe bene c ordinato ad al- 
tro fine proprio (uo^on tue to ciò,fe troua 
il bi Top, no, cagiona per confeguence quefto 
buo effetto nell'anima di colui che lo rice- 
ue . 

In altre occafioniui bò parlato degli al. 
tri Sacnmcci ,e de i loro fini,cd't fletti par- 
ticolari. Vi darò qui vna br«ue notiti! del 
Sacramento dell'tftrema Vncione , accia- 
che (limiate il gtandiflìmo beneficio, che 
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GiesùCrifto vi hà facto , inftituendo que- 
fto Santi (fimo Sacramento. Qfreft'o fufpe- 
cialmcte nella fua lettera canonica publì- 
cato alla Chiefada San Giacomo Apofto- 
lo.E tre effetti gh attribuifce, Itprtmoc il 
faluamcto dell'Infermo . Il fecondo è l*à7- 
legen mento del medefimo delle angofete . 
1 1 terzo è la remi Alone delle colpe, fe in ef- 
fe fi troua.Qjato al pri mo,douete fa pere , 
che quefto Sacramento gioua non folo per 
la faiute deli anima, ma ancora confenfee 
ad acquiftare la fallite del corpo : non già 
operando m iraco li; ma ordi na riamete di- 
fponedo Iddio per erto i mezi proporrlo- 
nati , affine di nacquiftare la famtà,eome 
a dire facendo fouuenire a Medici medica- 
raéci opportuni, (morendo gli ardori te- 
brih»difs:pando le male qualità del corpo 
infermo, e (invìi altri moJi naturah,con i 
qjali iddio benefica l' Inf.-rmo , fecondo 
che è bene dell'anima fua,o delia fua Chi e" 
fa : e di quelli cali molti ne (accedono a e 
molti fe ne raccontano, 

il fecondo etfecto dell'allegerimento è il 
proprio, e principale di quefto fanto Sa- 
cramento. Or accioche voi l'intendiate : 
Sappiatc.che fi come dopo vna graue mi- 
lattiate bene l'iifirmoè guarito,con tut- 
to ciò le refta debolezza , òc altri auanzi , 
o rimafugli della informità paflara , per li 
quali (lenta a perfettamente riauerfi -, cofì 
da peccati , che abbiamo fatti , reftano io 
noi certi auàzi molto dannofi:eque(li fono 
ledifpofitiom a peccar di nuouo ih quelle 
cofe, nelle quali damo folici a peccare, ed* 
vna c^rca debolezza, per la quale ci fi réde 
difficile il refiftere alle, tentationi del De- 
monio.Orquefte fonodannofilfimeal po- 
llerò Infermo , in quell'eftiemo parto , uni 
qua'e tratta dell'eternità,* tutti gli inimi- 
ci uoftri congiurano per rouinarci . In ol- 
tre riafcrmo hà gràde orrore al'a morte , 
che vede vicma:ha timore de 1 peccati. fat* 
ti in tutta la u:ta patUta.che allora diftrn- 
tamente, fe gli fanno auanti la mente: hà 
(pa ucco de 1 DiauolijChe gh apparifeono 
e del tribunale di Dio,auanti il quale de ne 
egli eflere piefentato , e da quelle ct>nfide- 
racioni,concer ike tale mali* constanti-» 
angofcie,cofi grande auuilimento,chc da- 
rebbe in difpcratione.e farebbe moto da i 
Demoni . Or Iddio per mezo del fanro Sa- 
cramento dell' EUicma vntione, da vna 
grande abbondanz a di grat.a per la «iua,« 

tiU- 
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Libro -H. Parte Seconda Inflr. XVII. aie; 
rinforza U debolezza di quell'anima, t-. lofuo, la quale era molto grauemeote in* 
r iatutza le difpofitioni a peccare, frecci- fermanti andò, «fucaocal'aMegrezza,che 
tando in lei femore di Spirilo fanco scema fentì quella.in vedere il fuo (anco Pallore , 
l'orrore naturate alla marte: rincora,erif. che quantunque folle uicina a morteci fol- 
ueglia la fperanza nella diuina Mifericor- Iettò in madonna pareua fbfle a(Uf megli*» 
dia , e la fiducia ne i meriti del Redentore, rata ; onde il Santo ArciuefcoudWtfiB 
dalli quali è rinu>gorito:e come con l oglio che poteua differire alta mattina fegueota 
fi rinfri:ano le membra de i lottatori , co- adarle il SacranuntodellEfirema Vntio- 
fi con queft'Ogho Santo che c h materia ne, che ella dalle sue mani defideraua . Ma 
di quefto Sacramento fi rendono robufti i che 2 Ritiratoci il Sanco,ella peggiorò iru* 
faldati di Crillo in quell^c-mo terribilità*' modo ,chs in breue ora fe ne mori fenza 
mo combattimento, vgneudofi ne luoghi auere quel Sacramento. i\anfe amaridì* 
determinati dalle mani del Sacerdote, che mamence aquefta nuoua San Malachia, 
è il miniflro di effo.e da lui dicendoli le pa- e co tante lagrime fupplicò noftro Signore 
role del l'or atione che fono la formi del che l'efaudi,e fece ritornare in uiu la don- 
Sacramento, na gii morta. Allora il Santo leuatofi dall' 
11 terzo effetto e rimettere i peccati.nel orationc,rvnfe con l'Oglio Santo, e poi 
mido.che io Copra ui hò fpiegaco : e fe be- fupplicatodalei condelcefe,a defider j fuoì 
ne a quello Sacramento deus precedere il che erano di non dimorare più in quefto 
Sacramentodella Confeflìone , e fe fi può , Mondo , e fi concento che di nuouo more- 
ancora il Sacramento della Sanciffima Có. do , andane a godere nella gloria eterna il 
munioneinulladimenofe,o per ignoranza fruao della nuoua gracia acquiftacapcc 
o per debolezza , ed'infomcieoza non co- quel Sacramento, cofi per appunto fucce- 
nofeiuca de i requitìti, ui loderò peccati dette ,con grande marauiglia de circoftan- 
non ifcancellati per quei Sacramenti, auc- ti . Ci renda degni di quello grande aiuto 
do T Infermo almeno dolore di (ufficiente nel'ora della morte noilra la Santiflìma-* 
attrittione delle colpe fue , fi fcancellancr Vergine , e diciamo a lei Aus Maria . 
per quefto Sacramento. Vedete di quanti 

§ran beni Iddio ci colma , per quefto Canto Ter la fefla che fi celebra in onore di tutti i 
acramento , e quanto g.oua pigliarlo di' San'/ * 

liètamente ! Di qui è che quell'Infermo, il 

quale oper di fprezzo.o per graue, e un- INSTR. XVIII. 

lontana negligenza lafciafle di pigliarlo 9 

cfTendo in pencolo prolfimo di morire^ , A Lio glorie di tutti I beati Cittadini de! 
psccarsbbe mortalmente: dell'ifteffa colpa A Cielo é dedicato quefto giorno fefti- 
farebbono rei a! modo medefìmo quelli , i uo:« l'occafione d'inftituire quefta fefta fù, 
quali hanno obìigo di projerfere ali'infcr la cófacratione,che Papa Bonifacio Qaar- 
rno.Dtco in pericolo propinò di morire , per to . fece ni Romad'vn famofllfimo Toni- 
che non deue il Cnftiano allora folammce p,o gì ì dedicato al culto de'falfi Dei.all'o- 
forcticarfi con miefto Santo Sacramento, nore del vero Iddio, e della Santiflima— 
quando non uic più fperanza alcuna m vr V-rgme,edi tutti i Santi del Paradifoi ed 
u,eftì in agonia:raadaie pigliarlo,qu.ido in quello giorno m collocò uentotto car- 
par infermiti ni è timore ragioneuole, e radi reliquie de Santi . Il line per il quala 
probab:liù morale di morire.quantunque fu in'.ticuitaqu-jftatole<-in:tàc, perche cf- 
non lìa affatto fen«a fperanza di uiucre.Di fsrndo mmimerabìle quella moltitudine 
più può replicarli quefto Sacra mento ,qui- beata di Trionfa nti>c potendofi in onoro 
donon duri fiftefio pericolo di morire , a\ ciafch:\Uino fare un giorno folenne, a- 
ma per alcuna ricaduta nel male dal qual i uciiec.afciiednno almeno il tributo d'orte- 
rintermoera'vf:ito succeda nuouo pcrico qaio dalla Chufa mi cantera qu:fto gior 
Iodi morte, nel modo già detto. no aMe glorie di tutti cófacrato, ed'm que- 
Nella uita di Santo Malachia Àrciu-f- fto fi cornpenfaffe m generale, quanto d-L-* 
couo fi racconta (a)cheeflcndoftaro dna. ciascheduno di noi lì manca in particola- 
•nutoa vifitarevnanobik* dona del Popj- re Io oltre: perche uarj fono ghltar dei 

Fidili , vaf is le conditiom,diiF;renti Teca, 
{4)S.Bcrnxrd.inuita. O 4 
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la Santa Chiefa proponendoci quefta feli- ti, di quello, che aueuate ieri : in modo l 
ciflìma Ragunanza innumerabile ( come-, che fe morendo ieri auerefte goduto Iddio 
dice San Giouanni) d'ogni Natione.d'ognt ( adopro quefto modo di parlare per rar- 
l'opolo.d'ogni lingua, e d'ogni dirTerc*a,ci mi intendere ancora dagli Idioti ) nel gra- 
migna che ognuno fiafi di checonditio- do , che lo godono gli Angioli dell 'intimo 
ne fi uogl;a , cabile a guadagnarti l'eterna coro,morendo oggi , lo godcrefte nel gra- 
corona,ectafchedunoam<atodalla grafia do, che lo godono gli Arcaogiolt. Tutto- 
di Dio, checfempre pronta, può fe vuole quefto vuol dire quefta voce Merito, quzn» 
coragg'.ofamentc combattere ad cflerean- co l'vlìamorelaiiuamence all'opere buo» 
noueraco fra quei fortunati (limi vincitori ne.mcn one di uitaeterna. Or'queftome- 
Terzo celebra la Chiefa quefta fefta, per- rito, che guadagnare nel digiuno : che Sa- 
ette edendo noi continuamente bi fogno fi batoauetefatto,c cofi proprio uoliro , che 
«dell'aiuto di Dio , e Tempre più rendendo- non potete cederlo, o nnunziarlo a qualu « 
cene indegni con il peccare, quello che 1 d- que altro fi fìa:perche ne noi potete nnunv 
dio alle preci d'alcun Santo folo, noftro ziare ad un altro l'amicitiajche Dio hà con 
protettore nóconcede,or teniamo almeno noi : ne l'amicitiadi Dio può eflere fenza-. 
per l'iut-rceflìone di quefta beata moltitu* gti auuantaggi della gratta, e del lussila** 
dine di Cuoi amici,e fauori ti,& a quefto al- gloria , che abbiamo già detti . 
lude l'oratione comune , che dice il Sacer- Oltre quefto Merito , . il digiuno dami 
dote quefta mattinagli 'Altare .. fatto in grafia di * Dio ha Ylmpetrationc • 

Quefta ìnrercedìone de Santi, che noi. Spiego quefta parola .Se io edando uoftro 
f peri amo nelle noftre neceflicì, ovoidi amico mi fonooggi incomodato perfer*- 
quelle cofe.che crediamo di fede, e profef- uirui in cofada uoi gradita,ditc*mi , eden- 
liamo nell'articolo nono del Credo ,dicen- do uoi grato, e benigno ,fe io oggi ui do . 
do di credere la Cornuti one de i Santi. E per man darò un piacere, chea uoi non porta- 
farui intendere non foloquelta materia di> incomodità, me lo farete più uolontieri di 
fede, ma altre ancora,pigliarò ad inftruir- quello che auerefte farro ieri, in riguardo- 
ui da più alto principio . Attendete . Ogni all'attione , che ho io fatta oggi per uoftro 
opera buona , che uoi fate o Cri fti ani, iL* offequio ? Al certo sì. £ fe io aueròdefid*- 
ftate in grafia di Djo , ha tre cofj , Attrito, rio, che facciate il beneficio, non a mc,raa 
Sodisfattone , & Impetrazione . Digiuna- ui pregarò,che lo facciate aFrancefco, glie 
rete per cfcrrtpio vn 5abato, in onore della lo farete lU'iJCertOjChefeauete gradirà l*o 
Santiffima Vergine: (è uoi nonauete l'ani- pera mia , noi non mi contnftaretecóuna- 
ma-macchiata da colpa morrai* , per que- negatu.a.Ecco quello, che uuol óitclmpc 
ito atto di mortilìcatione più piacete a Id- trazióne. Dio e grattflìmo,è liberalismo 
dio: e diuenite maggiori amici fuoi ,c co- Voi auetedigiunatoi egli l'ha gradito: Se 
me a tali.crefcc verlo uoi- il fuo amore.cofi in riguardo a quell'opera uoi potete imps 
ìcioefsédo voftro amico, peramor voftro traredaJui , fe uohte, alcun tale benefìcio 
oggi rat priuodi qualche tofa , el'impie- per uoi, e le appiicaretequal digiuno per 
goni onorare ouoi,o la voftramadre,e a!- me o perfrancefeo uerbr grafia ti uoftro 
tri, che vi fono molto cari *, io più ui piace- digumo impetrare a mè la fanità<,o a Fran" 
rò,di quello che vi piaceffi ieri ced'amado- ce/cola uittoria della lite , è fimth benefi- 
m» voi per quefto nouomotiuodi più farò cj temporali , o altri piùnobili, e fpirt- 
piùvoitroamicoogg^cheieri. DalIVlIere tuali . E quello vuol dire.chsnei bifogni, 
maggior amico di Dio,chenafce 2 Eccolo» ouoftri.ò dilla faraig'" a,o de uoftri cono- 
Iddio per quel digiuno vi accrcfce la fua— fcenti,ut cfortiamo a tornare nella grafia , 
grafia > per laqualc voi potete più ùcil- cv amicitiadt Dio, pct il lanto Sacra méto- 
mente/are non folo opere buone fimdi , della C;onfeflione,crw é il fondamento dei- 
ma ancora maggiori , e perche l'amici tia_, l'impetrationc-jcdafarc qtiaknc opera- 
diurna non e coracqttelladeMonarchi del buona per impetrare l'aiuto fuo in quel bi 
Mondo,che ad cgotf*rutrto non rendono fogno. 

premio : Iddio per qusl digiuno ,iri di og. La terza cofa , che ha il uoftro digiuno 
- gi ius,o ragione^chediruoghamo , ari vn delSabatoèla Soddisfattone . Per tnten- 
Urado raaggiorc,e pjùaUodi eterna fchcU dere quefta uoce iicorUateut di cià.ch? ui-- 

èftu 



Libro II. Parte Seconda Inftr. XIII. nj 
c flato altre volto (piegato: ci oc , che i! pe- opera buona hà merito; hi impetranone, 
cato mortale fà l'huomo debitore di fup- & hà foddisfattione. Auuertitc però» che 
plicio ,e pena eterna, ed il peccato veniale tato lecofcfopradettecrefcono , c fi auui- 
fa debitore, il peccatore di pena , e fuppli- raggiano, quanto l'operacdifuo genere 
ciotemporale,in quel grado,che Iddio sà, più perfetta ,ò più perfettamente fi h dall' 
ed all'huomo conuiene per decreto del la_, operante : e quefto è l'auuanf agf? io di chi 
diurna Giuftitia. Mi feil peccatore corna si fare, e procura di far meglio le opere 
in- grana di Dio per la cótrinone perfetta buone di virtù fopranatura'i, (squali , af- 
ò per il Sacramento della Confclfione , Mutamente parlando, dal loro principale 
quantunque il debito eterno dinega debi- effetto ne iGcifti fi chiamano .Menci. 
to temporale, non per quefto fsmpre ca Spiegate queftecofe, fari facile . che iti- 
lui fcancellato tutto il debito di quella-, t«ndiate,come nella Santa Chiefa Cartoli., 
pena . Onde a quello ( coni : ancora a quei ca , ui é quella Communionc de Santi , che 
debiti, che reftano per i peccati veniali noi profiliamo d: credere. 11 Santo dei 
già fcancel!au,in quanto alfa colpa )l'hoo- sancì , che e" GiesùCrifto Figliuolo di Dio, 
ruom iftatodigraciadeuc foddisfare in_* e tutti gl'Eletti . fuoi.nel tempo , che fono 
quefta vita.con le opere buone, ò nel Pur- flati in quefta vita mortale hanno fatto o- 
jì-uonocon lepenecjuiui determinata, pere buone innumerabili accette a D ; o-,ed* 
Quefta diìqu-: c la cer^a cofa , che hà il vo, atti di uirtù perfcttiflìmi.ed'ineftimabilije 
lirodigiuno(dit«il fimiledi tutte lealtre tutte quelle opere, ed'atti,che hanno im- 
operedi virtù fatte in grafia di Dio)hàfod petrationc, efoddisfattione ,come foprt 
disfattione, ciocfodJisfA per vna parto ho fpicgatojconftitu:fcoiio un teforo infi. 
di quel debito di penatila quale fieteobli- nito,chechiamafi il reforo di suta Chiefa . 
gato:in modo che ieri l'altro voi doueuacc Or fé bene quefto teforo e infinito, in ti- 
verbi grafia per coteftovoftro debito pa- guardo ai foli meriti di GiesùCrifto, enei 
tire dieci giorni di pena nel Purgatorio Fedeli fi comunicano, principalméte per- 
nciraltra:ò (offrire in quefta due mefi di mezo dei Santi Sacramenti^ fono baftan- 
malattia,ò altro difaflro, oggi fi feema in ti ad arricchire m. Ile Mondi, fe tanti vi 
vita a voi quefto te iT^po , e fiere liberati da rofleronulladimeno ccrcfciuto, crefee, e 
quella malattia , òauuerfità,che fourafta , crefeerà fino alla fine del Mondo , per I<l-» 
ò pure per modo di dire, morendo oggi opere, che hanno fatte la Beatiflìma Ver* 
ftarefte otto giorni in Purgarono 1 . gine,ed*i santi, mentre uiueuano, e fanno 
Or-quefta(oddisfatcione potete appli- oggi gli Eletti fuoi , che fono in Terra, e 
caria ad altri ò viui , òmorti, che fiaoo ira faranno i Giufti ne i fecoli futuri . Or' perù- 

J 'ratia di Dio. Così (e io hòdebito con ef. che vnac la Santa Chicfa Cattolica^ tutti 

o voi di trenta feudi , e per fciuire ,eper i Fedeli fono un Corpo, de quali e Capo 

dar gufto a voi che lo comandate, ò l'auete Gjcsù Crifto Signor noftro, fi come dal be- 

caro,io alloggio con mio incomodo,e fpe. ne d'un membro ne godono tutte lealtre 

fa vn voftro amico -, voi eiTendo cortrf: , e mcmbra,che in un corpo fi unifeono, cosi 

Jiberale.e non volendo il mio fcapitamen*. di qusi beni fpirituali,edel teforo de i me, 

to , mi frretcouoni nei conti quei-quattro- riti di GiesùCrifto , edeiSanti,ed'Elctci 

ò feifcudi , che auerò fpefo in que.l' ope • fuoi,nel modo, che ho detto , partecipano' 

ra.Ecco come l'alloggio, che io hò fatto- l'tmpeiratione, eia fod disfattione tutti 

per amor voftro, hà m certo modo la (od. quelli, che fono mrmbra Uitie, e noi fepa- 

disfattione. Q^ifta poi pollo io applicar- rate da quefto corpo miftico disitaChie- 

la ad altri, poiclie fe io volendo foddisfarui fa:e maggiormente ne partecipano quelli,- 

per altro verfo.vi pregaflì.chefaceftebuo- a quali più particolarmente fi applicano, ò> 

ni quegli feudi fpeifi da me a conto di Fra. p.*r l' Indulgerne, o per l'intentione degli 

cefeo voftro amico , che pure c voftro de. Operanti. 

bitore.fi direbbe, che ioapplico a Fran- Hò detto membra viue, e non feparape,' 

cefeo la foddisfattione dell'alloggio, fatto perche gli Idolatri,! Giudei, i Turchi , gli 

da me, da farti buono a lui nelle paxtlte Eretici, e gli scomunicati fono fuori del/ai 

4e voltri conti eoa elio lui. Eccoui fpiega- Chicfa,c fono feparati da quefto corpo peri 

»(fe bene irop.crfeuaraeQCe) < comeo£n , i loro dementi, c non gpdonodi quetfo- 

be« 
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>do più certo.con il quale faluteed'il primo ,chedcfidcrofodd bene 
può aflìcurarel* acquilo di quell'infinito altrui, gli ragunatleOifcepoli . Gradite 
bere , ma fopra tutte lecofe del Mondo,e come il liedctone del Mondo gradì i buo. 
della vita fua (teda dourebbe giorno, e* ni defiderj d'Andrea , ed'aqual modo di 
notte ftarefol lecito,© vigilante fopra que- perfettive fo follcuò con V abbondanza^ 
ito grande interne: tf tanto p ù , quanto della fua dmina g^atia - 
cheil non acquetare q ti erto fine , noti è fu- Fri i primi lo chiamò all'Apoftolato , e 
lamóte perdere vn'infinito beoe, ma c pre- dopo il Principe degli Apoftoli s, Pietro, 
cipif are in vn'infinito male , ed vn gettarli nell'Apoftolico Scnaco nel fecondo luogo 
in quelle infinite miferie, che ci inoltra la fi numera: ed'Andrea fù il primo, die 
fede trouarfi ndl'inferno. Vedete voi l'em- preludendo alla con uerlìone del Mondo , 
pi to, con il quale il fallo va al fuo centro? inccoducelTe i Gmtili aparlarecon Giesù 
Con qual furia l'acqua ne i grandi fiumi Crifto. Scefo fopra di luì lo fpirito fanto 
corre al mare? Come lana ne •rerrerooti nella ftanza di Sion, doueconglt a'tri A- 
fcuoce la Terra , p.-rchenon puòttareri- poftolioraua , gli riempì il cuore di tanto 
ftrètta ,e và alla fua regione-' Come il luo- ardore edefte, che prettamente s' incami- 
cofta ir quieto falcndofempre con la fua-» nòapredicare rEuange!io,ne i paefi , che 
fiamma verfo la fua sura? Così dourebbe ailaluacurala Prouid.-nza di Dioau:ua_, 
farcii nofirocuore verfo Iddin.che è il fuo raccomindati : e furono le ProtiinoJC della 
centro: così in luì , come oel centro fuo Sema, òTartana, la Tracia, li Grecia, 
dourebbe, come le altre cofe natura'icer- l'Albania ..La fua pteJicationc fù accora- 
caria quiete. Oirà qualchcduno. Si può pagnata da molti,*? grandi miracoli: fi che 
fare qiuOo da i ricchi, da nobili , che ef- illuminando con la luce della verità quei 
fendo ben prouedutt delle cdCc temporali, raiferabili Popoli, eh; dittano nelle tene- 
non hanno tanti impedimenti nel guada- bre degli errori .fondò molte Chiefe,nclla 
gnarli con gli Read , e fudori il pane per quali i nomili Criftiam uiuendo con fom- 
ciafcun giorno come da noi ri fà,chc fumo mnvTtù, e perf.'ttione , egrandiulm^-. 
raiferabili , & idi >ti. Poueri ingannati l cd.ficatione d?gli Uolatri , cr eternano 
Adunque uoi volete edere infelici , e mife- nella Santità, ed erano unii Tempjdi D.6. 
rabili in quefla iuta , e nell'altra ! & non 11 Premio , che riportò T Apoitolodi.*. 
uiaccorgete, oh.Dio! che voi,i quali nié- tante fatiche qual fù ? Non quale (limano 
te godete di quello Mondo > doureiìe fo. gli Huomini , i qual uiuono in quello Mò- 
pra tutti gli altri , procarare , di aflìcora- do, come gti animali irragioneuoli, cha 
r« il godimento eterno nell'altro Mondo? folopenfanoaqu:llo,che vedono , ma_* 
Se un ricco fi danna , non hà (tentato fera- quale apprettano gli Huomini , che illu- 
pre ; qualche volta hà goduto, mafe voi minati da Dio voltanogli occhi all'eterno 
vi dannarcte,quando andrete goduto. Premio di tate fatiche fù vna Croce -, sù In 
Quello imparate dal grande Apoftolo s. quale l'Apollolo fù condannato a morire , 
Andrea, del quale ogg. celebriamo la ria- da un cructslulimo Tiranno, ed'egli men- 
fcitaalCielo Egli era pefeatore, eviue, tre da Manigoldi vi era condono >fubito 
uà sògli (tenti dell'arte fua , guadagninoli che laftoprì di lo.itanoal/ò voci di giubi- 
il vitto: ma perche p:ù degli ìntercflì del lo, eia falutòco i fomma allegrezza, co- 
corpo gli premeuanogh ìntercflì dell'Ani- me fe rode Itaca u,i trono reale. Saliro,che 
ma fua j e più del temporale, l'eterno.tro- m fù , tominciòa predicare al popolo 
uaua t^mpo d'andare ad vdire le prediche glorie di Giesù Cnfto nulla curandoti de- 
di 5'G:ouanni.Dattilta,e per farne maggior gli acerbiflìmi dolori , chelentuia , raen. 
prorittofifecefuodifcepolo ; e bentheil tre io quel tormento fe gli flogauano tutte 
tuo maetlrofoOevn gran Santo, ed' illu- lemembra. Anzi vedendo, che tutto il 
minatiOlmoda Dio, con tutto ciò fenten- popolo turaulruaua in fua dfftfa contro il 
do da quello celebrare Gicsù, come Figli- Tiranno, e volcuafa.-So liberare, nonfo- 
uolodiD.o, ed' il gran Profeta ptom elfo lolofgddò, ma pregò Gicsù QriAo fuo 
ti Mondo , lafciatoqiulJofù il primo,che Maeltro ,che non permettere, che folle-» 
andalle da lui, per edere indruito nelle co. dcpolto da quella Croce , fino ut t anco che 
fcdel Ciclo, appartenenti alla fua eterna, in quella lo taccile mttu; <was fomma- 

rnen- 
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mente defideraua. Off* coms egli con gran A queftì fé ne aggiungono j generattrieà- 
feruore oraua , fu efaudi to , perche Icen- te parlando , altri fei, che fi chiamano pre 
dedo fopra d: Ini vna gran luce dal Cielo , cetti EccleGaftici , perche fono Rati fatti 
in quella refe lo fpirico filo trionfante , dalla Santa Chiefa, in vigore della potetti 
falì a goder quello , che tanto aueua defi- lafciafa da Cnfto fommo Legislatore, co- 
deratOjCio: la Comma Beatitudine , che fi me fi caua da più luoghi del Santo Euige- 
godenell'vnirfi l'anima noftra perfetta- ho, per vtile vniucrfale di tutti i fedeli: e«* 
mente con Dio, e regnando eternamente quefti fono Vdir la MelTale felle comada- 
con Grillo . te. Digiunar la Quarefima,li Quattro temi 
Voiui marauigliace, che quello Santo pj,le Vigilie comandate, e l'attenerli dalla 
Apoftolo con quella maniera opsraile, vi. Carne il venerdì,^ il fabbato : Confettarli 
uendo, e cosi amartela Croce, perchefie- almeno vna volta l'anno: Comunicarli ai- 
re aduefatti ad adorare le cofe,clie il Man* meno la Pafqua di Riforrettione.Pagarc-» 
doama,ed'abbraccia:viouecherApoftolo, ledecime alla Chiefa.. Non celebrare le-» 
perche era pieno di Dio > ne i tormenti, era none ne i tcpi,proibiti . Cioè dalla prima 
Deato,egiouia,uoifenzaquei tormenti , Domenica dell "Auuento finoall' Epifania 
perche fiere pieni di Mondo , ancora ne i del Signore , e dal primo giorno di Quare- 
comodi,più di lui fiere tormentati. Voi ge- fima ,fino ail'ottauadopo la Pafqua . 
mete perche cótro il volere di Dio defide- Hò detto,che queftì precetti fi aggion- 

Satequellecofe,che il Mondo non vi vuol gono£fffltra//wenffp4r/Wo,percheinten- 
are,efrà tanto perdete quel le , che Iddio diate,che e/Tendo necelTario per il buó go- 
di in uita a chi lo feruexhe è vna grandif. uerno della Chiefa, l'ordinare molte cofe 
fi ma pace di cuore, efincera contentezza in part icolare,Ie quali riguardano diuerfì 
d*aniraa,e vi rendete indegni di quel pre- luoghi , tempi, e coftumidclle perfone Fe- 
mio eterno , che fupera ogni noftra fpera- deh , era necellario ,che quella potenza fi 
za.Mi domandarci f orfiche cola douece communicalTe da Cnfto Signor Noflro a 
fare per arriuare a quello grado di virtù i Superiori così Ecdsfiaftici,come focolari: 
criftiana,chevircdaabili,per il Cielo? Ri- i quali in vigor di quella , faceflero leggi, e 
fpondo a ciafehedun di voi có le parole d' precetti, obligando i loro fudditi ancora— 
vna venta infinita,checCritto.Se vuoi en- in confeienza ad ofleruarle. E di quà nafee 
Crare nella vita eterna oflerua i comanda- l'obligo , che uoi auete d 'obbediremo folo 
menti . Quelli fon dieci, che furono ferirti al Prelato,e Su periore Ecclefiaftico > ma a- 
cóit dito di Dio in due rauole.e da lui date cora al uoftto Principe temporale ,quido 
a Mosc,acciochegli publicatfe agli Ebrei: tii comandale cosi l'uno ,coms l' altro ref- 
e quelli medefimi da Cnfto Signor noftro pettiuamétecon gli ordini loro , uogliono 
Figliuolo di Dio viu<t>come Legislatore fu' obligarui in cofcienza . E chi refifte a loro 
ron dati agi* Apoftoti , acciochc gli pul?h- nelle cofe,che a Dio non fono córrarie,re- 
calleroa tutto l' vii iuerfo Mondo.Di quelli fiUea Dio . 

quattro ne furono fcritti nella prima tauo Quella è la legge di Dio : & c foauilfiraa 

Ia,enguardano l'onor di Dio.ò immedia- per due ragioni . Prima perche tutta s'in- 

tamente:come: Adorare un folo lddio:Nó drizza al bene de i gouernati: onde l'ofler- 

ijorainare il nome di Dio in uano : Santifì- uarla.c obbedienza di figliuolo.al cui bene 

care le felle Ocure mediatamente-.come : rifguarda il Padre, che gli coraanda,e non 

ònorare il Padre,e la Madre:precctto,che feruitù da fchiauo al cui bene non rifguar- 

includcdo in quei nomi principali tutti gli da, chi ne ha il dominio di proprietà , e— 

altri Superion,ci obliga a riconofeere, ed ' cerca folamente il proprio interefff.La fc- 

onorare in loro,come in fua imagine , Id- conda,che è la pnncipalilfima , c perche^» 

dio.Graltrifei } chcfurooo fcritti nella fe- Iddio, dal quale ogni ordinata potenza— 

tonda tauo!a,rifguardano il Proflìmoifal- defecnde concorre con la fua grana in— 

uandolilaroba, Tenore, e la uita,e fono : noi ,con noiall'ofleruanza di quella fanta 

Non ammazzare : Non fornicare : Non-, legge, onde fi come ad un huomo ro*o , 

rubbare:Nondirfalfoteftimonio:Nondft* che non fapefie dipingere , e uolefie fare 

lìderarc la donna d'a'tr.jNon desiderare la una bella pittura.Cartbbe facile a farJj , e 

robba d'altri • di fuo gufto , fc fecondando con la fua uo- 

ion- 
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lonA , é con li mano li moci d ? vn valentif- 
fimo pittore , fi lafciatle dalia mano di 
quello reggere la propri» , nel maneggiare 
il pennello>così ( fatua la libertà del noftro 

(ho arbitrio, il quale opera viuamente.e 
t.bfframente i e non c attrmece maneggia- 
to dada gratia di Dio, a guifa di cofu mor- 
ta) facilillima.eddetteuohffiinacofa e l'of- 
fcruareperfeitillimanv ntc tutta lalegge^. 
di Dio.achi non relitte alla grat a di Dio . 
c fecondando» mot/ di lei , fi lafcia libera- 
mente da quella gouernate , e s'abilita a_j 
godere pcrfcitammtc Iddio fiso vltimo fi- 
ne, e Tua felicita perpetua . 

In altre occafioni .fecondo le materie vi 
hò fpiegati gli altri precedi : vi dico ori— 
qua'ehicofa breuemente dell'oli ^ruan^a— 
del primo prtccecco della legge di Dio : ci» 
ec fiorare vn fola Dio. Quello vuol dire, 
che li come cred. anione confiniamo vn fo- 
lo Dio .così folo lui fopra tutte le cofe.ve- 
neriamoco.n qu-l fupremo onore , che lì 
chiama *Alorjitioi<e fu prema: nconofeen- 
dolo per jomo.cs: ecerno Bene , Creatore/: 
Redentor no(lro,e donatore della graciac 
della gloria. Acciochs gl'atti di queftaado- 
latione domita a Dio vi fianofacil.-.vt t'irò 
in che maniera douete. operare : Ecc<uie- 
ne vna Idea . Primieramente penfat (fe in 
altra maniera nó potete per la volìra me 
diocre capacità ) almeno cosi in confuto , 
die Iddio è vn bene fommo , infingo , del 
quale niente fi può penfare che fia miglio- 
ra, inogniimmag'oabile perfe icionc_* . 
Poi piùdiftintameitepenfat», che quatto 
grande Iddiodi niente f:ce tutto quello 
grande Vniuerfo, e lofoftenta, chenoru. 
torni in niente, e lo gouerna conlafua 
prouidenza,difcernendo il numero delle 
foglie, dell'arene , dellegoccie dell'acqua , 
de i penfieri , degli huomini ; ed'inft» libili 
mente mdrizzando tutte Iecofe,Jecoidti- 
ce per i loro mezi , a i loro fini , con atio- 
luco imperio del fuo volere : in modoche 
nè pure una fccca foglia d'arbore , cade ,ò 
vna goccia d'acqua li .ifciuga, fenia che*, 
egli lo voglia . Penfateche egli è prefente 
inogniluogo per minimo ,ò grande chi- 
Ma e come vn mare infinito d: otnupo- 
tc^a,di bontà.di evrità,di fancica.e di bea- 
titudine, e di tutte Ivi pertettioni : fenzau, 
principio , perche è etèmo :fen/a Infogno 
d'altri perche è ind*p -n ienteifen^a fine , 
ftcrche c infiai co. . V no ir. Ilenia ..e Trino- 
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in Perfone,cioè Padre, Fig!iuolo,e Spiritò 
Santo. 

Dopo che auerete nella voflra mete for- 
mato quello altiflimo cócetto di Dio, ecci- 
tate l'anima vollra, a conliderarela vollra 
ehrema baffezza , e mjfena.ch? liete coma 
vn viliflimo verme della terrajfoaopoftoay 
mille mali.e temporali , ce eterni: che me- 
te aucte di bene da voi,e che tutto l'atie- 
teauutodaDio, e che nelle fue fole ma- 
ni (là tutto il bene, che potete auere, & v- 
mtltandouiauantiallafua diurna prefen- 
zacon l'animai proli rateili riuerenti col 
corpo in terra, e rieonofeetecon queiVatto 
che voi liete vn niente , e Dio c fommo ed* 
infinito bene .Creatore, Redentore , Glo- 
rificatore dcll'Huomo.e Padrone onnipo- 
tente^ alloluto d'ogni cofa , e per confe- 
guen te degni ffi modi ederda voi (limato, 
nuento, òc amato fopra tutte le cofe ,& il 
fuo fommo \olere,douerfi di giuditia an- 
teporre a tutte le cofe create,e creabili , «Se 
ancora alla vita.ed'all'amma noftra,epro« 
teliate .che per il fuo infinito merito , voi 
così volete fare fv:o alla morte.e per tutta 
l'eternit a.Qne(t'atto chiamali Attodiado 
ratione, che folamcnte può farli a Dio , 

L'amor di Dio fopra tutte le cofe fi deue 
mortrare in onorar lo,e noi otlcderlo .Co- 
si fece il forcufimo foldato di Cnllo Nice- 
ta il quale dopo i auer perduta la robba.cd' 
auer patito tormenti grindi,per non offe* 
dere il fuoCreatore^e Dio ,c non toglierli 
I onore,che gli li deue : fìi dal Tiranno af- 
faldo con altre machme-.cioé fu legato nu- 
do in vn Ietto di rofe , e qu.ui fu uato irL-# 
preda ad una maluaggia femina , edifo* 
netta . \ia lo Spirito sa ito,che ha infinite 
maniere di dare uttCOVie a fuoi gli infegnò- 
come doueua combattere : po.cne per re- 
primere !a ribellione del fenfo.troncando- 
fi co i denti la lingua , Io fputò in faccia al- 
l'impudtca,e le fparfeil volto del fuo inno* 
ce infilino fangu : ond'ella fpauécata par- 
cì iiì* ,e ulto il gloriofo Marcire uincttotf. 
Finalmente inoltrando, che amaua Iddio 
loyra tutte le cole più-c ne se fteflo con la 
morte coronò il fuo martino. 

Ci armi -con quella inuicta fortezza la— 
Regina de i Martiri Mani- Vergine, e ci 
faccia uen adoratori di Dio qual egU li ri- 
chiede^ per imperarne la gcacia-diciamo 
Atte Maria-, 
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bontà di dargli il dono fopranaturale deU- 
Ter la Te(la dell'immacolata Concezione la gracia , per confeguire la Vita eterna-, , 
della Persine Mar firn Signor a. che era il fine , perii quale Iddio-l'auea^. 
INSTR.. XX.. aeato,cgliclodette,perlni,epercutti i 

fuoi Polìcr^con coadtttooe però che in ie* 

IL fingolariflìmo, Se vnico Priuilegio ,. gnodolTequio, e di nconofci mente» della.* 
cheio riguaidoai menti, edonoredi fua padronanza, ofleruaffe il comanda- 
Cnfto , ebbe la Sant.flìroa Vergi nc;Maria; mento fateogb,di non mangiare del frutto' 
fuaMadte-, cioè Penare preferuata dalla d'vn tal albero da lui determinato, di ma- 
macchia ereditaria del peccato originale, mera, che da tale olleruanza dipendefle la- 
ncila quale nafeono tutti i;fighuotl di Ada* conleruatione,e dalla trafgreflìone, la per- 
nio > é quello ,che fecondo la pia opinione diu di detta grana per eflo , e per tutti i 
de 1 frdeii oggi cou facra folennità fettegr l'oftcri fuoi . Da quclto precetto auendo 
già 1.» Chiefa . Il fondamento di quetta egli ad ift;gatione del Demonto , e d* Eua 
gloria di Maria > confitte nelle vlciraepa- fna moghe.per fua colpa preuaricato ,au . 
iole del fanto Euangeho , che aucte vdito- uenne , che retto pnuo con la fua portenti 
Jeggeje al facro Aitare: nel quale narran- del line de.la Vita etema, come peccatore, 
doli la Genealogia del Redentore, fecondo He inimico di Dio : onde tutti noi,per que- 
la carne -, termina quefta in GiufeppeSpo- tta cagione , come fuoi Poftéri nafciarao 
fo di Maria r dalla quale è natoGtesù , che figliuoli d'Iraq peccatori & mimici di Dio, 
cbiimifiCrijlo. D.ciamo adunque, che la pnui dell' ifteu"o fine poltro, e fottopoftì 
Vergine SanuiTima tir conceputa fema la alla morte, ed a tutte le pene, e miferie^ 
macchia del peccato originale -, perche Id- della vita prefente. 
dio,che difpone con infinita proihdenaa , Si dice , che quitto peccato ha guafta,ed 
che ctafchtduuofia idoneo per quel mini- atterrata la nolira vmana natura,non già, , 
(Uno al quale egli Io ele|gc,con torme dif« perche ella nó ua la medefima, che fu crea 
se rApottolo,auendola hnoabecernoelet- taoa Oio ,compottad anima, e corpo, e 
ra per Madre del fuo Vnigenito Figliuolo, di fcnfo,c di ragion*,con tutte le partico- 
le dette fantità proportionata , the la ren- unte ,c tutte le attioni fue naturali . Ne 
«ìefledegnad'vn tal grado,onde in riguar- pure perche perdette affatto l'Immagine-* 
do ai meriti di Gtesù fuo Figliuolo, peri di Dio, alla quale fi legge che moreata-, : 
quali a gli Angioli.che nell'innocenza per' poiché la Natura vmana ( quantunque-* 
leuerano , ed a tutti i Guitti dette la Gra- lenza la gratta ) cflendo creata da Dio,nort 
ria efficace, che ò gli perferuò dal cade, può non auere alcuna participationeìe fo - 
re,ò gli rialzò caduti , la foprafece con vn m.glianza del fuo Creatore, che c quella , 
pjeniflimofoccorfo di grafia fingo are. in che neU'huomo, come più nobile delle ai- 
maniera che ellanon fùgiamai fchiana del tre creature , e come animale ragioneuole, 
X)emonio,come certo farebbe ftata^ fe a- chiamala fenttura facra, Immagine di 
uefle anura la colpa-cngmale per vn folo Dio . Si dice , che il peccato guattò la no- 
breui(Cmo inttante, ma la-preferuòdal ca- (tra natura , perchecila uttòfpogliata , e 
<iere,inmodochenel primo infrante del ferita ; Retto fpogliata della Diurna Gra- 
lafua Concezione fù tanta , ed ebbe più ria có tutti i don: tuoi, che tcneuanol'ani- 
grat.a da Dio,che tutte le altre pure Crea- mo congiunco con Diò : e della giuftitia o- 
ture i In quanto ella ne fù capace per la fua rigmak, che rende* la Parte inferiore dell' 
conditone . huoroo.con le potenze fenfiiiue,obedien- 

Accioche voi facciate cócetto di queftò ti del tutto alia Ragione. Retto fcnta,per- 
grandidìmo fauore, che peri meriti del che dalla pnuatione dei doni danot già 
futuro Redentore , ebbe anticipatamente detti , nacque difordine tale neU'huomo , 
la-Vergine , per edere degna Madre di che ifenfi ebbero foladi preualere alla^ 
un Dio FgUuolo , c Decedano , che in- Ragione:! intelletto fiempì di tenebre d" 
rendiate, qual male è il peccato originale, ignora nza,la volontà rettò fiacca nel bene. 
Sappiate adunque, che Iddiocrcò Adamo cu inclmara a confentirealmal?:dalchi-* 
primo huomo.e capo di tutta la generano poi procedono tanti , ccosì graui pecca- 
cve.vxaana»e fi compiacque per fua infinita ti» chi fanno gi'U uomini . Quella infbrmu 
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t\, ignoranza, rnahria, e concupifcen'a, coi i'vna, e l'altra è effetto commune de! 
con la quale tutti nafciamo -, & 1 medefimi peccato, così attuale, come or/gì naie cor.- 
peccatt,fi chiamano ferite della Natura no forme infegnanoi Santi PadrOruno,n (to- 
ma, elici Santi Padri, e Teologi chia- rando con la fua gratta vittoriofa, in chi 
mano guafta , atterrata , e corrotta per il precipitò nel peccato 1 danni della caduca: 
peccato originale, checonfìfte nella gii l'altro preuenedo con un potente rinforzo 
detta pnuatione della Giuftitia origina- della roedefimagratia, chi già era per pre- 
j e . cpitare nel peccato: c neirvno,e nell'altro 
Non perdette l'huomo in cosi gran roui modo fi è compinta perfettamete l'opera 
na il libero arbitrio , polche l'hnowo non della Redentione ; ecf il Redentore hi fal- 
farebbe huomo fe non auerte facoltà d* e- uato da peccati il Popolo fuo. Nel primo 
leggere liberamente il bene, ex' il male: e modo fùCnfto Redétore dell' Hcjomo che 
le ragioni , le leggi , 1 configli , le mmac- cadette . Nel fecondo modo fù Redentore 
ciej'efortationi, 1 caftighi , edipremi, deirAngiolo,che fu preferuato dalla cadir 
non valerebbono a cofa alcuna. In oltre la ta: Oides Bernardo dice così. Colui che 
parola di Dio efpreiTamente dice, che I' folleuò l'H-iorno caduco, detcefortczit 
huomo ancora dopo 1 1 peccato , refiò con all'Angiolo di nó ca Jerc:e chi fciolfe quel- 
li libero arbitrio. E fe bene auendo perdu- lo dalla fchiauirìo dalla medefima d.fcfe 
Ca la grafia , perdette la virtùdi poter fare quefto : *5c in tal modo liberando quello , e 
opere grate a Dio , che fono degnedi vita peiforuàdo quefto, in riguardo all'uno, ed* 
eterna)ìaquai virtù è l'iflefTagratia ) non-, all'altroifù perfetta, edcguale la Rcdccio- 
peròperdette la poteftà naturale di fare-» ne. Così egli. 

opere moralmente buone diOuftitia . Li- Ad altri nondimeno parlandoli della li- 
beralità , Temperanza , Fortezza , ed al- berationedella t rannia del Diauolo,che è 
trefimili . Si dice, che l'huomo rcltòfchia- effetto commune*, e dell'uao.e l 'alerò pec- 
uo al peccato -, e fi dice il uero : ma non «' caco , cioè originale, ed'atcuale . pare che 
intede in tale modo di parlare , che egli fia più nobilmente fia Redrtore degli Angio- 
ncceflìcato, ò sforzato a peccare , Poiché li , che degli Htiomini . Poiché fe più ec- 
muno pecca fe non per fua libera elettio- cellentemente compari fcc 1 arte d. I fatuo 
ne.ma perche rcflò molto inclinato a pec- Medico,c l'efficacia del filo medicamento , 
xare,e dopo d'eferui locorfo.non può hbe- quando preuededo il male fouraUance,caL 
rarfi dal peccato fenza t'aiuto di Dioiche.* mente conforca le forze d Vn faoo , che in 
è un dono inrufo alla fua mifencordia ntH* quel graue pericolo lo mantiene , che non 
ani ma il quale fa l'huomo di peccatore , & cada infermo ; di quello, che comparifea „ 
inimico amico, e Figliuolo di Dioce libera- quando coll'iftelfo medicamento ufana il 
dolo dalle pene eterne ,lo fa erede del Cie- caduto , dopo vna feoffadi vna graue ma- 
lo . lattia;E fe vn Rè potete più benefica vn po 
Dall'incorrere in così graue feiaguraed' polo,di fende dolo dalle forze dell'inimico, 
abiffo di mali, quale noi aucce vdito edere che non entri a 'archeggiare la Città, di 
il peccato originale) la Vergine Santiflìa quello , che faccia (cacciandolo dopo che 
fù preferua ta nel primo infante del a fua Jù dato il facco : così meg liocompahfce f 

})unfiìm a Concezione . per un fi ngolar; f- .efficacia della grana , che Dio ha concedu- 
talo * ed unico fa u ore fatto da Dio a lei , ca alle creature ragioneuoli per t meriti 
come abbiamo detto,per i menci di Culto della Patitone, e Morte del fuo Figliuolo , 
Redentore: & a lui in riguardo alla San- preuenedo negli Angioli in noceti la cadu- 
ti (Tiro a Vergine fua Madre ,conuÌeneque< ta loro nel peccatogli e negli huomim pec 
fto titolo di Redentore, fecondo il più no* cacori, riftorandogli con la medefima gra. 
bile , e più perfetto fuo lignificato . Accio- ti a : dalla mortale infermità del peccato , 
che voi , chequi mi vdite, intendiate me. .nella quale erano caduti i onde ancora più 
£l io, ciò che l\ò detto ì fappiate, chein_* eccellentemente comparifceRedentore il 
due modi a Cnfto Signor NoOroconuiene NoftroSignoreGiesii nel primo, che, nel 
il nOiTiedi Redentore ( Parla qui della Re- fecondo auuem mento , E più gloriola la-» 
Menzione, ò liberazione dalla khiauitù del forza benefattrice della grat«a , chea be. 
J)cmouio,e dominio della morte, i n quan- nctkio delle creature lue trionfa dell'ina 
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mico infernale. Or uòlendoogni ragione, do la moglie fua in quello (la to errò in Dna 
chequella Vergine che era-Hata eletta , e-» furioGlfimagelofia: onde infieritoti) al U 
desinata Madre del Redentore -, parteci- iuta della donna, e col pugnale nudo al/a_. 
pafTe nel più nobile, e perfetto modo 11 be- mano chiefelc con molte ingiuriatene fco^ 
neficio importantillìmo fra tutti gl'altri , prifle di chi ella grauida folle. La donna ia 
che in riguardo a lui facena Iddio alle-, quell'atto atterrita , alzò gli occhi al Cia- 
Creature, c;oc il benefico delia Kcdentio- lo, ed'inuocòin ani to fuo la Santitfìma.» 
neicneccflano dire, che ella ne godete del Vergine fua Auuocata, che ben fapeua U 
«nodonob 1 u*ìmo,chcfù praticato per be- fua innocenza, ed al marito rifpofe, che 
ncficio degli Angio!nc»oè>h\-ndo più torto era grauida di lui . Ailora il foldato crede- 
preferuata daHWorrere nella colpa ori- doli ingannato fu nofa mete cala ilpugna- 
gmale,che (olleuatadopola mjferabileca- le fui ventre della innocente, e Io fquarcia, 
dutaindTa. Ed eaoche dalla ferita pone faom/ capo 

Tutto ^wrfto v.i fi dice ; acrioche inten- il piccolo bambinello , Oc articolandoti 
diate, che !a fortuna , e l'origine di tutta-, voci dice così. Ah Padre mio , perche mi 
la gratia far tÙL-antw, dalla q<ia!e procede vecirii? Si : io fono tuo figlio . E ciò detto 
non folo innocenza ma qualunque virtù, ritiroffi nelle materne vifeerc, ed'iniftante 
e merito di vita eterna, che (ia nella San. fi rimarginò la ferita, reflandoful ventre 
tiffi.na Vergine } è , procede da Crifìo Si- per fegno del miracolo la cicatrice di eoa, 
gnorNoftro. Onde lodando noi Maria-, oc il fangue fparfo per quella , nei panale 
Noftra Signora,lodiamo in lei il fuo SStif- sii la terra . Con qua! terrore reftatfe quel 
fimo, e diuiniffimo Figliuolo: & inquefto roaluaggio;e con quanto contéto la donna 
fuo fingolariffìmo Pnuilegio glorifichi- diuota , a voiè più facile l'i maginarlo,che; 
mo le opere del Redentore: del quale feci- a me lo fpiegarlo. Si fparfe la fama del fat- 
la fù Madre fecondo l'ordine della Narura to per tutta quella Promnciared in memo, 
fù Primogenita Figliuola,deH'ordine della ria del fucceduto miracolo 3cor oggi al /a. 
Gratia-, perche fopra rutti gli altri Eletti todefìro dell'altare douefìà la miracolosa 
ebbe fomma capacità di erta , e perfettilfi- imagine della Sàtiflima Vergine , fi uede la 
mamentenefù ripiega. Conchiudiamocó ftatua della Donna atterrita.con ilfìgliao* 
un ricordo multo vtileaUa voftradiuotio- lo affacciato dalla ferita del ventre fquar- 
ne, & è:che da Padri, e più particolarmeq- ciato:e fotto ad eifa fi legge il racconto del 
te dalle Madri fi raccomandino i bambini fatto feguito : Ecco comeacora in qualche 
che fono nell'vtero materno alla prorettio modoa fauoredefuoidiuoti , fi (ledono I», 
«e della Beati flìma Vergi ne Trionfatrice_, vittor e,che la Santiflìma Vergine riporti 
del petcatooriginale, affi « che non gli lafci già dal peccato originale, 
morire prima di riceuere il Sacramelo del Piaccia a lei di deriuare ancora in noi 
Battcfìmo. qualche parte della pienezza de idonifuoi 

Accioche vi refìiquefto ricordo impref- e ci conceda, che fi come ella fu Drcfcruata 
fo nella mente,vdite ciò , che accadde mu. nel primo innante del umer fuo dal pe.ea- 
Montepulciano Città nobile di Tofcana. to originale, e fù immacolata la fu a Con. 
Vn loldato viucuaqtnui onoratamele con ccttione: cosi liberi noi da ogni col pa_, 
la fua conforte: la quale era diuotiltìma mortale nell'vltimo infante del noltro vi- 
della Santiflìma Vergine ; e l'onorana , ve- uere , e fia immacolato il noftro morire : c 
iterando con (ingoiare oiTequio una fua_ diciamo Aue Maria . 
imagne molto miracolofa,che con Ango- 
lare pietà fi uenera ancor oggi, m vn Tem' Terlafefia deS. Tomafo ^Apofiolo. 
piomaeftofo. Portò il bi fogno, che il fol- 
dato fu chiamato all' infegna , per feruire I NSTR, XXI, 
in guerra al fuo Principe: onde parti dalla 

fua cafa, feniche ne erto, né la fua con* "X Tlferia grauiflìma i e deplorabile cala*; 
forte fi fodero potuti accorgere, che di lui JLVL mitàdeU'Huomo,c il cadere in pec 
ella rimaneuagrauidr.Terminatoil douu* cato mortale,perc he quefta caduta lopri- 
to feruitio al Pnncipe,tornò quelli circa il ua della grana di Dio, che e lauitadelP 
tempo del parto alla fua cafa,& in veden- anima: ed' in conseguente niunadrllo-, 

opc. 
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opertehep*! litro farebbero uireuofe, e pcftìmoftaco,odia il fuo peccato, de! qua» 
meritorie della uita eterna , ratte da lui in le teme icaftighi: ed ama vn Signore così 
peccato , al peccatole fono ùìtali , ò pi ac- benigno, che non Colo l'hi afpetcaco a pe- 
dono a Dio mguifa, che da lui meritino mten/.a, magli porge la mano, acci odi e 
premio eterno. Mi mi feria maggiore, è il risorga dalle mifene fue: e vnole ritorna- 
perfeuerare nella colpa, ed' inuer minare re a lui: tlrappa Udio qnelle catene coru 
nel peccato . Poiché crefeendo così la ma- la fn za do! fuo aiuto efficace. - , è fi eh: il 
ligniti del male, non foio rende p:ù diffì- peoit • . t : gì à liberato da i lacci della fua-. 
Cile il fanarlo, per gl'abiti cattali , eh: il lchianicù efalci con le voci , è con l'opere P 
peccatore fi, e debilita l'anima all'opere, infintti bontà del fuo onnipotente libera- 
mi come dicono i Dottori Teologi, rende tore , è da fcluauo del Dianolo dmenga Fi . 
mortalmente irapoffibi!e,lo Itar lungo te- gliuolodi Dio,& erede dei Paradifo. 
po fenzacader : in nuoti i peccati mortali. Eccom tutta quello rappresentato nel 
QuefU morale impaffìbiliti fi argomenta fatto, elle fi racconta ncll' Euangelto di 
da quella debolezza grande , che lo flato cj iella mattina, appartenente al S Apollo, 
del peccato cagiona nel peccatore, dal!*-* lo Tornato, del qtialeoggi celebriamo la 
frequenza delle nuoue,c duierfc tentano- prenota morte, o per meglio dire la nafei. 
ni con le quali il Demonio lo flimola:dalla> ta al Cielo, tgli nacque alla terranella 
volontaria mala difpofìtione del peccato- Prouincia della Galilea: fùdiprofeffìone..» 
re auuezzo a fecondare le fue voglie : dal- pefeacore. Defiderofo della falute dell'a- 
la for^a, che hi il Demonio,fopra colui , mmafua, oileruaua la legge di Dio, gua- 
che per il peccato c fuo fchiauo, c dalla-, dagnandolì il vitto con le lue fatiche . Il 
moltitudine delle occafioni , che fi rappre- Signore lo chiamò all'Apoftolato, e lo an- 
fenfano i nelle quali il peccatore hi nttoui nouerò con gl'altri eletti Principi della-, 
motiui di peccare, &c.Equella è quella-. fuaChicfa, eCotonnedella fedeCnftia- 
morale impo!ibilità,che nelle diurne scrit- na . Cornfpofe Tomafo alla fua uocatio^ 
ture, chiamali vincolo , ò legame del pec- ne perfettamente,c tale fu l'amore , con-* 
cato.Santo Agollinoparlidodi sè,la enia- il quale s' affettionò al fuonueftro: che-, 
ma catena diferro , che ftringe il peccato- trattando quelli di ritornare nella Prouirr 
re , non perche il peccatore legato con cf- c/a della Giudea , doue poco prima V aue- 
fa fia pnuo di libercà,e lia talmente sforza- uano i fuoi inimici notato iapidare:etemc 
eoa peccare, che non polla con l'aiuto di dogli altri Apoltoli . Tomafo pieno d'in* 
Lho , che fempreè promo attenertene , fe uitto coraggio li fece auati , ed'efortò 1 60» 
vuole poiché , quefto nófliccede per qua!- pagni a fcguire Gicsù,e con lui,e per lui in* 
fiuogha gran di (lìmo numero di peccati , trepidamente morire, 
quantunque grauifiìmr, finche l'huomo è Quefto generofo feruore però uenn?_ 
ih quella vita : c l' aderire il contrario , è meno, al tempo della Pafiione de! Rcden- 
errore eretico : mi fi chiama catena di fer- tore: poiché egli con gl'altri abbandonan- 
ro,perchecdiflkiIifumo, che il peccato- dolo,fìfuggì . Fu graue la fua caduta: n\a 
re voglia valerli dell'aiuto pronto di Dio, molto peggiore la lua o(hnatione nel nu. 
ed' ch'amare a lui, che rompa con l'effica, le. Poicheeffendo rif.ifcitato da morteti 
ciadelli fua gratta, quei legami di feri o , gii crocififfo Redentore: e fattoli vedere-» 
che da se folo fi epodo, ma da se foio non dagli altri Apoltoh , con i quali Tomafo 
può fpezzart.* . Ondein riguardo alla fua allora non erai egli oltinandoii a non ere- 
inala volontà,e propria Jeholeiza ,c fimu dercal teftimomo autoreuole di tanti , fe— 
le a colui, che_Uiconipedi,econlema* taati,di bontà , c {inceriti da lui ottinia- 
ni incatenate co catene d- ferro ,c non può mente conofcuita,e dubbiando della ueri- 
difporredi se a fuo foio talento. ri, delle predtcationi vdue dal fuo Mae- 
Mife il peccatore cosi legato, dalpro- ftro,altamcte contro il fenfo di tutto pro- 
fondo w quefto infeliciffimo llaro, accetta tcftò,che egli non mai auerebbe creduta la 
il lume di Dio, chea giufa di Sole.ancora ntòrrettionedi lui , efe con le proprie fue 
ncjlebaikziedi quelt. cieche vaJ/i, da i mani non auelle toccate le piaghe, che a- 
rr.oci eterni della Aia mifericordia dirton- ueua vedute nel corpo gii crocidilo . 

deirag^idellafualuce,cconofccdoill"uo Eobe pieci dell' ollmaco Difccpolo il 

Libro 11. i> Re. 
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Redentore* di niiouo apparendo a gl'ai» importantiflìme materie della Tede no- 
rri, mentre con effo loro vi era ancora.To- ftra:cioè il benetìcio della Creacione , che 
malo, voile che fi fodisfacede ; toccandolo fi actribu ifce ali Onnipotenza deJ Padre : 
in quel modo ..che aueua defiderato . Ma-, 11 beneficio della Redenti one ,ches affri- 
che? fù tanta la confufione de l'incredulo, buifce alla Sapienza del figliuolo: Il bene, 
ad vn atto di cofi benigna dimoftratione, ficio della Santifkationc , che s'attribuì- 
che gettato! ili a piedi con lagrime di con- ice ali Amore dello Spirito fartto.Secondo 
trito dolore.efclamò . Tù fei il mio Signo- le occafioni accadute ui hò fjpiegati gl'arti* 
re. Tù Tei il mio Pio. Saltellato dal Tuo col i di emetto Simbolo Apoftolico acciò- 
peccato con queft'atto di ferma fede, e poi che incendia te, quello che credete>oggi ut 
nel Cenacolo di Sion ripieno di Spirito si- fpiegarò quella parola Creda con la quale 
to i edendo desinato a predicare l'Euan- noi ci profcffiamo Fedeli . 
gel io a Barbari Indiani , tolerando ìndici. Noi diciamo lo credo re Dio Ttdte ort- 
bili fatiche andò coli , e con gli fplendori nipotentc. Quella parola Credo da noi non 
della fanta Fede illuminò quei paefi vaftif- fiuCa in quel fenfb, nel quale l'ufarefte-» 
fimi ,ed'incolti,faccdoui vn immenfo mi- uoi, rifpondendo cofi acolui,cheui infer- 
merò di Criftiani , a quali fù vnefem piare rogaffe dell'ora di quella mattina : Io ere. 
di tutte le virtù , Poiché in vita foMVendo do, che fiano dicifsett'ore.Poiche cofi Va» 
dagl'ldolacri infinite perfecutioni , e ilrazj site , lignificando una uolìra probabile o- 
tolerò da medefimi vna crudcliflìma mor- pinione.che auete del tempo corrente « Ne 
te, pattato da colpi di lancie: e li moftrò m pure in quei fenfo ,che l'ufarefte per figni- 
pracica, che non vi è gloria maggiore in ficaie d'opinione , che auete delia ueraci- 
terra,nc faciliti più d;fiderabile,che pati- ti d'un h nomo da bene,cbe auendoui rac 
re , e fpargere il fangue per onore, e difefa contato un facto,uoi dite: Io gli credo.Qjie 
della vera Fede . Or' vedete voi qui quan • fìa uoce Credo, uCata nel Simbolo della fo* 
to marauigliofamtnte la gratia onnipoté- de.figmfica principalmente un certiflìmo, 
tedi Dio opera, in chi fi conuerte da do- ed'infallibile confenfoiuterno,fenzaom- 
uero? Quel Toma/o, che vna volta oftina- bradi dubio,od'imperfercione, e molto 
toinfcdele,era caduto , corrifpondcndoa più certo , che fe dependeuYdaH'efperien- 
idiuini fattori. £aletant'alto,cne in cento, za di rutti ifenfi: e quello conlenfo noi 
e mille Popoli propaga la fede: per lei fpar efprimiamo. e con fediamo di dare a gU 
ge il fangue: & alle glorie Aie , la propria articol »,che come parola di Di o, ecerna-, 
vita inolocauftoconfacra.Tanto importa verità , pronoferoalla Chiefa Madre n«r. 
a chi è caduto nel peccato.valerfi bene del- Ara gl'Apolidi , ed'elia a noi Cuoi rìghuofi 
l'occafionediriforgere, e non imputridire gli infegna . Oa quello nefegue,chenitmo 
sella colpa commetta. può fen*a far torto alla ueracità di Dio , 

Fece già un paragone il noflro Reden. a ndarcuriofamente cercando ragioni v- 

tore di Tornalo con quei fedeli , cheaiie- mane , da fondar meglio la fede diuina^, 

uano a credere in lui, nei fccoli da venire; Ann.fi come ragioneuol mente fi ofcnde- 

edtfle, che quelli farebbero (iati beati : rebbe vn huomodott»lfirao nelle materie 

perche la fede loro non fi appoggiarebbe legali ,o in altre materie/e auendo r i fpo- 

in alcuna fua parte, al teftimomo de fen» {lo ad un uofìrodubbio,uoi in faccia aia, 

fi.coc credendo, parche ved.nuno: ma-, andarle come mal foddisfatto,a domandar 

fi fonclarebbe nel /blo teftimonio di Dio , del mtfdcfiruo cafo vn altro,che principia * 

enei miflerj di quella riuelaua a loro per te nello ftud:o,appenasà i primi ternuiri % 

n ezo de $antj Apoftolie,e della SataChitf- e le più roie notizie di quelle materie^ t 

la.Li principali articoli di quella F«:de,che molto maggiore ingiuria farcite uoi a Dio 

ogni rozo c ob'igat o a credere , fi conten- fe auendoui egli data delle cofe fopranatu" 

jgono nel Simbolo-.che come altre volte ui rali infallibile, e certiflìma notitiaj uoi di 

hòdetto,e replico qui (come ufo difare_j quelle ftefse cofe.che formano la capacità 

nelle p»ù importanti materie, per aiutode delle creature procur afte per meglio fa- 

bifognofi;chiamafi Credo. E dice cofi. Io perle, diauere il teftimonio , di chi altro 

Credo in Dio Padre onnipotente^c* fifia. 

Inanelli doà ci articoli s'efprimono te Qucfto,per tutti i fcdcli,mn piùfpeciaL 

meo- 
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mente per la gience Idiota , è vn gran co*, na eternità la rinunzia . 
tento: poiché fono ficuri in. vnt materia, Vditeciò, che fece l'amor d'vna madre 
che tancoimporta , quanto l'eterni tà:o criftiana , verfo vn fuo vnicofiglmolo.Pcr 
non folo nó fono obligati a difcorrere cu- confidar (a) la Fede di Giesu Cndo , qua- 
riofamente fopraquello, che fupera lalo- ranca fortidimi foldati furono códannaci 
ro caoacità , ma né meno podono farlo.sé- da Licinio Cefare gran perfccutore de crU 
»aefporresèfteflla mamfefìo pericolo di ftjani , nei più ondo del verno , ad eder 
errare, e perdere la Fede , e la grana di pofti in vn ftagno d'acqua frcddiffima ,ac< 
Dio, ma bafta,che alle propofte fatte dalla cièche foprauenendoi rigori della notte , 
fantaChiefa Cattolica, diano il loro con- (e gliaggiacciatle l'acqua d* attorno lo 
fenfo ,nel modo, che gii vi ho dfftto,come membraied'in quel tormento fpafimando 
a parola infallib;ledi Dio,sczacercare al- fi monderò . Quando poi abbandonando 
tra ragione la loro confedìon? , aucdsro voluto facri- 

II Cnftiano però non fodisfà al debito ficare a gl'IJoIi,era pronto un bagno d'ac' 
fuo con quello folo conferita inccrno:c ne- qua tiepida quiui uicino apparecchiata , 
ce'Tario i che fecondo le occorrenze lo ma- per ordine dello ftedo tiranno , doue po- 
rnfefti in publico', e non folo a meza boc- tederò riftorarfi. E'ano già ucino a mon- 
ca , quali vergognandoti , deue feopriro re : quando uno di loro non uolendopià 
Ja fu a Fedej ma ad alca voce .dicendo di fodrire queir afpndìma pana , rinunciò 
credere quello , che infegna la Santità alla Fede, & encrò nel deputo bagno . Ma 
Chiefa Cattolica Romana , e quella Fede' Dio, eh; non uolle fconfolare quei uabro- 
profedare in faccia a cucco il Mondo, man- fi foldati per quella perdita, fece che il eu- 
tenendo! a per la vera, infallibile, <Mvni- ftode, che uegliaua alla guardia de tor- 
ca: in modo, che più co(tò,che feoftarfi da mancati , prima dell'apoitalia di quell'in- 
quella , per vnalìllaba fola , o per vna af- felice , auendo deduco- feendere dal Ciclo 
p'ratione,c difpofto, e preparato con V trentanoue corone, bramade per se la qua. 
•turo della gracia di Dio,che glorifica , o ranc^fima.Onde pienoni feruc r : chiama- 
fi victoriofa la debolezza noAra i a per- ti gl'altri cuftbdi, d idea loro, che comò 
dere la roba , sparenti , la fam'a,la fanicà , cnfhano uoleua nel cormenro.e nc'la moc 
là vita, ed'a foggiacere ad og.ii male,tòr- te accópagnare quei fortidìmi campioni' 
msnto. e morte. Equeftoèqtiel confcf- della F*de di Crifto , e fpogliatofi delie ue- 
fi r;G:esù Cri Pio, del quale «gii parlane!- fti ,s'annò a porre con gl'altri nello (lagno 1 
j'E.iaogelio , dicendo j che chiloconff- gelato. Funne auuifato il Prefidente,! I cjua* 
ì«*à auanti gt'huomini, per quello, elio le infunato cemendo,chc gl'altri non fico* 
' egli c y auanci l'etcrn ■> Padre , e tutte l-_^ uertidero , commandò.che i martiri fofle- 
creatureegli lo confcdarà.- e riconofeerà rocauati dello ltagno-,econbaftoni fe li 
per fuo am co caro, efauoriro.ed vergo" fpezzadero le gambe, c fi gettadero ad ar- 
gnaràdi confedare nell «(tremo G-uditìo dere in vn gran fuoc o,a quefto etfecco ap- 
Colui, che auanti gì Intonimi lafc andofi parecchiaco, Tutti in quel vltimocormen* 
vincere dal vano, e ftolco timore fi vergo to mo: irono;eccctto Melitone il più gio- 
gna di confedare a lui , cV: il fuo Euangclio: nane di cucci: onde fperandò gl'Empi, che 
Non fi deue temere , per quatta bella ca- quello giouanecco potede nauerfi , ed'ab- 
gione.qualunque fi fia la l'otcnza'cótrariai bandonare la Fede , polli gl'altri fopra i 
che può fo!amente,e per breue tempo cor- carri, quiui lo lafciarono per medicarlo . 
mencareil corpo, ncpUòfarenlaocti ma- Era prefentc allo Spettacolo la madredi 
le.che dare la morte temporale. Qirlli è quello Melitooc , la quale edendo (tata m- 
térnbirc.e deue fommamentc temerli, che trepida a tormenti dal figliuolo , da lei te- 
puònon folamente il corpo , ma l'anim i_. nendimamence aniaco } nó (offrendo allo- 
ancora tormentare, e Graziate in eterno, ra ,chsrciUde pnuo della corona di mar- 
con tormrntirr.fi 'manicure di quelli mag- Cire-Jeuatotodi mano di quei,ciie lo cufto- 
goti. Felice è colui , che odia la vita fua diuano.efclamò, che fi f ceuacortoal fu9 
per amore di GiesùOiftb ! Perche per le- figliuolo : e prcfolo in braccio.fi pofe a fe- 
rmiti l' affittirà . Mi fero che in difprez- guire i carri de i glorioli radane»! di quei 
wdi Cnfto anula vita fua! Perche per v- »' Tron-- 
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Trionfanti .Giunti il rerminejvedédo che zia di quelle cofeche in quefti articoli l . 

irgionanettofuo figliuolo era già fpirato f:(fiamo,uoichequì mi vdtte, non uiptK- 

frà le braccia fue ; piena di giubilo , con le cete faluare , & andare » godere Iddio nel 

fue mani medcfime . lo gittò intrepida ad* Paradifo. 

aTdere.inficre con gf altri gloriofi difcn- Noi facciamo oggi memoria della na~ 

fori della Fede di Cri fta. fcici al Mondo di Giesù Crifto Figliuolo 

Queftaèforiacelefteindonnacriftiana. VnicodiDio Padre onnipotente. Or'ao- 

Coli fi crede all'Euangelio • Cosi fi amano cioche incendiate in qua! modo Iddio UàV 

le cofe care da i cnftiani . Quel rmferabile, generato quello Aio vnico Figliuolo aoe- 

che amando la vica.fuggl i tormenti , pre- t^rno , pigliamo la similitndine.acporca- 

i\o morì ;e quando foflcliito monarca del te da Paolo A portolo, che in pi» luoghi . 

Mor:do , ora la monarchia farebbe finita , delle lue epiftole , chiama-Giesù Crifto ir», 

ed'egll pena , epenarà in eterno, mentre-, maitne di Dio . Diuerfe fono fri loro le itn- 

Melitone fortilumo martire co Tuoi com- magmi d'vna cola medefima. Altre si chia- 

pagni , e quella inuittilfima madre gode.e mano morte,a!tre vmc . Immagine morta 

goderà in eterno , vna feliciffìma vita nel cquclla.che là in molto tempo vn Pittore» 

Cielo.Ci illumini l'intelletto.e ci fortifichi apoco,a poco con il pennello,, e colon in 

fa volontà'.la Santifiìma Vergine , ed* alla vn quadrojdipingendo il voftro ritratto:!* 

Fede ci faccia ag^iugnere le opere buone , quale immagine per quàtosia perfetta, & 

c diciamo Au: Maria. cfpreflaaJ viuo con eccellennffimo arti- 
ficio, non sì chiamauiua : poiché fc ben*^. 

Ter il Santo Giorno'dl letale di GiesA Cri- rapprefenta l'effigie voftra : con tu* toc iò> 

JtoSiznor'fyflro . fevimouete, o- v'impallidite, o rìdete,. o 
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piangete -, quella non fi cangia-: marc(l._ 
tempre nel medclìmoatteggtamento,e po- 
litura-, ch'ella ebbe* fecondo l'Idea di qiie/- 
quanto è fiato fofpiratodagl' antichi l'artefice, che la formò nel quadro. QujiÌ a 
• Patriarchi , Rè , e Profeti quel gior- immagine c tanto imperfetta , che non cf- 
no , del quale noi celebriamo oggi l'anni- prime , come Giesù Crifto (la Figliuolo & 
nerfaria memoria! In effofi'vidd: al Mó* Immagine di Dio. 
do la maggior opera,che abbia fatta l'on. Altre l'immagine, che apparifce,fe voi 
nipotenzadi Dio : cioè in vna fola Perfo. vi mirate nello fpecch io, la quale in par a- 
na, rvnioue di Due Nature infinitamente gone di quel "a , eh è dipinta* chiamili ìrrv 
diftanti,Dio^:Hiiomo . Qne^oproJigio magine viua . Poiché prefentandom auau- 
de i prodigjcon lo llupore foprafa li più ti allo fp^cchio,.nel lo ftefio infrante pro- 
fu bh mi intelletti degli Spinti Angelici . nè ducete u immagine di noi fteflì nello Ipec- 
potrebbelarozez^a dell'intelletto debo* ohio.tanto fircitle a uoi nelle fattezze, che 
Illfimo drll'huorao, reggere ali 'abbuio di fe guardateli! apparsa, nonni pare di 
quei fplendori.con t quali in quefta inetta- tcouarui ditfrrenza alcuna. Di più, ell-c-, 
bile vnionenfpJendono.la Porenza.la Sa- fi cangia i e muta nel mouimento delli_# 
pienza-, la Bontà di Dio , (eia Fsde diurna uotlra perfona , nella mutinone de i colo- 
r.oi lo confortante lo rendette abili ad in- ri,e vanatione diatteggiamen ti nel noi co i 
radere gl'altiflìrni l^gtcti di Dio, Pertan- in modo , che, come uoi pareuiua-,eque- 
co qui doucte voi appoggianti.coni; a fai- iU immagine, che c tanto'auoi fimiL,non 
da , e fornllìma colonna', p-:r non o.idere fi fi con fatica d'arte, o con lunghezza- di 
negl'errori: e credere fermiflimamente , tempo,o adoprandoui inllroméci , ecolor i 
che Giesù Cnlìo Figlmo'o Vn:co dell' e- materiali : a perfetnonarla, batta un folo 
remo Padre, e Signor noftro, g.à concr<- mirarli nello fpecchto.- 
pu:o di Sp-rito (anto.dopo nou^ mesi nac Con quella fimilitud-ne quantùqvie im« 
qued: Maria Vergin-, nella Città di Bete- pei :fcc:;ltima(comt fono cutee le famiglia- 
lemm- di Gin JipatnadiDauid , e venne v»? delle cofe create , quando si applicano 
al Mondo p?r ricomprarci. Ae:end:tj alla a Dio ,ed'allcc..i'e dnnne)aoi pocctein ai 
lprg.it sorbii quelli articoli d-ila Vià-^» certo modo , autiiciriaru: p.à a onccpi- 
r»c3lU-a,elappiat?;ciief;niaJa chiara noti- re -, comeD.') Pa Uc onnipounte g;nei*a 
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Libro II. Parte feconda Indr. XXIT. W 

Ufuorìgfìuolo Dio. Ecco; Lo genera mi- eguale in tutto, e per tutto ali' Eterno fue> 

randosèftefso có l'occhio del fuointellet- Padre, dal quale procede : &è la feconda 

Co nello fpecchio della fua diuiniti , poi- Perfona della Santiflìma Trinità , nella», 

checon mirarli , genera un immagine fi- quale non u e alcuna maggioranza , o fu- 

miliffima a se (tefso , come fatte noi quan- periorità,o dependenza, o anteriori c\:mà 

do ui mirate nello fpecchio. Di più quella tra tutt'etre leDiuint Perfone, Padre , l'i- 

(ìmilitudine ui fpiega ; come il Figliuolo gitolo, e Spin to sito ui è vna fimpliciffimi 

diDiononép ùgiouanediDioPadre:ma unità di elle n za diurna, efono vn fola 

fu Tempre ,&abetcrno come il Padre, il Dio _ 

quale efsendoDio felicifumo par se ftefso, Or emendo ridotta fin dal pri nei pio deU 

abetcrno mirò in se ftefso, oodc abeterno lafua creatione la natura umana per il 

ha generato il fuo Figliuolo, che è la fua peccato di Adamo noilro primo Padre , 

immagine . Vi fpiega ancora, comeinU come altre uolteui ho fpiegato, in peflìm» 

qaeftadiUin'agonerationedel Figliuolo di flato di miferia , indebolita, eri' inferma. 

Dio non ui fù bifogno d'opera di Donna t e perii peccato inimica di Dio: eunxcU 

odi lunghezzadi tempo, di bruttezza di *ario, che trà Dio, e i'Huomo, uifoue vn 

concupifcenza i o d'altre impetfettio- Mediatore, o Mezana,il quale ad vu male 

ni proprie di qiulle generation! , che_> cosi difp «rato porcate qualche rimedio., 

noj ucdiamo , polche quella fimditudi- Qucfti no poteua edere pura creatura, poi 

ne ui adombra, come il diurno Figliuo- cheogni creatura è vililfiraa al cofpettodr 

10 c generato dal 1' j ire , folamente toiu Dio: onde nó aurebbe potuto per se mede- 

11 feraplice fguardodisèftefjo , con Toc lìmo trattare con Dio: e fe non dotte* lod- 
chio pu rifilino del fuo intelletto d umo, disfare alla diuina giull.t:a , riconciliare m 
Onde nella diuinageneratione in Cieloe- Dio l'huornoi non poteua elfere folamente 
gli ha Padre , ma non hà Madre. Iddio : perche per foddisfare era neceflarie 

Ma fra l'altre differenze d' imperfetti©- patirete Dio non può patire.Doiuua adun* 
ne, che hà quefla fimilitudine , della quale que quel gran Mediatore edere uero Dio,e> 
parliamo , una è, che fc bene quella uoitr a uero fi uomo > il quale per la dignità delle 
immagine nello fpecchio da voi procede : fua Perfona diurna acce ttiflìmo tòrte all'È- 
non però quell'immagine è uolìi -a figliuo- terno Padrejecó l'infinito prezzo delle pe- 
la -, perche non procede da uoi come-» ne,torméci, e mortefua,pagafsea ujicó ri- 
Viuenteda Viuenteinfomiglianzadi na gore di Culti eia 1* infinito debito de i pec-, 
tura : e non ha la voftra natura ; anzi né cati noftri, e có l'imméfo ualore dell'opere 
meno alle uoftre principahflìrae perfec- fue, ci mentafs-* la grati a, eoa la quale ria, 
tioni punto fi rafsomiglia ; onde U benc-# uigonfse la noftra natura inferma, fanaf- 
n diceuiua in paragone dell'immagine di- fe le piaghe de noftn peccati,e con V eferu- 
pinta, non è urna come uoi enoneuoftra pio uio ci inuitalTe a cooperare alla diuin* 
perfettiffima immagine. Mail Figliuolo gratiajed'acquiftarclagloria.daluiatutei 
di Dio c immagine urna, e p.rfettiffima noi meritata, fe alla gratia coopereremo» 
dell'eterno fuo Padre, dal quale procede , Per quarto fine di infinita mifericordia , 
come Dio uiuo, e uero, da Dio uiuo.e ve- queftogran Figliuolo di Dio, reftando ve- 
ro, & ha tutte le infinite perfezioni efsen, ro Dio quale era abeterno, fi fece Huomo 
tiah del Padre ,Sti con cfso fui d'un' iftcf- in tempo : cioè vni alla fua Perfona che a- 
fa foltanza, elsenza, e natura diurna. E ueua Natura Dmina, la Natura VmanaJ 
Figliuolo d:Dio Vnico , come quello , chenonaueua: il che fece nella fua inerTa- 
che Vnicamcnce procede com? Verb:> del- bile incarnatone, non per opera di Huo- 
?E e . rno f a i*re: ne può efcere fe nó Vnico , roo , ma per opera^cNo Spirito santomef- 
elscdo dell'Eterno fuo Padre perfectifitma Intero facratililm j di Maria Vergme: dal* 
immagine, fi come unica è lauoftra im- la quale doponouemefi, in tal giotno , 
magme nello fpecchio, perche unicamen- come oggi nacque: edellanon blo alian- 
te rapprefenta uoi ,e non altri. Si che in- ti il parto ima nel parto,e dopo il parto 61 
tendete bene: voi douete ferma'ueatecre- fempre Vergine immacolata, o uera mi- 
aere chcGusuCrifto Dio uiuo, e uero, è drcdiGiesùCriftOjCheperquefto.neila^. 

i-iguuolo Vnico, di Dio uiuo, e uero, Dio generatione umana interra cghha Ma- 
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ajè II Parrocchiano itifrruttore 

ire, ir a non hìPa<fre. Città della Giudea ara(?egnaru\ quiut aJT 
Quello Figliuolo di Dio fi chiama Gie- Miniftrid«irfmperttor/e;comequelIi,che 
jj) , che utiol dire Saluatore : e con quefto eranodella ftirpe , e progenie reale del R»è 
nome facrofanto, del quale parlaremo in Dauid: che m quella Città era nato, ed 'e- 
altra occafione, man ir? il a il fine d?Ha sua raui Tempre -fiata la fua famiglia. Giunti, 
pietofìfiim* venuta a' Mondo . Si chiama die furono colà cercarono albergo: ma per 
Crifig ,che è ncne della dignità di quel fri che fa famiglia , o calia di Dauid era nume* 
Meflìa , prometto da Dioa gli antichi Pa- rofi , e tucta era concorfa in quella occi- 
triarchi, p^r fi falute di tutto il Genere V- Cone in Betelemme , per San Gioseppe , e 
minore uuol dire fitto dallo Spinto fanto la fua Vergine Spofa ,€(Tendopouerclli,nó 
come fommo Sacerdote , Re de i R<*,San- ui fù luogo alcuno d'albergo-Furono adun- 
co dei Santr, nrl cui fo!onome,ed'aiutoui ouicoft retti ritirar fi fuori , poro difeofto 
c fperan7a d» falute , e fiducia per acqui- dalla Città yin una grotta,aperta nella rupe 
4*lare la u ita eterna . Si chiama SigntrTty- medefima, deue Betelemme era fondata, 
fr>o,non folo in riguardo alfa fna Natura che guardati* l'Oriente, eferuiuadi ftalfa. 
Diurna, per la quale èpiche ci ha creati, a ricoueroa grommali, in cafo di neceflìrì. 
e ci co ferua: ma ancora in rigrardo alla Qimi. gnu ta l'ora del parto, (laudo fola 
fua Natura V mana: di cui era il s.igue,che la, Vergine , & auendo apparecchiati quei 
è fìtto il prezzo del noftro rilcacto: ed 'a_. pannicelli ,chc feco aueua portati.per fer- 
cui l'Eterno Padre ha data ogni poteftà , e uitio del fuo Diurno Figliuolo , sù (a mei* 
dominio in Cielo, ed'in Terra. notte foleuata in vn eft a fi ineffabile, &ar- 
Come poi egli nafeeffe di Maria Vergi- dendo in vn i mmenfc incendio d* amore»-. 
De in Betelemme e itt i della Tribù di Gin- verfo lddto,ed> affetto verfoil'fuo Figlili 
da,e Patria di Dauid.loraccóra il fanto E* lo, che sommamente delìderaua vedere, c 
jnangeho, che quella mattina airte udito siti vn indicibile allegrezza, e come vfeifle 
nella prima delle tré McfTe. Si dicono tré da se il fuo cuore : ed'in vn momento s'au. 
Meffein queftafolennità, per fileggiarla md? di atter partorito, e sù la nuda terra, 
fopra tutte le altre , e con trtplfaaro faerif" vidde il fuo bambino piangete e tutto rre» 
ficio rendere gratie alla SatifhmaTnjiità , mante perii freddordal quale canto fplen- 
perl'immenfo, ed'mefplicabile benefìcio dorè vicina, cheapp:na tanto ne aueua il 
ratto per quella nafcita di Dio fatto Huo- Sole. L'adorò fub'to, fa /aerati clima Ma- 
rno, al Genere Vmano: efìgmocare li tré dre.con atto di profondi flìma adorati one, 
Stati della Chiefa, che con quella Natiuiti comefuoDio, e V abbracciò flrettamen» 
uenma a fantificare , e faluare il Redento- al fuo petto,comc fuo amatilfimo figl mo- 
re del Mondo, cioè Stato nella legge di na- lo: & aucdolo inuolto in quei poueri panni 
tura, nel quale itiflerot Primi Patriarchi, di lino apparecchiatili , chiamò San Gio- 
Staco della legge fcritta, nei quale viffeil feppe,ch; fino da principio lì era per mie- 
popolo ebreo : e Stato della legge di gra- r/n^a ritirato fuori , egli partici pò li fuoi 
tra,nel quale mutiamo noi.Or il fiato fegui contenti . e la felicità di adorare Iddio io- 
in quello modo . carnato Poi auendo accomodato del fieno 
Cefare Augulto Imperatore Romano , in vna mangiatoia , che v'era.quiui lo col- 
aucdofuperato rutti i fuoi inimici.e ridot- locò nel più agiato modo,che le fu polfibi- 
ta tutta quella gran parte del Mondo che le , 

era fotto l'imperio de Romani in pace,fe- Erano in quell'ora medefima vegliando 

ce vn Edi tto, per fine di fua ambinone, ed* fopra le loro gregge diuerfi Pallori in quei 

auantta , che fi facale vn Ruolo di tutti contorni : ed 'a quelli gli Angioli inchori, 

quel!i,che erano ne paefHbggetti allo feet- con dolctffìma melodia cantando, dettero 

tro fuo:& ordinò eh* aafrheduno fi rafie- nuoua del frliciflìmo fucceffo i e dado lode 

gna^e ne luoghi proprj,doue era il ceppo a Dio, ed'annùciandopace.ed'allegrezia 

della fua famiglia . Per obbedire a quello in terra a gli eletti , l'inuitarono ad andare 

editto partirono San Giofeppe , e la San- a vedere^' adorare il nato bambino.come 

tiffìma Vrrgmc, che era nd fine del nono fecero quei pouerelli con fommo giubilo , 

mele della fua grauida?n,da Nazaret Cit- e profitto dell'anime loro . 

tà della Galilea, per andare a Betelemme., Fin qui vi hò mltriuci nelle cofe, che »p- 
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Libro II. Parte Seconda Inftr. XXIII. 

_J intelletto, e fono di fed •. Va teneunt ed'egli l'efercitocon tal prudenti, 
_oloauueriimentoui fuggendo p.r vtile edtfcreteeza ; che non fe ne vdì giaoiai v- 
dellavoftra volontà, «n *n faet» d» San na minima querela . Ma njnefaqurlla la 
Francefco di Affili . Quelli ftaua fedendo fua principi! cura: poiché pieno di Fcde,e 
amenfa (a) con i fuoi frati , e mangiaua di Spinto faato, era tutto appi catoadil- 
quel poco, che fi era trouttodi limoli ia. luminare 1 cuori di quei ciechi Ebrei con-. 
In quello tempo un frate legg.'uaad alta-, g'i splendori dell'Evangelica venci,e con- 
voce m vn libro fpincuale quaflo fatto Jel umceua con 1 teftimonj delle diuireferic- 
la Nat «uità di Cnfto: e la Camma pileria, ture,e con le ragioni forciffime in tal mo- 
e mif«na allaquale il Figliuolo di Dio (1 dochi gli contradiceua, che uon mera chi 
(oggetto per amore dell I Iuomo: onde e- gli potcìle reattore . 
gh prorompevo in vn diuotiilimo p anto Grande <»ra il frutto,che faceua in quel- 
di confufione.efclamò. Cornelio p ccato- la Cittì quarto fruente operaio di Crino: 
re, io federato a federe a tauola, edM Fi- onde l'inuidia de fuoi coetanei, daini 
gh'uofo di D.o non hà luogo nelle cafe,ma pù volte fatti tacere in difputa , e l'odio 
Si in vnaftalla.ma per lecco una ma iga- degli oltinati increduli, che non poteuano 
toia, e giace fin fieno 1 E cofi dicendo .con più forfVircla coofufione ,. che il valore di 
gran femore di fpit ito vCci fuori .eli pofc Stefano li cagionauajl ■ccttUfonq al Con* 
a federe in terra , >.\; m quii modo fini con alio ,ofuprernoS*naro della Natone, 
molte lagrime. ecófulione quella necefsa- come inimico di Mosr,ed:ftruggit >red.l- 
ria rcfittione-, cheauutaperclemoliaa , la Religione paterna. Ma.l Santo com- 
feruiua a! fuo lottento. parfo coli, come reo;ui crionfoomecam- 
Eccoche cofa dotterà imparare voi da_. pione della verità: e i'auendo lodato Mo* 
quefta Natuntà di Cnfto . Voi vidolttedi seccane cut niftro di Dio ,de:efto l'oftinata 
patire.edieiler pourn? Voi vi lamentate dure/ za de loro cuori , modi are il Salua- 
di nóauere la coni udita, & auete tatti tiri tor* del Mondo, mandato da Dio a loro , 
peccati ?E pure. I Figlino! di Dio innoctn- conforme alle promelle di uinc , per fegtiiw 
rifiìmo,eUntirtìmonafc*fra tate mi One! tare 1 fuo* fcdeli.Or mccreefalcaua le glo- 
Ci affilia con Ulna granala SantifBmi-, ne di Giesù Cnfto Figliuolo di Dio infac- 
Vergine.eci mottn il fuo aocuiìmo barn» eia a Cuoi inimici, fe gli apri il Celo, ci- 
bino nell'ora della noftra naorce, per no- uKlde il fuo S gnor e alla delira di Dio, iti 
ftroconforto, del clic preghiamola dicco» piedi , in accodielferecon lui in quel p:- 
doAuc Malia. noiocombaccimento:onde alando la vo- 
««— ce, manifefto la fua vinone Si chilifero gì* 
Ter la di Santo Stefano. orecchi quegli afpidi uclenolì,che lo giudi-- 
Troiomarsirt. cauano,e dacolo in mano alla turba defuoi 
1NSTR« XXUI. inimici, quelli lo cacciarono faoridcll^ 
YL primo chcfpargefse il fangue , e fot* Otti.ed a furore di popolo lo lapidarono.- 
JL portaffe la morte per difefa- delle.* Or mentre ftaua per morire forco la gran- 
glorie di Giesù Cnfto, fu il fortiffimo Le* dine funofade colpi di quelle pirtre,chfcA 
uita Stefano, giouaned anni,canuto disc- intrepidamente dando m pied<aueua fen- 
no.edi prudenza , di fttrpe (acerdotalc,e za muouerli foftenute , raccolto lo 1 pinco 
dotnffimn nelle materie , che apparrene- fuo s'inginocchiò: ed 'aJ/òle moribonde-* 
nano alla legge di Dio, Angolo di collumi, voci in vn grido di pietà, e dille. St t ; iore,c> 
ma fopra auro pei fetcìffimn seguace della D;o mio,deh! nó implicare a quelli che mi 
fcdcdiG.csù Chrifto.Qurftì per lo fuo ze- uccidono il pcccaco,che ora commettono.- 
lo , e peri integrità della vita fu ordinato E con quefto bel uoto,degno d< fare confo* 
Diaconodagli Apnlloli.ecome huomo fe- naneaalleuoci moribonde d*vti Figliuolo/ 
cJehrtìrao, di fomma cauti fùclectoal dif- di Dio fpiraitein croce , lafc o la terra : e 
flcile officio di ^rouedere a i fedeli bifo- coronato di tante pretioùflìme gioie ,qua- 
ignofi , ed'uidrre fri loro leelemjfine.con to furono le pietre, che lo colpi rono,fali a- 
ìt quali comunemente quei pumi Cniìia- trionfare nel Cielo, 
ai , niente poiledendodi proprio, fi man- Molte uirtù auejei 10 qui da luuertire-» 

$er uoftravulicà fpintuale ne»* uita.e ne|' 
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libro II. Parte Seconda Inftr/XXIII. »8< 

in quella patria ci afpetta : Spiegarui qua! la fofferéxt de i Giù fti:c dopo tute* quefttf 

feliciti in quella 11 goda, non c poffibilemc cofe protettagli? egli dona a loro «I Paradi 

pure ad vnaKnguadì .Serafino: vi fulcri- fo:Dio immortale ! Q^iefto bine che tanto 

ròfuccinramcte alcune conf etture, l'econ- vale , che fari i 

do la uoltra capacitilo le quali potete fa- Tutce quelle cofe , che uoi ftimateinj 

re qualcheconcettodel Para ) fo. quefta vitato potete apprender per defide. 

lddio hi fatto d Paratifo, nonperfar rabile,hannodue graudifums imperfetto* 
conofeere perfomiguanv ; , ò enigmi: ma m.L'vna è.chefono ben di m j ra neceffita 
per manirdtare alle creature file , eluda- e tanto fi ama io, quanfanoi fumo inferi, 
re, quale c ms: labori a d?"i fin poten- Ilfonno,ilcibo,le vefti fonobe imperché a 
za, della fua fapienVa , - -b-h un mtvu- noi ci premono 1 mah - , e fumi fog^ctti al- 
ta bontà- Domando io a voi. Vi pa/ bello la fi mche&za , alla fame, cv al fredHOj&c.t 
qmtto Mondo ? Ynna .1 r* io le cofe, die beni di i Beati non fono altriniente beni , 
in cflo(ìcrouanr», ; J fia r .iìntllc creature me parche ri med j fiano de mali , che colisi 
delime ò nelle combinati oa;,che tanno la non vifono,oc vi p offa no edere ) ma fono 
vita c:utle,come Ci anati' /.a,L'^:-n^a,Ric^ <Jilccci,e beni puriftìm- di abbondala : a di 
chejza, Nobiltà, Piaceri, oc j. Or ùpp; ite foprabbódan '.a:onderiemp^or>o,e foddis- 
ches Dio tutto (]!iclto,ch= c vn' enigma, fanno pieniffimamete chi gli gode. L'altra 
òcontrafegoo del'a fu a gloria, non coit imperlinone e ,chei beni di quarta uttaV 
pm eh- va cenno di vo'ont i: c pocecn lire per grandi che fìano , per ftab'li,che rtmS- 
mihom ,e milioni di M.mdi , ciafdied'.i.io' ghtno, finifeono con la morte . I beni del 
de quali fofTie più bd!odd;'al:ro , e d: que- Paradifo fono eternr,perche eterno è Dio, 
fio Mó iojdv: ha f»t(o. Voi vcdece/.iie vi x che fi gode.e non m e timore.che manchi- 
grandil'lima parte tic i.Alcia godere a i f toi no -, perche fono immortali « Beati . 
mimici, coìti. 1 cofa vii,-, 'di poco pregio'. Ed 'è potàbile, oCnitiano,che tù voglia 1 
Mari Gradilo coita 8ÌHa';n, die vrt perdere tutto quefto bene infinto , e fog- 
cenno: poiché p.r f'arlo.non ni ha voluto 1 gettarti ad vn male infinito per non voler" 
di meno.che tutta la fu a o ini poteva, tutta inncare l'ira tua in una cofa da mete? Kac« 
!.- rd. j • ' - conta Gtouanni Oforjo{ct)-ii* a giorni fuoi 
le fue infinite perfettiom. A ia D o non ad una gentildonna vedouaru .LCifo un fi- 
può fare una feliciti eilcntiale, cn-iì.i_. pluiolo vnico, tk erede d'vn rcchifnmo' 
maggiore di quella', che hanno i B"iti nel Patrimonio. Qj/?fta fap-ndo il luogo do- 
Cielo ,elarilcrbafolamente per i luoica- udì era nafcolto l'uccifore , echei Mini- 
»»ffimi r edMxMCtffimt figliuoli . p affiamo* Ari della G.umtia lo ccrcauano da per tur' 
auanti.- , . to ,rifoluèdi fare un atto gcncrofifiimo 

Lecofefogliono Rimarli dal prev.zo,che per amor di Dio , onde mandò aquello fe- 

ìs aziono. Ovi de fe uoi volete fap^requan- gremmente cauallo , e danari, auuifando- 

toliapretiofa una gioia, l'intenderete dal lo, che fuggite, perche in quel luogo non 5 

predio , nel quale la tiene un* intendenti , ftaua Ikuro. Patto qu~fto,entrò nel fio O- 

fimo Gioielliere . Domando io. Sapet?_> raton o a pregarelddio per l'anima del fuo* 

no: in tne preiAoV Eterno Padre ten<»,a il figliuolo vccdo:ed'ecc > che lecomparue il 

fuo Pavadifo,e quanto pereflo ne richieda, Aio fi^huo'o tutto nfp!endéte:e cosi le dif- 

quantMnqiieegli ha d'infinita hb.'raf ti f fe. Ora si che tù fei neramente mia madre: 

\Vc lo dirò. Non m.-no.che tutto :l fangue, e molto più ti deuo,che quido mi hai par*' 

tutte le pme,e l'attrociirima morte d-i Fi- tonto . Tù con la tua (Ingoiare canti , b:- 

giiuolfuo.e fe bene morì none me Do , nericando i» mio uccfjre , e facendo dopo 

ma com«Hiioni'» nulla 1 meno quello eh? quello oratione p^r me, mi hai impetrato" 

morì era Dio , aguale all'eterno fuo Pa^ da Dio il perdono di tutti i miei pccati,e 

drc: che vuol di» , die ne richiede vn_-» la remillonc di molti anni di Purgatorio, 

pre^ io infinito. D. p ù ,efIendo infinita- doue aurei acerbilTrmamente penato , ed* 

in ?n te l iberale , che r.civ.ede da i Santi,ed ora per tua mercè uado al Cielo t godere-** 

detti fuoi amicifTimi per darli il Paradifo? perpetuamente Iddio. 
£cco,tiUti i tormcii de Martiri, le pene de Tan- 
*Confe-Iori. flnnccenzadclle Vergini , (d)Tom. uContion feri* ff-f o é ì cine-? 
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Libro H. PattÉ Seconda Inftr. OCXIV. 

€tll' Afa iHa Vede, , e rifondò la Religio- ha riceuu te. Ma di quefoamoro fa pazteri. 
ne criftiana , eoa grandi (lìmo accrafci- za, ieri a baftaoum48Mttaeitra' . D.ce* 
mento della gloria di Dio . Patì indicibili 4.*he la cancàn beni gita: cioè a dia* miferi- 
perfecuciom , fu sbandito , fu tormentato, cordiofa: Mi ferie or dia fecondo (a definu 
come toni hò detto, ed operò infiniti mi- none di San A gotti noè vn afferro di com- 
racoli . a benefìcio de i Fedeli, ed « conni- |>aflione dell'animo noftro , per la affli*. 
fione dell' Ercfia , e dell'Idolatria. Final- aioni » e miferie del proffimo nofiro , pel- 
mente carico d'anm,e molto più di tuet iti, le quali qtwG tm lui fistiamo. E quelle 
fa ne pattò * godere quel Signore, che tan- affetto produca qualche beneficio rateo 
W amaua,& a regnare ccm etto fui uioccr* da noi a lui p;rfollcuario.Qucfta mi feri- 
no . cordi a , ò carica benigna , fecondox;iò ( che 
Vna delle fingolariffime virtù che «ébb* dice Sant'Ambrogio ,c la fomma di tuttm 
quatto grande A portolo, che a noi propó- la uitacriftiana ;c da San Giouanni Cnfo- 
go per i mirare ( ed' è quelli, che.egli u- tomo c chiamata Forteaaa della notìra far 
nieaméteracommandauAt i tuoi Dtfcepo' Jute , ornamento della Fede noflra , *r*- 
li ) è la canta , ò amore fraterno. Vd ite ciò mifljooe dei noftn peccai che ci dichiara 
chedi lui racconta (4) San Girolamo. Ter- ueri Figliuoli di Dio. 
minato lefilio, dall'lfolAdiPetmos, do- L'opere d quefta Mifericordia, è be- 
ue era flato confinato dal crudelillìmo ci. nigna carità , che fi fanno pet folheuo del 
jranno Domixiano^rifjornò Giouanni alla-, profumo ,ò fono corporali , ò fono fpi ri- 
fila antica ftan/a nella città di Efefo:e qui* tualu L'opere corporali fer nono alla nece- 
411, come in un luogo principaliffirao per fità del corpo , ed'a Lete capi fi riducono* 
ileoncorfo di tutu quella gran parte del cioè pafeere chi uà fame ,dare da bere a_^ 
Mondo , che Afia fi chiamargli rifedeua, chi ha fere , vefìire il nudo, vifitare il pri- 
gouernando , tic ammaeftrando i Fede* gione, òrifeattare Io fchiauo, vifitare l'in- 
li , e guadagnando noui leguaci a Criflo . Fermo ,Allogiarcil pellegrino , c feppelli. 
Or'euendogià in età grauiuima,nè poten- re il morto. L'opere fpiriruali feruono a 
do più andare da se alle ragù nana e , cheli ibifugni dell'anima; e quelle parimenti*» 
faceuano nella Chiefa a predicare la diui*> fono fetteicioc in fegnare agl'ignoriti am«- 
oa parola , ui era portato a «braccio da i momre chi pecca , con figliare in bene coi 
rrtftiaoi: ed* ogni uolca.cheparlaua , in dupbica, confolare gl'atti itti , fofTrirepa*» 
uece di tutta la predica , ripeteua quefte^ tientemtacr le perfone moiette , perdona- 
paroic. Figliuoli Amate u coti ucra carità ee le ingiurie, ed'affrontincxru un, pregare 
^o^icuoimeocMVMi^r^latA. Il ripetere-» Iddio par i viui , e per i morti . , 
feaipielo ftetfò , cagionò io quei , che l*ev Il Santo Apoftolo ,del quale oggi cele- 
diuanoqualche niarauiglia. Onde attedia- feria no la felia.dopo d'aucrr raccomraati- 
ti gli dittero Maettro, perche fempre ci di*, dato grandemente l'opere corporali della 
te quello ftefio documento ? Ed'cgli : per- Mifericordia ,in vna delle ftir lettere, dice 
che,ò figliuoli queftoc il precetto proprio cosi ,Chi aucrà 1 beni di quello Mondo : 
dt Gtesù Cnftonoltro Signore, e le quefto e vedendoli fuofratclloin neceflìù,chiu- 
perfettamente s'adempie, batta non folo a dcràjefue vifcerc j e l'indurirà, come-» 
laluarfi, ma ad edere Sanco. mai può eilere , che ami Dìo? Ci ed» più „ 
Molte fono le proprietà di quefta fingo, che Cnfto neH'Euangelio,dice, che di que- 
lanffimauirtu propria decrittiamone noi fte opere corporali ci fi domanderà con- 
cluamiamo Canea fraterna, dall'Apoftolo tonel giudico vmuerfale jdouefi darà la 
Paolo numeratele quali tutte in quelle an* beoedicione dall' Eterno Padre , ed'il re- 
guQiedi tempofptegar= non fi poffono . «no del Cielo a coloro, che l'aueranno v- 
Ve ne fpieg-iro folamcnte nlcune, che-» late con i bifognofi.- eia maledizione a-, 
pofte io praticaui aflkuraranno I* eter- quelli, che non l'aueranno praticate ne ca* 
na falute. Dice I Apoitoto, che la cari- li, ne quali erano obligati. 
tà èpa^iente i vuol dire , che chi ha cari. L- opercdella Mifericordia fpirituale-» 
ti ut-rio il proflìmo compatiteci fuoi di- fonoraccommandatedall'Apottolo San-, 
fetei , egli perdona l'i n giurie , che da lui Paolo in molti luoghi d«"«-" ^ s lettere , 

Itnctea Fedeli per vtile delia Chiefa vm. 

(a) In et' fi> ad Gala. ^er- 
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3 3 è II Parrocchiano Inftruttore* 
àerfale. Così feriti* a quei di Efitfo,chc ua • priua d'ali mentoniero non pótendo.co ni- 
no benigni , e mifericordiofi I" vnouerfo prò una certa quantità fuficicnce di grano 
l'altro perdonando le ingiurie per amore cattiuo , e di malo odore , e ne fece farina . 
di quello , per il quale l'Eterno Padre hà Accadde che in tanto uenne la noua rad 
perdonato a noi i noftri peccati. Ed'a quei colta, ed* Aleffia fi prouiddedi grano nuo- 
di Teflalonica fcriuc cosi . Correggete gì* uo,con animo di gettar uia la farina aaan- 
jriquieti , confolate i pufi!lamrai,rtceuete i zara . Lo nf c ppe la Santa, eia fgridò,per- 
deboli ,ed'abbiate patienza con tutti, por- che voltfiV gettar quello, che in qualche 
rate i perì gl'ani deglaltrr.e cosi oilcruare- modo potetti eflexe utilea i pouerì. Ma-, 
te la legg« di Crifto , ore. fcufaod«fi Aleffia con dire, non auercuo* 

Tutti Hamo obhgan a fare quelle ope- re di dar j a pouen vn pane di cosi cattine 
re , e quello, che potendo farle, ed'eifendo qualità *, le ordinò (a Santa,che andafle per 
in circoftiz* graui, nelle quali ftring ■ gra* l'acqua , e la recaffe a lei con quella farina 
ueraenteil pretetto, e volontariamente^ guaita, perche voleua con lefue mani far- 
trafeura d'où"eruarlo,pecca mortalmente ne pane per i poueri . Obbedì Aleffia , e fa 
/Quali poi fiano queftì cafi in particolare , Sanca lalciandoogn'alcro afa re, fi pofead 
domandaceli a dotti, e virtuofiConfetfori, impattare quetia tanna, e far pan*. Ed'ec- 
che fecondo l'occorrenza ve l'infegnaran- co ad un fratto crefeere la farina.e la patte 
no.Trc ragioni però fogliono comuncnoé- in tanta quantità,che il pane fatto non tò- 
te feufare dal farequette opere. In prima lameatepoco tempo, ma molte , e molte 
è quando la perfona non hà il modo , ò la fettimane baftò , per dare a quanti poueri 
poffibilità di farle . Così «cagione d'efenu uemuano, per la confueta elcmofìna , né 
x>io , non é obligatoa fare elsmofina vn— folamente crebbe, mi ritifci il pane così 
Mendico : fe bene alcuni Mendichi Santi perfetto , e di fapore cosi delicato,che nor* 
per più piacere a Dio hlno dato atpoue- fi ricordaua mai alcuno, d'auer mangiato 
ri fino il proprio foftentamento . Così chi pane di fapore così foaue.Ordinò alla San-, 
con hà feiema , ne prudenza in qualche ta il fuo Confeftore che gli dicefTe aperta-; 
calo , che occorre,doue non duo dire fon* mente come era fermio quel fatto prodi-' 
datamente il fuo parere, non e obi irato ad gtofo: ed ella con ifcniettezza d'obbedien- 
infegnare , ò dar configlio ad altri. L'altra re (implicita gli difle :che eiTendo andata « 
ragione è quando la perfona ferue a Dio in fare quel pane có vn grand; affetto di ca~ 
ittato , nel quale non hà occafione , ò co- rità , nel cominciare ad impattare la fari- 
modici di farle: come fono per efcmpio na , l'era unibilmente apparfa la StntiflS- 
quei Santi Rcligiofi,cbeó nelle folicudini, ma Verdine Maria, corteggiata da molti 
orinchiufiviuono nelle lorocamerc a có- Angeli:erallegrandoficoneflaleidiqueU 
templarele cofedi Dio, ed* attendere alla l'opera di mifericordia , che faceua ,gra- 
loroperfiettione. La terza ragione r,quan* tiffima al fuo diurno Figliuolo , leaueua_* 
dola perfona non hà l'occalionedifare^ dctto:cheera uenuta ad aiutarla con le fu* 
quefte opere , perche non troua chi abbia mani . Onde sbracciatali , con elio lei a- 
bifogno nocabilc della fuamifericordia- , ueua impattato quel pane, il quale nelk-, 
poiché non fiamoobltgaci a foccorrere , fe mani delia gran Madre di Milericordia^ , 
rion quelli , i quali non pofTono aiutarli da fi era tanto moltiplicato , ed'aueua ac- 
sc, e non hanno altri , che li uogliano, ò quittatoquelfoauittìmo fapore , che aue- 
podano aiutare. Parlo così dell' obligo , ua. 

non delia perfectione della mifericordia , Imparate uoi quanto nobile occupat/o • 
perchcchi è ucraméce mifericordiofo non ne fia impiegarli nelle opere della miferi-' 
afpctcail tempo del l'obIigo,màc pronto a cordia:econ quanto poco fi polla compra* 
foccorrrre tutti quelli , die può, e nel me- re il Culo , fia chi sì bene impiegare in bc 
ghor modo che a lui fia potàbile. neficio de poueri quello, che per altro fi 
Raccontafi nella uita di Santa Catarina butta nelle cafe de particolari. E noi per oc 
da Siena (4) che in un anno di grandittìma tenere quetta carità uerfo Ritti ricorriamo 
carettia , ima tale Aleffia uedoua, am.cif- alla Madre di pietà Maria Vergine dicen- 
dola della Santa , per non reftare affatto do Aue Maria . 

{e)K*ymj*vlta apud Shr.i&^tril. Ver 
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Libro IL Parte Seconda Inflr. XXV. gif 

Rè fa) -, che tanto uolcua dir? nella lingua 

Ter UFefla de i Santi Innocenti Martin, di quei paefi la uoce Masi i e , come u i di- 
rò pi» di proposto in altra occasione : per 

I N S T R, XXV. fapercdoue trouarlo, fe ne informarono 

da Brode. Qjeftì penfaudo d arriuare^, 

IL Santo Rè Dauid in vn Salmo, che fa quietamente al fine del fuo perfido dife- 
n pieno di profetico lurhe.e di Capienza gno r dopo di auerea quelli con l'indirizzo 
celefte, fi marauiglia di quei Fedeli , che_* delle diurne Scritture manifeftaro il luogo 
con gli fguardi filli neilecofe temporali fi doue Io poteuano trouare-, fi fece promct- 
fuengonoalla coniìderatione delle felici- tere, che farebbero tornati ad auuifarlo 
ti temporali , e dicono. Oh ! Beati quel- del feguito.Mì quefti auutfati dall'Angio- 
li, che hanno buone, e fertili poflctlioni, lo a fare altra ma fchernirono la mahtia 
gran numaro di armenti, greggie freon- d'Erode.- Auuedutoii il tiranno,chc il fuo 
de, vendemmie abbondanti divino, rac- d fegnononerariufcito, un alerò ne pre- 
cotte copiofe di grano , fonti d'olio, di_- fe, il più barbaro -, il più crudele.che im* 
empirne ciderne. Oh ! beati quelli , che-» magmare fi pnffa. Per allicurarfi della-, 
fono grandi nellecorti de iKc, aiabbita*. morte del nato Rè d'U'racle.ordmò, che-^ 
no in grandi palazzi , & hanno molta fer- non folo in Betlemme , mi in tutti i fuoi 
R;tù pronta a loro cenni, ed'hannoJe mu- contorni , s'uccideflero quanti bambini ui 
ratapezzatc di ricchi apparati, le tauole^» erano nati, da due anni fino a quel gior- 
cariche di cibi cfqn Sitamente conditi ,fo- n»>: per lo che dafoldati mandati cola a_^ 
nofani,e forti : itanoo in fefte , mulìche. quello effetto , fe ne fece un macello - Mi 
e balli, lì prendono fpatfo, epiaccre.Oh ncpurcqu'ìftodifegno,co!oritocon il fan- 
Ideati loro !■ gue innocente d'alcnnc migliara dibam- 
Oh vooi indegne da vfcireda'vna bocca bini uccifi , riufei conforme uoleui^. . 
che confetta p?r Dio vn Redentore Cro- Poiché Gicsù Bambino, the era c.r:ato 
cefillolE quali di quelle beati cudini,òftol- alla morte, per auuifo dell'Angelo fu da 
ti, che parlate così, ebbe GicsùCri(lo,che San G ofeppe portato in Egitto , p rafiì- 
voi adorate , e profittate di nconofcciNL- curarli la uita temporale,cd a bamb ni uc- 
per Sapienza, eterna, e voliro Maeftro ì oili in odiodi Kii , affiairò Iddio lauita-t 
Adunque è flato ingiurio l'Eterno Padre , perpetua , e l'infinita beatitudine del Cie- 
c che al fuo Figliuolo innocentiliìmo, ed* lo., mentre la fuagiuttitia apparvcchiaua 
infinito merito, niunahà data di cote» ad Erode non lolouna morte temporale-* 
tu voftr» beatitudini » che canto ammira-- infeliciifimo ,confumacouiuo da uermi , 
te. fc cosi uiaumlite,òcnftiani, che pot- e da tanti-dolori opprclTo, che piùuo!tc. 
liete la beatitudine in quelle o&fr , che go- tentò d'vcci Jerfi da se mulcfiroo, ma lo 
doc\oinqucUaterragrin/m:cidil)o,voi condannò ad arde e perpetuarne t: nei 
Che fiete creati per il Cielo, cpen berne- fuoco dell' Inferno eternamente moren* 
terni? Deh l per quanto auece in pregio 1' do» 

eflTerhuomo, non fate cornei giumenti: 1 Se fi vuol qui- parlare conforme al lin« 

quali mettendo gl'occhi, e la bocca in ter- guaggio del Mondo , nel fucoellodi que- 

ra; altro non-mirano uolontien , uèda^ itogiorno, fi diri :OIi'BearoErode!che^ 

tro gufiano y che di vili crbaccie . Se li be- con la morte de fuoi mimici lì è accurato 

ni di quefla vita- temporale,, pur i quali di regnare! Oh mifcn,c sfortunati barn- 

usi languite mentano eoteftt artanm no- bini-, nati folamcnte per elferc vecifi ! Ma-. 

,flri, perche in uece di celebrare con la Si- p-T parlare così, è ueceilario rinegare la-* 

ta Ciucia Ca«olica,come fefttuo, e folcn- tedc.c ribellarli dal;» fentun ?nt. della San* 

ne, W giorno della morte di tante migliaia taUuefa Cattolica Romana. Se Voglà- 

di martiri . Iunocenti.non fcllegg ate og- mo parlare conforme alla verità, vedendo- 

gì il trionfo dello fceleratifiimo tirano E- Erode foddisfatco in queUavic*, dobbia- 

roJe?Vdite . mo dire. Sfortuuatìfiimo Erode! che del- 

Lrano uenuti psr adorare Giesù Crifto le feeleràsgim tue non pccucdo in quella 

nero r<c de i G;u .lei , e Signore del Moa- vita il condegno ca!t<go , fei nerbato alle 

io tre grand* Principi nell* Oriente fiamme y e tormenti eterni . Istillimi * 



Digitized by Google 



238 II Parroèchiancp Inftruttòré 1 

e fortunatiflinn Innocenti martiri ! che cò jjer ingiurie ,nc per affronti G alterano : 
perdere per Criflo pochi anni, cforfipo- li lafcianotrafpc» tare ad alcun atto, che a 
chiffimi giorni di vita, vi accurate Teter- D.o difpiacc/a, ò facciano fcandafezzare 
na feliciti , e farete femore osati, perche-. iWiio Proflìmo . Atti di quella impertur- 
r^ranTordfluifpargtfteil faogue,.cfoihr- babile manfuetudine erano quelli , cIkl-» 
nre la morte.. configliaua Crtfto noftro Sjgntìre rnfj'E. 

Noi Cnltiani fèguendo gì' infognamene uangeho, dicendo . Se alcuno ti pe rcuote 
ti di Giesu Criltoottoconchtioni di perfo- in vna guancia , voltagli I' altra apparec- 
ne chiamiamo Beare: e non altri 1 . Dicia- chiara a riceuei evo altro colpo. Se a leu no- 
mo con le parole di quella Verità eterna"^ ti vuole fpogliare dal mantello dagli a a* 
che è Dio . Beati i Voucri di fpirito, per- cora la velie , &c. 1 quali atti s'intendono* 
che a loro appartiene II Regno de i Cieli . eflerneceflarj in riguardo alla pteparatio- 
Noi diciamo beati i Poueri di fpir;to:cioè ne, che ciafeheduno deue auere nell'ani- 
quelli che non amano, ne cercano la roba, mofuo,difpofto ad operare così j prima, 
ne fé necurano •> anzi ladifprezzanoy e 1* cherisctirfi conoffcfadi Dio. Manfuettffi- 
odiano, fe lacquittarla, òil potfederla-. mofù Si Marcino- Vcfcouo: il quale ripre- 
Timpedifce la^ perfertilfima olleruanza^ fodali'inimicoinfernalejChe gl'era appar- 
dellaleggedi Dio, elacquilto de i beni fo", perche nceueiie con tanta manfjetu- 
del CieJo.. Vi fono Mendichi ; chetianno* dine , e benignità » peccatori, rifpofe. Se tu' 
cercando vn pszzo di pane per amor di (Vello, o mirabile lafcialfi la tua perii er fa 
Diodi porta in porta,, ma fono auari,in- maluia, e ti pentirti dclli peccata fatti, io 
gordi , e non mai fi (aziano-, e per atiere-r confidato nell'infinita pietà 4» Dio,ti pio- 
un denaro farebbero cento pect a w morta- metterei mìfericordia . Sono Beaci i man- 
li. Oociti quantunque vadmonudi, e fi fueti , perche quefli polTed.'ranno laverà- 
muoiono di fa me, fono quei ricchi odiati terra dei Vaienti , che è ilParadtfo,doue 
da Dio, che non poflono entrare in Cie- viuere.c vero gemere . 
lo. E cosi erano quei due Ciech:,che men- Beati jono quelli che fingono \ e tutti 
dtcauanoalla porta delladiuorulìma chie dobbiamo piangerc,ed'cgu'Gra dobbiamo 
fa dell' Annunciata di Firenze :T uno" d«L-»- piangere, percheturti damo peccacori.e 
quali, neUuo berettinoaueuacugiti trei tujci continuamele pecchiamo. Onde tuc- 
centO'fcudi di oro l'altro nel capello fno , • ti continuamente con le lagrime di cuore 
ducento. Il Santo Arciuefcouo Antonino contrito dobbiamo pentirci del/e noftrc*» 
auendolo rifaputo da vn pouero-Arciere v colperon dolore ,che nella parte fuperio- 
c he aueua molte figliuole da mariio(ch-»> re dell'anima noltrafuperi ogn' altro do- 
nò auuertito lì trouò prefente allo fcoprU lore : il che faceuano i Santi , quant urvque 
mento del fecfeto , die f<ce Pvno all'altro fapeflerodi certo , che gli erano flati per- 
de i due Ciechi , a qnaliegli prefe il capei- clonaci i peccati : così faceua il Principe-» 
lo cd'il beretrmo) gli priuò di quei de- degi'Apoitoli San hetro.il quale ogni voì- 
nari ,com= ladri di quelle elcmofine, che,.* ta che il canto del Gallo gli ucorUaua la— 
fa rebberofìate fatte a quelli, che erano colpadcllalua negationc, ammafilfinu- 
u-eramentc mendichi ,<c Infoiandone a_* mecepiangcua : così Santa Maria Madda- 
loro vna picciola parte, maritò con il ri^ lena, òc altri . Or'qUelh fcarìcellando con 
manente le figliuola di quel pouero pa- quelle lagrime le colpe, faranno da Dio 
cri. Lofpirito, ó l'aiTtttoche diruoglia- confolati, perche tiara a lorol'cterna teu- 
mo , è quello, .che fi i poueri.òc i Ricchi:' cità,ed'allcgrcz/a r>el Cielo', 
e non alcraméte la robba: Sono Beati quei Beati quelli } cf?r bjt,no fame, e fetc dei.*-*' 
poueri di fptnto : perche con quello fìac- Ciuflitia . Cosi fono quei capi di cafi , o/Jet 
camen to dallaTerra, s'inipolieflanode i< Padri di famiglia .qi5v-i5iipcnon,che ipm - 
tefori del Cielo . ti dal zclodeWa glena d: D,o,promouoi.o 

Chiamiamo Beatìì Manfucti , e fono ne i figliuòli , féruuor), e deperenti » ed' 
qtielli,chs hanno tale dominio delle loro- intuiti quelli, che fono fubordinati aU 
T^iflìonied atl<lti ,chc lafcudofi gouerr.a- la loro cura , il diurno f^ruitio : ed 
folaminte da!!a retta ragione, per l'eira- imp:difcono i piccati. Coi; fono qti'U 
mente li fogg;ttany a D.oan m :\1oc;i?tic \x t eli; aainuuilcono , e corr '£~^- 
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Libro II. Parte Secoi 

no li Proflimo allor che erra , e quado noa 
pollono con altro , almeno con il proprio 
efempio IoAimolano ,ad emendare gl'er- 
rori, che quelli commerce. Così fono co- 
loro , che non contentandoli d'vn tiepido 
mododi uiucre. procurano femprediaua- 
zarfi nella ma della virtù , ed 'a equi fiate ta 
perfettione. S-Tomafo Arciuefcrtio neli' 
Inghilterra ,fùinfigne in quefta fame e fé- 
te della Gtuftitia: perche opponnendofi al- 
la violenza deli' ingiuOa pretensione del 
Rè , più pretto checoncedere ajTingiufti- 
tia andò. n bando-, e fotto i colpi dcgl'al- 
failin i, stornato alla prepria Chaefa.lafciò 
glonofamentelavita temporale per gua- 
dagnare l'eterna . 

Betti li mifencordioft: e fono quelli , che 
fanno le opere, che netta pafiatainftruz- 
cione vi ho detto. Seno Beati: perche noa 
folo meritano da Dio in quella vita vn__i 
grande guiderdone delle loro opere nel 
Cielo -, ma bene fpeflb ancora lo riportano 
in quella terra. Roberto ile di Franca ri. 
gliuolo d' Vgone Capeto.foletia ogni gior- 
no dare da mangiare a nwtMc p jueri.e qui- 
eto con la corte andaua in altro luogo, da- 
ua lacommoditì de carri, e carrozze a-, 
m.llc poueri ,chc Io feguiifero , per auerli 
in fua compagnia.ed'acciochcfempre pre- 
gaflero Dio per lui , Iddio benedice con__» 
lefeircità fa fua defeen Jen:a ne i Re Cri- 
ft : a.i iiTi m: , che con la loro pietà hanno il- 
lulìraca, e ditefa la CUiefa di Dio con Je lo- 
lo gloriofe vittorie. 

Beati fono i mondi di cuore cioè quelli , 
che non fo!o cuftodifco.io le loro mani dal 
l'opere dannate dalla Legge di Dio,e (alo. 
ro bocca dalle parole , che a quella non fi 
confanno.ma vegliano nella diligenti filma 
cura del loro cuore, non vi ammettendo 
penfiero ,che porta macchiarlo . Nella vi. 
radei Santi Padri , fi legge , che fà riuela- 
toas. Macario, cheviueua nell'Eremo , 
che non era ancora arriuato alla p?rfez. 
zioue,di due donne mantare,che uiueua 
no nella medefìmi cafa, nella Città più vi- 
cina al fuo tremo. Il 5an:o vi andò,c fro- 
uata lacafa pei riue'ationedi Dio,falutò 
quelL*donnc,clic erano due forgile, e*: ^ 
nome di Dio ledomandò, che gli dicefle- 
rochs cofa faceuano p^r piacere a lui . 
Quelle dopo moke difficoltà, da*la nuerc- 
la del Sant'Hnonv.) violentate , gli dittero 
che erano vnd:ci aani,cht coacro Iorogc« 



di Inftr. XXV. ito 
moeraoo (late maritate in due frarell.: 1* 
cheetano/rà loro viuutecófomma pace- 
&ioujolabile concordia, non mai turbata 
da vna fola parola d fpiaceuole : e gù che 
nóaueuano.potuto impetrare da loro ma- 
riti di viuere, con feparationedi letto co- 
gmugale , come fom m» mente defideraua- 
no, aueuaao offerto a Dio la purità dei lo- 
rocuore.e quefta virtù có ogni Audio pro- 
curauanodiconferuarla ,a hii Immacola- 
ta. Chi fi cosi è beato : perche per la pu- 
rità de! cuore fi rende abile a vedere Iddio, 
fom. na bellezza , Se infinito contento del 
cuore umano. 

Btati fonai Pacifici ,equefli fonoqucl- 
ii,i quali non folamente mantengono 1 'in- 
terna pace dell'anima , noi permettendo 
inealafconcertodi paflìom , ne rcfiltcndo 
alle fante infpirationi di Dio , ma procu- 
rano che fri gl'altri ancorali mantéghi la 
pace. Santa Monica madre di s.Agorlino 
fu ringoiare in quella virtù . Quella fapen- 
do , che frà le fue conofecnti , ò amiche vi 
folle qualche amarezza , ò d;fgutto,pone- 
ua tutto il fuo itudio in rappacificarle: il 
che mirabilmente le rtufema , perla de- 
fìrezza defuoi amoreuo'i modi , e per li 
prudenza ,con la quale tacendo lequerelo 
di amarezza , che l' vna dell'altra faceuu. 
co erto lei.riportaua folamente quei fenfi , 
che poteuanoconcJiare l'amore , e fmor- 
zare l'ira nel cuore di quella,con la quale-* 
trattaua , Figliuoli di Oio fono i Pacifici, 
perche Dio cpace , & amore . CI Iracon- 
di, e gli fdegnofi; che fi falciano vincere in 
cofegrauida quello furore di animo Ap- 
pafIion3to, fono figliuoli del Diauolo , 
che è d:fcordia, cv' odio. 

Beati fa .o quelli , che patifeono perfe- 
cutiom per non abbandonare la Giuftitia t 
e partirli dall'annona di Dio , perche in_. 
quefte medefime perfecutioni , credendo- 
li loro meri to,crefce ancora il premio, che 
Dio gli appsrerchia: onde li come chife- 
minando in terra , tanto p ù arricchiteti 
quanto più grano getta per feminace.per- 
che tato maggior capitale fa per la fua fa* 
tura raccolta , cosi chi molto patifce per 
/tutencre a D o la rede!tì,douuta,acqui(ta 
col perdere , e con quel fua molto patire , 
molto, molto,e molto raccoglierà ne i go* 
diment. della vita felice. Erano (tate inca- 
tenate per ordine dell'Imperatore Vale- 
rianodue nobililfìme, e bcfliujnieDjzclle 

Ro- 
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Roman e,chi*màre Pvnt Ruffina , l'altra-* 

Secóda: ed 'erano forelle carnali^ ducerà- Ter la fcfladclla C 'ir conci 'poiiè di Jtfoflro 
noi loro belli delitti: l'vno. perche erano StgnorGiesùCriflo, 
Cnfìiane:! 'altro perche non voleuano ac- 
cettare per ifpofi due nobilitimi Caualieri IN STR. XXVI. 
Remani , per delìderio dt cófacrare a Cri* 

fio Figliuolo di Dio il giglio della loro Ver T A lettionefcreurflima ; ma piena di a!J 

finità . Per quelli due gloriofiflìrai delitti JLr. tifimi mitteri , cheauete vd#a legge- 

furono condotte auanti ai Prefetto di Ro- re al facro Altare , c dal Santo Euange/io, 

ma , il quale vedendo che nè pregicre,nc fcritto da s. Luca Euangef ifia . Dice quitti, 

minacele le moueuano dal loro Tanto prò- che palla ti otto giorni dopo (a natetta di 

pofito.com andò.che RufiSna folle fpoglia- Crilto bambino.fù fecondo laconfueuidi- 

ta nuda, e con bacchette folle crudelmente ne degli Ebrei circoncifo : ed'in quell'atto 

battucta fino alla morte. Or'mentre fi efe- glifi) im pofìo nome Giesii t come l'Ansio, 

guiua la barbara fentenza , e quelle carni lo d'ordine di Dio aueuariuelato al/a Ve. 

virginali corperte da piaghe tutte gróda- gìne fu a madre , & asLGtofeppe. Ren- 

uanofangue, la fuaforella Seconda dolen- de poi la ragione , perche fe gì' imponcua 

doli di non patire,G voltò al Giudice.e gli quello nome : ed'è , perche quatto Barn- 

dille cosi . E perche , ò iniquo onori tanto tino Dio , doueua tatuare il Popolo degli 

lamia foreIJa con quelli tormentile qui la- eletti liberandoli da i loro peccai i. Gie- 

fei mè in otio ignominiofoiperche non co. su adunque vuol dire Saldatore, cioè" quel- 

mandi che araenduefiamo impiagate, ed* Io, che è la vera faiuce, ed' a gl'infermi , 

uccife da cuoi carnefici,mentre d'amendue a quali i peccati tolgono fa vita dev'anima 

una è la fede in Giesù Cnfto noftro Dio , per farla «ternamente morire , dà la per- 

uno il propofito di cuftodire la Verginità a fetta fallite. Quello egli fà con modo di 

lui confacrata >A quelle parole Idegnato il prodigiosa mifericordia : poiché qua! me- 

Giudice le fece prima chiudere ih unaof- dico, vi £ nel Mondo,cbc per darò la falu- 

cura,e fetida pngione,che fubito fi riempì te ad' vn infermo difperato , pigliale pet 

•d'odore foauiflimo,e di chianflimofplen- sè gli arnatiflimi medicamenti,chea queU 

dore:poi le fece mettere in vn bagno arde» loconuégono,ò fi fottoponeffe a i tagli del 

te, ma per virtù diurna non riceuédone al» ferro,ed al fuoco , che all'infermo fono ne- 

cun nocumento,con un fallo al collo le fece cellari per guarire ; raceffe tutto quello per 

precipitare nel fiume Tcuere^Di là e libe- fanare l'infermo con delicatiflime, e fapo- 

rate dall' Angelo, per ordine del medefi- riteuiuande, Ionizzandolo di acque odo. 

moGiudice ripigliate da i manigoldi.le m rolìfiìroe, & vngendolodi vnguonti pre. 

tagliata la telta-.ed'in quefto modo compi' tiofi ? Or quefto, che non ha fatto, né 

tono i! glorìofo marcirio.Ecco il concetto, può fare Medico alcuno , dee eilendo Sai - 

che delle pene,che paiono per Criftohan- uarore, Giesùj il quale pigliando volen« 

no i Santi.Sono a loro materia di fanta in- neri perse le amarezze del fiele , ed' i tor- 

uidia,di gloriofa ambit/one,e tato p:ù vor- menti attrocifljmi della morte di Crocchi 

rebbsro patire, quanto meglio conofeono con i fpargeie tutto il fangue delle fue ve- 

l'iotìnito mento del loro Signore , per cui ne , in uece di quegli aipn medicamenti , 

amore paiono, c he erano domiti a noftri mali. ordmò,CSc 

Quelle fono le tlrade di edere beati iru» inftitui i Santi Sacramenti, ne i quali con 

quefto Mondo,con quella beatitudine.che grandtHimoconfario,ed. letto di chi bene 

e propria de i figliuoli di Dio , La crifttana fi djfpone a riceucrgli, dà la falute all'ani, 

patienza ui cambierà in corone 1 trauagli , ma . 

che ui afTliggono,e beati uoi ! perchecosi Sono tante l'eccellenze» e virtù di que- 

arriuarcte ad edere beati nel Cicloidoue ci iìo fanto Nome ,chc muna può nominar- 

conduca la Santifiìma Vergine, che riueii- Io degnamente , e nel modo, chefideue, 

remo dicendo Aue Maria , fe non , come dice l'Apoftolo , per virtù , 

e grana delio Spinto Unto. Io ui dirò alai* 
ne poche delle molte eccellenze, che vi 
pofiono far conofccrc lafubiimità di qua- 



Libro II. Parte Seconda Inllr. XXVI. a^r 
Giesù. La prima e auer lo dato fùoi chiodi la noftra libertà, ifuoi legami 

la nollra <iifcbedicnza,il f uo fiele la nollra 
gola , la fua Croce i r.ortn uuj.latua mor- 
t- A noftro peccato , la fua nforrettioncla 
nollra condannacene, ed* in fomma , vi- 
no, morto, enuifcirato.femprcè vollro 
Giesù,c\: ora che è nel Cielo regn5te,appa- 
reccliiandoci in quella reggia i Troni del- 



ilo nome . 

al Tuo Figliuolo diuino l' eterno Padrini 
quandoquelli più fivmiliò, cioè nerl'arto 
della Circoncifione. Poiché in quello fat- 
tocolui che era l'ideila innocenza -, vitia_* 
immagine di Dio , e vero Jddio^e pigliò sù 
gl'occhi di tutto il Mondo publica imma- 
gine,^ apparenza di peccatore. Or'efscdo 
corninone di Dio l'onorare , ed* innalzare 
J'vraile alla mifura, che quelli lì vmilierù : 
evertendo prometta infallibile della Verità 
eterna, cocchi fi vmilia , farà esaltato , 
quanto fubhme, e quanto gloriofo farà 
quel Nome, cheli dà advn figliuolo a- 
mati&nio in premio ad vna vmiltà infini- 
ta, e perfetttllinu obbedienza, negl'atti 
più eroici di quelle virtù: dalle quali infi- 
nita gloria ne ri cena l'eterno fuo Padre ? 
L'onorò Iddio , defalcò, dice Paolo A* 
pollolo , dandoli vn Nome, che è fopra 
tutti i ncuni: acciocheal Nome di Giesù 
pieghino le ginocchia gì' Abbitatori del 
Ciclo, della Terra , e dev'Interno: e tutti 
cocr.tììno , cheGicsù fìedealla delira' di 
Dio Padre onnipotente . £ che fi può dire, 
ò concepire di più grande ì 

La feconda cccelenza (i argomenta da_. 
quello, che fece Criftofapien za ecerna-» , 
per adempire il lignificato di quello nome 
Gicsù . Da che egli venne al Mondo.e po- 
is piede nella dalla di Ikteleinmefino all' 
vlcimo punto , che ne vili per la morte di 
Croce , ninna cofa foce, che non folle or- 
dinala a quello nobiluomo fine. Quello 
era il fuo cibo, il fuoripofo,/! Riftorodcl. 
le fue fatiche, ed' il fuo viuere \ come egli 
ftello dille in più luoghi del Santó Euange- 
lio. Poiché era Giesù , noniafc.ò mai oc- 
cafione, nella quale poteffe trattare della 
fallite , e beni dcll'anime.fenza guardare a 
trauaglio ,ò pena, digiunando, vegliando, 
orando, carminando . nauigando , circon- 
dando il Mari?, e la Tetra : c non conten- 
to di quello, per eguagliare il lignificato 
del nome fuo , fi fa Giesù con tutto se (lef. 
fo. Le fue parole fono di vita eterna „ : 
la fua villa conuerte i peccatori : il fuo ira- 
to cura gl'infermi , lafuafalma d,i la villa 
a i Ciechi ,c tutti quelli che lo toccano.n- 
fanando dalle loro interiniti prouano,che 
c GteSÙì poichedalui vfoua virtù, che 
LUtti fannia» Lefuefpfne curano la no- 
ilra fupcibia,ifuoi flagelli le noftrcséfua- 
lilà , la fua porpora, fa noitra vanitici 
libro li. 



la noftra felicità , e fjc:ndoper noi I* Au- 
uocato appretto l'eterno Padre, adempia 
ecrnameote in se ciò , eh: fignifi;a que.' 
diurno nome. 

La terza eccelle /.a fi conofee dalla Clima 
che fece di quelìo nome diuino lo ficlTo 
Redentore. Voiche egli nófolo comchuo- 
mo loriucri.ed'accettò con grande amore, 
promettendo al fuo eterno Padredifod- 
disfare a tutte leobligationi del fuo ugni* 
ficato,allora quando gl'iropofc nome Gic- 
sù ì mà ancora di tutti quei nomi , che a li 
conuengono , ò fecondo la fua Diuintcà , ò 
in riguardo alla fua Vmanità j quello fo- 
to volle , che folle il nome fuo proprio, de( 
quale egli fi pregia: e vuole, che a quella 
dall' Vniuerfo tutto fi iicciz riuerenza : ed 
ancorché lia venuto al Mondo a fare mol- 
ti altri oftìcj, e nelle diuine Scritture lìi_ 
chiamato ora Maetlro ,oraCapitano,ora 
Configliere , ora Principe, ora Rè: que- 
llo nome però di Gicsù,cioc Safuaore uol- 
le , che loife il nome fuo principale : per- 
che era il fuo più pregiato otficio, come-* 
fe ne protetto dicendo . Venne il Figliuo- 
lo dell'Huomo a cercare, e laluare quel- 
lo che era perduto . Come Dio,quefto no- 
me incrTabiie di Gicsù c ancora a Crilto il 
più diletto ; «tutti gl'altri nomi diuini,tn 
quello fo!o fi contengono: poiché fe bene 
eranecefTario, ch'egli folfe Huomo, per 
potere foddisfare morendo, e meritare \ 
nondimeno per edere faiuacnreera necef. 
fano, che foli? Dio : e che più che in og\* 
■Itraocctfione , nel faluarci feoprufc infi- 
nitamente la fua pocen/.a, la fua fapienzj 
la fua booti. Onde chi diceGicsù, dice_i 
i;io infinito , eierno,onnipotente, e tutti 
gl'altri fuoi titoli ammirabili , con i quali 
u fpicganojefue infinite perfettiofii . 

Dall'eccellenza , e virtù di quello nome 
fourano,due cufe n • vio^pbiamo cauare per 
la noilra pratica. La prima c,quanco glj- 
nofacola ila n t?l nomedi criftiano ,chfv- 
no! dire l>gnacv',e difcepo.'odi Giesù , por- 
tare nel a fronte vn'nome,del quale & glo- 
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rea vn Dio. Ma non balìa edere enftiano rato di vna villa ,fedolro da una eentatio* 
di nome : è neceflario , che chi fi gloria di ne carnale , parti di notte tempo dalla Tua 
quciìo nome : moltri da donerò ne i fuoi cafa,per andare ad vn'altra viìla,doue ab- 
penfieri, nelle pai ole, e nelle opere fue , bitm» una donna, con la quale egli aueua 
c^e è fedele a Giesù Cnlìo, cd'efercita la pratica difonetìa:epergiugnerui,daueu a 
dottrina nella frequenza de i fati sacrarne- panare per vnafelua , che era per iftrada . 
ti , e nella pratica degli infegnamenti ; «Se Accadde,che in quella felua fi era nafeofìo 
afliomi dell* Euangelio, fenza auererif- vnfamofoBadito,cheiui afpertaua al paf. 
guardo alle difficoltà dell' amor proprio , fo u fuo mimico per vcciderJo.Queiìi sere* 
ed' alle ftolteinormorationi del Mondo . do il calpelìiodel Prete, che camminaua, 
La feconda c , che abbiamo da portare fattofeli fopra có l'armi alla mano gU do. 
vna grande,ccordiale diuotione a quello nudò chi foOe?Egfi impaurito dalla vicma 
fantilfimo nomediGiesù .procurando di morte>ecófapeuo!edel fuo catti u oliato, 
auerlo impreflo nel n olirò cuore , come lo rifpofe rremàdo.Io fono vn'feruo indegno 
tcncuail gloriofo martire Sant'Ignatio, al diGiesù,Ripigliòl' Atfalitore preséridogti 
quale efiendocauato il cuore dal petto per il ferro alla gola,dimmi chi fci?Ed'ilsacer- 
ordine del tiranno -, vi fu trouato fentto a dote,io fono vn senio indegno di Gicsù : o 
lettere d'oro quefto fan to nome. Dobbia- così medrfimamente rfpoftf alla terza do- 
mo inoltre procurare di aucrlo nella boc- raàda. Infunato allora quegli voleuafpin- 
ca,occorrendo pericolo , ò all'anima ,òal gere ti ferro ed'uccidcrloidiccdo, che Giesù 
corpo :ed'a tutte le noftre attioni dando che Giejù ?ch e Giesù? Quando al nominare 
principio con 1'inuocatiooe di qutfto fan- quel Nome finti (fimo , quantunque nel 'a 
to Nome . Così ci configga Paolo Apollo- furia di quella paflion?, te gli calmò il cuo- 
io, dicendolo . Qiiello.che farete,ò par/are re:e ritirata a se la mano , fe ne parri,«l sa- 
te tutto fiadetto,e fatto nel nome di noflro cerdote veduto l'euidéte pericolo della fua 
fignor Giesù Crifto , e per gloria fua. E co- danatione dalla quale l.btrato l' aueua ii 
sì egli praticò , poiché non folo in vita l'a- fanto Nome di G;esù j ritornò compunto 
ueuafcmpre nella fua bocca, ma ancora-. allafuacafa.Venuta la mattinargli fùcht* 
edendo a lui tagliata la teda, tre volte Jo matoinChlefaad vdire ynaconfeflìone ; 
nominò dopo la morte. Per vltimoricor- e vedendo in quella , che il penitente con 
dandoci di quello, che dice il gloriofo san gran copia di lacrime fi era confettato di 
dietro , principe degli Apo(lo)i,che non v' grandi federitene da lui commdfe , l'in- 
c altro nome fotto il Cielo, nel quale pof- rerrogòdel motmo della fua conuerfione . 
fiamo edere falui: e che quello Nome fan- Quello «"oca dille che la notte anteceden- 
te c tanto e ffieace per faluarci , chePiflef- te afpettando un fuo inimico al paflodi vn 
io fignore Giesù lafciò impelata la fua_, bofeo, aueua afTalito un tale feonofeiuto , 
parola, chequalfiuogliacoia,chedanot che diceua ellere s«ruo di Giesù , il cm 
lìdomidarà al fuo Eterno Padre per que- santo Nome da lui replicatogli aueua tal- 
lio fantiflìmo Nome , egli uolenneri ce là mente mollo i 1 cuore, che computo de fai* 
concederà -, dobbiamo nominarlo có fom- I» fuoi, auepa nfoluto di mutar vita . d Sa- 
ma riuerem* , e viua memoria delle no- cerdote gli froprìeffere egli flato quel def- 
ItreobligationiaDio, per 1 benefici infi- so: e che l'auer nominato quel fanto No- 
niti,de quali fi fa memoria in quello nome me,era ascnufeironon meno per altro ri- 
ineffabile , e nominandolo, dobbiamo all' guardo profitteuole,onq> aueua propofto 
interna riuerenza accompagnare ancora I per l'auuenire ellcrne diuotilfimo,& efor- 
* tfterna : inchinandoci , e (coprendoci il taua ancor lui a conofeere il duiino bene- 
capo. 11 che non folo a èdi merito per le- ficio , e emendatone feria de fuoi coflumt 
terna uita i ma ci può ancora liberare da renderli degno p?r i meri ti dt Giesu d'arri- 
moki pericoli , che ci fopradano ad ogni uarc all'eternaglona come piamente può 
momento. crederli , che fe£uiu*edeirvno,edciraltro, 

Nel libro in titolato Prato fiorito (a )tì fe nel buon propolìtoperfeuerarono. 
racconta quefto bel fuccefio.Vn Prete Cu- Sia Giesù a tutti noi Giesù in vita, He in 

morte> e cò di uoto frruore per i mpetrarto 
{a)Trcntuarlo d'efmpi e Vrato f ior ricorriamo all'aiuto della Santilììma V«c- 



Libro II. P.irte Seconda Inftr. XXVII. 14} 

g'ne Madre di Gitsù, dicendo Aue Maria, molto particolarmente i Magi alquanto 

apparteneua al viaggio prefo , e facto da 

Ter U fe{la della Epif mi t di G<esù Cri/io elicgli auuisòinginsuolmente.chetroua- 

'HoQro Signore . to m B?telemmc il fanciullo ritornallero 

lNbTR. XXVII. daini, acciochc egli ancora potefleanda- 

& vitina % re ad adorarlo. 

LAfefla, che principalmente oggi fac- Con quella rifofutione vfeirono da C er 
ctamo in onore di Gusù Cnfto Barn* rufalemme-, ed'eccoche di nuouo la Scella 
bino, con voce fìraniera adottata dalla no* gli appari, precedendoli come prima nel 
lira lingua italiana eh. amali V Epifania del viaggio, tino a tanto, che giunterò a quel- 
Signore, erìgnuìca la Maoifellation^ , la pouera ftalla, doue era 1 1 dio Vmantro: 
fatta dal Figlmo'o di' Dio fatt' I I.iomo a— equi per diurno illmto , intero trouarfì 
tré Rè fauj(ò Magi , fe voghamo ufarc-# quello, che andauano cercando . Entra- 
queflo nome (tramerò ) per mezo di qu» I- ronocolà dentro.e non lì fcandalezzando, 
la mima ft.-lla .chsdoueua nafeere , fecó né turbandofi'per la pouertà nella quali-» 
do l'antica profetia, e traditione.che vi e- trouarono il nato Re nelle braccia della—. 
raf'rài Sin} dell'Oriente , al nafeere del Aia Vergine Madre -, nò perla viltà della 
grati Rè dei Giudei , Saluatore del genere ftalla, ne per la balle/za del Prcfepio, co- 
Vmano-, eh; doueuaeilere adorato dai Rè nobbero con il lume delia fede , che quel 
della Terra ,e d» tutto l'viiiuerfo Mondo. Bambino era non (blamente Huomo , mi 
11 fatto cosi è raccontato nel Santo E- Dio:con infinito giub;lodel cuor loro.cn- 
uangclio. Eltendo- nato il Saluatore del pieni di celcftì confolat:oni fe gli proftra- 
MóJo G esù in U.-telcmme cittadella Gai ronoapiedi, d'adorarono, offerendoli 
dea , 1 Re Magi ,viddcro, ed'oITcruarono doni milW oli d'Oro,d"inceufo,c di M;r- 
accuratamente vna mioua Stella in quelle ra : per figmrkare ncll'lnceufo che lo nco- 
1 irò contrade orientali,di grandeiza„e di nofceuano per Dio \ nell'Oro, che d gli lì 
chiarezza marautghofa : e li fentirono il- foggettauano cotte a Re dell Vniuerfo j e 
luminati mteriorm-rit.' c5 altraluce fupe- nella Mirra , checreileuano , che con la 
nore, e danna', ed'intefero a qu.l fegno, fua morte, atirebbe ricomprato il Gene- 
che nelle parti della Giudea era in quei rè Vmano . Mi indicibili fono i tcfori del- 
g.orm nato quel fupremo Rè. che lì afpet- le grafie, da quali furono ccneracambiati 
taaa da tanti fecoli. Onde molli dallo Spi- dall'ioti uca liberalità di Dio ncll' anin.a : 
rito Santo, lafaati li Statue le commodità ce li farebbero giamai partiti d. colà , fe_> 
j.li poikro m viaggio , per cercarlo , e altramctc 1 Jdio non gli auelle ifpiratonel 
riconolcerlo per loro Hiperiore con i tri- cuore. Si liccntiarn.io adunque dopoque- 
buti : Cn: adorarlo . La Stella , da loro ve- fio fjtto.dal Santo B.ibino,e da quella fan, 
dura giorno, enotte fluendoli di guida, ta Donzella, the :ra fua madre:c lafuan- 
nellaltradali precedeua ,caminando con doinqud IVcf. pio 1 loro cuori , per altra 
elio loro, e fermandoli quando fi fermaua- ftrada, conforme all' autiifo , che aueuano 
iio.Ndre.urareinG erufalemme ,d»fpar- ricemito dall' Angiolo ', fene ritornarono 
ue la Stella: ondei Magi credendo che in alle patrie loto . 

quella Cittì folle quello r.uouoKc-, domi- Piucofe fi pofono atm:rtire inquefìo 
dandone ad gnunoclu* s'incoruratia , ar- fatto, perche non fo!o ogni circoftanza da 
nuarono a! Palazzo d'Erode: e dicendogli i fatti che fi raccontanti d»Ui Sacra Seri*, 
ciò ,c\ìì gì, era l'acceduto , d.maodarono tura , ma ogni parola con la qialc li rac- 
daa'.ulfuoconliglio, per fa pere in qual conca(perche è dettatura di Du,che ha in* 
luogo poteuano ritrouare il Rè nouamen- finita (apicnza ) contiene nelle vane lìgni- 
tenatJ. Si t. ubò grandemente. Erode a__, Hcationt , che può auere,e nelle molte ri- 
quella nuoua,e con elio lui|tu:ta la Citta .li fl:ilioni,chc vi li polìono fare.tcfori d'am- 
G.erufatcmm. : &: auendoto confutato il macinamenti fp rituali . Io ne la maraui- 
tliiiibiocon 1 Dottori , e Saujdclla L"£?e, ghofa ferie di tutto q ietto mifterio dellx-. 
nc;fe che il luogo predetto dai Profeti al facra Nat iuità,ed apparita di G:esùCnu » 
nafeimento di quello gran Re , era la prr«- Noftro Signore.auucrto vn'amnre parzia 
colac.tij diUatelemm: .Qid: sfanno àdo Idlìmo yeriodci foucrcJ'i. LadiuinaPro- 

j. ui- 
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irìdenza con fom mo artificio difpofe le co- fp:ace la voftra bada fortini a, e fato vi do- 
fe in modo , che s. Giofeppe , e la San tilfi- lete di cffer nati in quefta mifera condicio- 
ma Vergine non trouaflero luogo di rico. ne di bafso flato, niente vi curiate di naw 
nrrain alcuna cafa particolare nella Cittì fccre nella uira immortale in vn'altiffima 
c'i Betelemme, ònella campagna, perche conditione,edignitì di gran Principedel- 
per mifrra ,e pouera , che ella fi fia vnaca- la coree di Dio: al che fommini tirandoci 
ia,nóferapre e lecito ad ognuno d'entrar- I ldioabbondantemé:elagratia,cfacilif- 
im a fua voglia, e da quelle communeme- (imo, anzi (là nelle mani della uoflra vo- 
te fi fcacciano i Mendichi/mde quelli non loncà l'arriuarui ,enon s'incende, come vi 
farebbero poruco andare Crillo có quella d.lpuKCiai' efserpoueri in qurlli pochi 
facilità ad ogni Ioto voglia , comeparma- giorni della vita preffnte , mentre acqui' 
no fare in qiu*l luogo , doue egli era nato , llando meriti per h gloria , non vi curate 
per edere aperto a rutti era ricoueropti- dickerc ricchilfimun tutta l'eternità - L' 
plico inGno degli animali . O; concili racconta di auerfapu:o davru. 

Ih oltre inuitò a se Principi,? San j,e Có- Relig iofo d^gno di f-.de , a cui, lo narrò T 
tadini-pouerclli , e femplici Pallori: egli i(tefso,al quale accadde il fatto , che in vna 
chiamò egualmente a venirea vederlo.Ma Religione da lui nominata, vi fu vn Laico: 
lì come vn Re p ; ù onora, e più moiìrad' che ne' balso vtF.cio di Cuoco feruiua fa-* 
amare vn Vaflallo .mandandolo a chia- caia, doue viusua, & era di ringoiare pa« 
mare per il primo Genti'huomo della fua tiea/.a,e uirtiY.Quclti gràuement-es'amma* 
camera,chep?r vn Pilafreniere della corte lò:ondeil M*dico,che della uirtù di luiaue 
badai così più moli r a d'amar?,ed'onorare uaalcoconc*:ico,auuifandogii la morte lo- 
i pouerclli,cfen)plici,ai quali ma dò l'ani- prejò, the quando così fode flato uoler 
bafciataefprcda per mezod.*gli Angioli , di Dio, gli apparine dopo morcc,dandoli 
enei Ricchi, eSapienti, a quali fpedì vna cóto di sc,e del filo (tato. Promife quelli di 
nuoua Stella, farlo, egli mantenne la promefsa . Poiché 

Da quello potete cauare voi , qiiato fia.. pochi giorni dopo , mecre il Medico uaua 
tenari a Do, e quanto dobbiate Ut mare 1* aila Meifa nella Chiefa di quii Religione 
anima voftra, no:i alludendola, perche vi- faceua cratione per il drfonto dio amico , 
le è la condirioneddlo flato votlro , men- vifibilmente gli apparue vellico di bianco, 
ere tanto l'apprezza Dio. Quelli non vi hi e con volto ri fplendente ; e figli ditte-, ohe 
punto pofpolloa i Ricchi,ò a i Po:cr.fi,ò a egli era in Cielo a godere Iddio. Glido- 
5au)d«l Mondo: ma ha r/ioueduto egual- mandò il Medrco, che rode dell' anima d' 
niente voi d-'gh anni nec«fiarj,e con l iftef. vn tale grandiflìmo , e pc:entidìmo Rè 
fj, zmi mnggmre abbondanza d> quello , delia Cnltianiù , che era motto prima di- 
che abbia lacco a qualclifia grandiflìmo quel tempo? Rifpofeli, che per lo ze ofuo- 
Rè, e Monarca del Mondo. Non hà Iddio grandifiìmodi promouerc la cattolica re- 
inftituiC4 Sacramenti particolari per quel- de ,epcr l'inuitta patienza , con faquale 
li: e tanto vale il Hatcefimo,e fi figliuolo di aueuafopporcata 1' vicina a fuadoiorofidì^ 
Dio vn tigli uolo<t vn Contadino , quanto ma infermità , aueua confcguito m.fért- 
vn figliuolo d 'vn gran Re , e Monarca^ cordiadaDio,€oheera in Cielo. Rido* 
della- Terra-. L'iltcifo dite del Sacramen- mandò il Medico, quale dilorodue folle 
rodei.'a Crefima , della Penjtcn/a,dcM'Eu- in luogo p ù alto ? E l'anima nfpofc. Ve 
ciiardtia , delI'Lftrema Vnttone,c dell'Or- una gran dure renia,c per fartela intcnde- 
tìi3C del Matrimonio, 6cc. a quali meglio re, lappi che quanro era fuperiore di 
difpógono non L*dig«utà,e le grandc*z*,ò grado allarma condici one nel Modo, tan- 
le ricchezze ^feietue-, magi art: interni toiofonoaluiora liipenore di luogo neU 
di fede, di fperanza, ò d'amor di Dìo, le la Corte del Cielo, e ciò detto ddpartio . 
opere buone di virtù cnflianc per le quali à'hà di queftofatto la. fede approdo!' Au- 
cosiprontamence Iddio da la gratin a voi, tore,che lo narra,ma ferua atioi per inté. 
©con quella prontezza d'amore,come l.u dcre ciò , che non folo puoe/iere ma di p.ù 
<i.\ aq'j^k li fia granite , e Monarca del rfacililììmo,che fia ,cicè,cheatcefi gl'impe 
M^ndo. dimenti , e diucriloni fuanta^giof? puiin 

.vi-ira.-.ìgliac, che voi a quali tanto di- uaoltxto, cajr^i/aino, lìipù faglili 

l'ai* 
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fahiarfi , ed arrruare ad efTer gran Canto 
ad vn pouerello del voftro (tato, che ad vn 
ricco, che vi uc in mezo degl'affari del 
Momo« 

L'altra cofa eh' io aiiuercoè, che all'a- 
doratione ìncerna.cd'cfterno culto , che-i 
al nato Bambiuo fanno quelli Re fan j : ac- 
compagnano ancora doni ,& offerte, per 
foli itilo del fa sua pouertà: e furono a tuo 
nome accettaci dalia Sanriffima Ver^ine-.e 
cufìoditida San Giofcppe, come prouifio- 
Di mandateli d.dla diurna Prouidenza,per 
foccorfo alle occorrenti necalIità.Quel Sr 
gnore, che e Dio,e padrone dell' Vmuerfo, 
potete fare in modo, che il Bambino , la 
Sane ni: m a Madre , e San Giofeppe fodero 
proueduti degl'Angeli, nei loro bi fogni, è 
certo. Ma come aurebbero efercitata la 
pouertà ^offerendone idifagi ? O'comei 
fedeli aurebbero auuto,efempiodi foecor 
rerc , con pagare le decime a quel li , che-» 
immfdjacamécc fono desinati alfuofer- 
uit io, e fono confacraci alla fuaChiefa ? 

il pagare le Decime- e" vno de i precetti 
generali della Santa Ciucia Cattolica arru 
maeflraca da i Santi Apoftoli fino da quei 

Rnmi tempi,& Iddio le vuole , perche fe i 
limftri della Ciefa deuono edere appli- 
cati ne i diurni offìcj al fuo feruitio, e deuo 
no impiegarli in beneficio dei Popoli.am* 
mimflradoli fa diurna parola a i fuoi tem- 
pi determinati . dandoli i Sacramenti del- 
la Santa Chicfa , offerendo Sacrine] per 
la salute loro , e deuono renderlo a quelli 
propitio , ben vedete che era neceflano 
leuarui quella potenciflìmadiftratcion<L^ 
del feruitiodi Dio , e del Popolo, che fa- 
rebbe Rata ad elfi cagionata dalla neceffi. 
tà di prouedrrfi, per altri me^i.dcl foften- 
tamento ficuro per viuere nel grado loro . 
Mà quel lo (ledo Dio clarglummo rimu- 
neratore d'ogni cofa, che a lui nefnoi Mi- 
niftn lì dona:efcriuea partita di fuo debi- 
to quella picciola parte de i doni fìedì.che 
egli ui di , la quale voi confavate a fuoi, 
pagandole D. cime: eui ncompenfa non 
folo in Ciclo con gl'eterni beniima in Tir- 
raancora ui benefica: fuiando dalla voftra 
perfona ,edallauoilra famiglia quei difa- 
ftri,(come malat:i?,perfecutionr,immici- 
tie&c.)cheui farebbero fpcndere , ed'im- 
piegare,con voQro difgimo,per rimediare 
a quei mah, molto più ui quello, chedate.* 
nelle Decime alla Chiefa. Moltiplicata le 
Libro IL 
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voflre raccolte, e benedicendo levbflrc.* 
induftrie,- vi farà godere don giubilo gli 
onorati guadagni delle voftre fariche.c g'i 
luuantaggi dell'arci voftrc -, mentre i traf- 
gccfson s'accorgeranno « loro mal grado, 
che danno al Diauoiociò, che negano a 
Dio. 

Nella vita di Sant'AnfeJmo Arciuefco- 
uo di Cantuana fi raccontacene vn Huar 
mo molto ricco chiamato Galibo auendo 
raccolti i frutti delle fue poilcfiìom coru. 
grande abbondanza, negò di volere paga- 
re le Decime confuete alla fua Chiefa . Va 
giorno il Santo Vefcouo lo vificò,c>: vden- 
do dire gran cofe della fua ricca raccolta , 
volle vedere inficme con eflo lui i fuoi 
Granari, ma entrati ui dentro , vi Jdcro , 
che non erano pieni ( come fi credeuano ) 
anzi più tolto erano grandemente fcemi.e 
dall' vno de Iati,fopra un mucchio di gra- 
no viddero, che ui fedeua il Demonio . Il 
Santo marauigliatofi,chiefea Galibo la ca 
gione d'vn cai succedo : e faputo che quell* 
anno non erano fiate pagate le Decime , 
ammoni paternamente I' Auaro del fuo 
peccato. Quelli defedandolo , comandò 
prettamente a fuoi farai, che portaffero 
alla Chiefa la Decima del raccolto: eciò 
fatto, con fua gran marauigha.e de i cir- 
colanti, viddedi nuouo t fuoi granari più 
pieni di prima , ellendofi moltiplicato il 
grano con euidente miracolo. 

Quelle ricompenfe temporali non de- 
uono edere i foli moriui del uoflro opera- 
re , ma ponete gl'occhi al Cielo , allorché 
per obbedire a Dio , edalla fua Chiefa pa- 
gate le Deci me in Terra , e confiderate che 
dice il S.itoEuangelio,che le raccolce, che 
fi ripongano nel granaro del Cielo non fo* 
no fog^ccte a uiolcnze umane , che da uoi 
le pigli, ne a tarlo, ocignuofa elisitele-» 
cenfamire aiielloirouarcte per uoi ficura- 
mente nelUielo ct>n infinito voftro auan- 
t aggio, che per obbedire a Dio darete qui 
in ferra.Vi taccia intenderete ui renda fa- 
cile la praticadi quella verità la Santiffi- 
ma Vergine Madre di Dio, eriusrumoui 
dicendo Aue Maria,. 



(a)Sp cc.Fpir.de Diuit.c.7. 
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to a fauore del qnafeefempfo fi -porta J 

A chi hà letto. -t^^tSSS^L g °? in \ ént0 del 

vero, da quello contenuto, ne più muoua 

- ,Ia volontà a porre in atto pratica ciò, che 
T ■ A \T r P HP O H P con il documento fi pretende. Nò gli pro- 
.*-» " y A x ^ pongo però, fe non per tali, quali gli por- 

tano gl'Autori da me ci tati. Abbiano quel- 

L'Occa(?oni di gloriarti d'effere figlmo. .hi autorità ,che quefti li poffooodare , de 
lo obbediente (iella Santa Chtefa Cat- quali in niun modo puòcrederfi, che vo- 
tolica Romana , anteponendo la fola fua-. glino tradire il Publico,ìmpegnando la lo- 
autorità a tutta la fapienza, e dottrina del ro fede a fauore della menzogna, doue \\ 
biondo, cdimoftrarfi riuerentiflimo a i fa Ifo mescolato volontariamente in racco- 
Decreti de Sommi Pontefici , e delle Sacre ti , che hanno del fopranaturale.gli fareb- 
Congregationi da quelli deputate, deuo- be rei di colpa grauiflìma , fottopoila a-, 
no anidamente bramarli, come in ter etti di cenfureecclcfiaftiche . Spero nella Diurna 
onore , da chi hà flore di fenno, non ch<v Bontà, cheli deue, tutto quMlo,che.èbuo- 
dachièobligatoa farlo , per fua partico- no, che quelle fatiche quantunque imper- 
lare prqfeflìonc. Onde io non deuo trafeu- fette, non riufeiranno inutili , ma quando 
rarle eflendo al fine di quefto mio libro . alcuno le giudicale inutili , audiat me li» 
Protetto Adunque, che quanto qui fi dice, berè proctamanteltt t d\rò io con San.Girola- 
tutto fottopongo alla cenfura,e correttio* mo(«) f^emo cogitat legere , q*oi no» vult , 
nedella Santa Madre Chtefa Cattolica^. EGO l^ETENl 1BYS SQUPSI . NON 
Romana, e riprouo , ed'abbomino)fe per FASTIDIOSI S. 

inuolontana inauertenza alcuna cofa tale Nelle altre cofe^ che opporre (i po(Tono 

vi fotte feorfa) tutto que!lo,che non fi con* (b) Atmulktorum maledirti p rutenio > 

fi a i rettiflìmi. ed'infal libili fentimenti di non quod rffi poffint , [ed quid ego non pof- 

quella,aquah in tutto, e per tutto, come [itm confiderai : & cumnofìt* diudteent 

ad vna regola del vero, io mi confermo, jua indicando nanprfbent : nun^uam in <i. 

Porto in ciafch^duna inftruttione di que- gote Pugnante t , \ed de pugnantibut otiofo . 

fto Secondo Libro vno ' o più efempj.per- imo ( «perito animo iudicantes . Facile eil de 

che Pefperienta mi hà infegnato , che nell* alieno ridere fauguine \ & vbi vulnus mfi- 

inaruire , non vi è cofa , che più di quel- gni debuertt tmperiu more La ni fi a difjererpr 

Jo amti a memoria a ritenere, il documen- £ tanto baftì , 
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Delle Jnftruzzion della Prima Parti del Libro Seconda del Pàrroci 
chiari* Inftr attore ; da Uggtrjtal Popolo ne giorni' 
delle Domeniche', e Felle mot ili * 
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Mmonitiooe Generale al Cifro per la Domenica fra l'Ottaiia dell'Aden-- 
Diocefano.< pag- 5 fio.ie. inftr.xx. {4 
lnftruttionefopra il Santo Gior- per il Santo Giornodi Palquadi Penteco- 
m no della Domenica , e fi legge fìc. inflr.xxi . ; ^ 
nelle Domeniche chi non hanno prò- per il Lunedi, fecondo Giorno della 1 al- 
pnovftÌJto. inft.i. 9 q»a di Pcntccofte . mftr. xxji. f<> 
per la Domenica della SeCtuagefima . inft. per il Mar tedi, Terzo Giorno della Palqua 
i(> il di Pentecoftc . ìnftr.xxt 1 1.- 6i 
per la Domenica in Sefsagefima. inft. m. per la Domenica prima dopo la Penteco- 
, ? fle Fefta della Santi T ma Trinità. mftr. 
p:r la Domenica in Quinquagefiraa-» , xxiw <>$ 
inftr. iv. if perlaFefta, e ProcelTìone del Santillìmo 
per la Domenica Prima di Quadragefima. Sacramento, inftr. xxv 6* 
inftr. v. iS perla Domenica , Seconda dopo la Pente- 
perla Dom;nica Seconda di Qiiadragefi- code, inftr. xxv i. <$8 
ma. inftr. vi*. io per la Domenica Terza dopo la Penteco- 
ptr la Domenica Terza di Quadragefima. fte . inftr.xxvi r. 7° 
inftr. vii. $o t er la Domenica Quarta dopo la Penteto- 

per la Domenica Quarta di Quadragefi- fte. inftr. xxvi n. 7* 

ma. inftr. viri. ia per la Domenica Quinta dopo la Penteco- 

pcr la Domenica detta di Padione. inftr. fte. mftr. xxi w 74 

tv: x; per la Doménica, Sefla dopo la Pentcco- 

ptr la Dom-nicadetta delle Pàlme.inftr.x.' fte. inftr. xx*. . 77' 

$o per la Domenica Settima dopo laPente- 

pei il Giorno Santo di Pafqua di Riforref cofte. inftr.xxxi. 79 

tione. inftr.xi. $1 per la Domenici Octaua dopo la Pente, 

per il Lunedi. Secondo Giorno di Pafqua . cofte. inftr. xxxi 1. 81 

inftr. xii. ?t perlaDomenica Nona dopo la Penteco- 

per il Martedì, Terzo Giorno di Pafqua . fte . inftr.xxxi 1 ?. 8$ 

inftr. xii 1: 37 p-r la Domenica, D:cima dopò la Pente- 
perla Domenica in Albis , inftr. xi v. pag- cofte . inftr.xxxiv. Se 

40 per la Domenica Vndecima dopolapìn- 

pu !a Domenica Seconda dopo Pafqua . tecofte. inftr. xxxv. S8 

liiitr.x» . 41 per la Domenica Duodecima dopo la pen- 
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inft-. x i. 44 per la Domenica Decimatsrza dopo li-, 

per la DomcnìcaQ^arta dopo Pafqua- . pentecolte.inftr.xxxv 1 1. 9J 
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TAVOLA 

Delle cofe. più notabili in quello* fecondo Libro l 

Il numero denota, la Pagina .* 



A 



A Accidia", checosafia; equahtò' 
difpiaccia a Dio fi moftra , con 
efempio. 164.' 
Acqua benedetta , da chi fu in. 
crodotto i'vfodi ella, che cofa Ha , e eh 5 
effetti faccia nel enftiano . ioS. 
Qjantogioui al corpo , & all'anima iui, 
Con effa-fi afpergono tutte le cofe -, che fi» 

benedicono. 105; 
Si fpiega il ideo facro di benedirla, iui. - 
Percheron femprc fi operano miracoli' 

con l'acqua fanta iui.* 
Adamo , come fu creato^ conie pcccòicf- 

frtti del di lui peccato . 16. 
Adoratone: come fi debba adorare Iddio, - 

come li Santi , e le loro reliquie . 1 10. 
Non fi fà ingiuria a Dìo adorando i Santi . • 
iui. 

A che fine fi recitano oratiom* a i Santi , 
iui. 

Adulterio, quanto gran^peccato, e con 
efemptofi moftra quanto fia caftigato 
da Dio. 1 fg. 

Agnus Dei, gioua portarlo addofso , e fi 
moftra con efempio . 10 f.- 

Amore di Giesù verfo l'iiuorao : vedi Gie- 
sù Crifto 

Amore verfo Dio , & il Proflìmo.In efco fi • 
reftringe tutta la Legge 

Con cfso fi efercicano le Virtù Teologali . 
iui. 

SWegnail modo di metterlo in pratica ♦ 
mi. c feg. 

Iddio di queftofolo fi contenta^ fi moftra 
con efempio . 91. 

Vedi carità, e perdonare. 

Amore , affetto fenfuale . Rare volre fi 
può fare all' Amore fen/a roff<fa di 
Dio, e fi pfouacon ragioni. i;S.::lv> 

Sv Andrea Apoftolo fua una, predicatici 



ne . e morte". ir}.- 
Angeli, perche fi dipingono in tórma di' 
• giouam,e dì tede di fanciulli. i\o. 
Si fpiega come furono creati , e.corac fof- 

Kro confermati in gratia . iui. 
Il nomc d'Ar giolo cnome generale di tur 

ti , e fono dtuifi in none ordini , . e quali 

fiano. in. 
E di fedeefscrui gli Angioli . iui. - 
Angioli Cuftodi . Ogn'huomo hà ilfuo,5c 

c cofaconueniente , che Dio-ce l'abb.a : 

dati , iui . 

Hanno gran cura di noi, e gli Canio molto ' 
obligati. in. 

Abbornfconograndeméte il peccato del. 
la lufluria. iui. 

Anima ragioneuolc è immortale , e fue o- 
perationi nell'altra vita . 11 . 

Non afpetta a godere , ò a penare fino al- 
la Riforretionc,.c fi moftra con vne- 
fempio . iui. - 

Anime del purgatorio, e quante fiano le 
loto pene. . 6f. 

Si polsino applicare perifse l'Indulgen- 
ze, l'ffi- * 

Vedi Purgatorio. 

Apofloli, quanti fofsero,e perche cofi fi 
chiamano . 

Afcenfione di Giesù Crifto. 
Vedi Giesù Crifto . • 

Alianti* , che cofa e, come fi pecchi in__» 
qiicftovitio. iqi . 

Con efempio fi moltra il danno i che ap- 
porta quefto mtio, ini. • 

Auucnto , che cofa lignifichi . 14.0. 

Si (piegano li rriften delle Domeniche del" 
l'Au uento . irti. • 

Aue Maria da chi fù comporta, e quante 
prerogatiuedi Maria mi fi consegnino 
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B fimo. iui. €74* 

BArtofomeo S. Apoftolo,fua vita,predi- A duefole regolefi ridnce.e quali fiano.oa. 

catione, e morte, zoi. Con cfemp.o fi moftra quanto fia potante- 

Battelimo, che effetto faccia nel Battezza- lacanta u?rfb il Profiimo . tfa. 

to. 17.145. Ved: amore di Dio,e del Proflìmo, e pnr- 

«Gli effetti di elio fi fpiegano con un efem- donare, mi. 

pio. 17 -Cirimonie facre . Vedi ricifacri . 

Chi porta battezzare^ come deue farfi.17. Chiefa- Gran male c il profanarla. $4 

146. Tutti li peccati fatti inetta fi notano co/v* 

Che cofa fignifichi la parola Battelimo. 1 7. puntualità dal Demonio . ini. 

Non fi può replicare. 17. L'irnuerenzadieflaponedi nuouo la co- 

lnteruengoao in ertoli Compari, e Coma- ronadi fpinein capoaGiesù . 1 c j 

re,e fi (piegai obligo foro.c la parente. S'infegnanl modo di ftare nelle Chiefe.iui, 

la, che contraggono. 117. L'irnuerenia di erta aggiunge in ogni for- 

Si vfano in etto molte cerimonie: e fi fpie- te di peccato la qualità del facrilegio , 

gaio. iui. 1 S6. 

Il Battcfimo alle volte hà liberato ancora-» Ordine del B. Pio V. per la riuerenza delle 

dall'infermità del corpo, iui. Chiefc. 187. 

IIBatcefimodis.GiouanniBattifta, non_. La nuercniamcffe, e di grande vtilirà . 

era Sacramento . 146. 4C3. 

Elodeuole imporre il nome de Sancì alla Chiefa, cattolica .che cofa fia. 42. 

Battezzati, e perche . 188. Come S'entri in cila, perche fi dice, che fia 

Beatitudine non confile nelli beni tempo. vnafola. luk 

rali.ùn. J\ capo di efiaé il Sommo Pótcfice Roma- 
Si fpiega ancora in che confitta, & inlìeme no. 4j. 
n dichiarano le beatitudini narrate da-, perch: fi chiama Chiefa Catto!ica,& Apo* 
Cnfto. ijp efeg. itohea ,e fanta. iui. 
Beni temporali fi deuono domandare da-. Che bene fi caua dall'crter figliuolo di que- 

Dioconmdirfersnza . 71. ftaChi.la. 44. 

.L'huomononèpaJronediefiì, ecomefe Cpnefempio fi moftra quanto fuggire fi 

ne deue fcrutre. 81. deuono quelli,che non fono cattolici. iui 

Al punto della morte a nulla feruono . 99 Vedi Fede,. 

«Non conliUr in citi la beatitudine, iui. Criftiano non bada per (a falute efleje fo« 

Qnate foltecitudine fi pofla attere per ne- lamente Jmom«. mi. 

quiftarli ,equalefia proibita. 96 Comandamenti di Dio,quaIi, e quanti fia- 

Che cofa fi ricerca, acdòldd.o ci dia li be- no. zzo. 

ni temporali . 97. ^Alli olleruatori di erti Iddio promette gr* 

Befteramia come fi conofea, e quanto iìa^ premio 77 1 it. Si fpiega il primo zìi. Si 

gran peccato . 49. fpiega il fecondo 48. Si fpiega il terzo „ 

Si moftra con vnefempio quanto Dioca- VcdiacoraFefte.Sifpiegailquarto.nl 

ftighilabeftemmia. 1111. Si fpiega il quinto . 7f.Si fpiega il fefto. 

Bugie, Vedi giuramenti. 4 760.S1 fpiega il fcttimo.r 17 Si fpiega V 

C otrauo.47.149.131. efcg.Sifpiega ii no< 

CAndele benedette jProcefiìone nellaj no. 94.1 ^.Si (piega il decimo. 54.1 iS. 
loro benedittione , perche introdet- Comandamenti della Chiefa , quanti fia- 
ta . 17}. no,equali . zio. 
Sono figura di GicsùCrifto. 174. Si fpiega il primo udire la Metta , &c. 9. e 
Hanno grandidime virtù, efimoftracon feg. 

efempu 174. e fe g- SWegna di ftarui condiuotione . 86 

Sono vtihper h moribondi, e fimoftracó Si fpiega il fecor.do,d)giunare,&:c.i!J 

efempio. iui. Il tcr.o confettarli, c¥c. 33. 

Carità fraterna proprietà di quefìa virtù . Il quarto communicarli,cv r c.iui. 

Il quinto, non celebrare le nozze nei ter». 

Iddio richiede la carità con il noftro Prof- pi . òcc,?.io. 

Si 
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Si fpiegt l'vltimo pagarele Decime . Si dichiirgno le difpofft ionr,che deùè àué2 
Communione:qual dcbbaeffcre la difpofi- re chi fi crefima,ete cerimonie vfateda! 

cione ad erta . i4*3!« la Chiefa in conferire quefto Sacrarne* - 

Effetti di c(Ta . iui. co. cf. 

che cofa fi deue fare dopo la communione Quefio Sacramcto al le volte fai refe la fa.' 

34- niti del c< >fpo » « fi moftrn con derapi. 

Ciiindofiaobligatoilcriftianoacommu' iui. 

nicarfi . iui. Croce Tanta ricrouaca da s.£Iena,sì narrai 

Deueaccoftarfi ad ette fenza la (communi. modo. ijc. j 

ca,e fi narra vn' esép/o d'rno Scómuni- Si deue adorare , e perche iui eoo efempi 6* 

caco , che non potè con mu nicarfi. iui. moftra la virtù del fegno delia Croce-» , 

Vtilitàdichifp8"bficommunica,eficon- a8<J.efeg. 

ferma con efempi . 69 D 

Nonuièfcufadi nonaccoftarG fpeflo ad TxAnnati danno air Inferno perpro- 

efla. iui. \J priacolpa.71. 

Vedi Eucariftia . Dettino vedi Fatto . i*z. 

Compari ,e Commare del Batcefimo.e Cra Decime,» 1 pagarle è precetto della Chicffi 

fima,fi fpiega il loro obligo.e la parente* e fono caftigati i trafgreflori , 14 j 4 

la.che contraono.e chi fianopiù abili ad Pcfonti. Vedi Purgatorio . 

efiere eletti . 146.$ f. Demonio non può cofa alcuna quando ci 

Confezione facrameotafe, fi chiama fecd- tenta : e fi moftra con vn'efempio.^ 

da tauola dopo il naufragio. 148. Non bifognadifputaieconetfomaifime-f 

Modo di farla con frutto, mi. 14. e feg. nelle cofedeIJa Fede, £f. 

In quanti modi pui edere inuahda,e facri' Diuotione , etf'in che coofifte eiTere diuoto 

lega. 89. di Maria Vergine,^ di vn Santo . 100 

Cafi fucceffi ad alc«ni,che fecero malamc- Digiuno in che conficchi fiaobligatoad 

te le con fé fiìoni . 14.90.9y. elio da che fu inftituito,e per quali fin/. 

Beni,chefi cauano dalla frequenza di efia, 18 efeg. 

106. £ rimedio potenti (fimo contio le tceatio- 

Per mezo della buona cófefiìone fu libera- ui. 19. 

to vn Popolo da vn caftigo di Dio. 1 j 6 Dio:fi fpiegano le fue perfettioni . u. 

Configli Euangelici, quali, e quanti fiano, Evnoineu*enza,eper.qual ragione, iui, 

2>4 Si chiama noftroPadre,e perche. 1 jt 

Conuerfione de peccatori defiderata da^. Sta per tutto,e come iui.e feg. ~ 

Crifto Vedi Trinità Santiflìm a. 

Credo quanta virtù abbia in sé. fi. Dilperatione quanto difpiaccia a Dio fi 

Si fpiega la voce Credo. 110. Si fpiegt il moftracon efempio, 61. 

primo Articolo 1 1. Si fpiega il fecondo Vedi fperanza , Se impenitenza finale, 

Articolo 119.efcg.S1 fpiega il terzo 181. Domenica:in efTe fi deue attenere dall'ope- 

Si fpiega quella parola Vnico no. Si re feruili,e con efempio fi moftra il cafti- 

fpiega il quarto » i.e leg.Si fpiega parte g j dato ad vno,che non lo fece . 1 o 

del quinto 37. Si fpiega l'altra parte* In che cofa ci dobbiamo occupare, in que. 

del quinto $*.Si fpiega il fedo ji.Si fpie ft: giorni . mi , e feg. 

ga il fettimo 139.S1 fpiega rottauo4i.Si Vedi ancora Fette . 

f piega parte del nono, iui Si fpiega l'ai Dani dello Spir.co fanro quali, e quSCi fia> 

tra parte del nono rff. 194. Si fpiega il na,e tutti fi fpiegano. 61. 

decimo i/4,Si fpiega l'vndecimo 40. Si 

fpiegarvltimo.il E 

Crtfimaefotti di quefio Sacramento.^. TJ Pi fama , che cofa fignifichi. 

Perche cosi fi chiamate chi lodcueammi- JZ Efarae della cofcienza come fi deue fa. 

mitrare, o perche non fi può reiterare. reprr con felTarfi i48.e feg. 

,ui. Eftrema Vntione, che cofa fia quefto 5a- 

Vmteruiene d Compare.e Commare ,e fi cramento,e quali,c quanti li fuoi crìctti* 

fpiegano le conditioni di efii. iui. 114. 

Qi»an«. 
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Quando podi peccare 1* Infermo lafcian- 
dodi pigliarlo, iui. 

Non dcue di(Tcrtr(i all' agonia dell 'In fer- 
mo) ma lufla che fìia in pericolo proftt- 
mo di morire . mi. quando si polli repli- 
care quello Sacramento.! i r. 

Eternità checofa fia, e quale quella del- 
ti Dannati, e quale quella dclli Beati > 
177. 

Euangelifti • Perche fi dipingono le loro I. 
magmi con quelli Simboli , cioè con vn 
huomo,vn leone , vn vicello,& vn aqui- 
la, ih- 

EucarUia. Checofa ui fi racchiude , e fi 
. fpiegano li miracoli contenuti in eila-i . 
26.33. 

Quando, e com? fuinftituita da Crifto.2^ 
VtlhCi cheapportanogli o.requj , che se li 
fanno con il mc/.od* portarla Colennif- 
limaniente in procefliooe. #7. 
Peiche fu inrticuita quella procefiione ,c-# 

Guarito difpiaccia a Dio il non farla eoa 
iuotione . iui. 
Si chiama Cena grande, e perche. aS. 
Vedicomunio ìe, 

F 

FAto che fia appretto gl'infedeli - 1 22. 
che ila appretto i Cattolici. 113. 
famad:l Proflìmo li otf'cnde ne! nd;re f 

vditoda altri , ecomf.»^. 
Fede fi fpiegamnuicamente:che cofa fia . 
166. 

Che cofa sia il lume del/a Fede,e gli atti di 
«.'ila- 167» idil- 
li cvrtifiìma la noftraFcd? , e perche. Info 
14*18. 

Si deue credere con frmplicità ,efi moftra 
con vn «Tempio, un. 

Checofa fia II donodella Fede. 3C. 

Come fi perda quello dono. iui. 36. 

Quando fi riceua , e quanto fia gran dono, 
fi moftra con efem pio. 38. 

Como ci dobbiamo portare nelle tentatio* 
ni della Tede . 4 f. 

Coinè fi deuona portare li Dotti,e gl'Idio* 
ti nelle cole della Fedi. 6;. 

Non sì deuo demtfteri alci diefla aiidar 
cercaidocunofamep.te . 166. 

Si deuono fap re li rr.itìcri della noftra Fe- 
de ,enon richiede grarifapienza,ed 'in- 
gegno. 135.145. 

Vedi Chiefa Cattolica. 

Vdì: . Qjal fia il lì ic,p^r il quale fono Ra- 
tti . ..t.LU.L.' . 2, 
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Perche fi celebrano le fcfte de i Santi . 1 70. 
A D<o principalmente diamo la gloria.» 

nelle fefte de i Santi. 1 69» 
Efempidi alcuni caftigati per l'inofler- 

uan /a delle fefte iui, & feg. 
In che modo si deuono ofleruare. 10. & 

Non fi deuono in effe far giochi.balli, e st- 
m.fi, & a quefto propofitofi portava 
efempio. ir. 

Fella di tutti Santi da chi , c perche fù in- 
ftituita. aif. 

Figliuoli di famiglia, come deuono ono- 
rare il Padr-* , e la Madre sì fpiega. 1 1 1, 
e feg. 

Caftigo dato a quelli, che trasgredirono 
quefto precetto. 1 1 3. 

Filippo Santo Apollolo-Si narra la fua vi- 
ta, Predicanone, e Morte. 183. 

Fornicatone , Vedi Lufluria. 

Fortuna che roda folle apprefso gii Idola, 
tri. iì {.Che cola fia appello Cattolici . 
iui. 

Futuro non può fa perii dagli Fluomini co 
arte Vmana,i z 3 .Si risponde alle cfpeci- 
ooze degli- A Urologi Giudiz«arj. un. 

Furto .liquami modi polla farli, c quan- 
ta rualitia polla racchiudere. wt% 

Che c «fa fi ricerca per atleti perdono di 
que^o peccato, e quanto Dio Jo catti- 
gli. nS 

G 

Giacomo Apoftolo il Maggiore, fua ai- 
ta, PreU; catione, e morte. t«»j. 
Giacomo Apofto.'o il Minore , perche sì- 
chiama con nome di Minore . 185 
Si racconta ;a fua vita , predicanone , 

morte, mi. 
Gesù Cnfto è vero Dio, e tero huoroo.e fi 

fp ega minutamente. 103. f.g, 
Potenza dtl fuo Dominio, ex. 
Significatone delli suoi nomi . 230. 
Lecci !enie,c Virtù di etfi. iui. 
l)i;iotione, che fi d^'uc iiusre a qv.efto fan 2 

Cd Nome. 140. 
Vtihci che fi riceiiedall'inuooarb, si mo* 
^ (Ira con efempio. 141. 
C jv\2 generato alterno dal fuo Padre fi 

fpiega con fitnilieudinr. 2x8. 
Qjanto abbia amato l'huomo* 41^43. 
Sua Natiuin.ecircolla iiediella. 230. 
Si dicono tire Melie inquefta-fo!enn:tà, e 

perche.iui. 
S-.ia Cii'cówiiÌQnc,e circuftiUedi tfaritc- 

Sua 
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SuamanifeftationealliMagi. 243. 
Sua. paflìone,* morte, égraciflìma a Crifto- 

la memoria di ella. zìi- 
Separata nella morte,rania»a di Crifto dal 

corpo non fi feparò la diuimtà ne da- 

queftonè da quella , ini.. 
ConefTafbddisfecealla duiina Giuftitia-. 

per li peccati di tutto il Mondoi. mi. 
Breue racconto di tutta la fua pa llìone. 3 r. 
Non patì nella natura diurna . $i~ 
Sua Riforrcttioac,corae,edacht fi feppf.. 

;ui. 

La raanifcfiò aDjfcepoli ne! Cenacolo. 38. 
Kcfufcitò per propria virtù: e come s'mtc- 
da. iur.. 

pcrchs nteneffe le piaghe dopo- la Rifor- 
rettione. iui. 



in che confitta , e come fi pecchi in 
quello vitio . iof . 

Sua Afcenfioneal Ciclo fi racconta come-»- Conefempio fi moftra quanto difpuccia a 

fuccefle .. fz. D;o. 101. 

Vi faU di propria virtù . jr. Gratia di Dlb. Senza 'a preuen rione tlt efla 

Per quali ragioni volle Crifto falire al Cie- l'huomo non può fare opera buona, c-. 

Io, Cj, mentoriadi vita eterna, e fi moftra có 

Ci de ue apportare allegrezza , e per quali efempi. io?.e feg. 

ragioni lafco impreile le vefttgiede fuoi- Dobbiamo cooperare ad erta .7 9. 
piedi nel fallo del Monte Olmeto . lui. 
Giofcppi Santo onorato da Dio con gran- 
dinimi prmtlegi' 17S. T TVomofidefcriueil fuo fiato per ilpec 
Edi grandirtìmc virtù , equali. - 1*9; fi catoonginale,& attuale , e com.-ne 
E probabtliflìmo, che il fuo corpo ftia in-» . tel.beratodal figliuolo di Dio . 145. 
Ciclo lUi.Dcue imitarfi dalli Padri di fa- Dé'ue Tempre afpirare all'vltimo fuo iiie , 



miglia , e come. 1S0. 
Ròten tifimi a lama intcrceflìone appreffo- 

Iddio . 1U'.. 
D:ue imitarli dalli fpofi. itu- 
Giouanni Apoliok>,C\: Hu.*^ lifta fi diptn» 
ge con »l lìmbulò deu'Aqu.la , t perche. 

Sua vita,fue virtù/ue grandi prcrogatiue , 
e quanto folk amato da Crdto,e perche. 
135. 

Giouann i Battifta. Che lignifica U nome di 

Giouanni . 1 SS. • 
Cne lignificai! nonne di Battifta. 146. 
i»t racconta la fua vita.. 189. 
Giuda Tadd=o Apolìolo fua vita, predica- 
none,, e morte, zi/,. 



che è il Cielo : e fi può fare da ogni forte 
dipcrfone. zi 7. 

I 

IFigenia Santa fùta^rimaj che factfTé vi* 
la da Monica r.elh Mo:*aftep,e per ope- 
ra di S.Matteo A poftolo. :c-r. 
Ingurflitia , che cofa (la ,e fuoi eiTctCÌ,«Sca 

clic precetto r;r/ ugni .117. 
In quanti modi fi commetta, ui.come pof- 
fono arriuarca peccato le piccole mgiu 
ft.tie. iui. 
ljnoranza.pena del pscato originale- »*• 
L^gnoranta dille cofe principali della no- 
tfra Fede , fa dannare il cnftsano . 1 > f- 
z:S. 



- 



Giuditioparticolare,checofa fia,quando li Che cofa in pmicoliredeuefaperff,? co- 
me. 1 3^.1 g. * 
Immagine fiera, con la quale fi J'p'^g-' 13 

5atuilfimaTnn:ta fi d;chsara. 6S 
Impenitc/a iì.uJe c peccato contro lo Spi- 
rto fanto . e p.*rcfie fi d:ca irrimil : ^ l|f - 
61 176. 
D.fptac 



taccio me, e da chi 8 z:e feg. 
1' fuo terrore fi inoltra con efempi . iui. 
Giudiao Vmuerfale, farà preceduto da^ 

fpauentofi contrafeg.u. 13^. 
Le caufe d 1 qurfto Giudi tio. mi. 
Lamemor.adi elio apporta gvandiflìma 
vtilitì. 140.- 
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Si moftra la terribilità di effo con vn efera- 

pio . iui. 

Apportarà confeto grande a 5I1 eletti. 141 
G noco , nel giorno delle Fette , deue fug- 
girli-, rr. 

Giuramento qua' fia-, quando fia lecito, t-»- 
quando fi pecchi mortalmente concilo.. 
4S. 

Non deue giurarli fen za neccrtìtà ini 
Cju efempio fi mo!lra quanto Dio abboi 

mini quefto peccato . iui. 
G:ultitiajé vna delL* quattro Virtù Cardi- 
nali , e sì fpiega .ciiecofa (la. 117. 
Chi fiano quelli,.che lunno fame , e feto 

della Guiftia , e perch? beati . z 8. 
Gola 



egraidimmt-aDio^efi m^'- 



TAVOLA. 2 yj 

con efenip/o . 6± M 
mpetratione . Può il peccatore impetra- 

re, benché non porta meritare. 50. "\ £ Agi dall'Oriente vennero a vificiro 

L'opera buona contiene l' ini pecratione,e IVI GiesùJ3ambino , e comefucceffc il 

fi fpiega,checofa fia. ìut. cafo. 

indulgenza , che coCa fia. niL Male fi f piega , quali , e quanti fiano quel- 

Perche fi concede dalli Sommi Ponte fic H > cìaHtfiquali domandiamo a Dio la lt- 

i{4. beratione nel!' oratione Domenicale ^ 

Che cofa fi richieda per acquiftarla-. . 71» 

iff. Dalh mah temporali fi deue domandare a 

Si può applicare ali? voice per l'anime del D«o la libaratione con indifferenza-. . 

Purgatorio, e quanto fia gioueuolc a_. itti. 

quelle, fi moftra con efempio. mi. Si fpiegano li mali cagionati dal peccato 

Infermo deue confeflaifi ncih prmi tre originale. j% 

giorni della malatia. 117. Manfueti, chi fiano, e perche beati, t\$* 

Deue comunicarti per viatico in pericolo Marco Santo Euangelifta, fi dipinge con 

probabile di vicina morta. liS. il fimbolo del Leone, e perche. 134. 

Può ripigliarti il viatico durante lo fìeflo Maria Vergine , fu Madre di D.o.e km. 

Pericolo, più volte, iui. pre Vergine. 181. 

Deue farfi ancora dalli Putti . die fono ob- Onorata fommamente da Dio , Se in che 

iigati alle leggi JEodefiaftiche. 112. 200. 

Inferno,, quanti luoghi vi fiano,che chia- Quanto fotte la fua manfuetudine,è pietà . 

• Bianfi con quefto nome, jj. a.oi. 

Quali, e quanto fiano lecolc,che vi fi pa- Figliuola del Padre etemo, Spofa dello 

cono dadi Dannati . 141. òp:r;co Santo, e Madre del Figliuolo 

Per vnfolo peccato mortalefi merita 1 In- itti» 

ferno, e li moftra con vn efempio- 141. Li nomi , con li quali la Santa Chicfa chi- 

Inimico gli fi deue perdonare. Vedi per- ma Maria, come fperanza noltra , vita 

aonare . :noftra,dolcezza,cx'c.nonfono contro la 

SSJnnocentij Enarra, comefeguìlalo- Religione Cattohcayma di grande ono- 
ro morte. 144. re ancora a Giesù . aoj. 

Inuidia, checolafia , e quanto caligata Virtù grandiilime, che hi il nome di Ma* 

da Dio. lo^.efeg. ria. aoy. 

Ira,* ^^tjpjV"! ■* -^aì fffrrri • e torneai Soccorre chia lei ricorre di cuore, e fi ma. 

poni vincere . 76. (ir» con vn eleni pio. 106. 

Infpirationi diurne non fideuonodifprez* Sua immacolata Concertione. tit. 

zare. 8S. efegue . 

SuaNatmira. 104. 

Sua Annunciamone. 180. 

LEjgg' poflono farfi da Superiori Eccle- Sua Pupficatione ì non era obligacaadeT- 

naftici , e fecolari j Se hanno autorità fa . 175. 

da Dio di poter fare leggi,che obligbino Sua Attutinone deue apportarci allerres, 

in confeien/a. 120. Btt,e perche. 1 99. 

JLoteruo Santo, fua vrta,e Morte. L2^ In che confitte cfler diuoto di lei. iui. 

Luca Santo fi dipinge con il fimbolodel Conladileidiuotionefìdeu? vnirelapa- 

Vitello, e perche. 244. • rità, della vita, eli mollraco.i vn efem 

Lufiuria, che cofa fia,equanti,e quali pec- ptOv^OL 

caci fi racchiudono fotto di quatto no- Maritati a chi fiano obligati fcambieuol- 

me. ij;<>. mente, ito, 

11 danno grande, che apporta, m. Oblighi di mantenerli (a Fede. iui. 

Rimedi di efla. 1 60. Deuono educartbene 1 figliuoli . iuù 

Quando Iddio punifcaqueftovitio. iui. Martire. Che fignifichiqueftonomc^ 

£>oj>ra cucci gli altri peccati è abbomincuo lyi. 

ic al'i Santi Angeli cultodi . -Matrimonioànilituito, «Xantificata-da-, 

-Cri- 
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A ((ueftt ci eforca GiVsù Cnflo . i co. 

Il modo di orare ci è fiato infognato da_, 
Giesù,e qua! (ìa . I f i. 

Si deue vnirc l'oracione con l'opere buo- 
no piiaj . 

Orarione Dominicale , Vedi, Pater nc- 
ftcr. 

Ordine facro , che co fa Ha quando , e da_ 

chiinfticuito. ci. 

P 

PAciflci chi fiano , e perche beaci . 
Padri, e Ma dri d<uono educare bene 
i figliuoli. 111. 
Deuono effare onoraci dalli figliuoli , hlL 
Pa/mr benedica. Origine del Rico facro 
di benedire le palme, e tao lignificato. 
1% 

Vcilicà di effe? , iui . 
Paolo Apodo lo fu« vita , e morte. 2 e 
Papa , Vicario di Giesù Grillo, e capo vifi- 

bile della Cluefa Cattolica. 41./ 1. 
Sua ancorila , cpotifià . 191. 
Paradifo luogo de Beaci , che cofa fia* ; 

Che vi fi goderà. 11. 

EfeRipio della gloria del Paradifo, iui. 

Non ui ar ri uà chi è macchiato di colpa- . 

iui. 

Parencela fpirirtiaJe , fi con tra ? dalli com- 
pari , e Commare del Batcefimo , e Gre- 
u"ma,edalBarcezzanre, 5- > . r 46". 

Parola di Dio, che cofa ila. 167, 

Che fian o li M i ni (tri d i ella . 1 

me , « Ctifto, éii Sminatore di elle . 
*4- 

Perche non fi frutto nell'anime ini. 
Pafqua, che lignifichi queftonome.52. 
Partione di GiesùCriUo, Vedi Gtesù Cri- 
fto. 

Pater nofter , fi difehiara corre s'intenda , 
cheDiofianoftro Padre, in fi. 
E perche fi dica , che ftia ne 1 Cieli.ini. 
Si fpiega la prima domanda di eflo. iui. 
La faconda, ifa. efeg Laterza, iui. 
La quarca.7S. La quinta, n f. La fe- 
tta. 4<>.La feccima. 7i.Quanca vircùab- 
bia quelt'oracione . ri. 

Queft'oracione benché non fia indrizata 
alli Sanci fi può dire auanci all'immagi. 
ni loro, &cda quelli gTadica. i8p. 

Pacienza neceffaria a cucci per faluarfi . 
Quefta virtù hà tre gradi, e quali fiano 
1S4. 

Peccato mortale quanto gran male fiaw. 

Libro IL 
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Effctcodi effo : e difficoltà di fcancellarfo 

Miferie grandi,che cagiona, «1. 2lf 
Solo Iddio può liberare il peccatore , c co- 
me, mi. 61, 
Deue effereodiaco , e fuggito, e perche./ 
*l 

Cornee chiamato nelle diuine Scritturo 
*3 

Rimedio per liberali da elfo. 14. 

Rimedio per non ricadere . r 4. 

Con elfo fi rinouano le piaghe a Cr: fio « 

fi moftraconcfwupio.uii. ' 
Quanto gran .male cagiona il perfeuerar* 

metfo.nr. 

Si può commettere ancora con 1 1 penfiero 
e quando. 94. . 

Chi Uà in eflfo nience merica. 106. v ' '~ 

Può però impecrare. co. 

Come ci polla apportare vedici la memo- 
ria di auer peccato . e feg. 

Quadre quali fiano i peccati mortali . roi.' 

Vedi fp:egacione particolare di cucci'fonó 
hpropri nomi . 

Peccaco originale che cofa fia , & effe tei di 
effo. i<J.75Mi$.efeg. 

Elfo è la radice di rutti li mali.\tf. 

Il rimedio di elio. iui. 

Vinto dalla Vergine Nofìra Signora in va 
bambino,con vn miracolo. 124. 

Peccati contro lo Spirito sanco qùafi t 
quanti fiano. di. ' 

perche fi chiamanoirremmiffibi'i fan 
,,-aci uemali deuono ftimarfi . 1-5 

peccatore dà gufto a Djocon la Aia con-' 
uerfione7i. 

per fua colpa fi perde.iui. 

Non deue differire la fua Conuerffone • g 9 

Quanto fpauencofa la fua morte.pp. ' 

pemeenza fi deue fare da noi , benché Cri 
do abbia pienamence fodisfacco per lì 
noftri peccaci. 18. « 

Non fi deue d/rìerire. 1 

Mafiìm;aH'v|tirao della vica.iui. 

Io quanti modi s'incenda quefto nome pe- 
nicenza.e quale fia buono,e quale cacci* 
uo. 1S6. 

penicenze Sacramencafi. Effecci buoni ci,' 

g;onaci da effe. 1 C4. 
Quali erano ancicamence. iui. 
penCecolte che cofa Cigni fichi ,e quello che 

fu facto dalli Apoitoh ia qu*I giorno: 

14 R 
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guìfcono. 10S 

EdonodiD.oacquiftarfa . io<?.efeg. 

Santi , come fi deuono adorare, izo. 

Vedi ancora Adoratione . Si deuono ono- 
rare le loro Reliquie . ior. 

Quanto gioui portare addojo le loro reli- 
quie, io? 

Perqual fine fi celebrano le loro fcfte. 169 
Conefempio fi rao(tra efier potente la lo. 

rointercellione. 170. 
Li Santi fi confederano in vari ordini: cioè 

di Patriarchi, Profeti, ApofVoli, Martiri, 

Conf-*fTori , Verini , e Giuft; ; e fi fpie* 

ga il fignitìcato di a-ieiìì nomi, ijt 
In ogni flato \n fono itate perfone di gran 

Santità . 177. », J 
Deue onorarli il Santo del proprio nome, 

& in che modo. iS* 
Operano miraeorfj ma in virtù di Crifto . 

i6t. 

"Verta di tutti li Salati da chi,e perche infti- 

tuita. 11 c. 
Scom mimiche da chi poffino eflfer fulmu 

nate. 191 
Si racconta vn cafo orribile di alcuni fcom 

municati . iui. 
Scrittura facra,che contenghi in sè. 1 67 
Chi abbia autorità di fpiegarla, e fpiegan- 

dola , non può errare . un. 
Simone Cananeo S.Uo Aportolo fua vita, 
•'• predicanone , e morte, ai 5 
Seminar zizania-, che peccato <ia, i;^- 
i^j ■ AttQfljff r TP^? " 11 r a dall'opere buone 

fi fpTe^'CìieColà (fa , e-ft fi polii appli. 

care ad altri. 145 
Sogno. Quando fia peccato il credere ad 

e(To. 104. 

Sollecitudmedibeni tempora?. Vedi beni 

temporali . 
Speranza in Dio. Mori ui per auerla.fcv 
L'efTer Peccatore non ci deue fmmuirela 

fperanza.iui. 
Conefempio fi moflra quanto a Dio dif. 

piaccia, chi non fpera in lui nel punto 

della morte . 6$. 
.Malamente fi tonda, chi pone lefuefpe- 

ran/e in altro, che in D10.T60 
Piceno ancora feruirfi di mezzi vmani 

Spnco Canto guida la Chiefa Cattolica , 

che non«rri. 47 
N.l Sacramento d Ila Crefimafi conferi- 

fee lo Spirito fanto . f f. 
L*noP.ra ramificatone s' attribuire allo 
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Spinto fanto, e perche, c 8. 

Si fpiega come proceda dal Padrc,e dal Fi- 
gliuolo . yj. 

Perche coli si<chiarrri. fui. 

Perche fi moftròagli A portoli in forma di 
lingue di fuoco, ealtrevo!t- in forma-, 
di Colomba. 60. 

Quanti , e quali fiano li doni di erto . (St. 

SjK>fi deuono imitare S.G:ofeppe,& in che' 
178 

VeJi Maritati,^ Padri,e Madri. 

Scefano Santo Protomartire , fi narra laJ 
fua vita ,uirtù, e morte. 111 

Stellenon hanno dominio fo^ra le attio- 
ni della libertà vmana. izj 

Superbia -, checofafia, e quando fia pec^ 
cato mortale. 10 f. 

E vitio diabolico , e con efempio fi mortra' 
quanto difpiaccia a Dio . io2.e seg. 

Superftitionc, c mezzo del qualt fi faruar 
il Demonio per ing.mare,c fi fpiega che 
cofa fi a,e quanto gran peccato,^ a qua- 
li capi fi riducili . loj.efeg. 

Vedi vanaofieruanza. 

superiori tanto Ecclefiartici, quanto Seco-* 
lari hanno facoltà di far leggi , cd'obli- 
gare ali obbedienza, zoo. 

T Empio. Vedi Chiefa. 
Tentatìone.fefiamo vinti in effe, 1* 
colpa è tutta noftra, e fi fpiega con vn 
efempio. zo. 
Come ci dobbiamo por tare nelle tentatio- 

ni della Feda. 4 6 

Coir.? s'mtuiino quelle parole. Non ci in- 
durre in tentartene . 47. 

Il Demonio non può tenrarci/e Iddio non 
lo permette,e fi fpiega come Iddio ci in 
duce in tentatione. un 

1 omafo Apoftolo-, fi racconta la sua vita , 
predicanone^ rr.0rte.z2 f. 

•Traditionc Apoftolica , che cofa fia. 167 
Trauagli fonodati a feruidi Dio, nè per 

qucRo Iddio e ingìiillo . 4C. 
Motiui per fopponaili . itu.* 
Perche li cacciai non fono tribolati. 46. 
Si deue vfare patien/a in eilì: deuono effe- 
re accettati vjlontien,cx anco desidera- 
ti. 184. 

Si deue porre la fperanza in Dio per edere 

liberati. 161 
E ancora lecito feruirfi de mezzi umani .'• 

mi. 

In eflì ncr confolarfi fi deue penfare al- 
* le 
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le pene de i martiri, e dell'anime dal 
Purgatorio. 198 

Con qucfti fi entra in Cielo , e fono (bra- 
ma me ite dolci . 239. 

Li mondani non conofcono la dolcezza di 
elfi , e però non li Rimano . 113 

Tribolationi . Vedi ti aliagli . 

Trinità Santiffima: fifpiegaciò, che info- 
gna la Fede circa querto ratfterio.63. 

Si apportano alcune finulitudini,per farlo 
intendere. 6f. 

Sifpi-gail modo , che vfiamo di dipinge- 
re la Santiffirna Tr.nita.ini. con cfemp-o 
fi moftra non douerfi troppo slifputaxc 
fopra quefto mitteno . iin. 

Si fpiegacome i' Padre non abbia princi- 
pio^ come 1! Figliuolo generato dal Pa* 
dre,e come Io Spirito fanto procede dal 
Padre , e Figli iioio- ini. 

Si fpiega meglio la geaeratione del Figli- 
t uolo. 119. 

Come fia Figliuolo Vnico. mi. 

Tra quelle tre Perfone non vi èmaggio- 
raiua,o superioritì.o dipendsnza.iui. 

VAna offeniaza fotto fpeccie di pietà fi 
prattica da gente bada , e con efami - 
nare vn cafo fi inoltra cller graue pec- 
cato. 193 

Non feufa dal peccato il non farfene fcru- 
poio , nè prò celia di rinunziare ad ogni 
patto diabolico. i^j 



ola; 

Vedi fuperftitione 

Vefcom IoroPote(t3. roi 

Verginità : per opera di San Maffeo Apo2 
ttolo Sana Ifigenia tu la prima , face«L# 
voto di Verginità dopo la morte di Cri- 
fto. ao>. 

Viatico Sancirti (noverche fi chiami, l 'Evi. 

cariftia , esuoi eiTccti . 101, 
Prefo da Santi in pericolo di morfe .1 jo.' 
Impetrato da Dio a BiXognoG da Santa-.' 

Barbara . iui. 
Virtù Cardinali fono quattro, e quali fia- 

hO. 

Vedi la fpiegacione particolare di tutti 

quartro fotto li propri nomi . 
Virtù Teologai/. Quante , e quali fiano : 
166 

Vedi la fpiegatlone particolare di effe fot» 

to li proprj nomi . 
Vita Vmana c voa battaglia, chi fia il no- 
tiro capitano , chi gft" inimici,e quali K 
^ armi . C4. 

Comrci dobbiamo feruire delti beni ap- 
partenenti alla vita vmana. 9 

V m 1 1 tà c m ciò per edere onorato da Dio , 
e da gli Huommi. lOt. 

VmikadiDiOt Checofa domandiamo , 
quando diciamo nel Pater noltro 

^ fatta la volontà tua . 79. 

Che cofa figni fichi Volontà di Dio. So. 

In qua! cofa ci dobbiamo conformare colà 
alfa , e fi moli ra con vn efempio . iui. 
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